


Tu cnn^ 

CE N /j 

AS 



, 

4 



Digitized by thè Internet Archive 
in 2018 with funding from 

Getty Research Institute 

https://archive.org/details/idiariidimarinos33sanu 



DIARII 
DI 

MARINO SANUTO 





MARINO SANUTO 

TOMO XXXIII 

t s •”* 
V:' ’ 

< • 

V1- » 

«n V>- 

? * * ' - 

\ A - 
V v V£ki> 

x> 

VENEZIA 

A SPESE DEGLI EDITORI 

MDCCCXCII 



Cfi /». 
SZ3 
A 3 2 
I879 

a Ugge David Jafn © H1U, 
.«va:.. i 1;-' '•• 

FRATELLI VISENTINI TIPOGRAFI EDITORI VENEZIA 



L’Edizione è fatta a cuna di 

FEDERICO STEFANI 

GUGLIELMO BERCHET - NICOLÒ BAROZZI 





A S. A. 

REVERENDISSIMA 

IL PRINCIPE GRANMAESTRO 

DEL S. S. 0. GEROSOLIMITANO 

QUESTO VOLUME 

RICCO DI NUOVI PARTICOLARI 

SUL MEMORABILE ASSEDIO DI RODI 

D. D. D. 

GLI EDITORI 





DI MARINO SANUTO 
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DIARI! 
I MARZO MDXXII. - XX Vili FEBBRAIO MDXXIII. 

1 Marini Sanuti Leonardi filii, patricii veneti, de 

SUCCESSI! ItALIAE LIBER XXXI, DUCANTE SERENIS¬ 

SIMO domino Antonio Cremano, Dei gratia duci 

VENET1ARUM, ETC. 

Havendo già, mediante il divino adjutorio, scrito 

et composto libri 30 de la mia hisloria desucessi di 

Italia, dove quello che per tutto il mondo seguite a 

giorno per giorno io 1’ ho descripto; opera, redula 

che sia al suo desiato fine, degna et di farne exisli- 

matione non pocha;econ grandissima falicha scripta, 

sì per la investigalione de li ad visi vendichi, come 

de tempi e altre ocorentie degne di memoria aule; 

et volendo poner fine per doi respecti, 1’ uno per¬ 

chè la età mi carga assai, l’altra perchè, haveu- 

domi tanto afatichato, credendo meritar premio, si 

non di stipendio publico, come altri hanno et nulla 

scriveno, almeno di qualche honor ne la mia patria 

per mi tanto exaitata e sublimata a eterna memoria, 

etsi non più houorato di quello che già alcuni anni 

son stato, almeno non pezorato, come per mia cati- 

va sorte o per malignità di quelli hanno cussi voluto 

che mi babbi fato cascar di la Zonla, et si poi dir a 

danno loro più presto che mio, perché, zuro a Dio, 

(tessendo in Senato più volte ho parlato e detto la 

mia opinione ne le materie ocorevano al ben e utele 

di la mia carissima patria, e le più erano laudate 

con i loro sufragii da li Senatori ; per il chè o sia 

che mi ho concitato odio vedendo sì gaiardamente 

contrariare a quelli che governavano il Stalo a le 

loro opinione, con loro e sci parenti che non ve¬ 

glino esser lochi, o pur sia voi un là di Dio, io fuora 

dii Senato mi ritrovo. E per questo non vulsi que¬ 

sti cimine inexi passati, zoè da primo Ocluhrio in 

qua, restar di scriver la mia colidiana ephimeride 

per non lassar la principiata historia, et se mai fu 

tempo di continuar gli è a! presente, per queste tur- 

bolentie di Lombardia, in le qual nostri è nominati 

per ajutar il Christianissimo re di Pranza e la ricu¬ 

peratimi dii suo Stalo di Milano, qual li è sta tolto, 

ne si sà ancora per chi si legni, benché sotto nome 

di Francesco ducha di Bari fo fiol dii signor Lodo- 

vico Sforza, qual si ritrova a Trento di età di anni 

. . . par sia sta tolto, e dal signor Prospero Colona 

capilanio cesareo mantenuto. Hor, per jornata, scri¬ 

verò quello acaderà jusla il mio consueto. 

A dì 1 Marzo 1522. Sabado, la matina, in- 1 * 

trono Cai dii Consejo di X, sier Andrea Mudazo, 

sier Domenego Capelo qu. sier Carlo et sier Nicolò 

Veriier, stati però Cai altre fiate. 

Di sier Andrea Oriti procurator, proveda- 

dor generai, e sier Polo Nani capitanio di 

Bergamo, date a dì 27, liore. ... a Gedi. Come 

si levava con le zente per andar verso Ada, cussi 

solecitato da lo illustrissimo monsignor di Lulrech, 

qual zà era, come scrisse, levalo di Cremona con li 

homeni d’arme francesi et altre zente, et andava 

per passar Ada a la volta di Rivolta Sedia ; et que¬ 

sto perchè li sguizari, quali sono a Monza, lo solicita 

che ’l vadi presto a unirsi con loro. Etc. 
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Da poi disnar, fo Pregadi, per lezer letere, eh’è 

a ssa’ zorni non è sialo. Non fu il Doxe, qual porla 

manto di scarlalo per la morte di sier Nicolò Gri¬ 

ma ni qu. sier Nicolò, suo zerman coxiti, morto in 

zorni do, era Provedador sora i oficii e cosse dii 

regno di Cipri ; el fo leto molte letere qual poi 

compite. 
Fo posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, la 

expedition di sier Lodovico Falier, va oralor al re 

d’Installerà, zoè darli li soi danari di la Legatione, 

justa il consueto ; et fu presa : 166, 6, 4. 

Fu posto, per li Consieri, Cai e Savii, che li XX 

Savii sora le {anse, qual non si contentano dii loco 

deputatoli in Rialto a dover {ansar, possino elezersi 

una volta dove i vorano, pagando e! filo a la Signo¬ 

ria nostra, ut in parte. Fu presa : 166, 15, 4. 

Fu posto per li Savii, una lelera a sier Gasparo 

Coniarmi oralor a P Imperador, come credemo la 

galìa di Fiandra fo reienuta in Bischaja sia fino que¬ 

sta bora sta ìicentiala et quando non l'usse, che non 

si podemo persuader; vedi con danari et presenti 

oblenir tal liberatimi, dandoli libertà possi spender 

ducati .... eie. per tal deliberation eie. Fu presa. 

Fu posto per li Savii ai ordeui, 1’ incanto dì le 

galle di Baruto ; ma leto parte, sopravene letere dì 

campo et non si andò drio. 

Di sier Andrea (Ariti procurator, proveda¬ 

dor generai, e sier Poto Nani capitanio di Ber¬ 
gamo, vene letere, date a dì 27, hore 3 a Ro¬ 
man. Come era zonto lì con le zelile; qual havia da 

lanze 360 computa quelle dii nostro Governador, 

700 cavali lizierì e fanti 2500. Dimanda si provedi 

di danari, et questo non mancha in tulle le sue le- 

lere; et come monsignor di Lulrech era a Rivolta 

Sedia e So solieitava andar avanti con le zente per 

potersi unir e andar a trovar sguizari, qual è a Mon¬ 

za e lì intorno alozali, ne si veleno levar fino ditto 

Lulrech non vengi a loro per consultar il modo di 

aver Milan. 

Fu posto per li Consieri, che a Cristoforo di le 

Stagne fo ferito in una gamba siebè rimase slrupià 

a dì 5 Septembre, fo posto compagno a una porla 

di Padoa, però siali concesso che resti per il primo 

vacante a dite porte compagno. 151, 11, 18. Fu 

presa. 
2 Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

r capitanio, di 27. Avisa come tulli li yspani e 

lanzincch c altre zente d’arnie erano in Ir ad e in Mi¬ 

lano con opinion di tenersi; dove el signor Prospero 

Golena c il marchese di l’escara fevano far bastioni 

a le porte e altri ripari in dila cita di Milano. Scrive 

marzo. ° 

il passar di monsignor di Lulrech per andar a Ri¬ 

volta Sedia, dove voi passar Ada ; e altre particu- 

larità. 
Fo licentià il Pregadi e chiama Conseio di X con 

la Zonta per trovar danari ; ma la Zonta non fo al 

numero, et fo licenliato. La terra e tutto Rialto è pie¬ 

no di 1 othi ; nè ad altro si atende. 
A dà 2, Domenega di carlcvar, non fo alcu¬ 

na cosa de novo, et da poi disnar, quasi tutto il zor- 

no fo gran pioza, et la sera si doveva far una come¬ 

dia a li Crosechieri ; ma non fu fata. 

In questo zorno, a san Zane Polo, in la Scuola di 

san Marco, fo cava boletini dii lotho di ducati 4000 

serato per Zuan Bizi sauser. Era 100 precii, ma il 

più predo solum ducati 500, il secondo 300, e va 

discorendo. Fo cavato con grande ordine: tochò il 

primo precio sier Polo Trivixan qu. sier Vicenzo. 

Di Roma, fo letere di sier Alvise Gradeni- 
go orator nostro, di 26. Come quel episcopo di 

Scalla, qual fo mandato al Papa, era sta per camino 

retenuto su quel .... et li Cardinali mandavano 

uno penitentier, qual era domino, ut in litteris, al 

Papa, et trovavano danari per expedirlo; nè dii par¬ 

tir di Legati se ne parlava. Itewi, come in congie- 

gation di Cardinali era sta gran rumor dii Cardinal 

di Como conira il Cardinal Armelin, dolendosi che 

’ havea scrito in nome dii Colegio al marchese di 

Manloa capitanio di la Chiesia, eh è in Piasenza, che 

desse artellarie al signor Prospero Colona ; che non 

è altro che la Chiesia sia conica il Christianissimo 

re. Per le qual parole, fo gran rumor tra essi Cardi¬ 

nali, et li presidenti l’avenoa mal, dimandando a 

P Armelin chi li havia comesso ; qual disse averli 

sento come Camerlengo e averlo potuto far, sichè 

fo parlato assai e fo rimessa la cosa a un’ altra con- 

gragation. El qual Armelin 1’ ha fato a requisition 

dii Cardinal Medici ; sicliè, si ben lui è a Fiorenza, à 

alcuni Cardinali che quello el cegna subito fanno, 

come è questo Armelin, Santi Quatro, Sedunense, 

etc. Item, che 1’ era venuto uno nontio dii ducha 

di Urbin, qual è a Ugubio, a dolersi al Colegio che 

fiorentini li haveauo tolto Monte Feltro, pregando li 

fosse fato restituir, perchè lui non voleva con arme 2 

romper li capitoli, etc.; per il chè il Colegio scrisse 

una letera subito a Fiorenza e al Cardinal Medici li 

facesseno render dela cita e locho : e questa era la 

in tendone dii Colegio. Beni, dii Papa novo nulla se 

intendeva. 
Di sier Gasparo Contarmi orator apresso 

la Cesarea Maestà, date a Briselle, a dì 18, 
venule per le poste è in veronese. Come havia 
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inteso certissimo la Cesarea Maestà amleria in In- 

galterra per far apuntamento con quel Serenissimo 

re, e torsi concluder le noze di la fida di quel Re in 

Soa Maestà, e però poi passeria in Spagna, hessendo 

horamai quelle cosse de lì quiete. Dii Papa novo 

nulla se intende. Scrive coloquii hauti, si come in 

ditte letere si conlien ; il sumario torsi scriverò di 

soto. Scrive, la partita di la Cesarea Maestà per An- 

glia sarà a dì 15 dii mexe di Marzo presente. 

Di campo, dii proveditor Oriti e sier Polo 

Nani, da Roman, di primo, Jiore .... Come 

francesi haveano passa Ada a Rivolta Secha et teni- 

va fosseno conzonti zà con sguizari. Replica, in Mi- 

lan si fortifichavano, et pur era voce il ducila di Bari 

con zente alemane era per calar zoso. 

A dì 3, Limi. La matina, fo in Colegio 1’ ora- 

tor yspano, dicendo aver letere di la corte, di 19, 

parlando justa il suo solito. 

In questa matina, in Rialto, fo cava molti lothi, 

et cussi da poi disnar ; sichè non si atende ad altro 

che a diti lothi. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla in 

materia di trovar danari, e fo parlato di la materia. 

Item, preseno luor ducali 6000. 

La sera fu fato una festa di compagni Zardineri 

in cha’ Contarmi da Londra a Santa Justina; fo 50 

clone, tutta in arzenti. Fo signor sier Gasparo Conta¬ 

rmi qu. sier Francesco Alvise. Le done con bete loze 

in vestitura. Fu fata certa comedia a la vilaneseha, 

per Ruzante et Menato di Padoa. 

Noto. A dì primo di questo mexe, fu posto per 

li Consieri : atento che sier Donato Marzelo qu. sier 

Antonio pretende esser refato dal Cotimo di Alexan¬ 

dria dii danno ha auto uno fator, etc.; però sia comes- 

sa la ditta causa a li XX Sa vii, qual habino a esser 

citadi li Proveditori di colimo di Alexandria. Ave : 

110, 16, 11. Et fu presa. 

Et cussi in questo mexe ave il Conseio, et li fo 

fato contra. 

3 Di Pergamo, di sier Zuan Vituri podestà 
et vicecapitanio, date a dì ultimo Fevrer 1521. 

Come li lanzinech venuti, per queste gran neve che 

son state conio dicono quelli hanno pratica di lochi 

per dove sono venuti, par che habino fato miraculi. 

Item scrive, li sguizari che sono con li signori fran¬ 

cesi, se atrovano zà do zorni a Monza, dove era il 

campo de li yspaui, Imitano da Milano mia 10. Li 

yspani da piedi et a cavalo, et lanzinech, sono retrali 

in Milano nel borgo di Porla Renza alozali, e nion- 

strano di voler aspelar questi exercili, e Milano è 

tutto in arme, e non bisogna star in speranza de 

popoli de Milano, perchè se i stesseno uno mexe che 

li soi exercilii non li valesse, moririano da fame. Scri¬ 

ve, fieri bave una Mera dii Gran Bastardo di Savoja 

et una di domino Floravante di Castilione per no¬ 

me di monsignor di la Pelissa, et manda la copia, 

quali hanno gran desiderio de intender se el ducila 

di Bari cala con zente; dii che tieneno grandissimo 

conto. Et monsignor Gran Maestro etiam beri expe- 

dì lì a Bergamo do soi nuncii a bocha, facendoli 

grande instantia che ’1 volesse farli intender quello 

se ha de dito ducila de Bari. Uno di essi messi ri¬ 

tornò adrielo a sua signoria con la sua risposta, e 

P altro disse voleva andar a la volta di Trento per 

certificarsi di tal venuta, e lui Podestà li dele guide 

e lo radrizoe a Lover a persone fidate, che lo farà 

condur per intender ogni progresso di quelle bande. 

Scrive dii lutto ha dato aviso al clarissimo Griti, il 

qual li ha rescrilo meravigliarsi che, siando bora le 

strade aperte, che i non se riduzino con monsignor 

di Lutrech et etiam con lui ; sichè per questo si poi 

comprender questi signori sono in grandissime con- 

corentie, di sorte che uno si fida pocho di l’altro, 

etc. Li exercili dii re Christianissimo e il nostro do¬ 

mati si leverano, zoè il nostro dii bergamasco e an- 

derà a Rivolta Secha per passar Ada, e monsignor 

di Lutrech con li francesi, qual è in Geradada e cre¬ 

monese, anche loro passerano a Rivolta et a Lodi. 

Di sucessi aviserà. 

Copia di una teiera dii Bastardo di Savoja 

scrita al Podestà di Bergamo. 

Magni,fico amice carissime. 

Havendo certi ad visi che ’1 ducha di Bari è par¬ 

tito da Trento con certo numero di lanzinech per 

venir a la volta de Milano, mi è parso scrivervi le 

presente, cum pregarvi, se de questo ne haveli cosa 

alcuna, me ne vogliati dar subito adviso. Eliamdio 

se sapete il numero et lo camino per il qual veneno, 

et dove adesso se ritrovano, e se fano diligenlia 

overo veneno a picele zornate, et ultra il servilio 

farcii a la Christianissima Maestà, el qual ne lo ba¬ 

ve rà a memoria, me farete grandissimo a piacere; 

dal qual ve ne bavero grande obligo, et a vui mi 

racomando. 

Scripta in Monza, a li 26 di Febraro. 

Sottoscrita : el tutto vostro bon amico 

el Bastardo de Savoia. 

3* 
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A tergo : Al Magnifico Podestà di Bergamo, 

amico nostro carissimo. 

Copia di V altra teiera. 

Signor Potestà te mio honorandissimo! 

Lo illustrissimo signore de la Peliza mi ha co- 

messo che io volessi, se io havea alcun in Bergamo 

di chi mi podesse fidare, mandarli per sapere la 

verità de la venuta di lanzinech, unde io, per la bona 

ciera et chareze che vostra signoria mi ha iacto, con¬ 

fidandomi ne la integrità di vostra signoria, mando 

questo mio, per lo qual vi prego siale per vostre le- 

tere contento danne ad viso sopra de ciò; de la qual 

cosa io ne haverò ohligo a vostra signoria, a la qual 

mi racomando et offero. 

Date in Monza, a di 27 Febrario 1522. 

Sottoscritta: tutto de Vostra Signoria 

Floravante Castilioneo 

regio capitanio. 

4 Adì 4, Marti di carlevar. La matina se in¬ 

tese come, olirà quello seguite a di primo di questo, 

di note, che la riva e porta di sier Marco Antonio 

Venier qu. sier Pelegrin fo de missier Alexandro 

mio nepole fo impegolata tutta e apichatoli uno paro 

di come ; et per non far parlar io vulsi non si di¬ 

cesse altro, ma in questa noie etiamto di novo im¬ 

pegolala la soa porta da terra, eh’ è in cha’ Landò 

si^ Canal Orando et quella dove sta sier Vicenzo e 

sier Nicolò Trun sul soler di sora pur in cha’ Landò. 

Item, per mezo la porta e riva di sier Antonio Ca¬ 

pello qu. sier Batista, e quella contigua in cha’ Yen- 

(1 ramili, dove stà i Beltrami mercanti spagnoli. Item 
Li porta di sier Alvise Pixani el procurato!1 ; cosse 

di grandissima imporlanlia. Per il che, inteso questo 

mi parse ozi poi disnar andar con ditto siei Mai co 

Antonio Venier e soi cognati dui Serenissimo a do¬ 

lersi, pregando fusse comessa a li Cai di X; et cussi 

promesse di far et la malina fu comessa. 

Di queste cosse la terra mollo mormoroe, di¬ 

cendo si doverla far grandissime provision el dar 

gran laja eie., comemorando quello seguile, Doxe 

missier Antonio Venier, che hessendo posto come 

sopra la porla di una dona, el Doxe come quarto 

Avogador andò in Quaranlia et messe una grandis¬ 

sima laja, el a caso fo suo fiol unico nominato 

r] qual si a presentò a le presoli, fo condanato a star 

alcuni mesi in presoli et li vene la peste in ditta 

presoli, nè mai il Doxe volse fusse mudato, unde si 

apeslò et morì. 
Di Campo, fo teiere di sier Andrea Oriti 

procurator, et sier Poto Nani, date a Spirali, 

a dì primo, hore . . . Come, partilo di Roman, era 

venuto lì quel zorno con le zeute e non havia anco¬ 

ra passa Ada, perchè 1 voleva recuperar Caravazo 

e la rocha, qual è bon averla per causa di le vituarie. 

Scrive relation haute, come era stà ordina il presidio 

di Milan, zoè 50 homeni d’arme per porla et 500 

fanti. Item, che Lutrech era passà Ada e solicitava 

nostri a passar. 
Di Prexa, di reofori e sier Hironimo da da' 

da Pexaro proveditor generai di terra ferma, 

di primo, hore 7. Con avisi hauti da Trento, come 

il ducila di Bari feva fanti eie. per calar; et mandano 

una letera dii capitanio di Valchamouica. Scrive, ve¬ 

nendo, con quelli di la valle vederà obstur eie. 

Di Pergamo, di sier Zuan Vituri podestà 4 

et vice capitanio, di primo, hore 3. Come eri 

monsignor di Lutrech passò Ada a Rivolta et alozò 

con tutte sue zenle a Vimercato, Imitano da Monza 

circa mia 3, dove se ritrovano li sguizari con quelli 

signori francesi venuti con loro; e ditto Lutrech 

mandò, avanti che 1 passasse Ada, a dimandar Trevi, 

et quelli erano dentro risposeno volersi lenir a nome 

del signor Ducha. Tandem lo hebbeno e introno 

dentro el quello hanno sachizato, zoè il forzo di loro, 

e il podestà, qual era milanese, se andò a scondere 

in uno monastero di monache, et fu trovato per 

francesi et è sta apichato. Caravazo ancora non si à 

voleslo render a francesi. Scrive, per quello li scrisse 

il proveditore Grifi, teniva hozi el dovesse passar 

Ada con lo exercito nostro; ma hanno diferito a 

passar domali et se conjungerano tutti insieme di la 

di Ada. Et zercha tuor T impresa di Milano per forza, 

è da considerar ben, perchè vi è dentro il signor 

Prospero con zercha latìze 1000, fanti yspani el na¬ 

poletani 3000, 8000 lanzinech el più di 1000 cavali 

lizìeri et fanti 6000 di la terra pagati, ultra uno gran 

numero di gente dii populo che monstra voleisi 

difendere, et in Milan hanno reparato et fallo fossi a 

la banda dii Castello ; sichè quella banda che era 

facile in trai* per il tavor dii Castello che si lieti pei 

Pranza, è facta dificile. Et etiam il borgo di lolla 

Renza lo hanno fortifichato, et cussi quello di Porta 

Romana, per la quale introrono li sguizari quando 

fugorno francesi et li nostri, el tutto il suo exercito 

si è risicelo in diti borgi cani la guarda al reparo 

del Castello, et dicono voler veder chi li sforzara. 
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F.t dito signor Prospero, queste noie passate hanno 

facto dar più volte a 1’ arme per veder come si mo- 

veno quelli di la terra, et gli ha facto intender che i 

se vogliano portar bene per il suo meglio, perchè 

loro sarano quelli che sarano minati, perchè lui cum 
le soe zente potrà andar dove lui vorà. Questo tem- 

porizar che ha facto questi pochi zorni li sguizari et 

monsignor di Lutrech, ha dato tempo e cuor a li 

inimici per fortifieharsi et ordinar le cose sue. 11 

tutto di questa importantissima impresa consiste 

che sguizari vogliano far il debito suo, et questo in 

pochi zorni se vederà a che camino che i ande- 

rano. Scrivendo, lì è sopragiunto uno suo explora- 

tor. Referisse quanto ha detto di sopra, et adjunge 

questo ordine posto a le porte di Milano, che per 

cadauna di esse porte gli hanno posto fanti 500 di 

quelli di la terra pagati, 200 homeni d’ arme, 200 

fanti ispani overo lanzinech et 200 cavali lizieri etc. 

In questa mafina, in Rialto, non fu fato altro che 

cavar lothi in varii lochi, e cussi da poi disnar, nè 

si atendea ad altro, nè se udiva altro per tutta la 

terra che pacientia over priezio. Et uno lovo cer- 

vier, che fo messo a lotho vivo per valuta ducati 50 

tochù a uno bolelin che diceva prete Jane, zoè a 

uno todeseo in Fontego. E diti lothi fo cavati con 

lume di torzi numero 4 in Rialto sotto li portegi. Si 

stete fino a bore 10 e più, tanti boletini erano, e 

Rialto pien de zente, che fo mala e pessima cossa. Et 

questo è il bel carlevar fu fato questo anno. Et alcuni 

lothi di oresi, di belli arzenti, fo compiti di serar; 

ma non se potè cavar altri, manchava poco, maxime 

uno apresso la chiesia di San Zuane, di ducali do 

per buletin, con bellissimi arzenti, tra li qual uno 

vaso d’ arzente come refreschador bellissimo ‘di 

marche . . . . fo dii Cardinal Bibiena, lo messene a 

ducati 12 la marcila, et questo lotho non fu compito. 

In questo zorno, ai Erari, al refetorio, fo cavato 

uno lotho di ducali 4000 di 100 priexii, fato per uno 

Oralio sanser; tochù primo ducati 600 a sier Zuan 

Malipiero fo di sier Hironimo ditto Fixolo. Et in que¬ 

sta note, in dito refetorio fo cavato uno altro Iodio 

per ducati 1000 fato per uno altro sanser, e tochù a 

questi : il primo precio che è ducati 500, perchè 

inanellavano 16 buletini a serar e lui sanser li volse 

meter e il suo utile di le tre per 100 in tanti boleti- 

ili, et per avenlura vadagnù el primo prezo. Item, 

a San Zane Polo, in la Scuola di san Marco, fo cavato 

uno altro lotho di ducali 6000 fato per Oralio sen- 

saro in boletini numero .... e tochù il primo rnejo, 

eh’è ducati 1000, a la compagnia di Triunphanti, 

quali haveano boletini .... 

A dì 5 Marzo, fo il primo zorno di Quare- 5 * 

sima. io fui in Golegio et ai Cai di X, a ciù fosse 

fato gajarda provisione per lo impegolar di le porte 

vien fate ; et cussi il Serenissimo con la Signoria 

comesse ai Cai di X et promessene ozi di proveder. 

Item, molti zenthilomeni e altri forno a li Capi 

di X per ha ver licentia di poter botar li lothi zà 

serali et compiti, et visto la parte presa, lerminono 

non far nulla, imo perchè si diceva che voleano an¬ 

dar a Mestre a gitarli, fo per li Cai di X scrito al 

Podestà et capitanio di Mestre non lassasse bufar 

alcun lotho; sichè si darà li danari in drio a tutti. 

Di campo, da Spiran, fo Mere dii provedi- 

tor Grifi e sier Polo Nani, di 2, hore ... Co¬ 

me haveano hauto Caravazo e la rocha, le nostre 

zente, qual è comodo per caxon di le vituarie che dii 

brexan e bergamasche vera nel dito nostro campo. 

Item, letere dii Governador nostro, pur da Spirar), 

come monsignor di Lutrech è stato in cofoquio con 

quelli signori francesi et capitami sguizari, et par vo¬ 

ghi tuor l’impresa di Pavia, dove si dice il signor 

Prospero ha mandato 1000 fanti: etiam, veder di 

aver Parma, e in questo raezo si darà la paga a sgui¬ 

zari. Item, che in Milan parevano non facesseno al¬ 

tre provision di vituarie. Item, eh’è sta dito mon¬ 

signor di Lescu esser venuto per via di Zenoa verso 

Alexandria di la Paja e tolto uno castello chiamato 

.qual è comodo a venir fanti di la Riviera 

di Zenoa a nostri. Item, milanesi hanno mandato 

1000 fanti verso Pavia. 

Di Poma, di sier Alvise Gradenigo orator 

nostro, fo letere di primo, per imo corier spa¬ 

iato per i Focher. Come era partito quel peniten- 

tier va al Papa; qual hauto ducati 300 dal barba dii 

principe di Bisignano che à servito il Colegio. 

Da Brexa, di sier Hironimo da cha’ da Pe- Q 

xaro proveditor generai di terra ferma, vidi 

letere di 2 Marzo. Qual manda una relation di 

uno suo exploralor, qual dice cussi : sier Marco Bo- 

cinel da Riva, mandato a Trento ad explorar li an¬ 

damenti di le parte di sopra, referisse come el giun¬ 

se de lì in Trento Domenica proxima passata, che fu 

a dì 23 Febraro, et è stato de lì tino a Mercore passato, 

nel qual giorno el partì zercha a hore 18. E nel ditto 

tempo che è stato de lì, ha veduto il duca di Bari 

con la corte sua, ne la qual vi sono da zercha 100 

milanesi ben in ordine. Die e pr aeterea, che il conte 

Girardo à dato denari a Lovere el Riva et altri loci 

per far 1000 schiopetieri, di qual lui ne ha veduto 

zercha 300 venuti lì in Trento ; e se dicea che non 

sariano in tutto 700 schiopetieri, benché la voce fa- 
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cevano di 1000, et che Castelallo et iì conte Paris da 

Lodron faceano ancor loro gente, per quanto se 

intendea da 500 fanti, i qual schiopetieri e tanti con 

altre gente che sono tutte italiane fate da Trento in 

zoso fino a la somma di 2000, doveano redursi e 

già si cominciavano a redursi in la major parte a 

Trento, per partirsi poi con la persona dii Duca, 

qual in fallavi ter si dicea doversi partir venere pro- 

ximo passato da Trento et andar verso Meran, dove 

si ritrovano 6000 lanzinech pagali per esso Ducha ; 

con li quali e li sopradilli 2000 italiani si dovea aviar 

per Valchamoniga per la strada che hanno facto 

gli altri et andar nel Stado di Milano. Et esso relator 

dice haver veduto le valise dii Ducha legale et apa- 

rechiate con molte altre robe, et de le cose tutte pre¬ 

dite dice lui exponente esser sta informalo et esser 

sta ditto da molli, tra li quali dal conte di Terlago, 

da missier Antonio Quieta, eh’è secretano di lo epi¬ 

scopo di Trento, da li quali lui è cognosuto e suo 

famigliar, subgiongendo che a li preditli fanti italiani 

haveano prima dato do raines in li loci che forno 

striti, e poi dui altri li sono sta dati in Trento. Dice 

insuper, che li sopraditti 6000 lanzinech che si ri¬ 

trovano a Merano, ha inteso dal conte Zuan hran- 

cesco da Castelallo, da missier Andrea da Rezo, da 

missier Piero Sandum dolor zenthilomo da Trento, 

da missier Bernardin Guelfo et da molti altri, li quali 

6* afirmano li sopraditi 6000 lanzinech ritrovarsi in 

Merano et esser fati in quelli loci et contorni de 

Merano; asserendo che lui à tanto tardato in cami¬ 

no da venir da Trento a qui per il tempo pluvioso, 

et per non haver potuto haver barche sul Lago. 

7 Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 

nostro di.... Come il Viceré stava mal, con la 

moglie apresso, juvenc, mesta e lacrimosa. Item, 

di 1’ arivar li galle 5 die alias fono armate li a Na¬ 

poli .... Item, che dii Papa era fama esser avisi 

di Spagna come el stava bene et havease posto nome 

Gregorio XIII; tamen, non hessendo aviso di Roma, 

non è creduta. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 

fo dito perché la Signoria voi far uno lolho di du¬ 

cali 16 inilia sopra alcune zoje fo del ducha de Mi- 

lan e altri contadi. Et tamen nulla feno, imo termi- 

nono che la parte di lolhi avesse execution. 

Fo preso fuor ducali 6000 ad impresiedo da li 

Procuratori, di Monti, con restituirli al cambio dia 

pagar il Failà questa Pasqua per li danari fono pre¬ 

sidi a francesi a pagar li danari a Lion, et fo man¬ 

dato in questa sera danari in campo. 

Fu posto una gratia di sier Yetor Pisani qu. sier 

Francesco dal Bancho, debitor di perdeda di dacii, 

di pagar di tanti imprestidi etc. Et fu presa. 

Fu posto una gratia di sier Anastasio Sagredo 

qu. sier Alvixe, debitor di le 30 et 40 per 100 come 

oficial al dazio dii viri, zoè suspender tal suo debito 

per do anni. Et fu presa. 

Fu prima, nel Conseio di X semplice, posto per il 

Serenissimo, Consieri e Cai di X, atento sia sta 

impegolato cinque porte e rive di zenthilomeni no¬ 

stri, nominando di chi, computa i Bezalù, tamen 
voleva dir Beltrame, di pegola etc., che chi acuserà 

babbi L. 500 di pizoli di so beni, si non di la cassa 

del Conseio di X, et se é sta più di uno, chi acusi i 

compagni sia asolto et habi la taia, et per il Colegio 

extraordinario si fazi diligente inquisitimi per venir 

in luce di delinquenti. La qual taja la malina fo pu- 

blicà sopra le Scale di Rialto a notizia di tutti, e la 

copia sarà scrita di sopra. 

A dì 6. La matina, in Rialto, fo publicà la taja 8^ 

scripta di sopra. 

Di campo, dii proveditor Griti, di 4, hore 
17, da Cassar, Come haveano passa in quella ma¬ 

tina li nostri Ada et doveano andar ad alozar a . . . 

e che monsignor di Lulrech con li Irancesi erano 

alozati a.; il qual Lutrech havia hauto un 

parosismo di febre. E che il di seguente sariano in¬ 

sieme per consultar la impresa, e che francesi, ha- 

vendo domandato a nostri 4 pezi di artillaria grossa 

fino venivano le soe di Cremona, esso Griti havia 

deliberato darne 4 pezi è in Crema, et mandava sier 

Polo Nani a tuorli. Scrive altre ocorenlie, et quelli 

de Milan par si voglino lenir, et è voce dii calar di 

lanzinech con il ducha di Bari, etc. 

Di Brexa, di sier Hironimo da clia’ da Pe- 

xaro proveditor generai di terra ferma, di 5, 
hore .... vidi letere. Qual manda do reporti va- 

rii F uno da 1’ altro di le cose di sopra, li qual sono 

questi : 
Diporto di Martinel eli Valchamonica ri- 

tornato da Merano, dove cl fu mandato per in¬ 

tender li andamenti de lì. Referisce haver veduto 

gran quantità di gente di guera, et nel teritorio et 

ne la terra, el da molti ha inteso esser per numero 

da 10 in 12 milia fanti a pe’ fra lanzinech et lode- 

sebi; ma perché tuttavia ancora se facea scription, 

non si polca fermamente saper la quantità precisa; 

et cussi come li scrivevano, se gli davano meza paga, 

videlicet do raines per uno : abenchè ne sono ettari 

molli che 1’ hanno hauta essa paga tutta integra. 

(1) La carta 7* bianca. 
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Da uno de li quali todeschi, havendo facto amici- 

tia ne 1’ hostaria, ha inteso loro essere de Sì ad in- 

slantia dii ducha di Bari, e come i aspecfavano licen- 

tia da la illustrissima Signoria di Venezia di haver il 

passo di poter transferirsi nel Slado de Milan per la 

via di Verona; la qual licenlia non havendo, veleno 

andar per el Valchamoniea, che insieme con loro dia 

venir il Ducha con zercha altri ‘SODO fanti e scino- 

pelieri che si partirano da Trento, e si dice che 

quando sarano gionti a una terra vicina a Valcha- 

moniga chiamata Vermei, darano il resto di la paga 

a quelli non l’haveano hauta, sogiungendo che que¬ 

sti lanzinech et todeschi sono molti inanimati a la 

ruina de francesi e che dicono saper lutto quello si 

fa in Valchamoniga per obstarli il passo, sì zercha li 

ripari come cercha le gente et capi per questo efec- 

* to. Et dice, che fino al suo partir da Merano, che fu 

Zuoba proxima passata, non ha inteso che ’l Ducha 

se sia mosso altramente da Trento. Fata a dì 4 

Marzo. 

Die ut supra. Gasparin da Salò, partito beri 

a bore 20 da Trento, referisse haver veduto de lì 

la persona dii Ducha, et che ha etiam veduto la 

monstra de li schiopetieri che si dicea per avanti 

dover esser da 1500 per la guarda dii Ducha, quali 

non sono più di 300. Et andato fuori nelle ville lon¬ 

tano da Trento da 14 in 15 miglia, ha veduto da 

zercha 2000 todeschi in lutto, assai belli homeni, 

ma mal armati, quali sono pagati per Imperador et 

doveano unirsi -con quelli lanzinech che sono già 

passati nel Stado de Milano, ma per esser discesi 

alquanto tardi sono restali dove si trovano da 15 

giorni in qua; nè haver sentito dir che siano prepa¬ 

rate altre gente, nè a Merano, nè altrove; et haver 

pariado etiam con do spagnoli venuti da la corte 

cesarea parliti già 9 giorni, quali dicono non tarsi 

gente alcuna di sopra, ma soìum che lo Imperador 

se dia partir de Anversa de dove al presente si 

trova, per passar in Spagna. Noto, voi dir a Brexelle. 

Di Verona, di sier Bernardo Mar sello po¬ 

destà e sier Francesco da cha’ da Pesaro cnpi- 

tanio, di 5, hore . . . Mandano una relation di uno 

suo mandato a Trento. In conclusìon, de lì si meseda 

arme, et sono numero di fanti per calar coi duca di 

Bari, il qual dovea partir da Trento a dì 7 dii pre¬ 

sente. Altre particularità scrive, ut in relatione, 

qual qui non noto. 

Da poi disnar, fo Pregadi per meler le galle di 

Barbaria, Barolo et Alexandria. Non fo il Doxe per 

non farsi cosa da conto. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Sa vii, dar 

I Piarii di M. Sanotq. — Tom. XXXIII. 

a P orator cesareo il dazio di bote 3 di viti di Mar¬ 

cita venutoli. Fu preso: 163, 14, 1. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, 2 galle al viazo 

di Barbaria senza andar a Lisbona, con don di du¬ 

cati 3000 per galla ut in incanta, et con le batala- 

lion solite e di più una de sier Piero e Pélegrin Ve- 

nier qu. sier Domenego di la scala di Tunis eie. 

Andò in renga sier Benedcto Dolfin, ch’è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Daniel, qual ha la soa batalation, et 

parlò non se dia batalar per i Venicri per non ha - 

ver el suo credito liquedo, e V orator dii re di Tunis 

fo qui, conzò le batalation etc., et che saria suo 

gran danno. 

Et li rispose sier Jacorno Dolfin, qu. sier Alvise, 

savio ai ordini, e parlò ben in favor di la batalation 

di Venieri. 

Et sier Luca Trun savio dii Conscio volse ri- 

speto per veder stà cossa, et li Savii ai ordeni volea 

mandar V incanto : pur se indusioe. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, do galle al viazo 9 

di Baruto con don di ducati ... per galla ut in 

parte. Et andò in renga sier Matio di Prioli è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco, c contradixe al ineter que¬ 

ste galle prima che si metesse quelle di Barbaria, 

però che si feva torto a li nobeli balestrieri che ha- 

viano danno. Dovendo andar in Barbaria, conve- 

gnerano andar a Barato, et Alexandria. Et cussi fo 

indusiato a mandar ditto incanto. 

Fu posto, per sier Don ado da Leze savio a terra 

ferma e li Savii ai ordeni, certa parte di sali di Se- 

benieo, aleuto del 1518, a dì 4 Avoslo fosse preso 

che sali forestieri potesseno venir in Golfo, ch’è cen¬ 

tra li soi privilegi!, però sia revochada la ditta deli - 

beration, ació quelli di Sebinico possine vender li 

soi sali etc. 

Et parlò centra sier Lucha Trun savio dii Con- 

sejo, qual insieme con sier tlironiino Querini savio a 

terra ferma messeno che sali forestieri non potes- 

seno venir in Golfo, ma ben quelli dii Zante e di 

Corfù, ch’è lochi di la Signoria nostra. 

Et li rispose sier Dona da Leze preditto. Andò 

le do opinion : 12 non sincere, 2 di no, 53 dii Leze 

el Savii ai ordeni, 114 dii Trun e Querini, et questa 

fu présa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e Savii, dar 

il dazio di bote tre di vili a domino Alfonso Sanses 

orator cesareo. Ave: 163, 14 e una. 

A dì 7, la mulina fo letere di campo dii 9* 

proveditor Grifi, date a Gabian, a di 4, hore 3 

di note. Come era partito da Cassan quel zorno e 

con le zen le vernilo li ad aìozar, el aspelava c! rilor- 
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no di sier Polo Nani capitanio di Bergamo andato 

a Crema a tuor 4 pezi di artellaria grosse, per an¬ 

dar poi uniti con francesi et sguizari sotto Milan; et 

che quelli c!i Milan par si veglino lenir lorle. 

Ftiam, fo ìetere dii Governador generai, di 

5 de occurentiis. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla per 

expedir la gratia dimanda sier Zuan Emo; tamen di 

questo nulla feno. Et preseno che per la Signoria , 

nostra, aleuto il bisogno dii danaro, sia dà libertà al 

Colegio di poter me ter in lolho le zoje fo dii duca 

di Milan, erano in pegno a la Signoria nostra, ducali 

35 milia; cxcepto il diamante grande stimado ducati 

10 milia. Item, alcuni zambeloti et botegede Rialto 

de la Signoria, numero — che tutto è per ducati 55 

milia e altri 55 milia in contadi, et si mette al nu¬ 

mero di bolctini a quello parerà al Colegio, et tu 

presa. Item, sicno electi 4 zentilhomeni e 5 popo¬ 

lari sopra ditto loto. Item, che li ducali 55 milia si 

babbi per pal lida di bancho del Pisani in anni do, 

con altre clausole ut in parte, come noterò di solo. 

Item, expediteno altre grafie ma non da conto. 

Fu posto, una gratia di sier Vicenzo Grimani di 

sier Francesco fo Camerlengo di Comun, è creditor 

per danari prestadi, hessendo Camerlengo, ducati 

400, voi prestar altri ducati 500 et esser fato cre- 

ditor di tulli a l’oOcio di le biave, et aver ducati o0 

al mexe di denari di la masena. 4ve : 15 di si, et l ì 

di no, et non fu presa. 
Di Verona, di sier Demanio Martello pode¬ 

stà, et sier Francesco da elici’ da Pexaro capi- 
nio, di 6, con svisi et reporli di le cose di sopra, 

che il duca di Bari con le zelile alemane era partito 

di Trento, et feva la massa a Rovere di Trento, e 

che erano chi dice 4, chi 5 over 0000 tanti, e verano 

per Val di Caurin per passar dii veronese sul num- 

tonn. 

Nolo. Eri fo cavarlo Cao di XL a la banca, in 

luogo di sier Francesco Coppo è miralo a la Jusli- 

cia Vechia, sier Zuan Barbo el XL di sier Benelo. 

10 Di Brexa, di sier Iiironimo da elici’ da Be- 

xaro proveditor generai eie. di 6, Icore 19 vidi 

letere. Scrive beri sera aver scrilo, haveano di Am¬ 

plio dii calar di le gente disopra, quale doveano pas¬ 

sar di lì. Da poi, in questa bora hanno auto letere 

dal dito prevedilor di Amplio sier .Insto Onoro, che 

li avisa non esser il vero el calar di le genie disopra, 

et haver per bona via che non procedevano avanti. 

Et mandoc una poliza di uno conte di Lodron, che 

li ha scrilo de Trento, di questo tenori videlicet. 
Magnifico prevedilo!’. Aviso V. M. come le cose non 

saranno cussi preste come si pensavamo, perchè 

in Val de Ledro non è ancora fata alguna via di 

quelle era slà ordinate, el non gè persona alcuna, 

e non gè certeza che habiano a passar per Amplio 

via a nolilia vostra. 
A dì 8, la malina non fu alcuna teiera, el li Cai 111 

di X fono in Colegio et sopra questo lotho partono, 

et elexeno 6, sier Valerio Yalier el governador, qu. 

sier Antonio, sier Pandolfo Morexirii fo savio a terra 

ferma qu. sier Hironimo, sier Toma Moceuigo lo sa¬ 

vio a terra ferma di sier Lunardo, sier Malio di 

Prioli fo governator de Finlrade qu. sier Francesco. 

Item, do popolari. Gasparo Turimi et Nicolò Pes- 

sina, i quali habino il cargo, prima di haver le zoje 

e zambeloti in suo poter, e questi detono li danari 

loclia a la Signoria per la so parte. 

Di campo, diiprovedador Grifi e sier Dolo 
Nani capitanio di Bergamo, di 5, Icore 3, dii 

levarsi quel zorno di Gabian, et esser venuti ad aio- 

zar a . . . mia 5 lontano di Milan, el come era sta 

! conciali li 4 pezi di artellaria era in Crema per lui 

sier Polo Nani è in Crema e sla posti 4 altri erano 

in Cremona. Itene, il Governator nostro à parlato 

con il Oriti saria bon slrenzendosi sotto Milan, la 

Si-moria facesse altri 5000 fanti, dovendosi tirar 

sotto Milan eie. 
Di ditti, di 6, hore 20 da Cimesello. Come 

erano venuti li mia 3 di Milan dove alozerano, et 

monsignor di Lutrech è conzonto con li sguizari, 

quali vanno con pronto animo per quello intendeno 

sotto Milan verso la porla Comasina per andar in 

! Milan per la via dii Castello, et che za erano cussi 

solio Milano e tamen niun era ussite di la terra, ma 

quelli atendenno a fortificarsi dentro. Scrive, la mu¬ 

tino sequenle sarà con li capitani francesi et di sgui¬ 

zari, e avisarà il lutto. 
Di Verona, di reofori, di 7. Con reporti di 

le gente alemane, quale sono discese a la Crovara 

mia . . . di Verona e la quantità non si sa. Si parla 

variamente, e il duca di Bari è in persona, qual si ha 

tosato con alcuni altri milanesi forausciti e tutti ve- 

; siiti ad una livrea. Scrivono aver mandato explo- 

ratori per saper per il numero; ma sono sparpa- 

. gnati che non si poi saper, e queste zente veleno 

; passar in manloana, hanno mandato a preparar per 

! cavalli 1500 et 8000 fanti. 

Di sier Gasparo Contar ini orator apresso 

’ in Cesarea Maestà, di 24 Fevrer. Come il Re 

? atcndeva a jochi, zoslre eie. per esser carlevar, e di 

(1) La carta 10* è bianca. 
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la sua ondala in Anglia più non si parlava, e di! Papa 

novo nulla se intendeva; che si tneravelgiavano. 

11 ' Itevi, che era nova il venir in Italia di 20 miiia 

sguizari a stipendi dii re Christianissiino; et come 

quelli di li non dubitavano, dicendo baciano a Fin- 

contro 22 miiia fanti lanzinech et altri. Scrive altre 

particolarità ut in litteris. 
Di Anglia, di sier Antonio Stirian dotar et 

cavalier orator nostro, date a Londra, a dì 8 

et 11 Fevrer. Di la morte di monsignor de ... . 

orator dii re Christianissiino, qual non è sia liono- 

ralo a le esequie, e solo lui Orator nostro vi andoe. 

Item, come era zonto uno altro orator dii re diri- 

stranissimo chiamato monsignor de.qual è 

stato dal Re e auto audientia, dicendo F andava in 

Scozia a protestar a monsignor di Albania si levasse 

de lì aliter saria in disgrazia di la corona di Pranza ; 

siché acerta va il Re et Cardinal di la bona mente 

dii re Christianissimo verso quella Maestà zercha le 

cose di Scozia. Item, come havia auto la lelera di 

F Imperaci or a quelli regenti in Biscaja per la rela- 

xalion di la galla nostra, qual esso Orator F havia 

mandata al capilanio di dite galle, qual l’à mandata 

in man di! patron di la galla eie. Item, il Cardinal 

non ha voluto expedir la lelera scriveva lui a 1 Im- 

perador per tal recuperatici!, dicendo voleva veder 

che exilo haveria prima la lelera de F Imperador 

proprio; et sopra questo esso Orator nostro si la- 

ticoe assai ma nulla li valse. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che le do nave 

vanno in Soria, patroni videìicet Bendo Ragazon, 

Malio Verga, debano indusiar lino a Zuoba, aciò va- 

dino unite; su le qual va sier Francesco Bernardo 

designato consolo a Damasco, el qual Ila capitanio 

di quelle; et fu presa. Ave: 159, 4, 4. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, F incanto di do 

dalie al viazo di Barbaria solito con don ducati 3000 

per galìa, videìicet 2000 di 3 Savii sora i otTicii 

exeeptuando li debitori dii sai, ducali 1000 de li X 

officii. Debano aver messo banche a dì 10 Mazo, et 

partirsi il capitanio a dì 25 e la conserva poi, ut in 
parte. Item, rnesseno la batalalion di Delfini. Ave 

152, 4, 3 eie., et fu una di sier Ànzolo Justinian qu. 

sier Alvise creditor dii re di Tunis di ducati 12522 

grossi 12, per carta sotoscrila per il Re. Po certo 

contrasto, atento che sier Zuan Maria Zorzi savio ai 

ordeni volse che quella di sier Anzolo Justinian fos¬ 

se conditionata, videìicet si ’l Re contentava il de¬ 

bito. E parlò prima dito sier Zuan Maria Zorzi, che 

più non ha parlalo. Li rispose sier Jacomo Dolfin 

savio ai ordeni, e ben andò le do opinion: 66 di Sa- 
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vii ai ordeni, 87 di Zorzi e questa fu presa, 6 di non 

sincere, 9 di no. 

Fu poi licentiato li parenti di sier Zuan Emo qu. 12 

sier Zorzi el procurator e di patroni di le galìe di 

Barbaria è fuora e caraladori, el quelli non nieleno 

balota. Et introno sopra le partirle fate per li Pro ve¬ 

daci ori sora li officii a li ditti patroni dii debito dii 

predilo sier Zuan Emo fato per li libri di Avogadori 

extraordinarii, et questo per l’amonlar di ducali . . 

Et sier Zuan Dolfin e compagni olivi a vogaci or, in 

questo caxo, voi non habino essi tre Savii potuto far 

et che ’1 pagi di contadi per esser latrocinio hor 

legilima il Consejo. Andoe in renga el dito sier Zuan 

Dolfin, et parlò per il caso, et li rispose sier Alvise 

Bacioni* avochalodi patroni preditti, e ben mostran¬ 

do che per F incanto poteano tuoi* qual debitori vo- 

leano fati, et si faranno di F oticio di proveditori 

sora i officii exeeptuando quelli dii sai, ergo hanno 

potuto ben tuoi* sier Zuan Emo e la risposta è che 

za la Signoria prima fosse fato le parlide havia tolto 

in sì il debito di sier Zuan Emo e posto il slabele 

a l’incanto, si che diti patroni non poteva tuoi* quello 

che zà la Signoria havia tolto eie. Hot* li avogadori 

presenti sier Nicolò Dolfin, sier Alvise Mocenigo el 

cavalier, el sier Marco Foseari et sier Zuan Dolfin 

olim avogador, in questo caso, rnesseno che ditte 

partide l’ale per F oficio di provedadori sora li oi¬ 

di siano anullade etc. come mal, et indebite fate ut 
in parte. Andò le {farle: 10 non sincere, 63 di no, 

81 di si, et fu preso de si. 

A dì 9. Domenega la rnatìna fo teiere di cam¬ 
po, di sier Andrea Criti procurato)" proveditor 

seneral et sier Polo Nani capitanio di Berga¬ 

mo, date a Cimiselio, a dì 6, hore 3. Come quel 

zorno erano stalo in consulto con li capitani fran¬ 

cesi et de sguizari tutti, e scrive chi vi è stato in 

dillo consulto, el come haveano terminato strenzer 

Mìlan da 4 bande, aciò non li entri dentro vituarie, 

et maxime da la banda di Pavia per dove li vieu 

vituarie e cussi doveano acamparsi. Itevi, come 

sguizari e altri cavali lezieri corono fin su le porte 

di Milan e scaramuzano con li inimici. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et capitanio, dì 6. Come, per uno suo partì a hore 

20 di Milan, pai* che ’1 signor Prospero Cotona, il 

marchexe di Peschara e domino Hironimo Moron 

haveano parlà a li citadini et populo di Milan di¬ 

cendo loro zente d’arme et fanlarie esser disposte, 

ma per si sole non polriano mantemrsi senza el voler 

dii populo e però voleano saper la opinion loro ; al 

che per alcuni li fu risposo come voleano Ire zorni 12 
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termine di consultar, et risponderli et che dentro 

Miìan si fortificavano. Item, scrive come ii gover- 

nador di Lodi e per nome di Pranza li havia man¬ 

dato a dir aver inteso che passava Po alcune zente 

per venir a luor Lodi, però ii dimandava ajuto eie. 

Di Verona, di reofori, di 7, ìiore . . Come il 

ducha di Bari con li alernani erano in vai di Caurin 

si era quel zorno venuti avanti lino a la Corvara 

Castello nostro, et richiesto il passo di passar, quel 

castelan disse che non poteva darli il passo senza 

licentia di redori di Verona, e loro disseno la Si¬ 

gnoria è contenta darli il passo. E lui pur non vo¬ 

lendo, disseno: « lassa almen passar questo a ca¬ 

valo con teiere a Verona che sarano li reclori con¬ 

tenti darne il passo per le trieve ha la illustrissima 

Signoria con la Cesarea Maestà ». E cussi calalo la 

pianchela, intrò un cavallo dentro poi l’altro, sichè 

iulrò cinque cavali, et mirati questo preseno il passo 

Ìoiìgo et cussi tulli possono al suo piacer; sichè vie- 

nono di per passar in mantoana. 

In questa malina, di ordine dii Colegio io rite¬ 

nuto alcuni per lo impegolar di le porle etc. Quel 

seguirà noterò di solo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Non fu sier Piero 

Capello è vice Doxe, ma fu da sier Nicolò Coppo 

vice Doxe, lo bulado il terzo sestìer di Monte ve¬ 

rino di la paga di Septembrio 1478, et vene il se- 

slier di S. Marco. 
Fo stridalo 14 ladri per sier Nicolò Dolilo 1’ a- 

vogador era in selimana, con poca voce e mal al¬ 

di lo. 

Fu fato 9 voxe. Tutte passoe, exceplo auditor 

vechio. 
Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Hi re¬ 

ni ino Sagredo castelan di Padoa che per la egritu¬ 

dine sua possi venir in questa terra per zorni 15, 

lassando un genlilhomo in loco suo, ut in parte. 

Ave 218 di no, 1000 e più di si, e fu presa. 

Di Verona, fo fetore di rectori di 8, fiore . . 

Come el duca di Bari con zercha cavalli... et fanti 

alernani, si dice 7000, sono passali sul veronese e 

pervenuti a Va leso e passano a Goilo loco dìi mar¬ 

chese di Manica; li quali nel passar non hanno fato 

un danno al mondo c pagato tutte le vituarie. 

13 Di lìrexa, di Hironimo da cha’ da Pexaro 

provedador generai, date a dì.. fiore ... Manda 

una relation aula dì uno explorator vien di Trento, 

qual dice cussi: A dì 7 Marzo 1522, Marco Bucine! 

ritornalo da Trento, dove el giunse Marti prosimo 

da sera, rel'erisse che al gionger suo de lì le gente 

tulle dii Duca erano partite, videlicet fanti 8000 ira 1 

lanzinech e italiani, de i quali ue sono da oOO schio- 

pelieri, per quanto l’èj sta informarlo da bona via, 

benché se dica che queste gente sono da 11 in 12 

milia. Il Mercore poi de malina sequeute, il Duca 

se levò cou tutta la sua compagnia, che erano di sua 

veduta da 200 cavali fra milanesi et altri zenlilho- 

meni et capi, fra i qual era Castelulto, conte Giran¬ 

do d’Arco, conte Paris da Lodron, missier Andrea 

Calepin, et altri, acompagnalo poi da molti di quelli 

di Trento fino a Rovere, dove el dimorò fino beri 

da poi disnar, et poi tolse la via de Avi, dove heri 

sera l’arivò e questa note lì ha alozato. El lui rela- 

tor vene in compagnia fino al dito loco, e poi se ne 

è venuto di qui, diseudo haver inteso da quelli di la 

sua compagnia che i volenu lai* questa strada, vide- 
licei de butar uno ponte su l’Adese tra la Chiusa e 

la Crovara et andar a Gusolengo, et poi a \ aleso, 

et procieder poi sul mantoano, dove diceano che sa¬ 

riano incontrati da molte gente di la terra el terri¬ 

torio. Soggiungendo che queste gente nel camiu loro 

si hanno portato male con li contadini dove hanno 

arivato, per haverle mangialo et bevuto senza pagar 

cosa alguna li 8000 fanti (fino) al gionger dii Du¬ 

cha, perchè era ordine di far la massa et unirsi in 

ditto loco. Et haver vedute quelle gente esser belli 

homeni ; ma male armati et il forzo con piche. 

Da Brexa, di sier Hironimo da cha’ da De- 141 

xaroprovedador generai di terra ferma, vidi le- 

tere di. . fiore . . Qual manda alcuni svisi aulì per 

via di Mantoa quel zorno, i quali dice cussi come qui 

sotto : 
Il signor Marchese è stato dui note incognito 

qui in Mantua, poi è ritornato, sicorne vene, in posta. 

L’artegliaria francese è destesa suso la piaza, perchè 

sii veduta l’è bella, tutta carica de zigli. Sono nove 

pezi, tra li qual dui vi sono molto nominali, imo det¬ 

to il Vilano, l’altro la Moza. Il marchese Gulielmo 

Malaspina non partì per Milano come se disse. Il si¬ 

gnore ha mandato più volte a solicitar il duca di 

Bari che si vengi a pigliar Parma et Piasenza che ’l 

ge le cederà. Guidone è sta 1’ ultimo messo. 11 si¬ 

gnore Enea di Carpi è stato relenuto in Bologna per 

opera dii signor Alberto; il qual signor Alberto non 

ha aceptalo il governo di Rezo perchè il Colegio vo¬ 

lga che lui spendesse in guardarlo cura dire che poi 

satisfariano ; ma lui non l’à voluta intendere. Esso 

signor Alberto, per mezo del Cardinal de Medici et 

domino Joane Matteo suo, ha prulidia de adaptarsi 

Cum lo Imperatore: tamen ha uno altro apresso il 

(1) La carta 13 * è bianca. 
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re di Franza. Heri che fu Sabado,.vene qui el ducha 

de Bari incontrato a Coito da li fratelli giovani del 

signore. Madama e il Cardinal gli veneno incontro 

fuor di la terra; poi perchè era tarda a la sera la ve¬ 

nula, dedero volta; sichè l’entrò senza cerimonia. 

Egli havia 30 cavalli, et vestiva di bendino; si leniva 

ascosa la facia col capucio se non quanto li bisogna¬ 

va de vedere; l’altra sua gente che dicono esser 

5000 persone, da Coito si aviorno a Pupalta et a 

Marcaria et a San Martino de l’argine. Lui parla va¬ 

riamente: bora dice che va a Milano, bora a Cremona, 

bora a Piaseza, bora dice che farà secundo sarà adri- 

zato da Milano. È venuta nova che sguizari sono sta 

rebatuli da milanesi; che per la fame e poca speranza 

che hanno de vincere se ne anderano. Se dice ancor 

che haveano promission da francesi che senza eom- 

bater vincerano, e che vedendosi agabali se levera- 

no. Altri dicono, come siano certificali che il Duca 

habia haver Milano e non l’Imperador, che si con- 

tenterano et leverano. Presto ne vederemo lo exito. 

llozi epso Duca è partito, et va cimi diligentia. 

Le vituarie che heri fumo mandale a Ripalta, li lo- 

deschi le conducono seco. È venuto nova che ’l 

duca di Ferara è inlrato in Cento e in la Pieve, et 

che Bologna è tutta in arme. Si expecta ancor che il 

duca di Urbino, qual de consenso de l’Imperador fa 

il parentado con Medici e di sua volontà lassa San 

Leo a’ fiorentini, venga in soccorso del duca di Bari. 

Il Cardinal nostro non si potè retenir per la legation 

de Roma che gli tocava per il prossimo mexe; la 

qual, da poi lui, cade in mano de guelfi; che il desi¬ 

derio di ritornar a casa non lo lassa aspirar a cosa 

honorevole, per ben che lui si excusase sopra la poco 

obedientia che vi è. 11 Colegio havea fatto intender 

a’ fiorentini et senesi, che si abstenesseno da le cose 

de la Chiesa; cosa che à giovalo a’ Bagliori!, quali ha¬ 

veano la furia a casa. 11 signore di Camerino è rei la¬ 

trato. Questo Colegio è in ludribio a’romani. Nullo 

sentore si ha dal Papa ; lo Imperador ha sol ringra¬ 

zilo il Colegio di la eletion, cum dire che l’ha or¬ 

dinata una armata che volendo vengi di Spagna per 

conto di la Chiesia e de Sua Maestà in Italia. 

Questi cardinali hanno trovato una bolla del 

papa Gregorio, quel che retirò la corte, di Pranza a 

Roma, dove è statuito che se mai se elegesse pon¬ 

tefice absente da la corte, se fra quattro mexi el non 

veniva a Roma, se intendesse la eletion nulla, e si 

havesse ad far novo conciavio e nova eledone; el 

che si è denuntiato a lo oralor imperiale. 11 Colegio 

per questo ha declarato che quelli tre eledi andar 

in Spagna, pur non habino ad andare. La corte ogni 

dì va desfacendosi; ogni uno porla arme; ogni dì 

accadeno novi seandoli, non vi è obedientia alcuna. 

Pelro dii Bene fu preso dal furor de giovani ro¬ 

mani, et carzeralo nel Capilolio. Sigismondo Gisi 

slase in casa cum guardie de 100 fanti. Il Cardinal 

Pelrucio ha retenuto a Siena Grangis secretano di 

monsignor di Laulrech; cosa che è biasmala da que¬ 

sti cardinali. Non scio che riuscirà. 

A dì 10 Marzo. La malina, redulo il Colegio, 15 

vene l’orator di Ferara domino Jacobo Thebaldo, et 

monstre letere de! suo Duca. Come, hessendo seguilo 

certo tumulto in Bologna quel governador mandoe 

per li fanti erano in Cento et la Pieve castelli olirn 

di esso signor Ducha presi per papali in questi tu¬ 

multi; et partidi li fanti, quelli di castelli mandano 

dal Ducha a dir li mandassero a tuor el dominio che 

loro si dariano; et cussi mandoe et li ha aulì. 

Et nota : eri fo in Colegio maestro Anastasio Tor¬ 

nano di P ordine di frati Minori, nonlio dii signor 

ducha di Urbino, e disse aver avuto letere dal go¬ 

vernador di Pexaro, come el signor Ducha era ri¬ 

masto d’ acordo con fiorentini, e che San Leo fio¬ 

rentini lo depositerano in mano dii Colegio di car¬ 

dinali, dove si averà a veder quello vorrà la raxon 

di chi ditto loco sarà. 

Dì campo, date a JBellan, dii proveditor 

Griti e sier Poh Nani capitanio di Bergamo, 

date a dì 7, liore 4, tenute fino la mattila. Scri¬ 

ve consulti fati fra quelli signori zercha poter otenir 

Milan, atento li grandi ripari e fossi dopii hanno fato 

i ni mici nel zardin aciò sguizari, francesi, et nostri 

non possano intrar nel castello e che quelli dii ca¬ 

stello non ofendi i nimici che guarderano li ditti re¬ 

pali eie., et scrive le opinion dite, et come il conte 

Piero Navaro havia dito voler far certi fossi e con 

cabioni penzersi avanti, et far alcune sue opinion ut 

in litteris ; ch’è cossa che consumerà tempo. Beni, 

scrive si provedi di danari et danari etc. 

Di Crema, dì sier Andrea Foscolo podestà 
et capitanio, di 7, con certe relation aute che 

monsignor di Le Scut fratello di monsignor di Lu- 

trech era venuto con zen te per il zenoese via, et 

havia recuperato Alexandria di la Paja, et andava 

per recuperar Novara. 

Dii secretarlo dii Governador nostro, no¬ 

minato Pasqualin, fo leto una teiera in Colegio 
data a la Bolla, a dì 7, liore . ., drizala a missier 

Evangelista nonlio del signor Governador in questa 

terra, copiosa di successi e più cose seguile che non 

è in le letere di Provedilori. La copia sarà qui avanti 

posta. 
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* Da Brexa, di sier Marco Loredan podestà 
et sier Vetor Michiel capi tanto, et sier Iiiro- 

riimo da dia’ da Pexaro proveditor sonerai di 

terra ferma, vidi Ictere, di 8. Prima, come quella 

terra è disfornita di zelile. Itcrn, manda una rela¬ 

tion aula, qual è questa. 

A dì 8 Marzo 1522. Strenuo domino Camillo 

Spina liomo d’ arme ne la compagnia dii signor 

Horatio, referisse che, venendo da Verona, hozi a 

bore cercha 16 el vele passar de là di Cavalcasene 

cercha uno miglio lo illustrissimo ducila di Bari, el 

qual era con 40 cavalli di milanesi el 3 bataglioni 

de fanti ; bella genie ma male armali di arme di 

dosso, ma haveano tutti le piche, et 200 schìopi per 

bataglion, e nel primo balagìion de li 200 ne erano 

100 milanesi. El qual numero de fanti judica possine 

esser da zercha 6000, ancora che tra loro dicono es¬ 

ser 8000. Et essendo cogtiosuto dal duca de Bari 

per avanti, dice che li parse andar a sua signoria, 

et farsi cognoscer. El qual Ira le altre cose li disse: 

«Che ti par di questa gente?». Et rispondendo 

che li pareva bellissima gente, alora soggionse: 

« Spero che non passerano 15 giorni, cussi come la 

par bella, ne farò la experienlia se la sarà bona ». Et 

dicendo esso relator che questa gente sarà poca a li 

sguizari che sono lì, dimandò quanti che erano. Ri¬ 

spose che dicevano esser 25 miglia. Mora sua ex- 

celentia disse: « Nui non saremo manco; havemo 

4000 spagnoli et 2000 lanzinech, et 5000 sono pas¬ 

sati per Valchamonicha, et questi che sono da 7 in 

8000 ». Et nominò alcune gente eli am che erano 

in Pavia; le qual lui non intese. Vide insuper esso 

relator in la ditta compagnia missier Baldisera da 

Copho, missier Mutio da Breda, et più Nardo da 

Cremona, dai qual intese che questa sera voleano 

alozar a Goito. El prefato Duca e li sui erano vestiti 

di beretino, et esso Duca haveva uno capelìeto a la 

tedesca. L’ordine dii suo cambiar era questo: pri¬ 

ma 200 schiopelieri, poi il Duca con li cavalli con 

una bandiera verde quadra, et poi le 3 bataglie una 

driedo l’altra, et le bagaglie et temine l'or di l’ordi¬ 

nanza da le bande. 

16 Stimar io di una teiera, data a la Dola, a dì 7 
Marzo 1522, hore S, sor ita per Pasqualin 
secretarlo dtl Governardor, drizata a domi¬ 
no Evanzclista Citadino suo secretar io in 

Venetia. 

Mogi li sguizari, zoè il forzo sono alogiali a la 

Caguola el a la Certosa de Grimignano apresso Mi¬ 

lano, che vedono le mure del giardino. Monsignor di 

Lulrcch con le gente francese a Misocho; le fante¬ 

rie de la Serenissima Signoria a Villa Pezoro; il si¬ 

gnor Governator con le gente d’arme e li durissimi 

Proveditori qui alogiauo a Bolla el in le ville cir¬ 

convicine; le persone sue sono qua. S’è fatto Dogi 

alcune scaramuze, et datosi a le arme, li nostri ca¬ 

valli lizieri con ajulo de francesi hanno tolto 50 ca¬ 

valli a li inimici de là dii Naviglio apresso Milano. 

Spagnoli hanno morto uno sguizaro con uno arco¬ 

buso, el sguizari hanno presi dei spagnoli, et al co¬ 

spetto de li altri che erano a le mure del giardino, 

li hanno fatti in pezi con quelle sue dage. 

Un capitanio svizero, che non fu mai altra volta 

in Italia, ha dito hogi a monsignor de Lautreeh che 

il re d’fngaltera ha mandalo anco suo ambasator in 

sguizari a farli intendere che non voglino favorire 

le cose dii Re; ma che lui vorebbe pacitìcarlo con 

lo Imperai or per andar conira el Turco; e che sgui¬ 

zari veleno viver et morire col re Chrislianissimo. 

Lo illustrissimo signor nostro ha fato hozi di le sue, 

e credo che questo dì li sia stalo marliale, perchè ha 

fato tagliar a pezi tre o qualro fanti che vanno spo¬ 

gliando le vitualie a li vivandieri e così le case de 

questi paesi, nè è possibile farli star a segno. Sua 

excelentia ne ha amazato uno de sua mano per non 

aver auto ordine di farlo apichare, e questa sera ha 

ordinato di farne apichar uno altro, qual ha trovato 

con alcuni compagni venir dal Monte di Brianza con 

una cavalla robala. Penso che questa note et dimane 

si farà qualche bon frutto zercha a lo entrar in Mi¬ 

lano; nè altro vi so dir per hora. Qui si trova el 

Morosino per dar il quartiron a soldati fra qualro o 

sei giorni. 

Da poi disnar, fo Pregadi. non fu il Doxe, et fo 17 

ordinalo Consejo di X semplice per la materia di le 

pegole date etc. perchè hanno retenulo uno eie. 

Et cussi lezando le lelere, si redusse il Consejo 

di X semplice, et steteno zercha hora una e meza, 

et fo leto il processo tutto, ch’è assà scriture, et pre¬ 

seno che uno Zaneto el una sua femena fossino ben 

retenuli, et che ’l Colegio a questo deputato habbino 

autorità di retenir et chiamar chi li parerà per venir 

a uolitia di la verità etc. Et cussi il Colegio ordinò 

redursi in camera la malina a lar la examinalion. 

Et venuti fuora, per tutto il Pregadi vene una 

fama che sier Fanlin Corner da la Piscopia, qual 

va in Pregadi per danari, sia sta preso di relenir per 

(1) La carta 16* è bianca. 
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averla data lui a la caxa di sicr Marco Antonio Ve- 

nier a requisition di la Caravella, che si dice è sua 

amante. Tamen non fu vero, ma la terra fu piena, 

et poi fo divulgato dito sier Marco Antonio Venier 

averla fata lui dar a le altre caxe; tamen nulla fu. 

Fu posto, per sier Maria Justinian, sier Jacomo 

Dui fin, sier Jacomo Barbarigo, sier Francesco Ga¬ 

briel, sier Zuan Maria Zorzi savii ai ordini, do galle 

al viazo di Baruto debano aver messo bancho a dì 

. . . ut in incantu, et il Capilanio partirsi a dì .. . 

con altre clausole, come in ditto incanto se contien. 

Fu preso; ave lutto il Consejo. 

Fu posto per li dilli, do galie al viazo di Ale¬ 

xandria debano aver messo bancho a dì . .. ut in 

incantu, et il Capitanio partirsi a dì. . . con altre 

clausole ut palei in incantu, et fu preso: ave 

tutto il Consejo. 

Et nota. Questa matina li Consieri non andono in 

Rialto a incantar le galle di Barbaria, perchè li Savii 

ai ordini voleano ritornar al Consejo zercha far la 

batalazion di sier Anzolo Justinian valesse. Tamen 

ozi non messeno altro e doman se incanterano. 

Fu posto, poi leto una suplichalion di sier Zuan 

Moro qu. sier Antonio debitor di la Signoria nostra 

e la vai . . ., dimanda sia sospeso li soi debiti per 

anni do: e li Consieri, Cai di XL e Savii messeno 

conciederli quanto el dimanda. Fu presa: ave 155, 

27, 4. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, aten¬ 

to che li frali di.Santo Antonio fano il capitolo ze- 

neral in questa terra queste Pentecoste, li sia con¬ 

cesso il dazio di anfore 25 di vin, et fo leto una 

loro supìicalion, et Paiolata do volte non fu preso, 

con dir sono frati richi. Ave la prima volta: 135, 

50, 2, poi 135, 55, 1. Non fu presa. 

Fu posto per li diti, aleuto il danno patito a Mi- 

lan di sier Lodovico Michiel pagador nostro, et re¬ 

cuperò et portò con lui ducati 200 di la Signoria 

nostra, li quali lui li salvò che non si perse, per 

tanto li siano dati per suo restoro ducati 300, ut in 

parte. Fu presa: 151, 37, 2. 

Fu posto, per li ditti, dar a l’orator dii re Chri- 

slianissirno, baron di Leze, il dazio di anfore 4 di 

vin. Fu preso : 178, 12, 0. 

Fu posto, per tutti li Savii di Colegio. alento il 

teramoto le mure dii Zante di la terra ruinoe; per 

tanto sia preso che sier Piero Grifi, va proveditor al 

Zante, debbi de li danari di ({nella camera far serar 

quella parte, et possi spender fino ducati 150, però 

trati prima li ducati 500 si dia pagar ogni anno al 

Signor turco. Fu presa: 165, 11,1. 

30 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, atenlo nel ca¬ 

stello di Cataro da la parte di la terra sia stà princi¬ 

pia uno riparo in forma di spiron, qual non è com¬ 

pito; però sia preso che ’l sia dato a sier Vetor Diedo 

va rector e proveditor de li, ducali 100 di danari di 

le presente occurenlie per compir dello riparo. 

Item, per comprar vicinarle zoè megii da esser 

messi in ditto castello, sia dà a! prefato sier Vetor 

Diedo ducati 100 di denari de le Cazude, di qual 

compri tanti megii, et meterli in uno rnngazen lì in 

castello sotto do chiave, una legni lui retor et l’al¬ 

tra il castellano. Fu presa: ave 156, 6, 5. 

Fu posto, per li Savii lutti, atento sono 14 ca¬ 

valli di stralicii a Budua capo Zorzi Bua che, alento 

il suo star lì, sia de poco frutto, però sia preso che 

’l dito capo con la compagnia predilla sia fati venir 

a Sibinico e ubedientia dii Provedador zeneral di 

Dalmalia, ut in parte. Fu presa: ave 145, 7. 

Fu posto, per tulli di Colegio, dar il dazio di an¬ 

fore 4 di vin a P orator cesareo. Ave: 170, 12, 0. 

Fu posto, per li Consieri, Cai, e Savii, che essen- 18 

do manchato uno Nicolò And ridi capilanio de la con¬ 

gregai ioti di Sboro Paslovichii, al qual per i soi me¬ 

riti dii 1467, a dì 12 Avosto li fo dato provision a la 

camera di Cataro di perperi 5 a! mese, et [tessendo 

comparso a la Signoria Andrea suo boi, però l’an¬ 

elerà parte: che al ditto Andrea li sia confirmà dita 

provision ha via suo padre, da esser pagata a la ca¬ 

mera di Cataro a page 8 a l’anno ut in parte. Et 

fu presa : ave 161, 8, 3. 

Fu posto, per sier Antonio San itelo, sier Alvise 

Bernardo, sier Zuan Francesco Morexini, sier Alvise 

Bon, et sier Malio di Prioli savii sora la mercha- 

dantia una parte: atento che’l fusse deliberato in 

questo Consejo a dì 20 Zugno 1521, che le rase di 

Dalmalia non polesseno esser condole nè a le fiere 

nè altrove sotto vento, ma ben sora vento per quella 

cita nostra; unde Stessendo venuto in questa terra a 

dolersi Hironimo di Nimira orator et nuntio de la 

comunità di Arbe, questo esser stà fato centra li soi 

privilegii et concessimi, e atento etiam per quelli 

di Spalato fu preso, atenlo li soi privilegii non fos- 

seno a questo sotoposti, però sia preso che le rase 

di Arbe non solostasino a la dita parte atento le 

concessioni et privilegii loro, et maxime quello del 

1452 etc. Fu presa: ave 148 de si, 7 di no, 2 non 

sincere. 

Fu posto, per (ulto il Colegio, aleuto le incuf- 

sion di turchi fate su quel di Sibinico, et desinile do 

ville, uno Matio di Vitinich condulor dii dazio de le 

ville havendo quello tolto dii 1521 andò a refudar 
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il dazio; et viste le teiere di sier Andrea Balaslro 

conte e capitanio di Sibinico, sia scritto li debi luor 

da dosso il dito dazio et di novo reincantarlo. Ave: 

155, 2, 3. 
Fu posto, per li Savii ai ordeni, atento sier Pe- 

legrin Venier qu. sier Domenego pretende aver dal 

re di Tunis certo credilo per tormenti in nome di 

Malia de’ Conti lo so’ fator per ducati 4000 in zer- 

cha, come consta per fede fata ai Proveditori di Co- 

mun e le scriiureà sier Jacomo Morexini è al viazo, 

però sia comesso al Capitano di le galle parli al Re, 

e confessando el debito, dita scala de Tunis resti 

batalada per uno altro viazo : 136, 15, 11. 

Fu posto, per sier Jacomo Dolfin e sier Jacomo 

Barbarigo savii ai ordeni, certa batalazion di Tunis 

per ducati 2522 per sier Anzolo Justinian qu. sier 

Alvise. A rincontro, sier Zuan Maria Zorzi savio a i 

ordeni, voi sia comesso a! Capitanio di le galle di 

Barbaria vesti prima di ditta batalation et parli de 

li ut in parte. Quella di do Savii ave 66, quella dii 

Zorzi, 87 ; fu presa. 6 di no, 9 non sincere. 

A dì 11. La malina fo letere di Verona, con 

avisi dii ducila di Bari e le zente passade sul man¬ 

teau doveano andar a Marcaria, e passar Po sopra 

uno ponte si leva, et andar a Piasenza dove è il mar¬ 

chese di Mantoa. 
Fo parlato di fortifichar le nostre terre di fan¬ 

terie, che tutte è disfornile, maxime Verona e Bre- 

xa, et bisogna danari. Et fo terminato far con li Cai 

di X el Colegio, poi varie disputation,prò mine uno 

lotho di ducati 20000 a ducali 5 per bollelin di 

predi. Saranno ducali 7000 di zoje, 3000 di zam- 

beloli et ducali 10 milia di contadi, et sarano 4000 

boletini etc. 
Et li deputadi sier Valerio Valier, sier Pandolfo 

Morexini, sier Toma Mozenico et Nicolò Pessina 

vanno in Colegio et proponeno queste materie con 

li Cai di X. 
Et sier Dona da Leze e sier Francesco Morexini 

savii a terra ferma feno ìezer una parte di far 3 Pro¬ 

curatori con ducati 10 milia almen per uno, ut in 
parte, come dirò di solo, et la veleno meter in Pre- 

gadi. 
In questa matina, li Consieri andono in Rialto 

ad incantar le galle, el prima le galle di Barbaria. 

Non trovono patroni per esser pochi doni. 

Le galle di Bornio trovono patroni, qual sono 

questi : sier Marco Balbi di sier Alvise per L. 102, 

ducati uno, sier Marco Antonio Zen qu. sier Alvise 

per L. 116, ducali uno. 
Le galle de Alexandria etiam fono incanlade : 

sier Hironimo Zane di sier Bernardo per L. 125, 

ducali uno, sier Vitor di Garzoni qu. sier Mariti 

procurator, per L. 120, ducati 7. 

In questa malina, il Colegio extraordinario del 

Consejo di X andono in camera per le cosse di le 

pegole, et examinono quel Zanetlo et li deteno corda 

et nulla hebeno da lui, per quello se intese, e ler- 

minono iterum poi disnar darli uno altro Colegio. 

Quelli di Colegio sono: sier Francesco Bragadin 

consier, sier Andrea Mudazo Cao di X, sier Donado 

Mar zollo inquisitor, sier Alvise Mocenigo el cavalier 

avogador. 
Et cussi etiam tornono poi disnar, e li deteno 

corda e se intese nulla aver potuto intender; si che 

'1 poverin à corda et forsi è inocente. 

Da Bergamo, di sier Zuane Vituri pode- 19 

stà et vice capitanio di 8, vidi letere. Come li 

exerciti sono sotto Milano, et di progressi per letere 

dii clarissimo Orili se intende il tutto. Tamen lui 

non resta de intender quello el puoi con verità, et in 

che termine si trova Milano; et in questi zorni man- 

doe una sua spia più fiate dentro di Milano, il qual è 

napolitano et ha parenti nel campo hispano, el li or- 

dinoe dicesse quanto havia visto in Milano al pro\e- 

ditor Grifi. Et cussi ha fatto et lo rimanda di novo 

al ditto proveditor Grifi, acciò lo possi adoperar, 

et manda il reporto, qual è questo : Sebastiano da 

Napoli referisse, come Mercore, il primo dì de qua¬ 

resima, la malina lui inlrete in Milano per la porta 

che va a Pavia, et à visto che a tre porte fano gran¬ 

dissimi bastioni, zoè a porla Tosa, porla Nova et 

porta Comasina, et hanno posto fanti 4000 et tre 

compagnie di gente d’arme per cadauna porta de li 

borgi. 11 signor Prospero e marchese di Peschara 

fanno consulti con li deputali di la terra et li exor- 

tano a star saldi, dicendo che loro non li son per 

mancar in conto alcuno; facendoli intendere che il 

socorso viene e che se loro milanesi non vorano 

far el debito suo, sarà suo danno, perchè serano sa- 

chizati, brusati, minati et vergognati, usandoli pa¬ 

role efficacissime. Quali risposero,- che voleno fare 

il debito suo et non manchar, e che voleno più pre¬ 

sto manzar i fioli che manchar dii debito suo. Et 

Zuoba passata, da matina un bora avanti zorno, fu 

dato alarme a porta Romana, el quelli che erano a 

le altre porte abandonavano et andasevano colando 

a dila porta. Et a la pinza del castello sono gran 

fossi et bastioni, et lì pono andar 10 homeni d’arme 

in Intaglia che ’l castello non li po’ nocere. 11 po¬ 

polo stà malissimo, et crede che non possano star 

3 zorni cussi perchè moririeno da fame, et è piena 19 
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lutla la terra de gente. Alozano per le chiesie et ogni 

loco, et sono cussi spessi che non si poi far uno 

passo, e gli è sta tolto el masinare, acìco che stanno 

male. Sono dentro di Milano solamente pezi 4 do 

artelleria et cinque falconeti. 

Di Brexa, di sier Hironimo da cha’ da Te¬ 

xano proveditor generai, etc., di 9, fiore 14. 

Come heri sera el ducha di Bari havia tolto ulo- 

giamento a Goito sul manteau, et l’ordine suo nel 

camin era questo : che inaiati a tutti veniva una ban¬ 

diera di fanti, driedo la qual vi erano zercha 150 

cavali non mollo ben in ordine; da poi seguitavano 

8 bandiere di fanti, et driedo a questi veniva la per¬ 

sona dii Ducha con zercha 400 cavali tra calivi et 

boni, et poi erano le done et bavaglie, e da poi se¬ 

guitavano bandiere 6 di fanti. Le quale tutte gente 

a piedi et a cavalo non passano 6000 persone et 

mal in ordine; et de cavali non ne sono 250 de 

faction. El Ducha era vestilo di berelin con una ca- 

sacha et uno capeleto berelin. Di Mantua li sono ve¬ 

nuto in contra cereha 50 cavali fino a \alezo, et era 

aspetata soa signoria in Goito da la Marchesana. Se 

dice che vanno a la volta de Parma, dove li sarà 

el Cardinal di Medici. Ditti fanti hanno liauto so¬ 

limi do raines per uno, e loro capi sono uno d’Arco 

el uno da Lodron. Item, scrive haver dal prove- 

ditor di Asola, che dito ducha di Bari e sue genie 

haver tolto beri sera lo alogiamento de Goito, e in 

Mantoa prepararsi hozi di riceverlo et a Rivolta per 

le sue gente, et come andavano a passar Oglio a 

Marcaria per andar a unirsi con il marchese di Man¬ 

ina ch’è a Piasenza; et a Bresello atrovarsi il Vitello 

et Ramazoto, et atrovarsi a Castel Zufredo cì signor 

Alvise di Gonzaga: volendo inferir che tutti si ba¬ 

ttano ad unir. Item, scrive aver per letere di Cre¬ 

ma, che nostri sono propinqui a Milano, el che hanno 

consultato che sguizari, intrando in Milan e facendo 

resistentia, inimici non voleno sachegiarlo ma andar 

seguitando inimici, e far lo assalto da do o tre ban¬ 

de, facendo inimici resistentia. 

20 Hessendo cri zonto in questa terra il conte Ber¬ 

nardin Frangipani padre dii conte Cristoforo, che 

stele in Toreselle, qual è signor di Modrusa e altri 

castelli, homo di anni 82, canuto, grando, magro e 

una bella barba bianeha, à ini rada ducali . . ., à tre 

fioli, il conte Cristoforo, el conte Ferando e lo epi¬ 

scopo di Modrusa et è notti nostro ; è venuto qui 

per cose turehesche di grande importantia con 

persone 25, alozato in la caxa dii Serenissimo a santa 

Maria Formosa ; et inteso questo el Colegio per sier 

Zuan Antonio Dandolo eh’ è suo amico, intervencn- 

I Viani di M. Sancito. — Tom. XXX11I. 

do il conte Cristoforo suo Gol, terminono mandarli 

do di Colegio Sa vii ai ordeni a visitarlo, e cussi man- 

dono sier Marin Justinian e sier Francesco Gabriel 

usandoli parole grate etc. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Signoria e 

Savii, intervenendo aldir li Proveditori dii Sai. 

Et il Colegio di le pegole si reduse in camera 

edam ozi et deteno corda a quel Zanelo relenuto et 

nulla confessoe, unde terminono edam di redursi 

da matina. 

Di campo, date a la Bolla, fo letere dii Gri¬ 

fi e Nani, di 8, fiore 3 di noie. Come, bavendo ri¬ 

chiesto francesi li fanti italiani soi e nostri per an¬ 

dar a la porta Comasina a veder di obtenirla, el cussi 

sguizari, mandano avanti li fanti italiani, quali sca- 

ramuzono con inimici con occisione di una parte et 

di l’altra et a la fin li fanti si convellono retrar, tanfo 

numero de inimici veneno; et par che quelli capitani 

habino dito voler far do squadroni di le zenle. Sichò 

scriveno veder l’impresa dificile, e quasi non se po¬ 

ter aver Milan altramente che per assedio, ancora 

che se intendi spagnoli star preparati con le baga¬ 

gli in ordine; ch’è signal voglino partirsi. Tamen 

non si vede la cosa; e che sguizari temeno forte le 

artellarie. Item, scrive aver visto sguizari in ordi¬ 

nanza, che sono in verità da 16 milia da fatti, bella 

zenle, sichè in una campagna lariano d dover; ma a 

combater terre non sono apti come li fanti italiani. 

Scrive si provedi di danari et danari per pagar le 

zenle; e sopra questo scrive longo. 

Di Doma, di sier Alvise Gradenigo orator 20 * 

nostro, di 8. Come dii Papa nulla se intendeva; so¬ 

limi che fino a dì 3 Zener era vivo. Item, che la 

cosa di Bajoni era assetada, e il signor Zeni il e il si¬ 

gnor Malatesta e tulli erano in Perosa. Item, che 

el ducha de Urbin era acordato con fiorentini et San 

Leo et Monte Feltro sarà in man dii Colegio di car¬ 

dinali fino il Papa difìnissc di chi dieno esser. Li 

ducha di Ferara ha scritto et rechiesto per suo ora- 

lor al Colegio voghi levarli l’interdite li fece papa 

Leone e far le sue terre li sia restiluide, perchè voi 

esser bon fìol di Santa Chiesia; et il Colegio li ha ri¬ 

sposto non poter levarli l’interdetto ne altro fino il 

novo pontefice non sia lui quello; et che non hanno 

loro tal autorità. 

Di Napoli, di Lunario Anseimi consolo fo 

letere, di... Come it Viceré stava malissimo; e che 

de lì si leva ogni cosa per trovar danari. 

A dì 12, fo san Gregorio. Li officii nè banchi 21 

non sentano, tamen per la terra si lavora. Tamen 

è di 4 dolori, e poco tempo fa per coslitulion papa! 

3 
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si dia yardar, et non si lavorava in questa terra. 

Tamen questo anno si ha lavorato. 

Di campo, sotto Milan, fo teiere, di 9, hore 
24, dii Grifi et Nani, date a la Bolla. Come, 

ritornando i! signor Marco Antonio Cotona con il 

signor Camillo Triulzi, fo fio! naturai dii signor 

Zuan .incorno, per il zardin dove erano stati a sopra¬ 

veder li repari fati da li inimici, vene una balota di 

canon di la terra e portò via una gamba al dito si¬ 

gnor Marco Antonio preditto, et questa medema 

balota passò e trovò ditto signor Camillo che era a 

paro con lui, e li portò via etimi una gamba con la 

cossa ; e che ’l dito signor Marco Antonio de li una 

bora morite, et !’ altro morirà certissimo statini. 
Sichè questo si degno capitanio di Marco Antonio 

Cotona, è sta gran pecato, era di anni . . . uno de 

primi capitani de Italia; et étiam dito Camillo Frinì- 

zi homo valentissimo eie. Scrivono esser li nel giar¬ 

dino li exerciti nostro et di sguizari vicini a Milano, 

et etiam la artellaria, e che le gente nostre senza li 

sguizari hanno scaramuzato con spagnoli, et di l’una 

et l’altra parte ne fono feriti et morti, tamen li no¬ 

stri fanti fono comendati molto; et questo fu a dì 8. 

Di Brexa, di sier IPironimo da dia’ da Pe¬ 
ccano proveditor sonerai, di 10, hore 5. Come 

manda il progresso dii duca di Bari per do letere 

aule da sier Alvise da Canal proveditor di Asola, 

qual è queste. 
Boterà dii proveditor di Asola, di 9, hore 

21. Come, da uno suo acorto exploralor, li è sta ri¬ 

portato beri matina le genie todesche essersi partite 

da Gazoldo, et andate di lungo senza far dimora a 

Marcaria per passar Ojo; le qual vanno in ordinan¬ 

za, et per quello dice haverli contadi, sono numero 

6000 fra li quali al certo sono 1000 schiopi, el resto 

piche et la sua daga, pochi con arme da dosso, ma 

bella gente; cavali zercha 1000 con la compagnia 

del signor Alvise di Gonzaga ben in ordine, et af¬ 

fama che mollo celerano V andata sua. El Duca ve¬ 

ramente esser andato a Mantua. 

Dii dito Provedador, di 9, hore 3 di note. 

Come erano levale le gente alemane con il duca di 

Bari da Coito, et aver passato Ojo a Mercaria. Beni, 

* hanno fallo questa sera alogiamento a San Martino 

de PArzerc loco dii signor Federico da Bozolo, de 

dove poi vulcano andar a passar Po in uno loco che 

si ilice Medol; nel qual loco dicono aver preparato il 

ponte eie. 
Di Corfù, di sier Andrea Morsello baijlo 

et capitanio, di 17 Fevrer, con alcuni arisi di 

le cose turchesche. Come, per uno vien di Con- 
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stantinopoli, parti a dì primo Fevrer, si feva armala 

lavorando de dì et di note ut in litteris, el era sta 

fato capitanio di Galipoli, zoè di 1 armata, uno ili 
nation come dirò. Beni, come havea aviso che ’l 

veniva 4 sanzaehi con turchi 10 milia per minar 

albanesi di la Zimera, ut in litteris. 
Di sier Agustin da Midi a proveditor di 

V armata, date in galia, a dì 19 Fevrer, a la 
Porga. Come, levato di Corfù per andar . . • 

Fo expedito in questa matina, di bordine dii Co- 

legio, consultato questi zorni il conte Mercurio qual 

è in questa terra hessendo sta svalizato a Milan, lo 

terminato tornarlo su la compagnia prima di 50 

homeni d’arme. Et però fu fato uno gropo di duca¬ 

ti..., et mandato a Treviso per pagar la ditta com¬ 

pagnia; ma lui non voi cussi; voi siano dati li da¬ 

nari prima a homo per homo acio si comprino li 

cavali, unde .. 
In questa malina, il Colegio di Consejo di X per 

le cose di le pegole andono in camera, et deteno il 

quarto colegio a quel Zaneto con darli corda, et 

tandem nulla confesoe e ave scassi..., linde il Co¬ 

legio parsi da non darli più corda, et chiamar uno 

sier Polo de Mezo qu. sier Francesco era suo amico 

indiciado esser sta con lui ; sichè il primo zorno lo 

chiamerano. 

Sumario di do letere scrite a la Signoria no- 22 
stra di sier Andrea Morsello haylo et ca¬ 
pitanio di Corfù, date, la prima a dì 17 
Fevrer 1522 ricevute a dì 11 Marzo. 

Come havia auto aviso dal capitanio di la Porga, 

adunarse 4 fìambulari di questi contorni con per¬ 

sone 12 milia in zercha per andar centra albanesi 

di la Zimera, el altri per minarli, et che per questo 

si armava fusle a Santa Maura et a la Mattona, pei il 

che el Proveditor nostro di farmacia era levato de 

lì in quella matina con do galle Sanlana et Michiela 

el andato a la volta di la Porga. Et per segurtà di 

quel loco, scrive aver mandalo uno caporal di quelle 

compagnie con fanti 10 olirà li 11 sono de lì, con 

uno bombardier, et monilion. Item, come eri, pei 

uno calojero intrinseche dii flambular di Argiro 

Castro solito a venir lì a Corfù a relerir a li rezi- 

menti, ha diio aver inteso dal ditto flambular, che 

il Signor turco havia fato capitanio di Garipoli et 

di l’armata el flambular che f anno passato fo di 

la .lanino di nazion albanese, di età di zercha anni 
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43. Item, che ’l solecitava a far armata. Scrive 

saria bon potesse remeler fanti in quelle compagnie 

sono 11 a Corfù etc. 
Dii dito di 20. Come ozi era zonlo lì sier Al¬ 

vise da Coron eitadin curfioto, parte da Constanti- 

nopoli a dì primo Fevrer. Referisse di 1 Orator no¬ 

stro si dovea partir da Costantinopoli con la galla 

Liona a dì 13, et liavia contìrmà la paxe con la Si¬ 

gnoria nostra, e tra le altre cosse travia oblenuto che 

le nave nostre più non si facesse zercha a Garipoli, 

etiam dilatazion di confini di Napoli di Romania; et 

che zonlo a Negroponte, havia inteso da li ambasuto- 

ri di Napoli di Romania come li comandamenti dii 

Signor turco non erano sta aceplali, e che il Signor 

feva lavorar la sua armata in gran freta fino a lume 

di candela, havendo fato tirar in terra tulle le sue 

galìe grosse, et che ogni selimana 1 andava do volto 

in persona a veder lavorar ditta armata. Itevi, 

dice aver inteso, che il Signor havia mandato a sci i- 

ver li liomeni da remo e fato far comandamento che 

tulli li spachi stesseno preparati, sichè al primo co- 

mandamento dovessono cavalcar, nè si sa per dove. 

22* Jtem, che uno bassa con le sue zenle doveva ca- 

valchar a le bande di Ilongaria, fate le noze et feste 

di la sorella dii Signor turco maridada in Ferach 

bassa, eh’è uno di quatro consieri dii Signor turco; 

e che Perì bassa è quello governava et comandava el 

tutto; et come era sta fato eapitanio di Garipoli uno 

di Natòlia per li benemeriti di soi progenitori. Item, 

dice aver visto, più volte il Signor eavaichar per 

Constanlinopoli con tre o quatro cavalli, et che è 

molto inimico di la nalion cristiana, c che havia 

tolto le provision a tutti li sui spachi cristiani sono 

in la Morea. Item, dice che per V armata turche- 

scha era sta preso sopra 1 ixola di Cipri una balza 

rhodiota, patron Nizala, per Cholumbardo, carga di 

zenere, et che do nave syole se haveano rote per 

calivi tempi verso Stalimene. 

23 Da poi disnar fo Pregadi per couzar le galìe di 

Barbaria, per meter la parte di far tre Procuratori, 

et fo il Principe. 

Fu posto, per li Savii ai ordini, atento le galle di 

Barbaria non babbi trova patron, siali dato di più 

ducati . . . per galìa di V oficio. 

Fu posto, per sier Donado da Leze e sier Fran¬ 

cesco Morexini savii a terra ferma, aleuto il bisogno 

dii danaro, che siano elecli nel Mazor Consejo uno 

Procurator per procuratia a uno per Consejo, nè si 

possi acetar menor oblation di ducati 10 milia, pos¬ 

sine esser electi cadami etiam si cazasscno in ditte 
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procuratie; poi fo conzà exceplo pare, fra del lo et fio!. 

La resliluzion di quello prestano, siali fata di l’anno 

1524 la mila et 1525 l’altra mila di le lause si mo- 

terano; et da ino’sia preso che de presenti sia 

posto una lansa da esser pagata la mila dii 24 e 

l’altra dii 25 da far la resliluzion predilla. Et ditta 

parte non se intendi presa si la non sarà posta et 

presa nel nostro Mazor Consejo; la copia di la qua! 

sarà qui avanti. 

El lela la parte, sier Dona da Leze andò in renga, 

dicendo il bisogno di danari, che non si trovando 

danari si farà mal, et che su Lio sono cavalli 54 di 

slralioti venuti da Napoli di Romania e per non 

aver danari non polene esser expedili, poi questo 

Consejo vede il bisogno di mandar in campo. Item, 

le terre nostre non à alcuna custodia, però bisogna 

danari e danari presti, però à vuluto meter questa 

parte alegando non è da observar lege in tanto bi¬ 

sogno per conservar il Stado, alegando certa hisloria 

dii Testamento vecchio che volse combater il Saba¬ 

to, di’è conira le leze, per vincer li soi inimici eie. 

Et poi li rispose sier Lunardo Emo fo Cao di X 

laudando il far di Procurator, ma non poner anga- 

rie per pagar chi sarà tatti Procurator, et si pagi di 

depositi dii sai non ubligati etc. 

Poi iterimi tornò sier Dona da Leze suso, di¬ 

cendo lui non haver questa autorità, et li padri pri¬ 

marii dii Colegio non si voi si lazi Procurator; però 

non trova la reslituzion; non voi si tochi li Monti 

per il suo ben proprio e che lui non havia altro 

modo, ma chi havesse di mejo metesse che lui en- 

treria, e niun di Colegio nulla diceva. 

Poi parlò sier Mario Morexini, fo avogador, lau¬ 

dando trovar danari perche ’l bisogna; ma la resti - 

lution accade trovar il modo, però bastava a meter 

di far li Procuratori e che ’l Colegio sia ubligà in 

pena di ducati 500 venir con le so’ opinion al Con¬ 

sejo fra termine di zorni 4, zercha la restituìion dii 

danaro di quelli impresterano. LI sier Francesco Mo¬ 

rexini savio a terra ferma li rispose laudando la 

sua opinion et parte, senza zerchar altro. Andò la 

parte: 22 non sincere, 83 di no, 94 di si. Iterimi 

balotala, 18 non sincere, 88 di la parte, 93 di si, et 

niuna cosa fu preso, perchè con effeto la parte sta 

mal di far li Procuratori, ma di la restitulion. 

Fu posto una parte per li Savii dii Consejo e 

terra ferma, atento le presente occurentie, che de 

prcesenti siano electi 3 Savii dii Consejo ordinali in 

luogo di sier Lorenzo Loredan procurator, sier Hi- 

ronimo Justinian procurator e sier Luca Trun che 

compieno, el possine esser electi quelli che polriano 
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esser eìecti, cl debano inlrar immediate, non ob- 

slante la contumalia. Et sier Lunardo Emo sopra- 

dito tornò in renga, exclatnando, non è da redopiar 

i! Colegio ma trovar danari, et aspettava si metesse 

la parte riconzada da far li Procuratori, et nulla si 

leva, exortando almen li Cai di XL, nietcsseno la 

parte. Et sier Dona da Eeze andò in cheba per ri- 

conzar Sa parte; ma il Colegio volse mandar questa 

di far i Savii. Ave: 63 di no, 157 di si, et fu presa, 

et fono elecli, et subito il Trevixan e Capello in¬ 

trono, ma sier Alvise di Prioli tolse rispelo a inlrar. 

Scrutinio di tre Savii dii Consejo. 

Sier Daniel Reuier fo savio del Consejo, 

qu. sier Constantin. 89.107 

Sier Lunardo Emo fo Consier, qu. sier 

Zuan el cavalier. 82.112 

-j- Sier Alvise di Prioli fo savio dii Consejo, 

qu. sier Piero procuralor. . • • 98. 89 

Sier Alvise Pisani procuralor lo savio 

dii Consejo . . . . ^ • 94.104 

-j- Sier Polo Capello el cavalier, fo savio 

dii Consejo, qu. sier Vetor . . . 136. 61 

Sier Antonio Zustignun el dolor, io sa¬ 

vio dii Consejo, qu. sier Polo . . 93. 88 

f Sier DomenegoTrivixan el cavalier pro¬ 

curalor, fo savio dii Consejo . . 177. 35 

Sier Piero Trun fo Cao del Consejo 

di X, qu. sier Alvise .... 68.128 

24 A dii 13. La matina vene in Colegio il conte 

Bernardin Frangipani vestito con caxacha paonaza, 

homo di anni 82, vechio, canuto, magro, et barba 

biancha longa, aeompagnato da sier Lunardo Zanlu- 

ni e sier Zuan Barbo Cai di XL, et li Savii ai ordeni 

e sier Zuan Antonio Dandolo, sier Vicenzo Barbaro 

(ju. sier Berli e sier Nicolò Michiel qu. sier France¬ 

sco, et zercha 20 di soi driedo. 1 utrato in Colegio et 

acarezalo dal Principe, sentateli apresso, comenzò 

parlar per interprete in lingua.licei inten¬ 

da parlar latin, ma par babbi certo mal che mal poi 

proferir, et poi le parole zeneral dicendo esser bon 

servidor di questo Stado, disse vegniria un’ altra 

fiala a dir quello li achadeva, et perchè era venu¬ 

to qui. 
Di campo, fo Ietere dìi proveditor Griti et 

sier Volo Nani, date pur a la Vola, a dì IO, 
hore 2. Come li nostri fanti quali erano alozati nel 

/.ardii) verso porla Comasina, piu avanti di altri, ve¬ 

dendo erano in pericolo, si haveano reirato alquanto 

MARZO. 

et retirati tamen pur alozati nel dito loco con fran¬ 

cesi e sguizari. Solicita si provedi di danari; et 

altri avisi dii ducha di Bari, quali hanno inteso la 

loro venula. Item, che ’1 signor Camillo Triulzi . . 

Di Brcxa di sier Hirottimo da cha’ da Ve- 

xaroprovedador zeneral, vidi letere, di 11, hot e 
. ., qual manda una relation eh’ è questa : A dì 11 

Marzo 1522, il strenuo Catino da Bologna giolito di 

qui in Brexa referisse: come hozi zercha 8 giorni cl 

partì da Piasenza dove el fu mandato per li clarissi- 

mi di campo per exequir certi servitii a lui coniessi, 

e ha lassalo di là in quella cita cl signor marchese 

di Manlua con 200 hoineni d’arme, 400 cavali le- 

zieri, 200 videlicet sotto sua signoria 100 sotto il 

capitanio Zucharo et 100 altri sotto I* abrino Signo- 

rello, et insuper fanti italiani et lanzinech al nume¬ 

ro di 1000, le qual tutte gente expectavano il ducha 

di Bari e già era facto il ponte in Piasenza sopra Po 

c li inanellavano da zercha solimi due barche. Et il 

marchese di Manlua predilo unito con il ducha di 

Bari che frisse, doveano aviarsi tutti verso Milano. 

Dice poi esser venuto a Parma dove vi sono 50 

lanze sotto missier Capino, et fanti 300, capitanio 

Francesco Salomon, le qual gente non sono per par¬ 

tile de lì, et che intese che a Rezo si assetavano il 

Cardinal di Medici e il signor Vitello, quali erano in 

camino con lanze 100 e certo numero di cavalli, i 

quali erano etiani per unirsi con il Ducha et Mar¬ 

chese di Manlua. Venendo insuper esso relator da 

Parma a Manlua, dice aver incontrato il ducha di 

Bari a uno loco ditto la Palacina di là de Oglio, il 

quale andava ad alozar in Mantua per tuor danari 

che erano gioliti de lì da Milano a la summa pet 

quanto se dìeea di ducali 100 milia per dar de essi 

il resto di la paga a li lanzinech a Rivolta, i quali ha 

inteso esser al numero di 6000, qual gente insieme 

con il Duca si dice doveano aviarsi verso Cazal Ma- 

zor e passar il ponte ditto a Piasenza, et unirsi lì 

con il signor Marchexe et andar in Milano, dove di¬ 

cono essersi victualie per mexi tre et perciò sperano 

s!radiar li sguizari che non li sarà sumistrato il da¬ 

naro tanto continuamente. Olirà che dicono etiani 
10 Imperador se sforza con molte slafete desviai li 

sguizari da la impresa. Subgionge ancora esso re- 

lator che sono zercha 15 giorni che lui andò in 

Milano per certo ordine a lui imposto, et lì el vele 

far la monstra a le gente et primo a 4000 spagnoli, 

11 quali ne sono più tosto 50 di più cha uno di 

mancho li lanzinech 6000. Fraeterea che li mila¬ 

nesi hanno cavali li danari da far 6000 fanti, et già 
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liaveano dato principio al suo partir di più di 3000, 

de li qual havea ad esser capi el Moro», missier Ga¬ 

sparo da Mayuo, Monsignor Visconte, el cavalier 

Crivello, et haveano loro locolenenti forestieri. I quali 

havea ordine di andar a far li fanti forestieri, tal 

che tutto numero di 6000 fusseno forestieri, da poi 

che de le ordinanze di la terra ne erano 64 ban¬ 

diere. Le gente d’ arme veramente, con il signor 

Prospero con 400 lunze, el signor ducha di Termeni 

lanze 100, et uno Savello lanze 50, el cavalli lizieri 

dice esserne molli, poco più di 200; in Pavia vi 

sono lanze 200 et 1500 lanzinech sotto 5 bandiere, 

et fortificano quella cita. In Alexandria e Como et 

quelli contorni vi sono Zuan di Saxadello el conte 

Bartolomeo Villachiara con alcuni fora ussiti. Di ar- 

25 telarie dice esser in Milano da 30 pezi grossi, el pi- 

zoli, de li qual il marchese di Mantua ne mandò 

pezi 14 et 13, che lui havea de lì P havia mandati 

in Mantua; tamen si dicea che ditto Marchese ser¬ 

verà il duca di Bari de alcuni pezi. 

Item, si ave una le ter a pur per via di Brexa 
scrita da Lodi al signor Alvise di Triulzi, di 

10, con alcuni avisi di campo; tamen non fu vero 

molta parte. La copia è questa : 

Illustrissimo Signor mio. 

Da poi letere mandate dal cavallaro, il signor 

cavalier ha letere di suo figliolo de heri et altre le¬ 

tere da un suo eusino pur de heri, che concludono 

li nostri esser alogiali ne’borgi de porta Vercellina, 

et bavere guadagnato la tringiata che hanno facto 

li inimici al zardino, et hora sequitare in levare le 

difese loro che ne bateno per fiancho, et a quelle 

batute se darà lo assalto da li nostri galiardarnenle. 

Spagnoli, ultra le robe et cariagii mandati a Parma, 

quel poco che gli è restato lo hanno invalisato et 

con animo di condure il tutto seco partendose da 

Milano. Heri l’artellaria del castello guastò una 

gamba al duca di Termoli, qual era in una casa in 

Milano, e molti spagnoli forno morti sì d’ artellarie 

come a la scaramuza ; et questo è quanto havemo. 

De ogni altro successo vostra signoria ne resterà 

advisata; a la qual insieme con la illustrissima sua 

Matre mi racomando. El signor cavalier se ricoman¬ 

da e cussi monsignor de Groparello, el signor Am¬ 

brosio fratello, signor Referendario, missier Joanne 

Petro et monsignor Biasio Zaneto e tutti di casa. 

Me ricomando. 

Laude, 10 Martii 1522. 

De vostra Signoria servitore 

Bassiano Ponte. 
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Lo signor Marco Antonio Golena e signor Ca¬ 

millo Triulzi passegiavano, et lutti dui feriti in una 

gamba drita è morti. 

A tergo: A lo illustrissimo signor Aìuijsio Tri- 

vullio signor mio observanlissimo in Crema. 

In questa malina fo incanta do galìe di Barbaria, 25* 

e fono deiiverade con bon don, et le lolseno sier 

Zuan Nadal qu. sier Bernardo per lire 201 ducati 

. . ., sier Piero Contarmi qu. sier Zuan Saba per 

lire 200, ducati 1. 

Fo chiama in Rialto, per deliberatimi dii Colegio 

di lo Excellentissimo Consejo di X, sier Polo de Mezo 

qu. sier Francesco indiciado per le cosse di le pe¬ 

gole dade, che in termine di zorni 3 debbi venirse 

a presentar a le prexon a requisitimi di Cai del 

Consejo di X, altramente, passado il ditto termine e 

non sia presentando, si procederà contra de lui, la 

sua absentia non obslante. 

Di sier Gasparo Contarmi orator nostro a 

la Cesarea Maestà fo letere, date a Bruxelle, 
a dì primo Marzo, venute per le poste è in ve¬ 

ronese. Come dii Papa novo nulla se intendeva zà 

zorni 50, nè alcun era venuto di Spagna per esser 

li tempi contrarii di venir per mar, e per terra 

non si poi venir per la guerra è con il re diri - 

svanissimo. Item, come di P andata in x\nglia di lo 

Imperador par sia sferdita, imo pareva volesse an¬ 

dar a Molines. Item, per esser carlevar, si stava su 

feste e far una zostra, la qual sarà bella. Zoslrerà 

la Cesarea Maestà e suo fradello don Feraodo eie. 

Nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum et sier Alvise di Prioli eleto terzo savio dii Con¬ 

sejo par non sia ancora nitrato, e poi refudoe scusan¬ 

dosi esser Inquisìtor di le cosse del Doxe defunto. 

A dì 14. La mulina fo letere di campo dii 26 

proveditor Griti e sier Bolo Nani, date pur a la 

Bolla, a dì 11, ìiore 3. Come liaveano consultalo, 

quelli capitani et loro, che il meglio de la impresa, 

poi che si vede averla per forza esser difficile per li 

gran repari hanno fato quelli dentro, ma volerla 

aver per assedio, et etiam non li vengi il socorso 

dii ducha di Bari, qual tende a la volta di Pavia. 

Però veleno la matina tutti tre li exerciti levarsi 

dove i sono alozati el ponersi in uno alozamento 

securo tra Binasco et Biagrassa, eh’è mia 10 lonlan 

di Milan et 10 da Pavia, da la qual banda par vengi 

le vituarie in Milan. Beni, scrive si provedi di da¬ 

nari; e altre occorenlie. 
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J)i Brexa, dì redori e sier Eironimo da 
cita’ da Pexaro provedìtor generai, de. dì 12, 
hore . . Come erano sta presi alcuni cassoni di pan 

che andavano in campo nostro, verso Cassati, nel 

passar di Ada, da li inimici etc. Item, vidi certi avisi 

aulì di Mantoa ; la copia sarà qui avanti scritta, cli’è 

copiosa di nove. 
EH Governator generai nostro, date a la 

Eolia, a dì 11, hore 20. Come, per certo mal ve¬ 

nutoli in gola, havia deliberato partirsi di campo 

con li cavalli lizieri et 50 homeni d’ arme e venir a 

Bergamo a medicarsi. Item, scrive, risonar la venu¬ 

la di monsignor di Lescut, per la via dii zenoese, con 

bon numero di zenle; che sarà un bon soccorso. 

Item, scrive la deliberatimi lata dii levar di li exer- 

citi nostri de dove i sono e metersi tra Pavia e Mi- 

lan e lauda. Nolo. 11 signor Camillo Triulzi non è 

morto e sta meglio. 
Ei Franga, dì sier Zuan Eadoer dotor et 

cavalier orator nostro, da Foesì, a dì 27 Fe- 
vrer. Scrive coloquii auti col re Christianissimo di 

le cose de Italia, et come li ha ditto non esser per 

manchar a la impresa, et che monsignor di Lescut 

veniva con 3000 lanzinecb, li quali za in Provenza 

erano imbarcliati e il capitanio Bajardo etc. Item, 
che fin 3 over 4 zorni Soa Maestà si aproqinquava a 

Italia et veria a Lion. Item, come leva batizar il Gol 

nassulo a Soa Maestà e lo chiamerà Carlo ; qual e il 

secondo genito, et sarano compari li oratori sgui- 

zari per nome di altri cantoni collegadi etc. 

20 * Item, scrive come il Thesorier li havia ditto da 

parte dii Re che li 25 milia scudi à servilo la Signo¬ 

ria a monsignor di Lutrech li faria pagar a Lion, et 

che ’l voria etiam che la Signoria servisse il Re di 

altri 25 milia per pagar le zenle, è con ditto Lutrech, 

e tutti sarano satisfati ut suora. Item, scrive aver 

comunichalo al Re le nove dii Turche, qual disse 

averle avute etiam per via dii Gran maestro di 

Rodi. 
Ea Costantinopoli, fo teiere venute per via 

di Ragusi, per teiere di 26 Fevrcr; qual teiere 
è di sier Marco Minio orator nostro, di 9 Ze- 

ncr et in conformità di sier Toma Contarmi 
bay lo, videlieet: Come il Signor havia mandata 

una sua sorella in Feragut bassà, e si preparava di 

farli presenti; però il Bay lo scrive bisognerà etiam 
lui farli presenti. Item, come di armala era solum 
20 galìe in acqua venute a disarmar, et m P Arsenal 

4 cónze in terra. Item, V Orator scrive, il suo secre¬ 

torio esser stalo, et aver visto ut supra, et come 

era dii tutto expedilo, e per non aversi sentito, havia 

dimoralo de li alcuni zorni. Item, a di 13, dito Ora¬ 

tor montò in galla e partì per andar in Candia a in- 

Irar Duca de li, e Costatatiti Cavaza, ben distrutto 

dii tutto, con li capitoli di la paxe verà a la Signoria 

nostra. Nola. Tra dito Orator et Baylo non si hanno 

ben inteso, si che ’l Baylo scrive, si fosse slà chia¬ 

malo, haria miorato assa’ le cosse nostre e torsi si 

aria ricuperalo la nave Mosla, nè prosoni è slà ìccu- 

perati eie., ut in litteris. 
EU dito sier Toma Contarmi baylo nostro, 

date in Pera, a dì 28 Zener, drizate al Consejo 
di X. Mandale per messo a posta. Come il Signor 

solecitava 1’ armala, la qual era in terra galìe 75 so¬ 

li!, di le qual 54 erano calafatade, et 20 grosse che 

vorà più tempo, et in aqua 20 galìe, e che tuttavia 

si lavorava; siehè voi far armata, et potrà aver da 

100 galìe in ordine. Per dove, chi dice per Puja, chi 

per le cosse di Hungaria et chi, vedendo il Signor 

in Ponente il re di Franza la armata, etiam lui \ol 

aver armata. Item, come à ordina 1 exeicito pei la 

impresa di Hungaria. E altri avisi ut in litteris, li 

sumarii di quali scriverò di solo. 
Vene in Colegio Foratoi- di Franza, il baroli di 

Leze, non per cosse da conto perchè negotia mal, et 

è poco avisato di successi. 
In questa malina, fu fato la crida dii lotho posto -7 

per la Illustrissima Signoria nostra di 20 milia du¬ 

cali, computa zoje e zambeloti per ducati 9000 e più, 

e sarano precii 050, e cadami depositerà ducali o 

per boletin. Et cussi li deputati sier Valerio Vallee, 

sier Pandolfo Morexini et sier Tomà Mocemgo et 

Nicolò Piscina si redusseno sotto li Camerlengo a h 

Extraordinari a recever li denari, et il Piscina eia 

cassa e molti andono, ita che in tutto ozi trovo no 

da boleti ni 2000, zoè notadi, ch’è zercha ducali 10 

milia; e non voleno corone. Li precii sarano notadi 

distinti qui avanti. Sarano boletini 4000, di quali la 

Signoria si potrà servir per le zoje di certa summa 

di ducati ... - 
Da poi disnar, fo Pregadi per meler la parte di 

far li Ire Procuratori per trovar ducali 30 milia. Non 

vene il Doxe nè sier Antonio Trun procurator, qual 

di raro vien in Pregadi. 
Fu posto, per sier Dorià da Leze e sier France¬ 

sco Moroxini savii a terra ferma, la parte di far tre 

Procuratori alinea, la copia sarà qui avanti posta, 

e con una clausola che da mò a zorni 6 il Colegio 

sia ubligato, sotto pena etc. di venir al Consejo con 

le so’ opinion zercha dar i fondi per la rest.tut.ou 

a quelli faranno le oblatione da ducati 10 milia in 

suso. Et a F incontro, sier Lunardo Zantani, sier 
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Jacomo Mario, sier Zuan Barbo Cai di XL messene 

un scontro, voler la parte, con questo, morendo di 

questi 9 sono, si elezi in loco suo justa il solito, si¬ 

che sempre siano 12 Procuratori etc. 

Et sier Francesco Morexini savio a terra ferma 

andò in renga contradicendo F opinion di Cai di XL; 

ma per le sue rason, era contrarie a la parte posta 

per lui, non li fo risposo. Andò le parte: 2 non sin¬ 

cere, 31 di no, 38 di Cai di XL, 126 dii Lezc e Mo¬ 

rexini, et questa fu presa. 

Fu posto per li Savii dii Consejo e terra ferma, 

clezer uno oralor in Hongaria in luogo di sier Lo¬ 

renzo Orio dotor el cavalier, è anni ... è in ditta 

legation et insta aver licentia etc. Et sier Marin Ju- 

slinian savio ai ordeni andò in renga per conlradir, 

e fo rimessa a uno altro Consejo. 

Fu fatto scurlinio di tre Savii di terra ferma, in 

luogo di sier Hironimo Querini, sier Francesco Mo¬ 

rexini che compieno e uno che mancha. Tolti nume¬ 

ro 22, rimaseno sier Pandolfo Morexini, sier Fran¬ 

cesco Contarmi stati altre fiate, et sier Faustin Barbo 

fo avogador per le gran pratiche ha iato. Il scurlinio 

sarà qui avanti. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e terra ferma, 

una parte, videlicet per questi, sier Domenego Tri- 

vixan cavalier et procurator, sier Lunardo Mozenigo, 

sier Polo Capello el cavalier, sier Lorenzo Loredan 

procurator, sier Nicolò Bernardo, sier Hironimo Ju- 

stinian procurator savii del Consejo, absente sier 

Hironimo Justinian procurator; sier Hironimo Que¬ 

rini, sier Dona de Leze,sier Francesco Morexini, sier 

Marco Antonio Venier dolor savi a terra ferma. De 

quanta importanzia sia il judichar quelli che preten¬ 

dono esser exempti in padoana et trevisana a ca- 

daun è nolo, perochè se impedisse la exation dii 

danaro di le daie et colte, il lavorar di le fabriche 

di Treviso e Padoa. Sono etiam una infinità di nobeli 

nostri, et altri, che pretendono esser exempti non 

sohm di le daie e colte, ma etiam di dacii di la Si¬ 

gnoria nostra ; al judichar de li quali è necessario 

omnino di darli expeditione. E vedendosi chiara¬ 

mente, che dii corpo di questo Consejo non sono 15 

nobeli nostri che no abbino possessori in dicli ter¬ 

ritori!, è da proveder di dar zudexi che li atendino 

ad aldir et expedir più presto che sia possibile. Et 

però Tanderà parte, che per scurlinio di questo Con¬ 

sejo sia electo 20 honorevoli nobeli nostri, quali non 

habino possession nè in padoana o in trevisana, nè 

siano in officio o rezimento, i quali non possano re- 

fudar sotto pena di ducali 500 per cadauno, siano 

ubligali redursi ogni malina al son di terza e simi- 

(iter essendo necessario il da poi disnar, ad aldir et 

judichar li dicli che pretendono exemptione, over le 

a pelatimi di quelle, secondo et per T bordine di le 

leze nosire è statuito. Dilli nobel nostri habbino al 

zorno grossi 8, et siano a pori la ti ogni dì per il no- 

daro nostro e sottoscritta la poliza per li presidenti, 

nè possi da poi solloscrìtla la poliza esser eonzo al¬ 

cuno, sicome si feva a le Quarantie nostre, sotto de¬ 

bito di sacramento a li ditti presidenti; i qual ponti 

restino in la Signoria nostra come si l'ano di XL. 

Al pagamento veramente de li ditti zudezi, siano 

obligate le daie nostre di Padoa el Treviso, e il 

mexe che judicharanno il trivisan il rector nostro di 

Treviso sia obligato far scuoder et mandar ditti da¬ 

nari, et il sime! debbi far li reclori di Padoa nel 

mexe che sarano judicali padoani. Dicti 20 nobeli 

nostri siano electi per mexi 6 prossimi futuri. Ave: 

153, 27, 3. 

1522, die 11 Mar ti i. In Hogatis. og 

Sier Donalus da Lezzo, sier Franciscus Mauro- 

rocenus sapientes terree firme/;. 

Bicerchano le presente importantissime ocoren- 

tie, far provision per trovar il danaro, e se die lenir 

quel modo più facile et che non dagi graveza a que¬ 

sta cita nostra, com’è il crear de 3 Procuratori, se¬ 

condo è sta servato altre volte. Però Tanderà parte, 

che per autorità di questo Consejo, per questa volta 

tantum elezer se deba 3 Procuratori, videlicet uno 

per volta el uno per procuralia, et possano esser 

electi de cadaun loco, oblio, et rezimento, e de ca¬ 

dauna qualità de nobeli nostri, come tu tata T altra 

volta; e de più, etiam che se eazasseno con li tre 

Procuratori di la sua procuralia per parentela, ex- 

cepto padre, fio e frar, non obstante alcuna parte 

in contrario, la qual per questa volta sii sospesa; cum 

questa condiiion, che quelli serano electi non pos¬ 

sano oferir meno di ducati 10 milia per cadauno de 

impresiedo, ma de lì in suso, da esser esborsati in 

contadi, videlicet la mila il giorno da poi el sara 

rimasto e T altra mità giorni 8 da poi, et se alcuno 

mancherà di questa efectual observatione, quello, 

subito passato el dito termine di giorni 8 se intenda 

fuori et privo di la procuralia, et pagar 10 per 100 

di quanto 1’ bavera oferto, da esser deputati a le 

presente ocorentie. 

Et per proveder a la reslitution de li diti danari, 

sia preso: da mo’ a giorni 6 cadauno dii Colegio no¬ 

stro sii tenuto venir a questo Consejo cam le opi- 
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nion sue per trovar il fondo a la dita rostitufione, 

sotto pena a cadauno de esso Colegio che pò meter 

parte di ducati 500, da esser scossi per li Àvogadori 

nostri di commi, senza altro Gonsejo. 

lì primo veramente de li diti Procuratori da 

esser bufato per tessera, sia fato il primo Major 

Gonsejo da poi trovato sera el fondo; et cussi li altri 

dui successive per tessera in dui Conseglii subse- 

queliti, uno per Gonsejo; nè vaiia la presente parte 

se la non sera posta et presa nel nostro Mazor Con- 

sejo. 

mente se dechiarirà. Et melesi per dito lotho ducali 

5 per buletin. 
Itevi, se dichiara, che quello o quella a cui lo¬ 

cherà el beneficio del mazor precio, che sarà uno 

zojelo di ducati 2500, dar debia ducati 25 al primo 

buletin che sarà cavato, el ducati 25 a P ultimo bu¬ 

letin. 
Item, se dichiara, che tutte le sopradite zoje, 

zambeloli e danari contadi, divisi come qui sotto se 

dechiarisse, sarano subito cavadi tutti i bnletini con¬ 

segnali a cui tocharano i buletini beneficiati, sì le 

robe come li danari contadi, secondo il beneficio sun. 

De parte .... 136 

de non.31 

non sincere ... 2 

Sier Ludovicus Zantani, sier Jacobus Marino, 

sier Joannes Barbo, capita Quadraginta. 

Veleno la parte bora leda in lutto e per lutto, 

ma con queste aditici! : che per esser sempre impe¬ 

dita la major parte de li Procuratori nostri presenti, 

sì nel esser eledi parte di loro in Savii dii Gonsejo, 

come impedimentadi de egritudine e per le eia sue 

prevede, de sorte che le procuralie patiscono gran- 

28 ‘ demente non polendose redur al debito numero, 

però sia preso che li Ire Procuratori, quali ora se 

haverano da elezer, se intendano esser ordinarii et 

cimi le instesse condition et autorità come sono al¬ 

tri che sono al presente, ita che post mortevi de 

altri de quelli se debbi sempre elezer altri in loco 

suo; di sorte che, cussi come bora sono al numero 

di . . . cussi nel advenir siano sempre 12, et che 

quelli che se dieno crear de presenti non possano 

esser eledi cimi mancho de ducati 10 milia de ini- 

prestedo, come ne la parte bora leda si contien, 

over cimi dono di ducati 5000 a la Signoria nostra. 

De parie .... 38 

20 Al nome de Dio e de Maria Santissima et de 

missìer san Marco. 

El se dichiara a ciascuna persona, come el se ha 

a far uno lotho de ducati 10 milia da lire 6 soldi 4 

per ducalo, nel qual sono zoje per ducati 5900 in 

boletini beneficiali 32, et zambeloti per ducati 3370 

in buletini beneficiati 54. Item, denari contadi du¬ 

cali 10730 in buletini beneficiadi 569, che sono in 

tutto ducati 20 milia et senno buletini beneficiadi 

in lutto numero G55, come qui sotto particular- 

Et per satisfation de ciascheduno, apresso li exe- 

cutori eleti per la Illustrissima Signoria, si cavarano 

altri 4 per sorta di quelli haverano buletini nel Io¬ 

dio, zoè un zentilhoino, un citadin et do forestieri. Et 

perchè il numero di buletini convien esser grandi, 

che havendoli a cavare ad uno ad uno non si potrà 

finire in un giorno, pero quelli remagnierano sarano 

salvati in una cassa cimi quatro diverse chiave, da 

esser tenute per li sopraditi, da esser po cavali il 

giorno seguente, et successive fino al compimento. 

Buletin uno zojelo, zoè un balasso 

grande et vechia perla . . . ■ 

Buletin uno balasso. 

Buletin un smeraldo. 

Buletin nove zoje in panizuole per 

ducati 50 V uno. 

Buletin uno, zoje in panizuole . . 

Buletin tre zoje in panizuole per du¬ 

cati 130 rimo . 

Buletin uno, zoje in panizuole . . . 

Buletin uno, zoje in panizuole. . . 

Buletin due, zoje in panizuole da du¬ 

cali 80 1’ uno. 
Buletin uno, zoje in panizuole. . . 

Buletin due, zoje in panizuole per du¬ 

cali 60 l’uno. 

Buletin due, zoje in panizuole per du¬ 

cati 30 1’ uno. 
Buletin uno, zoje in panizuole. . . 

Buletin due, zoje in panizuole per du¬ 

cati 20 !’ uno. 

Buletin due, zoje, croce 2 di perle 

per ducali 40 l’una. 

Buletin uno, zoè 20 perle in due fili 

di carati (?) 4. 

Buletin uno, zoè 33 perle in tre fili 

de carati (?) 3. 

Buletin 13, zoè tavole 13 zambeloti 

ducali 2500 

» 900 

» 500 

» 450 

» 180 

» 390 

» 120 

» 100 

» 160 

» 55 

» 120 

» 60 

» 25 

» 40 

» 80 

y> 140 

» 80 
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di p. 1G per tao!a di c. 34 per 

ducati 100 F uno. 

Bulelin 40 di tavole 40 zambeloti di 

p. per taola di c. 34 per ducati 50 

1’ uno. 

Bulelin uno di tavola una zambeloti 

di p. 10 di c. 34 la prima ut 

supra. 

Bulelin uno, de ducati 500. . . . 

Buletin 5, deducati 100 1’ uno . 

Buletin uno, de ducati 80 . . . . 

Buletin due, di ducati 50 1’ uno . . 

Buletin 10, di ducati 30 1’ uno . . 

Buletin 50, di ducali 25 1’ uno . . 

Buletin 100 di ducali 20 1’ uno . . 

Bulelin 400 di ducati 15 1’ uno . . 

Buie ti ni 569 Ducati 10730 

Stimma de contadi . . Buletini 569 ducati 10730 

Stimma de le robe . . Buletini 86 ducati 9270 

Buletini 655 ducati 20000 

1522 a dì 14 Marzo. 

Scurtinio di tre Savii a terra ferma. 

Sier Lorenzo Orio dotor et cavaiier 

ambasador in Hongaria, qu. sier 

Polo . '. 

Sier Hironimo Bolani, qu. sier Fran¬ 

cesco . 

f Sier Pandolfo Morexini, fo savio a 

terra ferma qu. sier Hironimo. 

Sier Matto Lion, fo Avogador di co- 

mun, qu. sier Lodovico . . . 

Sier Carlo Contarmi, di sier Panfilo. 

Sier Marin Morexini, fo Avogador, 

qu. sier Polo. 

Sier Ferigo da Molili, è di Prega- 

di, qu. sier Marco. 

Sier Zuan Francesco Oriti, fo capi- 

tanio a Bergamo, qu. sier Hiro¬ 

nimo . 

Sier Piero Valier, fo podestà e ca- 

pitanio a Ruigo, qu. sier Antonio 

Sier Alvixe Zantani ele/rando. qu. 

sier Lunardo. 

• 

(1) La carta 29* è bianca. 

/ Piarti di M. Sa noto- —>• Tom. 15XIII 
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Sier Piero Bragadin, fo proveditor 

sopra le camere, qu. sier Andrea 100.104 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, è di 

Pregadi, qu. sier Francesco . 102.105 

Sier Zuan Dolilo, fo di Pregadi, qu. 

sier Daniel.115. 89 

Sier Mafìo Michiel, fo ai X savii, qu. 

sier Nicolò dolor et procurato!’ 54.151 

Sier Hironimo da cha’ Tajapiera el 

dotor, fo podestà et capitanio a 

Cividal.61.144 

f Sier Francesco Contarini, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Zacharia 

el cavalier.125. 77 

Sier Alvixe Foscari, fo podestà a Vi¬ 

cenza, qu. sier Nicolò . . . 108. 95 

Sier Michiel Malipiero, fo patron a 

V Arsenal, qu. sier Jaeomo . . 79.122 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo 

di Pregadi, qu. sier Borlolamio . 83.123 

f Sier Fauslin Barbo, fo Avogador di 

comun, qu. siei* Marco . . . 122. 83 

Sier Santo Trun è di Pregadi, qu. 

sier Francesco ...... 316. 86 

Sier Hironimo Polani el dotor, fodi 

Pregadi, qu. sier Jaeomo. . . 93.113 

non Sier Piero Contarini, fo savio a ter¬ 

ra ferma, qu. sier Zuane, per 

esser falido il padre. 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL e Savii, 

aleuto la comunità di Lendenara ballino comprà 

certi legnami a Verona per conzar li arzeri, quali 

montano li daci ducali 20; per tanto sia preso che 

’l sia scrito a li reclori di Verona melino il dito 

dazio a conto di la Signoria. Et fo balotà do volte: 

la prima ave: 128,8, 3; la seconda: 160, 10, 1 

et fu presa. 

Fu leto una teiera di sier Marchiò Nudai 

conte di Curzola, di 24 Zener. Di certo prodito¬ 

rio caso seguito a dì 10 Decembrio passato al scoio 

di santa Maria vicino a Curzola, di Nicolò Clini el al¬ 

tri nominali in le lelere, quali assaltono 3 mercha- 

danti venivano da Marseja e li tolseno denari e robe 

etc. e à fato processo e voi autorità di bandirli. 

Fu posto per li Consieri, darli autorità di ban¬ 

dirli di terre e lochi e di Venezia con taja di lire 

500 vivi, 300 morti, et i loro beni siano confiseadi, 

jusla la forma di la parte. 151, 1, 1. 

A dì lo. La malina, vene in Colegio sier Fau¬ 

slin Barbo et in Irò Savio a terra ferma in loco di 

ducati 1300 

» 2000 

» 70 

500 

y> 500 

» 80 

» 100 

» 300 

» 1250 

» 2000 

» 6000 

54.150 

80.127 

146. 57 

101.103 

107. 96 

97.107 

103.102 

53.154 

93.111 

50.156 

4 
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uno mancava; el sier Alvixe di Prioli rimaslo savio 

dii Consejo non è ancor 'miralo. 
Vene l’oralor cesareo domino Alfonso Sanzes 

solecilando cerla risposta. 
Vene il conte Bernardin Frangipani, et volse 

audienlia con li Cai di X, et richiese ..... 

In questa matina non fu alcune letere di campo 

nè di altrove. 
È da saper. In Qua ranfia criminal, per li Avoga- 

dori fu preso che sier Baidissera da Canal di sier 

Alexandro podestà a le Bebhe.. incoipadi li 

Marti di carlevar slravestidi in Rialto aver fato certi 

insulti, tolto formazi, persuti, luganege di botege 

per forza e senza pagar, et altre cosse; i quali voluu- 

tarie inteso esser querelado conira di loro si hanno 

apresenlà a le presoli ; hor fu preso siano colegiadi 

etc. et cussi lo buia e! Golegio. 
Noto. Si dice è venuto certa luse di chi dete la 

pegola a sier Marco Antonio Venier, etiam a sier 

Andrea Diede, et par sla sia consia la Caravella 

moglie di sier.Moro e trovata certa poliza di 

sua mano; sichè eri in Pregadi il Colegio si redusse 

et fono sopra questa cessa. Si dice è impazato sier 

Fantin Corner di la Episcopia. 
Da poi disnar, Co Consejo di X semplice. Non fu 

il Boxe et fono sopra questa materia, et par tasse 

termina che il Colegio sopranominato havesse etiam 
a inquerir sopra la prima pegola data a sier Andrea 

Diede, che in la taja fu data lui non fu nominato. 

Unum est, uno Zorzi Turco barcaruol, par sia re¬ 

tenulo per dilla causa. 
o j Di Crema, fo letere di 13 et 13, ai sici An¬ 

drea Foscolo podestà et capitano. In la prima, 

come, per uno suo venuto, par che monsignor di le 

Scutsiacon 7000 fanti et 150 lanze venuto, aver 

preso el recuperato Asti et Alexandria di la Paja, et 

zà 3 zorni era 7 mia lontan dii nostro campo; ia qual 

cosa non è vera, per haver la Signoria teiera di 11 

da campo che nulla dice, ltem, per via di Lodi, in 

la seconda letera, par babbi auto da uno de lì di 

questa venula di le Seul ut supra. ltem, scrive 

come li exercili nostri erano levati di dove erano 

alozati propinqui a Milano, et venuti a Binusco mia 

IO di Milan et 10 di Pavia e ivi postosi, ltem, scri¬ 

ve aver, el dueha di Bari esser di là di Po a. 

arivato con le zelile, et che ’l marchese di Manica 

si era levato da Piasenza con 200 cavalli per andarli 

contra, e lo voi condor in Piasenza con dille zente. 

Di Bergamo, di sier Zuan Vituri podestà 
rt vicecapitanio, di 13. Come, havendo inteso el 

si-iior Governador nostro esser zonlo a Trezo con 

certo numero di cavali, ut in litteris, dubitando di 

qual cossa, lui Podestà V andava contra per saper 

etc. ltem, scrive come, per quelli dii Monte di 

Brianza venivano falli gran danni a nostri Gii bei - 

gamasco ; sichè saria di castigarli. 

Di Brexa, di rectori e sier Francesco da 

dia’ da Pexaro proveditor cenerai, di U, hore 
18. Come erano sta presi do altri cassoni di pan 

mandavano in campo, da inimici a . . . , sichè le 

strade è rote e non è seguro il passar : et però lo 

judicato le letere di campo siano sta interceple. 

A dì 16, Domenega. La malina non fo alcuna 

letera da conto: fono sopra mandar monition in 

Cipro per Famagosta. . 
Da poi disnar fo Gran Consejo, fato capitatilo 

in Barbaria sier Alvise da Riva fo soracomito, di 

sier Bernardin, qual Domenega rimase podestà e 

proveditor a Roman et rel'udò per esser tolto Ca- 

pilanio. Et cussi tolto con sier Zuan Andrea Badoer, 

fo Consier in Cipro, et rimase di balole 22. ltem, 
capitanio a Barulo sier Michiel Barbarigo qu. sier 

Andrea qu. Serenissimo, fo soracomito. Capitanio in 

Alexandria sier Zuan Moro qu. sier Lunardo senza 

titolo, da sier Bartolomeo Falier fo soracomito, qu. 

sier Luca, di balote .... ltem, alice 6 voxe fo fate 

e tutte passoe, e di Pregadi rimase sier Andrea Eri- 

zo, fo al luogo di Procurator, qual più volte è cazudo 

di Pregadi e Zonta perchè li fo dato sul viso per 

esser sta trova con la mojer di uno, che niente era. 

Hor ozi rimase. 
Fu posto ozi per li Consieri la grafia de .... 31 

Trapolin padoan, absente, bandito per sier Mann 

Zorzi dotor podestà di Padoa, incolparlo aver dato 

la pegola e luogo a cerla porta in Padoa, et si voi 

apresentar solo questo Podestà e purgar la inocenlia 

sua. Et. baio là do volte, fu presa. Ave .... 

Fu posto per li Consicri dar licentia a sier Alvise 

da Molili podestà di Portogruer, di poter venir in 

questa terra per zorni 15 ut in parte; et lo presa. 

Ave: 813, ItO, 11. 
Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et capitanio. Come li exerciti nostri erano a Bina- 

sco, e che le strade erano rote, ltem, che era tor¬ 

nalo il conte Alexandro Donado con la compagnia, 

stalo a Bergamo. Dice, il Governador noslro era 

zonto lì, et par li inimici poco manchoe che non . .. 

.... ltem, scrive aver, il ducila di Bari con le 

zente doveano zonzer a dì 16 a Piasenza, et vera 

con lui il marcliexe di Manloa. 
A dì 17. l.a matina non fo alcuna letera di cam¬ 

po. Fu concluso erano sla iuterceptate. 
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Vene 1’ ora top dii ducha di Ferai’a per rose par- 

ticular di contini con Loredo, alcuni subditi fera re¬ 

si, eie. 

Fo terminato, per li Savii, far ozi Pregadi di gran¬ 

de imporlanlia, e scriver in Anglia a quanto à scri- 

to l’Orator nostro è li, et etiam a l’Orator nostro 

in Fiandra; le qual lelere sono drizate al Consejo 

di X, et però fo ordinato Consejo di X con la Zonla 

a bona bora in Pregadi, et non vene il Principe. Et 

raduto il Pregadi, fo comenzà a lezer le letere et fo 

chiama il Consejo di X con la Zonta, et preseno di 

aprir la materia al Pregadi, con gran credenza. 

In questo mezo, dovendosi far scurtiuio di 20 

Savii sopra li estinti di padoana et trevisana justa 

la parte presa, per il che molli zenthilomeni di inan¬ 

ello titolo che di XL si fano tuor et fano grandissi¬ 

me procure, et ozi erano a le scale assà che procu¬ 

rava, et erano li fanti di Avogadori, quali è successi 

in loco di Censori, che li admonileno alcuni a non 

procurar cussi a P aperta, unde loro digandoli vila- 

nia, per il che ditti fanti li anontiono a sier Nicolò 

Dolfin e sier Marco Foscari avogadori, non era ve¬ 

nuto ancora sier Alvise Mocenigo il cavalier, i quali 

32 redulosi in P Àvogaria, feno processo, et venuti con 

furia in Pregadi, feno publichar per Alexandro Bu- 

sinello secretano, come loro Avogadori haveano 

mandato a la leze facendo P oficio di Censori tre 

zenlilhomeni che stavano a le scale a procurar, vi- 

delicet : sier Batista Zane fo podestà a Parenzo qu. 

sier Andrea, sier Piero Diedo fo zudese di Mobele 

qu. sier Ànzolo, sier Francesco Balbi fo podestà a 

Piove di Sacho di sier Alvise, i quali sarano privi 

per do anni del Mazor Consejo, star mesi ... in j 

preson e pagar ducati . . . 

Di campo, vene letere dii proveditor Oriti e 

sier Polo Nani capitanio di Bergamo, date a 
Cazan a dì 13, liore . .. et 14, hore . . . in zi- 

fra, qual si siete assai a trazer di la. Scrivono 

il levarsi di dove erano prima alozati et venuti lì, nè 

haveano potuto andar avanti per causa di le vilua- 

rie, e che erano alozati lì, siche il retroguardia era 

do mia vicino a Milan, et che sguizari mostrano esser 

molto gajardi e voler oblenir l’impresa, e tanfo più 

zonzendo monsignor di Lescut con quelle zenfe che 

si dice venir ; qual si aspetta vengi. Item, scrivono 

che quelli di Biagrassa haveano mandato oratori a 

darsi a la Christianissima Maestà, dove erano assà 

vituarie. Item, che si doveano levar e andar nostri 

alozar a Binasco; il resto di le zente alozerano lì a 

presso e vicino più a Milan per devedar non entrino 

vituarie. Item, che quelli capitani francesi frequen- 
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(ano il scriver in Pranza; tier. sia per solecitar il He 

vengi avanti. Item, scrive il partir dii campo dii 

nostro Governador per Crema, c zercha li fanti, no¬ 

stri voletio danari ogni 36 zorui ctc. 

Di Crema, dii Foscolo podestà e capitanio, 

di lo. Manda una letera (mula da Lodi da domino 

Bassan da Ponte, di quel zorno, qual li scrive come 

per uno suo venuto da Piasenza à questo aviso, che 

eri fo compiilo di dar la meza paga a li fanti venuti 

col ducha di Bari, il qual è lì in Piasenza alozalo in 

casa di conti Anguisoli et di Landesi. Il qual Ducha 

voleva passar Po e venir a Pavia, ma da ditti conti 

fo adverlido che li eserciti erano su la strada, siche 

non poiria passar, et era meglio indusiar che Zanin 

di Medici zonzesse, qual si ha il suo zonzer a Bolo¬ 

gna con 2000 fanti et 200 lonze e vien in suo ajuto, 

overo che in quella sera dovea zonzer. Item, scrive 

come, eri la compagnia dii Gran Bastarde over Gran 32* 

scudier havia acompagnato missier Visconte, qual và 

in Pranza per le poste, eie. 

Di Brexa, di sier Hironimo da dia’ da Fe- 

xaro provedador zeneral, di 15, hore 4 et hore 

7. In la prima, advisa come à hauto letere de li Pro¬ 

veditori di campo, manderano una grossa cavalchala 

per assigurar le vituarie anderano di Brexa in cam¬ 

po. Item, per quella di hore 4, scrive esser sopra- 

gionto uno brexano partito beri matina da Milano, 

el qual ritornando dal nostro campo, dove el fu a 

vender pan et fu preso a Giavri, spoglialo et me¬ 

nato in Milano, hebbe mezo con certa taja di esser 

relassato et essendo sta cognossudo da certo con- 

dutor hebbe mezo di otenir una patente da domino 

Hironimo Moron de non esser molestato per andar 

a tuor vituarie per Milano per il bergamasco, dove 

non ha hauto impedimento alguno, fino nel berga¬ 

masco, dove poi è venuto lì a Brexa. Referisse, lì in 

Milano haver sentito a dir che se ritrovava 15 milia 

persone pagate, oltre le comandate di adoperarsi a 

uno segno di una campana; et che si dicea che 'I 

Ducha dovea esser a Pavia, et che ’1 nostro campo 

era de verso Lodi et la strada de Pavia, non sa¬ 

pendo altramente particularizar, excusandosi haver 

temuto a dimandar simel cose. Scrive, hozi è terzo 

zorno non hanno hauto lelere di campo; sichè le 

strade sono rote, per il che sarà gran danno a le vi¬ 

tuarie. 

El venuto fuora di cheba il Consejo di X, vice- 

dose sier Nicolò Coppo per esser sier Piero Capello 

più vechio consier amalato, 

Fu posto, per li Consieri, una grafia a uno pre 

Francesco Ricio di poter stampar una opera coni- 
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posta per lui De repubblica, el altri che lui non la 

possi stampar. Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Sa vii, una 

grafia di sospender li debiti di sier Hirooimo J usti - 

ììian qu. sier Mari» debitor di la Signoria nostra per 

anni do, ut in parte. Fu presa 159, 1/, 2. 

Fu leto la credenza dii Consejo di X, per alcune 

le te re si ha ad lezer, per deliberution di quello con 

la Zonla ozi fata. 
Et t'o tolti in nota tutti acciò si lenisse secreto. 

Di Anglici, fo leto 3 Mere di sier Antonio 

Durian clotor et cavalier, orator nostro, di li e 
23 Zener, Ansate al Consejo di X. Di coloquii 

hauti dii reverendissimo Cardinal Eboracense con lui 

orator nostro zcrcha il re di Pranza, dicendo la Si¬ 

gnoria si havia coìegado con ditto re di Pranza per 

defension dii suo Stado et poterlo lenir; però meglio 

saria a la Signoria lenir il suo Stado et asegurarse 

per altra via, vide licei far liga con la Cesarea Mae¬ 

stà, esso re d’ Angaltera, il re de Hongaria e la Si¬ 

gnoria nostra et il Papa futuro, che sarà electo et 

loro reali prometerano sia chi se voglia tarlo mirar. 

La qual liga però non sia contro Pranza, ma a de¬ 

fension di Stati ; con altre parole et coloquii ut in 

litteris. 
Beni, fo relecte Mere di sier Gaspare Con- 

tarini orator di ìa Cesarea Maestà, dì 28 le- 

vrcr. Di coloquii hauti con il Gran Canzelier et 

reverendo episcopo di Palanza, zercha la Signoria 

mandi de lì el sinichà di poter tratar adatamento 

di la Signoria nostra'con la Cesarea Maestà, et che 

la Signoria dia comenzar col adimandar hessendo 

interior di F Imperador; con altre parole ut in lit¬ 

teris. 
Et poi fu posto, per li Savii d’acordo, una letera 

al Surian orator nostro in Anglia in risposta di soe, 

A post verba generai ia, che mandemo il capitolo di 

la ligi Inverno con il re Christianissimo e promis- 

sion di defender li Stali F uno a l’altro, qual debbi 

monslrarloal reverendissimo Cardinal, eie. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, una Mera a sier Gaspa¬ 
ro Contarmi orator a V Imperador, in risposta 

di soe di 28. Come senio contenti di mirar in pra¬ 

tica di far la paxe con la Cesarea Maestà, e li man- 

derno il sinichà, et perchè el dice bisogna la Signo¬ 

ria domandi prima, scino conienti far la paxe et 

esser nel stalo come cranio prima si venisse a guerra 

con il serenissimo Maximiliano. Con altre parole ut 

in litteris; et fu presa. 

Fu posto, per li dilli, una teiera al Badoer 
orator nostro in Bronza, con dirli debbi comuni- 

char a la Christianissima Maestà, che essendo rizer- 

chati da PImperator di far paxe, li haverno risposto. 

Et li Savii mandoe la parte, linde sier Domenego 

Venier, è di la Zonla, qu. sier Andrea procuralo!’, 

andò in renga dicendo questa è materia de impor- 

tantia de indusiar a domati. Et volendo pur li Savii 

scriver ozi, l andò drio danando la letera, perchè è 

un dar sospetto a quel Re. Eie. # 

Et sier Marco Antonio Venier dolor, Savio a ter- ° 

ra ferma, andò in renga per risponderli, el fato uno 

exordio perchè piu non ha parlato, li Sa\ii terminò 

indusiar a doman. Et cussi vene zoso di renga, el 

fo replicò la gran credenza. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, una parte di 

mandar certe monition in Cipro, videlicet balote 

500 di 50, ut in ea, e altro. 
Et sier Luca Trun savio dii Consejo andò in 

renga, et conlradise et messe mandarne solimi 200 

balote di 50. Poi parlò sier Jacomo Barbarigo sa¬ 

vio ai ordeni, et fo la prima volta el [orlasse. Et leto 

in proposito certe letere di Cipri, andò in renga sier 

Marin Justinian savio ai ordini et parlò ben; poi 

parlò sier Alvixe d’Armer stalo luogotenente in Ci¬ 

pri, et fo lungo, dicendo assa’ di le cosse di Cipro, 

et li fo dito el poteva meler parte, però non parlasse 

più. Et in la parte di Savii ai ordeni inlró sier Lu- 

nardo Zantani cao di XL e sier Francesco Morexini 

savio a terra ferma. Andò le do parte : 59 dii Iruu 

125 dii Cao di LX e altri; e fu presa. E vene zoso 

Pregadi quasi a bore 3 di note. 

In questa malina, il Colegio di le pegole fo in 

camera per examinar quel Zorzi vogava la Cara- 

vela, qual par babbi confessalo haver dato la pegola 

a sier Andrea Diede e sier Marco Antonio \enier di 

ordine di ditta Caravella. Unde il Colegio terminò 

aver ne le man la ditta dona, la qual per paura pai 

andasse nel monaslerio di Anzoli di Murali dove è 

una sua sorella monaca, et babbi mandato a diman¬ 

dar salvo conduto per do zorni etc. 

Exemplum litterarum Illustrissimi Domimi 34 

Veneti ad Serenissimum regem Lusitaniae, 

conqratulatorìcB. 

Serenissimo el Excellentissimo domino Johanni 

Dei gralia regi Porlugalliae cifra et ultramare in 

Africa dominoque Guinea et conquiste navigalionis 

ac comercij Ethyopiae, Arabiac, Persiae et Inciae, 

illustrissimi^ Antonius Grimanus eadem grafia Dux 

Venetiarum eie , salutem et prosperorum succes¬ 

somi) incrementa. Non negabimus nos, andito paolo 
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ante obito Serenissimi patris regiae Majestatis Ye- 

slrae, eo sane animi dolore affectos fuisse, quem 

capere debuimus ex morte Regis optimi nostraeque 

Reipublieae amicissimi, Regis itero cujus adeo prae- 

elara extant in ehrislianam religionem gesta, ut ejus 

amplificatos memorabilis et incrementum jure ac 

merito dici possi! ; sed quoniam naturae necessitati 

vel Divinae potius voluntati nemo non debet acquie- 

scere, illud Majestati vestrae nobisque solatio esse 

decet, quod Serenissimus ejus pater christianissime 

alque laudabilissime semper vixit, christianissime 

ac laudabilissime decessit reliclu Maiestate vestra, is 

animi et corporis dotibus prsedita ut eamdera et pa- 

ternae virtutis inclitique istius regni et anliquae in 

nos benivolentiae veruni ac Iegitimum haeredem 

fore speramus. De quo saneque gralulandum ei et 

nobis gaudendum esse ducimus invicem Majestati 

vestrae eam omnino charilate illuni amorem et ob- 

servantiam pollicentes quibus Serenissimos ipsius 

palrem et majores sincere semper sumus prosecuti. 

Deum vero optimum maximum enixe oramus, ut 

regiam celsiludinem veslram diulissime in regno 

sospilem ac felicem servet ad vota. 

Dalae in nostro ducali palatio die XVII Marcij 

indietione X, 1522. 

A tergo: Serenissimo et Excellenlissiino domi¬ 

no Johanni Dei gratia regi Porlugaliae et Algarbio- 

rum citra et ultramare in Africa dominoque Guinese 

et conquistae na.vigalionis ac comercii Ethiopiae, 

Arabia?, Persiae et Indiae illustrissimo. 

351' A dì 18. La matina, non fo alcuna cosa nè lete- 

re alcuna. 

Da poi disnar, fo Pregadi e non fo il Doxe jusla 

11 solilo. 

Di Roma, vene letere di V Orator nostro, di 
12 et 15. Come il Colegio haveano fato li 8 car¬ 

dinali presidenti Grimani, Grassis et Cesis, et come 

era venuto de li il signor Malatesta Bajon per con¬ 

zar le sue cose, solecitando la sua expedition per 

poter tornar a servir la Signoria nostra. Item, 

come era stato in congregation uno episcopo di 

.qual vene per nome di domino Zuan 

Hemanuel orator cesareo, dolendosi si feva zente 

su le terre di la Chiesa per venir contra la Ce¬ 

sarea Maestà a la impresa di Milano; eh’è contra 

li capitoli, eie. Item, come voleva il passo per 300 

lanze veniva di reame conira dille zente e contra 

(1) La carta 34* è bianca. 

quelli che le facevano; al che li cardinali risposeno 

voler veder li capitoli, nè sapeva che si facesse zente 

su quel di la Chiesia, et al passo vederiano, etc. 

Item, dii Papa nulla haveano. Item, che bolognesi 

hanno mandato a dir al Colegio dolendosi che ... 

. .. Bentivoij con arme et zente era sul bolognese 

venuto per intrar in caxa con ajuto dii ducha di 

Ferara, e che ’l conte Guido Rangon, qual era in Mo¬ 

dena a nome di la Chiesia, era ussito a la campa¬ 

gna con zente d’ arme e 1000 fanti per ajutar diti 

Bentivoy ; et che loro bolognesi non voleano più il 

governo di lo episcopo di Rossi et haveano elecli 

40 cifadini al governo. Al che li Cardinali hanno 

provisto: primo, fato comandamento a! prothono- 

tario Bentivoy non si [tarli di Roma, et scritto 

brievi a ditto Bentivoy è apresso Bologna, sotto 

pena di ribelion e perder le mirale non molesti 

bolognesi, et scrito a Fiorenza al Cardinal Medici, 

che, come Legato, in caso bisognasse cavalchasse a 

Bologna e vi mandasse zente contra ditti Bentivoy. 

Scrive che ’l Cardinal Grassis, qual è bolognese, disse 

saria meglio per la Chiesia che Bentivoy intrasse 

perchè la Chiesia di lui si potria servir; al che fu 

rebatuto da li altri cardinali. Item, scrive, come 

Ravena e Fuligno haveano electi 40 al governo; 

si che non voleno star sotto quelli governatori po¬ 

sti prima per papa Lione. Item, scrive come è 

a viso di Napoli che a dì 10 don Rimondo di Car- 

dona viceré tandem era morto, e si tien che do¬ 

mino Zuan Hemanuel, è orator cesareo lì a Roma, 

anderà a Napoli per Viceré, fino la Cesarea Maestà 

mandi uno altro. 

Fu posto per li Savii d’ acordo, una letera a 35 

1’ Orator nostro in Pranza, come, havendo hauto 

letere di Zener di Y Orator nostro in Anglia che il 

Cardinal li havia dito, oltre le (rieve haveamo con 

la Cesarea Maestà saria bon si facesse paxe; al che 

li havemo risposto con il Senato che senio con¬ 

tenti far paxe, sicome era prima la guera con il 

quondam serenissimo Maximiliano suo avo, eie., e 

che debbi comunichar il lutto con la Christianissi- 

ma Maestà, con la qual senio, etc., ut in Utteris. 

Ave. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, mandar in Cali¬ 

dia ducati 2500 per armar le galie questo anno de 

lì, per la nave Delfina, 164, 6, 0. 

Fu posto, per li ditti, mandar 6 arsilij in Candia ; 

et di questo fo mormoratimi in Pregadi, non era di 

far queste moveste per adesso, e li Savii non lasso- 

no mandar la parte. 

Fu posto, per tutti di Colegio, per sier Pietro di 
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dia’ daPexaro proveditor sora l’Armar, ceri a parte 

molto longa zerclia armar, videlicet far 6000 home- 

ni per le galle, di terra ferma; li quali volendo esser 

scrii! possano portar arme, siano exempti di ogni 

angaria reai e personal exceplo livelli et (itti. Item, 

siano electi Sopracomiti di le terre da terra ferma 

quando si farà armada zeneral; con aitre clausole ut 
in ea. Item, si elezi io questo Consejo 20 Sopraco- 

miti per eletion a cinque per volta. Item, li Sopra¬ 

comiti che annerano con queste zurme, habino du¬ 

cati 100 per uno a 1’ anno di più di altri, hessendo 

ubligati dar a le zurme legumi. Etc. 

Et sier Bartolameo Contarmi proveditor sora 

l’Armar, voi la parte; ma con certe condilion come 

dirò di sotto, quando noterò e l’una e l’altra parte. 

E andò in renga e fo molto longo; et sier Piero da 

eha’ da Pexaro li rispose e parlò ben per la soa opi¬ 

nion, et in la dita parte introe il Colegio. 

Et sier Nicolò Coppo el consier, messe de indu- 

siar. Andò le parte : 9 dii Coniarmi, 43 dii Coppo, 

142 dii Pexaro e fu presa. La copia sarà notada qui 

avanti. 
In. questo Pregadi, sier Zuan Antonio da cha’ 

Tajapierà venuto capitanio ili le galle di Alexandria, 

referite justa il solilo, e sier Nicolò Coppo \icedoxe 

li dete il lodo : et poi fo provadi li Patroni, quali 

tuti do rimasene : 

Sier Vetor di Garzoni qu. sier Mariti pro- 

curator.185. 6 

Sier Bertuzi Coniarmi qu. sier Andrea. . 183. 5 

Di Crema, di 16. Come il ducha di Bari era 

zonlo a Piasenza, e in Milan era gran carestia di pan. 

36 1522, die 18 Martij, in rogatis 

Ser Ludovicus Zantani, ser Jacobus Marino, 

ser Johannes Barbo Capita de Quadraginta: ser 

Hironimus Querinus, ser Franciscus Mauroceno, ser 

M. Antonius Venerio doctor Sapientes terrae fir¬ 
maci ser Marinus Justiniano, ser Jacobus Delphi- 

nus, ser Bertucius Cabrici, ser Johannes Mar. Geor- 

gius. ser Jacobus Barbaricus Sapientes Ordinum; 

ser Petrus da cha’ da Pexaro Provisor super ar- 

mamenta. 

Quanto sii, non solum a proposito ma neces¬ 

sario, proveder clic, bisognando armar boti numero 

di galle in questa nostra cita non si convegni restar 

di farlo per manchamcnto de zurme; et quanto sii 

ctiam necessario dar forma, dii ditto armar se possi 

far con presleza senza meler gran spatio di tempo 

da la expedilion da una el 1’altra galia, come per 

necessità de ditte zurme sempre si suol far, cadauno 

di questo Consiglio benissimo lo intende; et essendo 

ben conveniente trovar qualche expedienlc a tal 

et urgentissimo bisogno, 

L’anderà parte, che per autorità di questo Con¬ 

sejo sii statuito che ’l se babbi a far una ordinanza in 

tutte le cita et teritorii nostri da terra ferma de lio- 

meni 6000, da esser tracti et electi per portimi et 

carato de cadami loco, come infcrius se dechiarirà, 

et immediate descripti et electi, siino et esser se 

intendine exempti e liberi in vita sua da ogni grave- 

za sì personal come reai, per quanto pagano sopra 

li estimi di la persona sua; a le qual graveze mai in 

alcun caso possine esser aslreli, ctiam che fusse 

statuito et ordinato che exeuli havesseno a conlri- 

buir; nel qual caso quelli di ditta ordinanza se inten¬ 

dine esser exclusi; et cadauno de li ditti babbi liber¬ 

tà de poter portar arme in cadauno loco, et ctiam 

in questa nostra cita quando venirano qui per venir 

effetualmenle, et similifer nel suo ritorno a desar- 

mar fino che sarano expedili di questa cilà noslra; 

a li quali sii dà per capo et guberno per ogni Ieri - 

torio uno de li nostri contestabeli provisionati da 

esser electi per il Colegio nostro con bossoli e ba- 

lote, intervenendo li Patroni nostri sopra l’armar; i 

qual contestabeli habbi carico di exercitar li ditti 

principaliter al trazer del schiopo; el che sarà di 

gran beneficio in ogni bisogno nostro sì da terra 

come da mar. Al qual capo li sii consignati tarili 

schiopi fornidi quanti homeni li sarano deputali al 

suo guberno ; il qual li debbi distribuir ad uno per 

uno, essendo ubligato sempre renderne bon conto a 

li Provedadori nostri sopra 1’ armar, per li quali li 

sii consigliata di tempo in tempo quella quantità di 

polvere et balote che sarà necessaria per questo bi¬ 

sogno. 1 qua! bombii siino obligali, quando acaderà 

armar, venir al primo comandamento et andar a 

servir per homeni da remo sopra quella galia che li 

sarà comesso per el consueto stipendio, et si possino 

metter a la prova de schiopelieri da esser electi ju- 

sla solito, solwnmodo havendo de stipendio L. 12 

al mese per li primi qualro mesi, el per il resto dii 

tempo L. 9, secondo la forma di la nova parte del 

armar. A li qual gaiioli et cussi a tutti li altri che 

de caciero anderano a servirla Signoria nostra per 

homeni da remo, ultra il pan consueto sii statuito 

che li sii dato ogni giorno per una sola volta una 

manestra de legumi, et al Sopracomilo, per far que¬ 

sta spesa sii arresalo ducali 10 al mese ultra il suo 
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solario, et altre utilità, acciò 1’ babbi causa di ben j 

36* tradurle. Et perchè di sopra è dichiarilo che li ditti 

homeni 6000 di 1’ ordinanza siino (radi et electi da 

tute ìe cita et terilorii nostri di terra ferma, da mò 

sii preso, che immediate sia scriplo a li redori de le 

cita nostre da terra ferma che debano far pubNice 
proclamar per tutte le castelle e ville a loro su- 

biecte, et far intender a cadami che vorà esser in 

questa ordinanza per haver la exemption et altri 

benefìcii et privilegii supscrilti, vadi a darse in noia 

fra termine di giorni 15 alla sua canzelaria; et pas¬ 

sato dito termine, non si possi più notar alcuno; nè 

per lai notar sia tolto dinaro alcuno; de li qual anotali 

ne siano poi electi a Padoa homeni 800, a Vicenza 

700, a Verona 800 computa il colognese, a Brexa 

computa Salò e la riviera 1200, di Crema 200, a 

Bergamo 600, Udene e tutta la Patria 750, Treviso 

800, Ruigo et lutto il Polesene 200. De le qual 

cita, videlicet Padoa, Vicenza, Verona, Brexa, Ber¬ 

gamo, Treviso, Udene et Salò, da poi sarano sta 

deseripli quelli vorano esser de la predita ordinanza* 

almeno fino al numero soprascrito, sii per li Conselii 

de cadauna di esse cita eledo uno Sopracomito, che 

sii citadino di essa cita, sicome in simiìihus è oli- 

servato ne li loci nostri de la Dalmatia, videlicet 

quando bisognerà far armada generai; e che cussi 

sarà statuito questo per Consejo, sia possulo etiarn 

adoperar per Sopracomito cimi lutti modi,condilion, 

salario et utilità che hanno li zentilhorneni nostri che 

vanno Sopracomiti. Ea election de li homeni vera¬ 

mente sia facla per li reclori di le cilà cum il con- 

seglio e parer de li Sopracomiti et conteslabeli sta 

electi, elezendo li più suficienti e che siino di età di 

anni 28 in 40 e non di meno nè di major età, e in 

loco di quelli morisseno overo per altra causa man- 

chasseno, siino per P aniedito modo ogni anno electi 

allretanti e non più. Et ultra tutte le altre exem¬ 

ption, jurisdiclion e benefìcii che haverano li ditti 

di l’ordinanza, sii etiarn statuito, che nel tempo che 

servirano atualmente per mesi 6, da poi sarano ri¬ 

tornati da servir non possino esser pignorali nè per 

alcun modo astrecti per alcun debito sii de che con¬ 

ditimi esser si voglia, excepluadi li debiti di affidi 

e livelli che siino rii L. 50 di pieoli in suso, jusla li 

37 ordini et leze di 1’ ofìzio nostro a l’Armamento. F.t 

perchè è necessario, avanti sopravegni magior biso¬ 

gno, dar forma di exercitar et far pratici ditti gaieoli 

più si pò, ex mine sia preso, che ordinariamente 

ogni anno a tempo novo armar si debbi 3 galie per 

mesi sei de l’inslade, di le qual non si possi me¬ 

nar per homeni da remo altri che la dita ordi¬ 

nanza, exceptuando però portolati, provieri, schal- 

chi, euogo et canever; et quelli che annerano uno 

anno non possi andar l’altro, fino non ha vera tocato 

a tutti la soa volta, salvo cum expressa licenlia dei 

Provediiori nostri sopra Tarmar. Li Sopracomiti ve¬ 

ramente di le qual galle siano obligali, passali li sei 

mesi, immediate venir a disarmar, et non venendo, 

perdine e! suo salario et ducati 20 al mese più, per 

quanto stesseno ultra il tempo predillo, non ha- 

vendo però comandamento in scrilura dal suo su¬ 

perine, sopra il qual sia dechiarita la causa di la sua 

retenlion. Et venuti a disarmar, sia poi in libertà di 

li ditti Sopracomiti da Venelia armar Tanno futuro 

per mesi 18, et siano avanti a tutti li altri Sopraco- 

miti, essendo primo quello che primo disarmerà, et 

cussi per ordine secondo et terzo. 

F, perchè molte volle i ditti galioti se amalano, 

et per esser ocupala luta la java, sì per i pizuoli 

che si fano magiori del consueto, conio per altre 

cause, de modo che li poveri homeni convengono 

star in coverta cum grande incomodo et pericolo 

de la vita, però sia statuito che de caetero nel nostro 

Arsenal si debbi far una ja vela serada contigua al 

scandoler per longeza pie 7 et quanto è la largeza 

di la java ; la qual non possi esser per alcun modo 

ocupata, salvo per acomodar quelli che caschasseno 

in infermità. 

Et perchè il sopra ditto numero di homeni 6000 

di terra ferma, insieme cum ii altri se trazerano de 

questa cita et altri loci saranno a suficienlia per 

lo armar di le galie cercha 50, et dovendosi ele- 

zer Sopracomiti 8, solamente da terra ferma et 

inanellandone 42, ex mine sij preso che per qua- 

Iro man de election di questo Consejo grò mine 

elezer si debino 20 Sopracomiti a cinque per Con¬ 

sejo justa il consueto, acciò che ha bino tempo di 

mietersi ad ordine per il bisogno potesse ocorer. 

De parte 142 

Sier Bartholomeus Contarenus, provisor su¬ 

per armamento,. 

Vult in tutto et per tutto la parte bora leda, 

salvo che non voi die siino eletti Sopracomiti da 

terra ferma ultra il consueto, cum questa conditimi 

che ultra le galie che la Signoria nostra pò ar¬ 

mar facilmente ne li loci nostri da mar, che sono 37* 

galie 34, deportando a l’insula nostra di Candia ga¬ 

lie 12 in 14, et 20 in 22 in li altri loci, che imme¬ 

diate elezer si debbi Sopracomiti fino a! numero di 
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20, computati quelli furono electi che non armerano 

questo anno; a li qual Sopracomiti sii imposto che 

alla camera de 1’ Armamento scriver debbi cadami 

di loro homeni 100 a remo in questa terra se¬ 

condo i ordeni et modi de essa camera, overo quel 

più numero potrano, et quello Sopracomito che pri¬ 

mo scriverà i suo’ homeni 100 se intendi primo 

in ordine ad armar, et cussi quelli che prima ha- 

verano i suo’ homeni 100 siano per i ordini sui 

antiani in armar le sue galle. Qual galioti, per il 

mese di Dezembrio, Zener c Fevrer haver debino 

ogni mese L. tre per uno a la camera di 1’ Arma¬ 

mento, et onze 18 di biscoto a l’ ofìcio di le Biave 

ogni zorni 20 L. 30 per uno (sic) e se per tutto 

Fevrer la Signoria noslra vederà non haver bisogno 

di armada zeneral, armar si debino quelle galle che 

quello anno sarà sta deliberalo armar. El resto ve¬ 

ramente de le zurme si debbi licenliar e non li cori 

più stipendio alcuno. El restante de li homeni da 

100 in suso, over quello manchasseno a compimen¬ 

to di F armar di esse galie 20, se babbi a tuor di 

homeni di ferra ferma justa la continentia di la 

parte bora leda; et cussi ogni anno se habbi a far 

per star preparadi ad ogni bisogno. 9. 

Ser Nicolaus Coppus consiliarius. 

Vuol, atento che la presente materia sii impor¬ 

tantissima et contengi in sè molli capi che rizereano 

più matura consideratione, che la sii deferita ad uno 

altro conseglio. 

.43 

De non .... 0 

Non sincere . . 0 

Die 20 Marcii, 1522. 

Ex decreto Excellentissirni ConsilU E, addita 
fuerunt huic Senatus delibera tioni verba 

haec, videlicet. 

Quando venirano qui per armar effetualmente, 

et simili ter nel suo ritorno a disarmar, tino che 

saranno expediti di questa cita nostra. 

18 A dì 19. Fo san Joseph, che si varda in questa 

terra da anni 6 in zercha in quìi. Vene in Colegio 

E orator cesareo, al qual fo comunichato quanto ei a 

sta scrito per il Senato a V Orator nostro residente 

apresso la Cesarea Maestà eie. El qual Orator disse 

aver (etere di la corte di Brexele di 8 Marzo, come 
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haveano hauto letere dii Papa novo da Viteria in 

Bischaja apresso Fonte Rabia di 15 Fevrer, che Soa 

Santità bave le letere cesaree a dì 5 Fevrer e che 

’1 scriveva si metesse in ordine le galle a Barzelona, 

perchè voleva venir a Itoma. Et nota. Si dice, per 

altri a visi particular, che a dì 23 Zener ave la prima 

nova e non la crete ; poi a dì 2 Fevrer intese la ccr- 

teza, pur hessendo in dita cita in Bischaja. 

Vene il conte Bernardin Frangipani, qual bave 

audientia con li Cai di X et. 

Vene 1’ orator dii marchese di Manloa domino 

Zuan Balista di Malatesli insieme con un altro ora¬ 

tor di dito signor, venuto novamente, che lo pre- 

ciede, chiamato domino Francesco da Gonzaga; et 

questo per la reslilution di beni del conte Federico 

di Gambara brexan, etc. 
Da poi disnar, per esser festa, fo Colegio di Sa- 

vii a consultar. 
Di Bergamo, di sier Zuan Vituri podestà 

e vice capitano, di 17. Come quelli di Monte de 

Brianza erano scoperti contra francesi e levano gran 

danni. Ilem, ha aviso il ducila di Bari esser zonto 

a Piasenza, e stava suspeso dovendo passar Po e ve¬ 

nir a Pavia e poi in Milan. Item, per uno suo explo- 

rator stato in Milan, come pativano pur e che ha¬ 

veano fato provision che el pan lusse dato per le 

contrade. Scrive aver mandato uno altro explora- 

tor, lo qual sarà ben inslructo dii tuto etaviserà. 

Di campo, fo letere dii proveditor zeneral 38 ‘ 

Oriti et sier Polo Nani, di 15 et di 16, hore 4. 
Zercha si mandi danari, et come erano venuti lì a Bi- 

nasco ad alozar, e li sguizari restali a Cisin. Item, 
che ’l ducha di Bari era venuto con le zenle a Pa¬ 

via. Item, scrive come monsignor di Lutrech era 

andato per far uno ponte sopra Tesili perchè passi 

monsignor di Lescut, qual si dice esser zonto mia 

quatro apresso Alexandria. Item, scriveno come si 

dice è col ducha di Bari a Pavia da persone 1» mi- 

lia, et però si provedi di danari perchè loro sono 

quelli che sono a l’impeto di ditto Ducha, etc. 

Di Brexa, di sier Hironimo da dia’ da Pe- 

xaro proveditor generai, di 18, bore . . . Come 

era zonto de lì uno capitanio sguizaro nominato in 

le letere con 200 sguizari, qual è stalo a Roma a la 

guarda di papa Leo. Dice da li soi cantoni è sta fato 

comandamento si parti. Item scrive esser zonto uno 

altro contestabile, era con francesi, nominato .... 

qual poi si perse Milan si partì e andò dal ducha 

di Urbin; mò ritorna in campo di francesi et ha 

menalo con sè 200 tanti. Item, scrive lia\eraulo 
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letere di campo da Binasco, che nostri haveano pa¬ 

tito di vituarie perchè le strade erano rote, et che 

bora sarano assegurate per le bone provision fanno. 

A dì 20, letere di Brixelle, dii Contarmi 

orator nostro, di 5 et 8 Marzo. Come erano ve¬ 

nule letere dii papa Adriano da Vitoria, di 15. Co¬ 

me, havendo per letere di la Cesarea Maestà inteso 

la soa crealion al papato, e benché prima 1’ havesse 

inteso per altre letere, pur che, havendo l’Eterno 

Iddio datoli tal dignità, volea atender a pacifìchar 

chrisliani per poter alender contra infedeli; e che 

le cose di Toledo e di Spagna erano aquietate, et 

persuadeva l’Imperador a passar in Spagna, e che ’l 

facesse preparar galle a Barzelona per condurlo a 

Roma. Itera, ha confirmato confalonier de la Cliie- 

sia il marchese di Manloa, overo capitanio; nè altro 

se intende di lui, solimi che ’l se ritrova in Bischaia. 

39 Di Hong aria, fo letere di sier Lorenzo Orio 

dotor et cavalier, date a Istrigonia, a dì 28 

Fevrer. Come la Maestà dii Re e di la Regina e altri 

de la sua corte erano partiti di Buda per andar in 

Bohemia, e cussi e ti am lui Orator era partito; e che 

turchi zà comenzavano adunarse a Belgrado et le¬ 

vano assa’ barche per botarle nel Danubio, unde 

etiam loro hongari fevano assa’ barche per esserli 

a r incontro ; e che si alendeva a scuoder la exation 

imposta; e che erano rimasti quelli signori al gover¬ 

no di Hongaria, e che hanno grande speranza in lo 

ajulo li ha mandato a prorneler la Cesarea Maestà 

di 20 milia fanti et 300 pezi di artellarie et la per¬ 

sona di don Ferando suo fratello, etc. Scrive etiam 

altre particolarità; come dirò di sotto. 

Fo parlato in Colegio di far ozi Consejo di X 

con la Zonla, e tralar il modo di dar la restitulion a 

quelli vorano esser Procuratori et presterano ; et 

cussi fu ordinato. 

Noto. Il lotho fa la Signoria non è ancora com¬ 

pito. Dicono sarà compito per Sabado, eh’è vergo¬ 

gna stagi tanto. Le zoje e denari e li deputadi se 

reduseno solo la loza apresso 1’ ofìcio di Extraordi- 

narii, e tutti vedono le zoje. 

In questa rnatina, in Rialto, per deliberatimi dii 

Colegio di lo Excelenlissimo Consejo di X, qual ozi 

si reduse, et visto che madama Marietta Caravello 

moier di sier .... Moro, fo fìa di sier Alvixe Corner 

da san Benedetto voleva non apresentarsi per star in 

prexon, ma ben esser examinata e poi andar a caxa, 

dando segurtà di danari etc., cose che non si suol 

far; unde parse a sier Francesco Bragadin consier, 

sier Andrea Mudazo Cao di X, sier Donado Mar- 

zello inquisitor et sier Alvixe Mocenigo el cavalier 
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avogador, di farla ozi proclamar. Et cussi fo procla¬ 

mata la dita incolpada aver fato dar la pegola a do 

caxe in questa terra di zenlilhomeni, non nomi¬ 

nando chi, ma si sà Dieda e Veni era, che in termine 

di 8 zorni debba aversi apresentà, altramente si 

procederà conira di lei, la soa absentia non di¬ 

stante. Etiam fo chiamato uno Nicolò Albanese so 

famejo, incoipado haver dato la pegola ut supra, si 

apresenti, aliter, etc. 

Et a questo modo è risalvalo 1’ honor di queste 

do donne Dieda e Veniera, quale per non haver vo¬ 

luto andar con ditta Caravella a un festin fè in pa- 39* 

lazo sier Marco Grimani nepote dii Serenissimo que¬ 

sto carlevar intervenendo il vescovo de Ivrea studia 

a Padoa, questa dona ordinò fosse a esse donne data 

la pegola, etc. Si dice non si apresenterà; ma ande- 

rà a Zervia a star dove à le sue possession, etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zor.ta et 

fu il Principe. 

Di campo, da Binascho, fo letere dii Grifi 

et Nani, di 18, bore .... Come, havendo inteso 

il ducha di Bari, qual era a Pavia con zente assai 

dover venir a Milan per la via di Marignan, haveano 

mandati cavali e zente a quella volta et in diverse 

strade per intender la verità, et hanno inteso come 

voleano ben venir, ma che sono ritornali in Pavia 

dubitando in camin non esser assaltali. Itcm, come 

monsignor di Lutrech havia mandato il capitanio 

Carbon suo locotenente con zente di là di Tesiti 

verso monsignor di Leseu che vien con bon presi¬ 

dio. Itcm, le slafete corono in Franza solicitando la 

Christianissima Maestà vengi presto. Item, solicila 

danari, etc. 

Fu poi tratato di trovar fondi a li tre Procura¬ 

tori presterano danari, et posto di obligarli la resli- 

tution su certe cosse che va al Monte vedilo ; et 

disputata la materia, non fu presa. 

Fo posto, poter ubligar li depositi 1526 et 1527, 

considerando molli dii Consejo che non si troverà 

chi voj prestar, per esser la restitulion longa; etiam 

non la preseno. 

Fu posto la grafia di sier Antonio di Prioli qu. 

sier Marco, qual dona a la Signoria ducati 500 e voi 

uno castello in Istria chiamato Piamonle a livello per¬ 

petuo di ducati 300 a l’anno, sicome vien afiladoal 

presente per la camera di Caodistria; et balotada, 

non fu presa. 
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40 Copia di una le ter a di sier Tomaso Contanni 
qu. sier Alvixe, data in Bruxele a dì 5 
Marzo 1522, drizata a sier Justinian Con- 

tarmi qu. sier Zorsi el cavalier, conte dii 

Zaffo. 

Domenica passata di carlevar fu fato qui una 

lietissima giostra, dove ne erano 12 per parte, capo 

di l’una la Maestà Cesarea, di 1’ altra il Serenissimo 

Principe suo fradello. Et certo fu bella assai, ma so¬ 

pra tutti li altri questa Maestà si portò si egregia¬ 

mente, sì in romper come in portar e recuperar le 

sue lanze, che per Dio senza alcuna simulatione se ’l 

ci fosse sfato 10 precii non ha vendo alguno respelo 

a la persona, tutti li haveria dati a sua Maestà ; anzi 

vi dico che ninno altro a quella giostra si pò equi¬ 

parar a sua Maestà ; non ostante che senza algun 

respeto per suo comandamento li fosse roto diverse 

lanze adosso. Apresso la giostra, cusì armato,el salvo 

di 1’ elmo che si haveva levato, montò sopra uno 

galiardissiino cavalo che li fo mandato uno anno fa 

per il marchese di Mantoa, sopra il qual feze quello 

che certamente non dubito ninno altro cavalier in 

questa corte harìa saputo far, di sorte che sopra- 

avanciò, ancor che la expeclation fusse grande, di 

gran pezio; parlochè da lutti era expectata. Di modo 

che si vede di giorno in giorno in la sua persona 

acresser virtù et bontà; cosa rara tra li principi 

christiani odierni. Da poi, il Luni di sera, facendo el 

magnifico ambasador nostro uno bancheto, dove era 

da 15 dame et allralanti homeni, e trovandosi in 

una dancia, fu mandato per il reverendo Paienea al¬ 

cune lelere dii clarissimo Corner cavaliere e di do¬ 

mino Andrea Rosso fo suo secretarlo, per le qual 

intendessemo la honorala elelion in Savio di terra 

ferma per bontà di quelli clarissimi padri e amici, 

etc. Eri, che fu Marti di carnevai, si fece uno bagordo 

a la stradiota dove erano de *25 per parte, e da 

una parte capitarne la Maestà Cesarea, di l’altra il 

Serenissimo suo fratello, prima con le lanze poi con 

similare; il qual in vero fu molto bel veder, et si de- 

teno di gran lintinale. La Maestà Cesarea si portò 

benissimo. Reense mirabilmente in el manegiar di 

40' le arme. Eri si ebbe lelere di Spagna di 16 dii pas¬ 

sato dii novo Pontefice, qual acelerà la dignità poi 

che Dio ge Là mandata; spero ctiam per la sua 

bontà si sforzerà di asciar le cose di christiani. Di¬ 

cesi ha confirmato il marchese di Mantoa confalonier 

di la Chiesia. Le cose di Spagna afermasi esser aquie- 

lade et in bon termine. Altre particolarità non ho 

possuto intender. L’andata di questa Maestà in In- 

gallera vassi refredando, dove che rernelendosi over 

o retardando. Come tengo certissimo, la venuta mia 

sarà presto e prima credo andar a Brugia, etc. 

A dì 21. La matina vene 1’ orator cesareo in 

Colegio solicitando li 20 milia ducati dia dar la Si¬ 

gnoria per le trieve, et il Principe li disse si consul¬ 

teria e si risponderla, etc. Vene l’orator di Mantoa 

per la cossa di quel domino Federico da Gambara 

e lì a Mantoa, che il suo è stà scosso per la camera 

di Brexa, afirmando non esser in colpa, suplicando 

li sia reso il suo jusla li capitoli si à con il re Chri- 

stianissimo. Li lo dito si consejeria la risposta con 

li Savii. 

In questa malina, 7 zentilhomeni andono da li 

Cai di X a far una oblation voler servir di ducali 

500 per uno, termine anni 4 a restituirli a la cassa 

dii Consejo di X, e poter esser elecli Sopracomiti, 

videlicet : 

Sier Zuan Matio Bembo fo XL qu. sier Alvixe. 

Sier Nicolò Arimondo fo Cao di LX, di sier Piero. 

Sier Vicenzo Zuslignan qu. sier Nicolò, fo patrono 

di nave. 

Sier Andrea Contarmi qu. sier Theodoro. 

Sier Benedeto Zane qu. sier Andrea da santa Ma¬ 

ria Mater Domini. 

Sier Jacomo Badoer di sier Hironimo, qual non vien 

a Consejo. 

Sier. 

Et li Cai di X andono in Colegio con questo par- 

lido, et parse al Colegio non aprir questa porta, nè 

acelar tal oferta. 

Da poi disnar, fo Pregadi per calar il fondi a li 

Procuratori seranno elecli, e ubligarli la masena. 

Et non vene il Doxe. Fu fato 5 Savii ai ordeni, 

tolti 3 con titolo, e do rimase, sier Zacaria Barbaro 

el sier Zuan Batista Baxadona, poi sier Domenego 

Lion qu. sier Alvise sier Antonio Alberto et sier 

Zuan Francesco Lippomano soto 138, e cazè sier 

Alvise Donado de sier Francesco el cavalier; siche 

tutti scosse benissimo, et P ultimo ave 109 et 105 

di no ; sichè tutti passono. 

Et volendo far ctiam 5 Sopracomiti per eletion 41 

e la bancha, li Avogadori andono a la Signoria, di¬ 

cendo è conira la parte presa in Gran Consejo, e fé’ 

iezer la parte, et che i se dia far in Gran Consejo. 

Et dilli Avogadori messene una parte, la copia sarà 

qui avanti, che la parte presa stagi in omnibus, ex- 

cepio dii far di Soracomili per questo Consejo di 
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Pregadi, ma che far si debbi ne! nostro Mazor Con- 

sejo jusla la forma di le leze; di la qual parte li XL 

ave molto a mal, perchè alcuni si fevano luor. Andò 

le parte. Ave 131,74,2, et fu presa; sichè si faranno 

per Gran Gonsejo. Et Io fui causa, perché feci adver- 

tir li Avogadori non lassasse romper le leze ; sichè 

si ben non son in Pregadi, fo qualche bona opera. 

Fu posto, per li Consieri excepto sier Nicolò 

Copo, Savii del Consejo excepto sier Domenego 

Trivixan el cavalier, sier Lunardo Mocenigo et 

sier Luca Trun savii di terra ferma e li Cai di XL, 

che dovea dir prima, chealento il bisogno dii dana¬ 

ro, si possi obligar li danari si trarà di la masena, ut 

in parte. Et sier Luca Trun andò in renga e contra¬ 

disse. Fé’ lezer le parte che la masena non è angaria, 

solum messa per uno anno poi è ubligà a l’Armar: 

se desordinerà ogni cossa etc. Et sier Dona da Leze 

savio a terra ferma li rispose, dicendo il bisogno dii 

danaro. Et eri nel Consejo di X volseno ubligarli 

altri danari e depositi e non fu preso; sichè volendo 

danari in tanto bisogno, non sa trovar altra via che 

la masena; con altre raxon a proposito. Andò la 

parte. Ave: 120, 42, 2; et fu presa. 

Fu poi posto per tutto il Colegio d’acordo, che 

a quelli impresteranno per esser Procuratori, la re- 

slitution li sia fata dii dazio di la masena dii 1525, 

26 et 27 ogni mexe a lutti tre li Procuratori per 

rata, e non suplendo sia il 28, e da mò sia preso che 

per li dilli anni il dazio di la masena se intendi mes¬ 

so ut in parte, et ditta parte sia posta nel nostro 

Mazor Consejo. Fu presa : 191, 17, 1. 

Fu posto, per li Savii, atento li 20 Savi deputati 

a la riformazion di la terra non si pono redur al 

numero, siano elecli 5 altri di rispelo, con il muodo 

e condition di altri. 181, 11, 1. 

Di campo, dii Griti et Nani fo letere da Di- 

nasco, di 19, fiore 19. Come francesi erano molto 

volenterosi di venir a la zornata con inimici, et che 

il marchese di Manloa etiam lui era venuto a Pavia. 

Iteni, che in Milan pativano di vituarie. 

Di Crema, dii Foscolo podestà et capitatilo, 

di 19, fiore . . Come, per uno suo explorator stato 

in Piasenza, partì Domenega a dì 16, referisse il 

duca di Bari esser lì e con zente, et dovevano venir 

in Milano; e altre parficularità. Item, scrive esser 

venuti alcuni cavali lizieri a Sonzin, qual tien per il 

Duca, dove voleano star, et per divedar le vituarie 

che dal brexan e cremasco si manda in campo eie. 

Di Brexa, di sier Hironimo da cha’ da 

Pexaro provedador generai, vidi letere, di 20, 

fiore . . Come, per uno venuto di Piasenza, si ha il 

duca di Buri esser lì, et aspelava le zente fiorentine 

con Zanin di Medici, qual vieti con lunze 200, 300 

cavali lizieri et 4000 fanti, e si dice arano 17 milia 

fanti in questo modo : 8000 venuti col Ducha, 3000 

erano prima videlicet lanzinech 2000 col marchese 

di Manloa, el 4000 di fiorentini, eli’ è numero 17 

milia. Item, scrive esser pasato 100 cavali de i ni- 

mici a Sonzin con la croce bianca, fenzando esser 

francesi, et che starano ad obviar le vicluarie si man¬ 

dano in campo; per la qual cossa esso Provedilor 

ha via discargate certe monizion si mandava in ditto 

campo nostro, venute da Venetia. Item, manda 

avisi di Mantoa. 

Arisi di Mantoa, per letere, di 20. Come 

missier Francesco fratello di missier Alvise di Gon¬ 

zaga era ito a Venetia per le cose dii conte Federico 

di Gambara, et ha commission dimandarle in dono 

in nome del signor. El duca di Urbino ha scrilo qui 

a le sue donne, che presto le manderà a tore perchè 

s’è asetato con fiorentini, a li qual lassa San Leo fina 

la venuta dii Papa, et tiensi che ’l parentà seguirà. 

Le donne sperano partirsi inanli Pasqua. Missier An¬ 

gelo dal Bufalo designato andar in Spagna dal Papa, 

bora si parte mandato dal Signor. Item, da pò la 

ribatuta de sguizari, si hespecta di hora in hora lo 

esterminio loro, et che ’l duca di Bari sia in pacifico 

Slato; qua! nel passar disse voler prima morir che 

tornar fora ussito. Item, Bologna, ne la qual Benti- 

voi hanno intelligentia, è in arme e stassi in gran so¬ 

spetto; tamen poco si spera qua de revolution per 

adesso. 

Die 21 Marcii, in Rogatis, 1522. 4 

Contenendose in la deliberatimi per questo Con¬ 

sejo fata quarto giorno, de le ordinanze e altre pro- 

vision zercha lo armar, che si debbi far electione di 

20 Sopracomiti in questo Consejo, perchè questo è 

conira la forma de la parte del Mazor Consejo hora 

leda; et non hessendo stà debitamente deliberato in 

merito non dia haver executione; ma è conveniente 

al decoro dì questo Stato servar quanto per lo dito 

Mazor Consejo è statuito, et però : 

L’ anderà parte : che rammendo ferma in tutte 

le altre cose la ditta deliberation di questo Consejo 

de quarto giorno, solamente quella particola in essa 

contenuta di elezer 20 Sopracomiti per questo Con¬ 

sejo sia et debbi esser irrita et nulla, et li ditti So- 

procomiti 20 se debano elezer per il nostro Mazor 

Consejo, come la ditta parte presa in quello dispone. 

De parte 131, de no 74, non sincere 2. 
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Exemplum litterarum ser Gasparis Contareno 
oratoris apud Ccesarem ad dominimi Ma- 
theum Dandulum ejus sororium, de ludis 

actis. 

Diebus bisce baccanalibus, interfui iuvitatus ab 

Imperatore quibusdam ludis, quos ipse Cassar curii 

rnullis principibus edidit. Quidam luere vulgares ac 

cuicumque regioni comuues, ii inquani cjuibus gra- 

vis armatura mililes connixi liastis inter se concu- 

nint, atque ex equis hastarum vi deturbanlur in 

caput supine ni robusti sint. Iti pugnae ejus simula- 

diro, certe Imperator palmari relulit omnium sen- 

tenlia, ac longo intervallo omnes alios superavit. Non 

nulli ludi fuere proprii Afris Mauritamse, qui levi- 

bus ac pernicibus equis modo insequentes hostem 

modo fugientes pugnant. Hujus etiam pugnae simu- 

lachrum edidit Caesar primusque omnium in cani- 

pum prosilijt, ac pulcherrime egit mauritanum mili- 

tem. Tertios etiam ludos hesterna die edidit imita- 

tusque pugna equitum turcarum ac gracorum levis 

armatura. Fuere quinquaginla et amplius duabusque 

42 * aciebus instructis. Alterius dux erat Imperator et al- 

lerius illustrissimus priticeps Ferdinandus Impera- 

toris frater. Concurrere primum invicem connixi 

bastis temere more bellantium, ac fractis liastis 

quisque gladium arripuit et nullius habita catione 

passim prout quisque adversario occurrebat, ma¬ 

gna vi irruebat strido gladio atque adversarium 

feriebat: jucundum sane spectaculum ! Ex hoc quo¬ 

que certamine Imperator non mediocrem gloriam 

est consecutus. Dedimus etiam operano epulis et 

choreis de quibus longius scribere cum jam qua- 

dragesimam altigerimus nepharium puto; quamob- 

rem vale, clarissimo parenti tuo gratias agas, in- 

gentesque mecum gratuletur, cui vicissim meo no¬ 

mine graluìaberis. Nani piene novique ejus est erga 

me paterna benivolenlia non minus gaudium ab 

ipso conceplum fuisse prò hoc inibì bollore deman¬ 

dato, quam ego ipse prò me conceperim. Iterum 

vale nostri memor. 

Ex Brusellis die 5 Marcii. 

Die 21 Marcii 1522 in Rogalis. 43 

Consiìiarii, Capita de Quadraginta, Sa- 

pientes Consilii, excepto ser Dominicus Trivixano 

equite procuratore, ser Lunardus Mocenicus, ser Lu- 

cas Tronus Sapientes terree firmee. 

Li urgentissimi bisogni del Stalo nostro per le 

presente importantissime occorentie, rezercano far 

provisione de trovar il danaro; per il qual necessario 

effeclo è sia deliberalo per questo Consejo di far 

tre Procuratori cum le offerte di ducali 10 milia 

almeno per uno ad imprestedo, et che cadauno dii 

Colegio nostro sii tenuto venir a questo Consejo con 

le opinion sue per trovar il fondo per la restilutione 

di tal imprestilo. Unde, fale molte experientie e 

non trovandose modo più expediente che obligar li 

danari de la masena, però : L’anderà parte che, cum 
sit che del 1519 a dì 18 di Febraro sia sta delibe¬ 

ralo solo si rete pene clic ’1 dazio di la masena non 

se possi prorogar nè continuar; ma atento le raxon 

sopra dille, prò nunc sia dato licentia a cadami dii 

Colegio nostro de venir a questo Consejo, non di¬ 

stante parte alcuna in contrario, con le opinion sue, 

per deliberar over prorogar il ditto dazio di la 

masena, et obligarlo a quelli haverano prestalo il 

danar suo, tino a integra satisfatene. 

de parte ... 118 

de non .... 42 

non sincere. . 4 

Die dicto. 

Consiìiarii, Capita de Quadraginta, Sa¬ 

pientes Consilii, Sapientes terree firmee. 

Non è da differir, per trovar el fondo per la re- 

stitùtion de li danari sarano prestati per quelli re- 

manerano Procuratori, come è sta deliberà, perù: 

L’anderà parie, che per autorità de questo Con¬ 

sejo sii preso che 1 dazio de la masena sia e se in¬ 

tenda esser messo per anni videlicet 1525, 1526, 

1527 dii trailo, del quel datio sii fata la restitutione 

a quelli tre Procuratori haverano prestato in queslo 

modo, videlicet uno terzo l’anno 1525 de mese in 

mese, sicome si scoderà per rata de lor 3 Procu¬ 

ratori, l’altro terzo dii 1526, et il resto dii 1527, ut 43 

supra. E se per caso il dazio preditlo non venisse 

a suplir ne li ditti tre anni, sia e se intenda esser 
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messo esso datio per 1’ anno subsequente dii 1528, 

sicbé al tutto i ditti Procuratori che haverano pre¬ 

stato, habino la integra satisfazion sua. 

de parte . . . 192 

de non .... 17 

non sincere. . 1 

A dì 21 Marzo in Pregarti 

5 Savii ai orrteni. 

Sier Piero Zorzi, di sier Lodovico da 

santa Lucia.. . . 121. 88 

f Sier Antonio Alberto qu. sier Jacomo, 

di sier Marin.141. 74 

Sier Zacaria Trivixan, foavochatogran¬ 

de qu. sier Beneto el cavalier . . 110. 99 

Sier Carlo Ruziui, fo savio ai ordeni di 

sier Domenego.117. 97 

Sier Nicolò Boldù, fu avochato grando 

qu. sier Hironimo.135. 76 

Sier Jacomo Surian, fo caslelan in Cao 

d’Istria, qu. sier Andrea . . . . 110.105 

Sier Marco Bembo qu. sier Hironimo da 

san Polo.135. 79 

Sier Anzolo Zen qu. sier Vicenzo qu. 

sier Piero.133. 82 

f Sier Domenego Lion qu. sier Alvise, 

qu. sier Jacomo.145. 65 

Sier Andrea Mocenigo qu. sier Lunar- 

do, qu. sier Toma procurato!’ . . 119. 93 

Sier Alvise Donado qu. sier Francesco 

el cavalier.138. 70 

Sier Vicenzo Barozi di sier Jacomo da 

san Moisè.118. 95 

f Sier Zuan Francesco Lippomano, qu. 

sier Nicolò da santa Fosca . . . 141. 71 

Sier Zuan Baxejo qu. sier Zuane . . 109.105 

Sier Piero Soranzo qu. sier Zuane, qu. 

sier Vetor.131. 79 

j Sier Zuan Batista Basadona, fo savio ai 

ordeni, qu. sier Zuan Francesco . 145. 68 

j Sier Zacaria Barbaro, fo savio ai ordeni, 

qu. sier Daniel.149. 64 

Et eli campo, vene teiere drisate a li Cai 

di X, le qual fo lecte da poi Pregad.i, reduto la Si¬ 

gnoria et li Savii, che importano assai. 

A dì 22. La matina, fo teiere dì Roma, di 

sier Alvise Gradenigo orator nostro, di 19. 

Come eri zonse letere dii Papa novo al Colegio di 
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Cardinali, date in Biscaja a Viteria a dì ultimo Fe- 

vrer, scripte: Hadrianus frater electus Romanus 

Pontifex. Et manda la copia di . . letere, videlicet 

tre al Colegio di cardinali, et una a! reverendissimo 

Grimani, per le qual ringratia li cardinali di la asum- 

ption sua al pontificato e che ’i vera a Roma ed a- 

specla li legati elecli et si mandi galle a levarlo a 

Barzelona; con altre parole, ut in litieris. Item, al 

Cardinal Grimani scrive in risposta di sue, exor tari - 

dolo aspedar el vegni a Roma, el essendo fio! dii 

Doxe di Venelia, voy persuader quello a mantenir le 

terre di la Chiesia da alcun li volesse offender; et che 

zonlo e! sii a Roma, voi pacifichar christiani e si 

atendi con tra in fcdelli per ben di la christianilà eie. 

Item, eri fo congregation, et leto le dite letere, li 

rescrisseno che manderiano li legati a Barzelona 

per esser più propinqui. Tamen, come vidi altre le¬ 

tere particular, Roma è restata molto malcontenta, 

e si tien non sarà a Roma fin Nadal prossimo. Item, 

scrive che, non essendo venuto a Roma ancora Zen- 

til Bajon, il Colegio li ha scrilo che sotto pena di re- 

belion vegni. Item, li oratori di Rechanati è stati a 

dolersi dii mal governo dii Redolii, fo zerman di 

papa Leo, eh’ è prior di Capua, qual governa santa 

Maria di Loreto, dicendo quelle intrate vano mal 

et vociano proveder. Al che li cardinali Ridolfì et 

Salviati sallono suso in favor di dito prior, dicendo 

loro di Rechanati voleano meter le man suso eie., 

et fo difesi da! Cardinal Ancona, unde il cardina! 

Grimani si alterò molto dicendo, bastava che papa 

Leone havea minata la chiesia, che etiam li soi pa¬ 

renti voleano minar il resto, et parlò in gran colera; 

sichè seguì molle parole, et il Cardinal.se 

interpose, et aquetò le cose. Item, come era ritor¬ 

nato quel Studilio camerier dii Cardinal santa Croxe 

qual fo expedito di Roma al Papa novo, con letere 

di la sua creatione e andò, come vidi in letere parli - 

cular, in zorni 17 fino a Viteria, el lui ha riportato a 

Roma queste letere di! Papa, et ave in dono ducati 

300 e fato camerier secreto dii Papa. Item, hanno 

fato feste lì in Roma, per ditte letere venute. Item, 
come quel nonlio dii Papa venuto ha voluto audien- 

tia secreta da li cardinali et ditto il Papa vera con 

zente in Italia etc. 

In questa matina, in Quarantia criminal fo expe¬ 

dito sier Zuan Batista Gradenigo qu. sier Tadio ab- 

sente, incolpado aver amazato uno a Castello, vide¬ 

licet bandito di Veniexia e dii destretto con laja etc. 

justa il consueto; el qual da poi, inteso quello che 

F'amazò era in bando di Cinque di la paxe, si apre¬ 

sentò di Mazo a le presoli come homo di 5 di la 
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paxe, qual lo io!seno in protection, et li deteno la 

presoli novissima et. 

45 Magnifico computer honorandus. 

Per li dui corieri venuti avanti questo, non sum 
stato troppo copioso perchè non avea materia, come 

ho al presente per darvi notizia di la nova che beri 

vene dal Papa, che la portò uno homo mandato dal 

reverendissimo Cardinal Santa Croce, che portò 

elicmi letere dii Papa a li reverendissimi cardinali 

de ultimo del passato; el tenor del qual letere non 

è altro che uno ringraziare lo Eterno Dio et li re¬ 

verendissimi cardinali, che si hanno degnato fare 

tale eledione in sua persona, et perchè li reveren¬ 

dissimi cardinali legati electi et deputati del sacro 

Colegio, diebano esser presto a la sua presentia, co¬ 

me dal Colegio viene avisato, che sua Signoria Re¬ 

verendissima Si aspederà, et venuti lo coronerano, 

et verassene col nome de Dio. Et che hoc interim 
pregava Sor Signorie Reverendissime volesseno cu¬ 

stodire et governare le cose de la santa Chiesia 

come si ricercha al debito loro, et a la tede che ha 

in quelle; et se è pifferilo credentiaìiter ad altre 

relatione che 1q aportatore referiva. 

Quello che ha refferito il messo è, che ’l Papa 

molto se alegrò et lo trovò in continuo et solito suo 

exercilio del governo di certe gente d arme di 

Viteria; et non sta molto pensoso, più presto sum- 

messo; homo vechio di anni 70 molto reposato, et 

non troppo galiardo; et che dopo il suo jungere de 

lì in Viteria vi dimorò 8 jorni per diligentemente 

por mente a li andamenti de lì, el che non vide più 

mutato il Papa di quello lo trovò; et che continua 

pur da cardinale e che mai volse che li fusse basato 

il piede. Bene è vero che fo fato molta festa in variì 

lochi, et che di continuo era da molti corlegiato 

come Papa ; ma lui stava come cardinale e voleva 

così esser reputato. Questo è quanto si ha hauto dal 

Papa. La sottoscriptione de la letera diceva. 

Hadrianus 

frater electus in Pontificatimi. 

Questi reverendissimi cardinali fin qui hanno 

animo di mandar li 3 legali già electi, che torno 

Orsino, Cesarino et Colona, et ogi tarano delibera- 

tione, sono in Congregalione. Se anderano per aqua, 

sarai) presto in Barzelona che più inaliti non veleno 

passare, el mandarano a statela a notificar di lai 

loro partenza. Se andasseno per terra, voriano di 

tempo dui boni mexi. Pur vi sono di varie opinione 

che si vadia el che non si vadia, perchè dubitano 

che dopo incoronato non li venga voglia di starsene 

de lì, el far frodare questi poveri mentecapti et 

pantolini.tutti pieni di confusione, disordi 

ne, odiii, ranchori e malediclione. Dico tulle (cose) 
manifeste; che pur beri mi son trovato in congrega- 

tione dove erano 28 cardinali, che tutti publice senza 

rispetto nè consideralione, come pulì, temine, et 

ebrii di passione in una certa causa da Rechanati 45 

per la Madona di Loreto si volseno batere cori parole 

brutte et bestiali. Se trovano di qui senza ubidienlia 

alcuna. Quando vanno per la terra di continuo sono 

piuii bastemati et maiedidi che se fosseno turchi, et 

bora li vien dito trotabitis Beverendissimi domi¬ 

ni. Altro non c’è. Oh quanto vien parlalo de l’im¬ 

presa di Milano contra francesi! Siete per un jorno 

de qui nova che erano stali roti, et la miti morti li 

francesi, e che ’l resto si scampava molto obrobrio- 

samente, che quasi era creduto per rispeto di la 

morte de quel valorosissimo capitanio Marco Anto¬ 

nio Colona, che de qui tulli il piange et allega, che 

non fu mai da cento anni in qua uno di tanto va¬ 

lore, virtù, prudentia et genlileza et da tutti grandi 

et picoli vien pianto. Et la povera sua dona dui dì fa 

partorì uno belo fiolino. Più si rimarichano di tal 

morte li Orsini che li Colonesi. 

Exemplum interarmi Sanctissimi Domini 46 

Nostri ad Sacrimi Collegium Cardinalium. 

Reverendissimi in Christo patres domini et 

confralres diarissimi. 

Ex litteris Reverendissimarum Dominationum 

Vestrarum intellexi me earum concordibus suffragis 

in Romanum Ponliticem electum esse. Quapropter, 

sui novitatem prope omnibus hic admiratione nnhi 

vero propedixerim et stupore fuit; idque non solum 

propter ipsam novitatem et quod ego nunquam tale 

quicquam fueram suspicatus, sed longe magis quod 

me tanto oneri nimium imparem reputami!. Quam 

obrem, ut veruni ingenue fatear, humeros infirmos 

illi haudquaquam submilerem, nisi Dei offensam 

vercrer incurrere. Si tam notorie ab co per ora 

Reverendissimarum Dominationum Vestrarum od 

hoc ministerium vocalus quasi de divino auxilio pa- 

rurn fisus illud recusarem ampledi, sed et illam di- 

scalceati maledidionem super me venturam time- 

rem. Si tot tantorumque patrum juditio ad susci- 
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tandum fratri praemortuo Christo seniori assumptus 

propri* securilatis, et quietis amore parere rennue- 

rem decrevi. Igilur, de meis quidem viribus et suf- 

ficientia prorsus diffisus, et spem omnem coeiitus ex- 

pectans divinarli et Reverendissimarum Dominatio- 

num Vestrarum disposilionem sequi, atque feren- 

dum hoc onus coelesfe auxilium omnibus votis im¬ 

plorare, quod sincere inlentioni mese non proprium, 

sed Divinimi honorem quserenti nequaquam deesse 

polerit. Post Deum vero magnani mihi fiduciari! 

prsebet Reverendissimarum Dominationum Veslra- 

rum perspecta sinceritas atque prudentia, quarum 

mihi consilia omnibus in rebus video affutura ; atque 

utinam mihi jam nunc apud eas esse daretur, ut et 

ipsis prò summis laboribus mihi in eleelione im- 

pensis meritas gratias rependere possim et pr*senti- 

bus Sancire Ecclesi* necessilatibus, pariter curii ipsis 

valeretn succurrere. Sed postquam buie meo de¬ 

siderio longi terrarum traclus obsislunt, hoc inte¬ 

rim quod possimi summa curii diligenlia procurabo, 

ut scilicet iter meuni in Italiani et urbem omnibus 

modis accelererò, nec ulla prorsus in me mora erit, 

uhi Reverendissimi Domini Legati appìicuerint et 

classis mea fuerit necessarii rebus inslructa, quod 

juvante Deo, brevissime futururn est, quo niinus 

ine mari comrnitam. Interea, Revendissim* Domi- 

naliones Veslr* omnes prudenti* et industri* su* 

vires explicabunt, ut Ecclesia! status illesus conser- 

velur. Ego vero nionitis earumdem utpote sanctis- 

simis et prudentissimis et nunc absens ut postea 

pr*sens, libentissime obtemperabo. Valeant eadem. 

Reverendissim* Dominaliones Vestras felicissime. 

Yictori* Villi Februarii 1522. 

47V Exemplurn interarmi Sanctissimi Pontificis 

electi ad Collegium Reverendissimormn 

Cardinalium. 

Reverendissimi in Christo patres domini et 

confratres colendissimi. 

Debitam commendationem vehemeoler gavisus 

sum, ubi inlelligerem Reverendissimas Dominatio- 

nes Vestras, inter alia quae post ohitum fcelicis re- 

cordalionis Leonis pap* decimi circa gubernalio- 

nem Ecclesi* prudentissime ordinarunt, etiam illud 

providisse, ut per meam ab Italia, et urbe absen- 

tiam singulis mensibus ex suo quoque ordine car¬ 

dinalium singuli cardinales, hoc est simili terni gu- 

bernacula Ecclesi* obtinerent. Mire placuil mihi et 

prudentibus qui mecum sunt, hac tam matura et 

sancta provisio, utpote qu* creda tur obviam ilura 

mirltis inconvenienlibus, qu* ex unius seve pauco- 

rum diuturna gubernatione sequi polerant. Ut ta- 

ceam, quod tam brevis futura sit mea in Hispaniis 

mora, ut quasi superfluum videri potuisset si circa 

reginren lemporariuni quasi multos annos aut etiam 

nienses duraturum esset provisum foret. Ab inilio 

certe vehementer horrui totius Ecclesi* pondus 

in humeros meos nimium imbecilles suscipere; sed 

cum ex multis inditiis quasi ad oculum videre vi¬ 

ci eor bine di vi nani indulgentiarn et gratiam nobis 

aspirantem, inde reclitudinem, zelimi, atque pruden- 

tiam Reverendissimarum Dominationum vestrarum 

sanissimis consiliis omnibus in rebus affuturarn, licet 

conceptam primo animi mei anxietalem, non usque 

quoque valeam deponere. Multo etiam majore cum 

fiducia et alacri tate onus aceptabo, sperans in Do¬ 

mino, quod oplimis et sanclissimis initiis non alii 

progressus si ut responsuri ; cui et illud ex corde 

supplico dignetur gressus nostros dirigere, ut spon- 

sarn nostrani Sanctam Ecclesiam romanam et Reve¬ 

rendissimas Dominaliones Vestras cito videre et 

compierti valeamus ; quod dici non potest, quam 

ardentibus votis concupiscano, ni mirum, qui luce 

clarius perspiciam quam id Ecclesi* statili necessa- 

rium esse videatur. Et certe in me nulla mora erit, 4 

quo min us post ad ventuno romanorum dominorum 

Legatorum illico iter aripiam. Nisi l'ore classis qu* 

su dice re videatur nondum fuerit aggregata, et quo- 

niam non salis tuturn videretur cum solis triremi- 

bus c*sareis nos mari conimittere, rogo Reveren¬ 

dissimas Dominationes Vestras quantum possurn, ut 

mox lectis pr*senlibus curent triremes Ecclesi* 

una cum galeone quam celerrime barchiam milti. 

Nam in ciesareis qu* Neapoli et Sicili*, deserviunt 

nulla spero mora erit, quoniam scio C*sarem jam- 

dudum illas in Hispaniam traduci jusisse. Interea 

vero Reverendissimis Dominationibus veslris super 

omnia cur* erit efficere, ut juslitia omnibus *qua- 

liter ministretur, occurantque rapinis et excessi bus 

quos credibile est per Italiani non paucos vel jam 

commini vel paratos esse; quod ut maxime est ne¬ 

cessari u rii et unus ex primis gradibus optime gii- 

bernationis. Ita mihi erit super omnia gralum ; nec 

hoc Reverendissimas Dominationes vestras corno» 

nefacio, quasi diffidarli eas suapte sponte hoc officio 

splendide functuras; sed quod juslitia cui semper 

ubieuuique vixi maxime favi prò magno meo erga 

eam desiderio, mihi nunquam videatur salis coni- (!) La carta 46' è bianca. 
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mendari posse. Alia qusedani meo nomine exponet 

Reverendissimi Dominationibus veslris Vuihelmus 

de Inkevort prothonoiarius aposlolicus amicus meus 

antiquus et prsecipuus cui audientiam dari et fidem 

indubiam haberi peto. Valeant Reverendissimse Do- 

minationes veslrse in Domino fseliciter. 

Viciorise XYIÌI Februarii 152'2. 

Reverendissimarum Dominationum veslrarum 

amicus et eonfraler 

Hadrianus 

eìecfus Pontifex romanus. 

A tergo: Reverendissimis in Christo patri bus 

et dominis Sanctse Romanse Ecclesise Sacro Card ina¬ 

li um Collegio Dominis et amicis colendissimis. 

48 Exemplum. Alia littera ejusdem electi Ponti- 
ficis Maximi ad Reverendissimoram Cardi¬ 

nalium. (Collegium). 

Reverendissimi in Christo palres domini et 

confralres carissimi. 

Omnipotenlis Dei et Reverendissimarum Domi¬ 

nationum veslrarum ingenlia erga nos merita fa- 

ciunt ut nullis lilteris nullis officiis eis satisfieri posse 

arbitrammo Licei enim earum litteris responderi- 

mus et oplimam menlem nostram Reverendissimis 

Dominationibus veslris ostenderimus, visum tamen 

est ut cerliora animi nostri indilla cognoscerent, An¬ 

tonimo de Studillo camerarium nostrum secretimi 

remittere, quem ad nos Reverendissimse Domina- 

liones veslrse cuna suis litteris miserant, ut eis pri¬ 

lli uin gratias nostro nomine ageret, quas nos prse- 

senles quantum in nobis erit relaturi sumus, quod 

tam benigne in nostri electione fuerint, rogetque 

dum absimus ornili ope nitantur ne quid dispendii 

Status sandae Scdis Aposlolicae patialur. Quam 

rem tametsi certo scinuss Reverendissimas Domi- 

naliones vestras prò suro ma earum prudentia et 

pietàlis debito faeturas, nec ullis adhorlalionibus 

opus esse, uihilominus nos vix nobis ipsis salisface- 

re possumus in cogitando et proludendo ea quse ad 

pacem inter omnes ehrislianos principes universa - 

lem conticiendam ac salulem, ociiim et dignitatem 

Sedis Aposlolicae pertincre judicabimus, ut Ecclesiae 

Status tranquillum et llorentern atque aucturn vi- 

deamus; quod maxime consiliis veslris perfccluros 

speramus. Et inlerca, quanta possumus celeritate, 

omnia paramus ut quamprimum ad urbem et Reve¬ 

rendissimas Dominationis vestras visendas salutan- 

dasque nos conferamus. Quorum Legatorum exopta- 

tum adventum summis desideriis expeclamus, quod 

solum in prsesenti nostrum remoralur discessum, t 

prout idem Antonius nostro nomine reterei, cui in 

omnibus fidem indubiam adhibere placeat. Bene 

valeant Reverendissimse Dominaliones veslrse. 

Ex Victoria, die ultima Februari 1522. 

Reverendissimarum Dominationum vestrarum 

amicus et confrater 

Hadrianus 

electus Pontifex romanus. 

A tergo: Sacro Collegio Reverendissimorum 

Dominorum Sanctse Romanse Ecclesise Cardinalium. 

Exemplum ìitterarum antedtcfi novi Pontificis 48 

maximi ad Senatwn Populumque Roma- 

num. 

Magnifici ac praeslanles viri. 

Clini ex immensa Dei benignitate unanimi om¬ 

nium Sanctse Romanse Ecclesise Cardinalium con- 

sensu, absentes ac niliil tale cogitantes in Romanum 

Pontificem electi fuissemus, intellexjmus vos prò 

vestra summa in Omnipotenlem Deum pietatem et 

Sanctam Sedem Apostolicam devotionem magnopere 

lsetalos, ac oplimis prsecalionibus et laetis plausibus 

nominationem nostram proseculos fuisse. Tarn, cum 

nos tam longe ab urbe ac eam remotis in parlibus 

agere cogitaretis, ex desiderio nostri tristiores eratis, 

idque solarn magnani gaudij et Iselilise vestrae par- 

lem vobis adimebat, quod certe intellexisse fuerit 

nobis quam gratissimum, utrumque enim optimae 

volunlatis constantissimae fìdei vestrae erga nos et 

Apostolicam Sedem certissimum est argumentum. 

Quare merilas magnasque vobis agimus gratias, et 

cum ad urbem veniemus, ea vobis refferemus cu¬ 

rii ulatissime. lulerea, vos omni que possumus cari¬ 

tale hortamur et plurimum rogamus, ut nostram 

hanc absentiam, quse nobis multo magis gravis et 

molesta est, quam vobis esse potest, aequo animo 

feratis, dum omni diligenlia et totis noslris cona- 

tibus, qiue profeclionis nostrse sunt necessaria, pa¬ 

ramus. Et jam classis instruitur et commeatus jussu 

nostro undccumque conquiruntur, quibus in rebus 

a Csesarea Majestale prò sua in nos benevolenti et 
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pielate maxime iuvamur, ilaque propediem et Ita¬ 

liani et urbem et vos visere speramus ac lum pu- 

blice et privalim conslantis fidei ac devotionis ve- 

strae perpetuo erga nos et Apostolicam Sedera de¬ 

bita merita, grati et memores vobis refferemus; 

qu0e ctiam Omnipolens Deus prò sua misericordia 

cumulatius reddet. 

Ex Victoria XIX Februarii MDXXII. 

49 Exemplum litterarum Pontifìcis novi electi ad 

Reverendissimum Cardinal erri Grimanum. 

Reverendissime Domine. 

edam illi referei optimun animimi et benignam erga 

Dominationem Veslram Reverendissimam menlem 

nostrani, et quantum ei gratificaci cupiamus. Ab eo- 

dem elioni intelìiges nos omnem adhibere diligen- 

tiara, ut quanto citius possumus in Italiani traijcia- 

mus, possimusque praesentes gregeio nobis a Do¬ 

mino commissum tueri, et reipublicse christiame 

saluti et incremento constilere, nec quidem aliud 

nos mora ri, quarn Reverendissimorum dominorum 

Legatorum advenlum, quem tamen brevis ad nos 

fulurum speramus. Bene valeat Dominatio Veslra 

Reverendissima. 

Ex Victoria die ultima Februarii MDXXII. 

Eximiae virtutes et singularis Reverendissimae 

Dominalionis Veslrae doctrina, quae nos sibi magno 

amoris vinculo diu ante devinxerant, tacimit ut, cum 

omnium vestrum unanimi consenso in Romanum 

Ponlifìcem elecli simus, videamusque quantum one- 

ris liumeris noslris ab Omnipotenti Deo imposi lum 

fuerit, non immemores imbecillitatis nostrae, spe¬ 

ramus posse illud tot reverendissimorum cardina- 

lium prudenlia sustinere, sed in primis, ope et con- 

silio Reverendissimae Dominalionis Vestrae, quam, 

prò ejus in Sanctarn Sedem Apostolicam et totani 

rempublicam chrislianatn pietalis debito, nobis non 

de fu tura m confidimus, ut ecclesise Status servetur, 

paxque et universalis quies loti populo cbristiano 

paretur. Hacque de causa, cum magnos tumullos in 

Italia fervere andiamus, et esse qui absentia nostra 

freti audeant ecclesise Statimi invadere et impias 

manus suas in patrimonio Cbrisli polluere, visum 

est nobis Reverendissimam Dominationem Veslram 

rogare, ut suum Illustrissimum palrem ac Rempu¬ 

blicam suam lilteris et nunciis hortelur, ne cum fi- 

liis iniquitalis adversus ecclesise Statimi consentiant, 

neve consilium, auxiiiuni vel favorem eis praebeant. 

Quam rem, tamelsi eos probe facturos prò sua 

pietale arbitramur, semperque eos ecclesise Dei ac 

publici christianorum boni propugnatores fuisse ac- 

cepimus, tamen et Illustrissimi sui patris et Reve- 

rendissimse Dominalionis Veslrse auctorilalem, con¬ 

silium et prudentiam in hoc plurimum valiluram 

confidimus. Et ut simili intelligant advenlum no¬ 

strum in Italiani propediem futurum, et eum Ornili - 

potentis Dei auxilio prò viri bus operum daturos, 

ut qui Ecclesiam Dei invascrint debitas poenas iuant, 

et qui operai adversus Ecclesise hostes prsebuerint a 

nobis merita proemia referant; qute omnia latius 

intelìiges ab Antonio Sludillo camerario nostro se¬ 

creto, cui fiderai in omnibus adhibere placebis, qui 

I Di arii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

Reverendissimae Dominalionis Veslrse umicus et 

confrater 

Hadrianus 

electus Pontifex romanus. 

A tergo: Reverendissimo in Chrislo palri do¬ 

mino D. cardinali Grimano, fra tri nostro carissimo. 

Exemplum litterarum Hadriani electi in ro- 

manum Ponti fioem ad magnifìcos dominos 

Senatorem ac Conservatores Popidi Romani. 

Magnifici ac prsestantes viri. 

Vestra fides et devolio, quam seni per erga San- 

ctam Sedem Apostolicam et nuper in nos ostendisiis, 

faciunt ut nullis lilteris aut ofiiciis vobis satisfaeere 

posse arbitremur; et licei per alias nostras litteras 

vobis gratias agerimus, quod ex eleclione nostra 

1 seta li fueritis, et quod molesto animo nostrani ab 

Italia et urbe absenliam feratis, visum tamen est, ut 

certiora animi nostri inditia cognoscerelis, Antonium 

de Studilia camerarium nostrum secretum praesen- 

tium lalorem ad vos mitlere, ut priinum vobis no¬ 

stro nomine gratias agat, quas nos priesentes rela- 

turi sunius prò vestra in nos et Apostolicam Sedem 

fide, constantia et ofiiciis, hortemurque ut cum 

eadem quiete et tranquillilale qua cepistis nostrum 

expecletis advenlum, quem brevi futurum spera - 

nms. Nani omnia profeclioni nos trae necessaria quan¬ 

ta possumus celerilate paramus, prout idem Ai ito- 

nius nostro nomine vobis referei, cui in omnibus 

pienam fiderai adhibeatis. 

Datum Vieterà die ultima mcnsis Februarii 1522. 

Hadrianus 

electus Pontifcx maximus 

Theqdoricus. 

6 
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A tergo: Magnifici dominis Senatori ac Con- 

servatoribus Popoli Romani amicis nostris caris¬ 

simi. 

50 Exemphmi litterarum Sandissimi Domini no¬ 
stri Papa Hadriani ad reverendissimum 

cardinalem Ti tuli Sancii Hadriani. 

Reverendissime in Cìiristo pater, domine et 

confraler colendissime. 

Gratulatur mihi Reverendissima Dominalio Ve- 

slra dignitatem ponlitìcalem mese lui militali a Sacro 

romanorum dominornm Cardinalium Colegio con- 

corditer deìatam. Mire gratum est mihi Excellentis- 

sim® Reverendissima; Dominationis Veslr® offitium 

taro in ipsa electione insigniler et efficaciler, quam 

illa jam facta in suavissimis lilteris suis, amicissime 

exhibiluiri. Qua de re ego quidem eidem uti debeo 

immortales ago gratias, sed Deus condignam ci re- 

tributionem rependet, cujus poliusquam meo privalo 

honori credendum est eam voluisse consulere. Quid 

enim ego inquam apud eam unquam merilus suro, 

ut ne in supremo rerum humanarum fastigio collo¬ 

care cuperet, nisi Dei honori et Ecclesia su® utili* 

lati per me prospici posse confiderei, hoc unum me 

hoc in negoiio vehemenler deterel, quod me nimis 

longe abesse video ab iis qualitàtibus, quarum con- 

templatione Reverendissima Dominatio Vostra forte 

mola me omnibus aliis praeferendum judicavit. Pro- 

indeque non ob fugam laboris, quippe qui ut verbis 

propilei® ular, « in laboribus ajuvenlule mea \er- 

satus surn » sed ob me® imbecillitati conscientiam 

onus lam grande aceplare contremisco. Et quia ex 

altera parte plus pericoli Deum offendendi videre 

vidcor, si divin® dispositioni et lantorum patiuin 

concordi sententi® reluctari velini, in spe coelestis 

ausilii, rectis voluntatibus, quales Reverendissimam 

Dominationem vestram et meam esse confido nun- 

50* quam deficienlis humeros fasti supponam, et ornili 

studio ac fervore, ut quam celerrime, meam pr®- 

scnliam anhelanli spons® me® Sancì® Roman® Ee- 

clesi® et reverendissimis dominis elecloribus meis 

me vocanlibus pr®cipueque Reverendissima; Domi- 

nalioni vesti® me exhibeam, quod profecto ut quis- 

quam omnium me ardenlius concupiscat nescio Co¬ 

rani vero posilus me (aleni, et omnibus et singulis 

exhibebo ut neminem favoris mihi impensi merito 

poeniterc possi!, lnterea valeat Reverendissima Do¬ 

minatio Vesira felicissime. 

Viclori® 18 Februarii 152'?. 

Reverendissim® dominationis vestr® amicus et 

con/rater. 

Hadrianus 

cìccius Ponti fex romanus. 

A tergo: Reverendissimo Domino Domino titilli 

sancii Hadriani Sancì® Roman® Ecclesi® diacono 

Cardinali domino et confralri colendissimo. 

Da poi dinar, fo Consejo de X con Zonta et fo 51 

il Principe. 

Prima scrisseno una lelera in campo in risposta 

di le leterc si ave eri sera, et ordinono grandissima 

credenza. 

Fu tolto danari in prestedo da F officio dii Sai, 

mandali in campo, et credo serviteno Irancesi di 

qualche somma. 

Di campo, da Dinasco, fo letere dii Oriti et 

Nani, di 19, hore 4. Come monsignor di le Scut 

era zonto a .... et che sguizari monstra ben voler 

ad aquistar Milan, et che ’l signor Prospero con 

certe zente era ussite de Milan; il che inteso francesi 

et 4000 sguizari andono subito per combater e lui 

se ritrose in Milan. Itcm, havia fato esso signor 

Prospero cride, tutti li tormenti erano in Milan et 

ne li monti si desseno in nota, ltem, scriveno si 

mandi danari. 
Fu posto una parte, che li cassieri de li officii 

debano per F ultimo dii mexe aver salda le so’ casse 

sotto la pena di furanti, et portino di denari dii 

mexe a li Camerlengi; et che '1 Camerlengo non possi 

acetar danari che non aspetti a quel mexe, sotto 

gran pene eie., ut in parte. Et che li cassieri polli 

lutti li danari contadi; la qual parte si publicherà in 

Gran Consejo. Item, lo lelo le oblation di zenlil- 

homeni voleno prestar ducati 500 per uno e andar 

Soracomili per anni 4, e voleno una partida di ban¬ 

che a quel tempo eie. 
A dì 23. Domenica terza di quadragesima. La 51 * 

matina vene in Colegio domino pre Francesco Mo¬ 

desto da Rimano, qual ha composto una Venetiada 
in versi in laude di questa cita intitolata al Serenis¬ 

simo Lauredano, e ti am a questo Principe el apre- 

sentò 1’ opera, qual il Doxe F aceploe, poi fo lela 

una suplicalion, dimandava per poter seguir il com- 

poner per uno suo fratello, la cancelaria di Esle pei 

alcuni rezimenti. F.I cussi si metera la parie nel Con- 

scjo di X, el in vero merita esser premialo. 

Yeneno li do oratori di Manina per la materia 

di quel di Gambara. Et noto. Ozi a Gran Consejo si 



83" MDXXII, MARZO. 86 

melerà la parte di far li Procuratori. Zà si sa di do, 

sier Francesco Corner el cavaiier et sier Piero da 

eha’ da Pexaro va podestà a Brexa. Etiam di do 

altri se intese, sier Jacomo Soranzo e sier Marco 

Grimani nepote dii Serenissimo. Tamen iì Pexaro 

non è cussi Cuora come sono quelli (re; ma il Corner 

è amalato in caxa con gote. 

Da poi disnar Co Gran Consejo, fatto al luogo 

ili Procurator sier Hironimo Barbaro dotor, cava- 

lier. è di Pregadi, e altre voxe. Non passò Prove- 

dador di cornun. 

Fu posto la parte presa a di 16 di questo nel 

Consejo di Pregadi di far Procurator per li Consieri 

e Cai di LX. La copia è notata di sopra, ma non fu 

posto le clausole che ’! Colegio vengi con le so’ opi¬ 

nion, nè li fondi per la restitution trovati. Ave: 4 non 

sincere, 193 di no, 1338 di la parte ; e fu presa. 

Et fo buia per sier Piero Capello Vicedoxe l’or¬ 

dine di far li tre Procuratori. Vene primo di la Cilie¬ 

gia di san Marco, secondo de ultra, terzo de ci tra 

et fo strida far il primo Gran Consejo, qual si dice 

sarà Domenega. Etiam, fo strida far 3 Consieri 

di qua da canal. 

Fu posto una gralia di uno Zuan di Spalalo, qual 

uno suo fiol era con la galia di sier Valerio Marzelo 

sopra cornilo, et andata al socorso di Modon, da tur¬ 

chi fu morto. Dimanda el pevere; et fu presa. 

Di campo, vene letere di Rinasco, dii pro¬ 
veditor Grifi et Nani, di 20, hore 4, tenute 

fin 21 la matina, Come haveano, Marti, Zanin di 

Medici vene a Pavia, ste’ in coloquii col ducila di 

Bari, dele fama vien ‘2000 fanti, 300 cavali lizieri et 

altre lanze. Item, scrive come è voce che monsi¬ 

gnor di Lescut sia di qua di Po, zonlo. Item, che 

sguizari hanno fato le tajate atorno a Milan acciò, 

venendo fuora inimici, voleno far fatto d’ arme. 

Etiam, nostri a Binasco hanno fatto le spianate. 

52 Item, scrive di certa pratica ha il conte Federico 

di Bozolo con "2200 fanti sono in Milan, quali vole¬ 

no ussir e venir in campo. Etiam 400 cavalli, si 

tien siano di stratioli di reame. Item, come lui 

Griti parloc al prefato conte Federigo per saper la 

qualità e nation e bontà di ditti fanti, perchè hes- 

sendo boni, la Signoria li loria lei per compir el nu¬ 

mero di 6000 si è ubligali. Et dito Conte tolse ter¬ 

mine a saperlo. Per tanto scrivano si par a la 

Signoria li debbano tuor hessendo fanti sufìcienti, 

etc. Et per Colegio li fo scrito se li par renietemo a 

loro a tuorli, et olirà li 3000 li fo mandati, etiam li 

mandemo altri 3000 ducati e più ; ma di cavali avi- 

sino di che qualità i sono. 

Di Crema, dii Foscolo podestà et capitanio 

di 21, Con avisi predilli, et la carestia è in Milan, e 

altre particolarità, ut in litteris. 

Di Bergamo, di sier Zuan Vi turi podestà 
et vice capitanio, di 20, hore 4. Come il Gover- 

nador stava bene, et come per suo explorator ve¬ 

nuto di Milan à che pativano di vituarie, el che ’f 

signor Prospero et marchese di Pescara haveano 

fato che per le Scuole fusseno fato pan de miglio e 

dato per le contrade. Item, 1’ ussir fece il signor 

Prospero di Milan mostrando voler far la zornata, 

fu per mostrar a Milan non temeno, etc., dando 

vose di socorso li vien al ducha di Bari di Zanin di 

Medici con zente di fiorentini, etc. 

Di Vobsequentissimo servidor Theo doro Tri- 

uhi governador nostro, date a Bergamo, a dì 

20. Come non è varilo ancora, e subito varilo nu¬ 

derà in campo. Aricorda in campo è pochi fanti; 

non sono . . . , et però se ne fazi ; con altre pai li- 

cula ri là, ut in litteris. 

Di Brexa, di rectori e proveditor Pexaro, 

di 21. Con alcune letere li scrive sier Vicenzo Ma- 

lipiero proveditor di Urzinovi, di 100 cavali venuti 

in Sonzin, quali passone con barche Ada* eie. Item, 

di danni fati per quelli di Sonzin a nostri subditi 

di Urzi, ut in litteris. 
A dì 24. La matina vene in Colegio 1’ orator 

dii ducha di Ferara per cesse di Ruigo e dii Pole- 

sene, non da conto. 

Nolo. Clie Y orator novo di Mantoa domino 

Francesco di Gonzaga beri in Colegio tolse licentia 

di ritornar a Mantoa, poiché havea hauto risposta 

dal Colegio zerdi a la restiluzion di beni del conte 

Federigo di Gambara. 

Fu parlalo in Colegio di far ozi Pregadi e me ter 

di. far Mercore Gran Consejo, et una decbiaralion 

richiesta per sier Marco Grimani nepote dii Sere¬ 

nissimo, che ad abundanle cautella possi esser ele- 

clo, et fo ordinato notarla, tamen che non pre- 

judichi a sier Lorenzo Loredan procurator, fo dal 

Serenissimo, qual è Savio dii Consejo, perchè sier 52 * 

Antonio Condo!mer e sier Alvixe di Prioli inqui¬ 

sitori è su quella opinion di privarlo di la procu- 

ratia, atento non poteva esser electo vivente Duce 

patre suo come in la Promission apar. Et inteso 

questo, ditti inquisitori andono a li Cai di X, di¬ 

cendo è una parie presa nel Consejo di X con la 

Zonta dii 1458 a dì. . . che voi che di cosse per- 

tinenli a la Promission dii Doxe non se babbi a 1 ra¬ 

ta r altrove se non in Gran Consejo, però non si 

poi meter in Pregadi tal dichiaratimi ; et li Cai di X 
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in la opinion di Savii ai ordeni di mandar li 2500 53 

87 

disseno ozi chiamenano il Consejo per decider tal 

materia. 
Fu leto una parte e fata notar per sier Luca 

Trini savio dii Consejo, che havendosi a far 3 

Consieri di là da canal, si possi acetar oblation di 

danari, la restituzion sia sopra la masena 1428 et 

1429, ut in parte, la qual non se intendi presa, si 

la non sarà posta e! presa in Gran Consejo. Il resto 

di Colegio non la sente per non esser tempo di ve¬ 

nir a questo, e si la fosse venula a Gran Consejo lo 

V lui ria contradita. Tatnen si tolse zoso e non la 

messe ozi. 
Da poi disnar, fo Pregadi e non fu il Principe, 

nè sier Antonio Trini procuralor, qual non vien mai. 

E poi leto le letere, 

Fu fato Savio dii Consejo in luogo di sier Alvi- 

xe di Prioli, ha refudà per esser inquisitor dii qu. 

Serenissimo, et tolti cinque rimase sier Alvixe Pisani 

procuralo!’, fo Savio del Consejo e inlroe subito. 11 

scurtinio è questo qui sotto scritto. 

Savio dii Consejo in luogo 
di sier Alvixe di Prioli, à refudado. 

Sier Hirommo da dia’ da Pexaro fo 

capitanio a Padoa, qu. sier Bene¬ 

detto procurator.77. 12o 

Sier Piero Trun fo Cao dii Consejo di 

X qu. sier Alvixe.71. 13o 

Sier Daniel Renier fo savio dii Consejo 

qu. sier Constando.105. 101 

f Sier Alvixe Pixani procurator, fo sa¬ 

vio di! Consejo.121. 84 

Sier Antonio Justinian el dolor, fo sa¬ 

vio dii Consejo, qu. sier Pollo . 94. 111 

Fu posto per li Savii, che 1 sia dato ducali 1000 

a 1’ ora lor cesareo a conto di 20 milia scudi se li 

dia dar per le trieve, et che non si possi far parlida 

questa setimana, ma tulli li denari se mandi in 

campo, ut in parte. Et sier Marin Justinian sa¬ 

vio ai ordeni saltò in renga, dicendo li Savii non 

voi mandar li ducali 2500 in Candia per armar, 

come è sta preso ; et parlò sopra questo et con li 

compagni messene che ’1 fosse manda li ducati 2500 

in Candia per lo armar senza altra balotazion dii 

Colegio, eie. Et sier Dona da Leze savio a terra¬ 

ferma andò in renga, et non fu aldito et non volse- 

no metcr li Savii nulla, linde lì Cai di XL introno 

ducati in Candia et dar ducati 1000 a 1’ orator Ce¬ 

sareo. Andò questa parte. Ave : 181. 

Fu posto per li Savii dii Consejo e terraferma, 

che Mercore sia chiama il Gran Consejo et falò uno 

Procurator. Fu presa : 165, 29, 1. Fu cosa ridicci - 

Iosa, perchè slava a li Consieri di farlo senza parte. 

Et fo chiama il Consejo di X con la Zonta per 

decider 1’ articulo, se si poteva poner la ditta di- 

chiaralion che ’l fìol e nipoti dii Serenissimo possino 

esser eleeli Procuratori. Et leta la leze dii 1458, 

senza balolar fo ditto è chiaro si poi melerla con la 

clausola da esser posla in Gran Consejo; et veneno 

fuora. 
Fu poslo aduneha per li Consieri, Cai di XL e 

Savii la ditta dechiaration, qual si à meter a Gran 

Consejo et lì sarà notala. Et fu presa; ave : 2 non 

sincere, 27 di no, 170 di si. 

Di campo, da Dinasco, vene letere dii prò- 

veditor Griti e sier Polo Nani, di 21, liore 4, 

tenute fin 22 la matina. Zereha denari, et che 

alcuni cavali lizieri di Zuan di Naldo erano partili e 

andati verso Crema per non aver danari, et li ha- 

veano manda driedo. Iteni, come baveano haulo 

ducati 3000, et che per segurar le vituarie dii bre- 

xan e cremaseo venivano in campo, atento a Son- 

zim erano inimici con voce aspetar Zuan di Medici, 

haveano manda a quella volta alcuni cavali lizieri et 

certe compagnie di fanti, videlicet Zuan di Naldo, 

Farfarello et alcuni altri. Peni, scrive, alcuni di la 

compagnia di Zorzi Vayla, non havendo danari, 

erano levati per partirsi, etc. 

Di Palermo, fo leto letere di sier Pelegrin 

Venier qu. sier Ponienego, di .. . Marzo. La 

copia di le qual sarà nolade qui avanti. 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL e Savii, una 53 

suspension di debiti con la Signoria nostra di sier 

Luca e sier Alvise Donado qu. sier Andrea per do 

anni, da poi leta una sua suplication, fu presa. 165, 

8, 5. 

Copia di la parte di far Mercore Gran Consejo, 
posta per li Savii. 

È sta preso in questo Consejo et in Mazor Con¬ 

sejo di far tre Procuratori, et essendo conveniente 

non diferir più per diversi respecli a dar principio 

a la electioue di quelli, però Lauderà parte: che per 

autorità di questo Consejo sia chiama el Gran Con¬ 

sejo Mercore proximo per far eleetion di uno de li 
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ditti Procuratori, con le condition di la parte presa. 

Ave : 165, 29, 1. 

Fu posto perii Savii, atento che li XX Sa vii so¬ 

pra la reformalion di la terra per diverse ocupation 

loro stentano a redursi, però sia preso che elezer si 

debbi in questo Consejo per scurtinio come fo elec- 

ti li altri, 5 Savii di rispetto, etc., ut in parte. Ave: 

181, 11, 1. Fo presa. 

54 A dì 25, fo 1’ Anonciation di la Madona. 11 

Principe fo a messa vestito di veluto cremisin in 

chiesa di san Marco con li oratori, Papa, Imperator, 

Pranza, Ferara et Mantoa, et per sesto il conte Ber¬ 

nardin Frangipani vestito a la ungarescha con vesta 

di veludo paonazo e scufia in testa. Eravi etiam con 

li zenliìhomeni uno altro foreslier da conto. Et com¬ 

pita la messa et vespero, andato suso il Principe 

apena licentiati li oratori, sier Antonio Condolmer 

e sier Alvixe di Prioli inquisitori del Doxe defunto 

andono con furia dal Doxe, et parlò sier Alvixe di 

Prioli dicendo era sta messo una parte in Pregadi 

che non voleno lo exordio stia cussi e lo hanno per 

intromesso, et il Doxe disse, non è tempo di parlar 

di questo, e lui Prioli alzava la vose e sier Alvixe 

Mocenigo el cavalier avogador disse : « E mi ve ho 

intromessi quo adprudentiam » che fo arguto et 

bel ditto, etc. 

Da poi disnar il Doxe fo a la predica. Predichò 

il predicador di san Zane Polo Maestro .... 

Fo il perdon di colpa e di pena al Sepurchio a 

Santa Lucia e a San Zan Laterali. 

Di campo, da Dinasco, fo letere dii Griti et 

Nani, di 22, hore 3 di note. Come erano ussiti 

70 cavali di Milan de slratioti e venuti nel campo di 

francesi, et che haveano mandato alcuni cavali lizieri 

verso Crema per assicurar le vicluarie. Scriveno, li 

stratioti venuti haver ditto esser partiti per non ha- 

ver danari et che in Milan non mancha victuarie, e 

che milanesi è disposti a mantenirsi e voleno gran 

mal a francesi et taliani, zoè nostri, et che quelli 

prendino li voleno amazar et havendo preso do no¬ 

stri fanti vivi, li voleano amazar, pur per esser ita¬ 

liani li fo dona la vita. 

54* A dì 26. La matina, veneno in Colegio sier An¬ 

tonio Condolmer e sier Alvise di Prioli inquisitori 

del qu. Serenissimo defunto, dicendo che quello exor¬ 

dio di la parte presa non poi star e voleno introrne- 

fcria e menarla, et a l’incontro li Avogadori dis¬ 

seno non aver autorità de intrometer. E qui fo 

parlato assai per una parte e l’altra, et etiam il 

Doxe li parlò contra, et molti di Colegio, e se risol - 

seno andasseno con li Avogadori al suo officio a 

remanir d’ acordo, i qual Avogadori terminono non 

havesseno autorità de intrometer ma volendo con- 

tradiga la parte, per che, tutti creteno ozi a Gran 

Consejo udir renge, però per tempo andò brigala a 

piar bon asio per udir ben. Et si loro parlaveno, io 

Mario Sanudo, per difender l’autorità dii Gran Con¬ 

sejo li contradiceva; ma ditti Inquisitori non veneno 

a Consejo et non fu parlato. 

Fu terminà per la Signoria, che se alcun che 

non oferiva più di ducati 10 milia per Procurator, 

non potesseno esser balotati. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo et non vene il 

Doxe. 

Fu prima posto, per li Consieri e Cai di XL, la 

parte presa in Pregadi, qual dice cussi: « Quantun¬ 

que la parte ultimamente presa in questo et in el 

Mazor Consejo del far di tre Procuratori sia chiaris¬ 

sima e non babbi bisogno de major deehiaration, 

tanien ad abundantem canteiam, l’anderà parte 

che ’1 Gol et nepoli dii Serenissimo Principe possine 

esser electi in Procuratori, el la presente parte non 

se intendi presa se non la sera posta et presa nel 

nostro Mazor Consejo. Et ave: 1356, 454, 61. Et fu 

presa. 

El poi stridalo le voxe e fate election et altre 

otto voxe, fono electi in 36 che andono in election 

solimi cinque, perchè altri non se intendeva voles- 

seno oferir, i qual è questi : 

Electo Procurator di la chiesa di san Marco, 

justa la forma di le parte 

f Sier Marco Grimani qu. sier Hiro- 

nimo del Serenissimo Principe . 956. 820 

f Sier Francesco Corner el cavalier, fo 

consier, di.sier Zorzi cavalier pro- 

curalor. ........ 993. 772 

f Sier Alvise Pasqualigo fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Filippo . . . 944. 855 

7 Sier Jacopo Soranzo fo al luogo di 

procurator qu. sier Francesco dal 
Dancho. 1230. 541 

Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo Cao 

di! Consejo di X, qu. sier Nicolò . 819. 963 

Et a furia corsene a la Signoria per offerir, et 

di nominadi, tre in persona, Grimani, Pasqualigo et 

Soranzo; et primo sier Francesco Corner el cavalier, 

qual non era in Consejo per esser in leto con gote 

55 
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mandò a oferir ducali 15 india, di quali ne porlo in 

oro ducali 12 nulla e promele domati pollar il re¬ 

sto. Sier Piero da cha’ da Pexaro mandò a oferir 

ducali 10 milia, di quali ne portò in oro ducati 

5000 et promete portar domati i! resto. Sier Jacomo 

Soranzo oforse ducali 12 milia, di quali portò in do 

sa ehi di moneda veneliana ducali 10 milia e pro¬ 

mete portar domini i! resto. 
Sier Alvise Pasquaìigo oforse ducati 13 milia e 

premete darli doman lutti. 

Sier Marco Grimani oferse ducali 16 milia, de 

quali ne porlo contadi in oro ducati 13 milia e 

promele doman darli il resto. 

Et cussi mandali tutti Cuora, questi quatro re¬ 

masti a rebalolar, numerato il Consejo, fono 169G 

olirà li quatro parentadi cazadi; che fo puoco nume¬ 

ro, al gran numero di zentilhomeni che senio, che 

ponno venir a Consejo. 

Rehalotadi Procuratori di la chiesia 

] 696 di san Marco 

f Sier Jacomo Soranzo, fo al luogo di 

Procuralor, qu. sier Francesco . 

Sier Alvise Pasquaìigo fo Cao dii 

Consejo di X qu. sier Filippo . . 

Sier Francesco Corner el cavalier, lo 

Consier, di sier Zorzi cavalier, pro¬ 

cura tor . 

Sier Marco Grimani qu. sier llironi- 

mo dii Serenissimo. 

È da saper: Fo prima publicà per Gasparo di 

la Vedoa, la I’ elìdo di Canzelier grande, chi voleva 

venir a zonzer impresiedo venisse avanti si princi¬ 

piasse a ballota)*, che sedano aceptadi. 

Et sier Marco Grimani azonse altri ducali 2000, 

in tutto 18 milia. 
Sier Francesco Corner el cavalier, azonse altri 

ducati 2000, in lutto 17 milia. 

Sier Jacomo Soranzo azonse altri ducali 2000, 

in tutto 14 milia. 

Sier Alvixe Pasquaìigo azonse altri ducati 1000, 

in lidio 14 milia. 
El cussi rimase sier Jacomo Soranzo, e chiamalo 

a la Signoria, li fo tochalo la man e fatoli aprir il 

Consejo aziò vadi a caxa, et li Procuratori jusla il 

solilo lo aspetono in chiesia di san Marco et lo 

acompagnono a caxa; et restò Gran Consejo a ba- 

lolar il resto di le voxe qual tulle passoe. 

Di Campo, vene leterc, (tessendo Gran Con- 

MARZO. 

srjo suso, date a Rinasco, dii proveditor Grill 
e sier Polo Nani, di 23, liore 3. Come, hessendo 

zonlo monsignor di Lescul a . . . . mia 20 da Pavia 

et preso il borgo et brusato, par che uscisse da Pa¬ 

via 200 lanze et 3000 fanti per esserli a l’incontro; 

il che inteso monsignor di Lutrecli havia mandato 

contra et in socorso dii ditto suo fratello 200 lanze 

soe et 100 nostre et 3000 sguizuri el 1500 fanti 

italiani, sichè, trovando inimici ussiti di Pavia, sa¬ 

riano a le mano. Item, scrive altre parlicularità e 

solecita il mandar di danari, de. 

Fu chiamato sier Malhio Malipiero camerlengo 

di cornili) a la cassa, et datoli li ducali 10 milia di 

sier Jacomo Soranzo rimasto Procuralor, qual vadi 

con uno di sci a I’ ofìcio a contarli. 

Noto. In questo Consejo vene domino Antonio 

da Martinengo, ciladin Lirexan e zentilhomo nostro. 

Item, vidi sier Jacomo d’Armcr di sier Alvixe ve¬ 

stilo di beretin, qual fu forilo mortalmente da sier 

Lorenzo Sanudo in Rialto et è varilo. 

Fo mandato in questa sera in campo ducati 

6000 in oro eontracambiali con quelli dii loto e 

datoli la moneda dii Procuralor novo a l’incontro, 

il qual poi cambierà o conzerà li danari per far il 

sazo, per esser di zecha. 

A di 17. La malina, vene in Colegio sier Jaco- 

ino Soranzo electo Procuralor vestilo di veludo cre- 

mesin alto e basso di dossi, scompagnato da sier 

Antonio Trun, sier Domenego 4'rivixan cavalier, 

sier Zorzi Corner, sier Lorenzo Loredan, sier Hiro- 

nimo Justinian e sier Alvixe Pixani procuralor. Man- 

chava sier Andrea Orili è lucra, sier Zacaria Gabriel 

e sier Alvixe da Molili è amalati, e altri sci parenti 

e compagni, di seda e di scaldato. Il qual ringraziò 

il Principe, oferendosi meter le facoltà, la persona 

e la vita a beneficio di questo Stado. Il Doxe li dò 

le chiave di la Procuratili, e li disse facesse portare 

il resto di danari promessi. 
Dispaiato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 

nal conta e capitano, di 10 di V instante. Come 

Cavea per soi mandati, che il sanzacho di. 

Cavia fato apichar do feva danni sul teritorio di la 

Signoria nostra. Item, che era venuto comanda¬ 

mento dii Signor, che lutti slesseno in ordine, che 

al secondo comandamento cavalcasse a la Porla. 

Item si dice che ’l preparava armala, et havia 

manda per homeni da melerli suso. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta et f>6 

fu il Principe, nè fu letera alcuna. 

Fu preso di aceplar le oblation di 12 zenlilho- 

nieni quali hanno oferto prestar ducati 500 a la Si- 
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gnoria e andar Sopracomiti, et cussi fu preso, di 

acelarli, con questa conditimi che li fosse ubligà la 

reslitution il deposito del sai dii 1527, et che, o vo- 

lesseno prestarli ducati 500 a la Signoria in termine 

di zorni . . . , over donar ducati 250, sicome in la 

parte si contien. Et poi fono balotadi a uno, et ca- 

zete sier Zuan Malhio Bembo qu. sier Alvixe e sier 

Pelegrin Bragadin qu. sier Arimondo, sier Andrea 

Michiel di sier Francesco, sier Zuan Jacomo Pixani 

qu. sier Nicolò. Et li rimasti sono questi con le ba- 

iote primi a armar: 

Sier Stefano Trivixan camerlengo e castelan a Vrja, 

qu. sier Nicolò, qu. sier Toma procurator. 

Sier Francesco Oriti di sier Homobon, qu. sier Ba¬ 

tista. 

Sier Alexandro Bondimier, qu. sier Francesco, qu. 

sier Zuane. 

Sier Almorò Moresini fo podestà a Piove di Sacho, 

qu. sier Antonio. 

Sier Francesco Dandolo fo patron di nave, qu. sier 

Zuane. 

Sier Vicenzo Zustignan, qu. sier Nicolò fo . . . . 

Sier Andrea da Canal, qu. sier Bernardo, qu. sier 

Zuane. 

Sier Domenego Zorzi, qu. sier Alvise, qu. sier Polo. 

Sier Jacomo Badoer di sier flironimo. 

Sier Zuan Batista Zustignan, qu. sier Polo. 

Sier Andrea Contarini, qu. sier Thcodosio. 

Sier Zuan Batista Grimani, qu. sier Domenego. 

Iiem, fu posto una gratia di sier Antonio Al¬ 

berto qu. sier Jacomo rimasto Savio ai ordeni e 

non F à età, voi imprestar ducali 50, la reslitution 

come altri, et possi aver la età di anni 30 e intrar 

Savio ai ordeni. E non fu presa. 

Fu preso una gratia di sier Nicolò Bondimier di 

sier Andrea, qual dimanda di poter andar Soraco- 

mito in loco di suo padre, qual poi ritornar Sora- 

comito volendo, e voi esser il primo armi da poi 

li elecli per Gran Consejo, et voi prestar adesso du¬ 

cali 400 da esserli restituidi a la cassa dii Consejo 

di X fin anni do. 

Fu posto la gratia di sier Lion Vcnier qu. sier 

Andrea c! procurator, qual fo per li Avogadori in 

Quarantia chiamato per aver tolto danari a le Ca- 

zude di la Signoria per mal modo, eie., et bandito 

et bave certa gratia di pagar di Monte nuovo, al 

56* presente voi donar a la Signoria ducati 300 et esser 

asolto dii bando. La qual parte è sta posta una aitra 

fiata e non presa, et fato .Cao di X in loco di sier 

Nicolò Venier è eazado per questo solamente sier 

Mario Corner. Hor ozi non fu presa, ma si prenderà 

uno altro Consejo. 

In questa rnatina, vene il Legalo di la Chiesia 

episcopo di Puola in Colegio, et monstrò una lelera 

à scrito il Papa al reverendissimo Cardinal di Me¬ 

dici, qual fo Seta; la copia sarà qui avanti. 

A dì 28. La rnatina fo letere di campo, Cre¬ 

ma, Bergamo et Brexa, il sumario di le qual è 

questo qui sotto scrito, zoè: 

Di Brexa, di sier Hironimo da cha’ da Pe- 

xaro provedidor generai di terra ferma, date a 
dì 25, hor e 4. Come, per uno venuto da Rezo, di 

veduta si ha, domino Zanin di Medici Domenica, che 

fu a di 23, passò per quella cita con zerca cavalli 600, 

e per quanto sentì dir potevano esser parte a la li- 

ziera et parte homeni d’arme, e bandiere 10 di 

fanti qual lui numerò, non sapendo altramente di¬ 

stinguer il numero; qual zente andavano a la volta 

dii duca di Bari. Iiem, come da Bagolili hanno fato 

mandar uno a Trento, qual à referito a quelle bande, 

da poi partì il Duca esser stà facto alguna motione 

di gente. Item, per uno milanese venuto a scuoder 

taglie di brexani presi a Milano, ancor che mollo 

riservalo babbi fato relation, diceche ’! signor Pro¬ 

spero non si lassava intendere che 1’ havia facto far 

rnonition di victualia per 3 zorni a tutte le zelile, de 

1’ ordine dato che al son di una campana tutti fes¬ 

se no la sua faction ordinata, e dice come il Ducila 

«spedava Zanin di Medici con 200 lanze, 400 ca¬ 

valli lizieri et 4000 fanti. De campo, si ha che fran¬ 

cesi haveano conduto li sguizari erano a stipendio 

di fiorentini, che polene esser da 1200, quali havea¬ 

no a passar per queslo brexano, eie. 

Di Bergamo, di sier Zuan Vituri, podestà e 

vicecapitanio, di 24. Come francesi veleno Milan 

per assedio, et la cosa atiderà a la longa si ben il 

popolo menato patisse di fame; tamen à hauto per 

via certa, in Milano esser assaissime vii unric, et li 

villani di fuora sono con Milano e furiano ogni exter- 57 

minio per njutarlo conira francesi ; et milanesi ve¬ 

leno gran ma! a la Signoria nostra e a nostri subdili 

più di quello voleno a francesi, perchè dicono la 

Signoria tien francesi in Italia; et milanesi hessendo 

stà preso qualche uno de li nostri soldati et altri 

subdili, li hanaojcomprali et amazati, il che inteso il 

signor Prospero ha prohibito questo. Sichè hanno 

ma! animo centra de nui, e per francesi vien lavo¬ 

riti quelli dii Monte di finanza, che sono li pezor 

che sia: la causa non sa. si non qualche grosso tri¬ 

buto che habino da loro. Item, scrive, ozi è venuto 
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qui uno frale carmelitano bergamasco da Milano, 

parlile beri, dice che quelli di la terra comenzano a 

mormorar, sì per il lardar dii ducila di Bari che 

doveva venir in Milano come li era sia promesso 

con 12 milia persone et che lo exercito di dentro 

dovea ussir fuori a la campagna; sichè per questo 

diferir dii Ducila eh’ è in Pavia, dà da mormorar a 

quelli populazi, de sorte che durando l'assedio, ditto 

frate dice che non vorano star a questo modo; ma 

ben li homeni da conto dicono voler patir ogni pe¬ 

ricolo per suslenlar la impresa che francesi non 

habino a intrare più in Milano ; et andando la cosa 

a la longa, i son deliberati de trazer la povertà fuora 

de Milan, et par habino dato fama di voler ussir una 

node da Milano et asaltar li nostri exerciti, sì sol¬ 

dati come quelli di la terra. Tarnen soldati non si 

fidano de popoli, et per le loro parlialità el populo e 

li zentilbomeni non se fidano uno di 1’ altro, il che 

sarà gran favor a nostri a ultimar questa impresa. 

Et per la crudeltà di Lutrech in voler in le man 

molli di primarii, se li la tutta questa fortuna, etc. 

Dii dito, di 25, hore una di note. Come in 

quella nocte havia huuto letere dii proveditor Grifi, 

die li dice dover venir 1000 sguizari che erano al 

stipendio di la Chiesia et de fiorentini, i qual sono 

conzi con francesi e diano passar per il bergamasco 

57 * per andar in lo exercito francese, et come il ducila 

di Bari havia mandato circa 3000 lanzinech e alcuni 

cavali lizieri centra monsignor di Lescut, et francesi 

hanno mandato 400 lanze in zerca et 3000 sguizari 

in favor di dito monsignor. Scrive dito Podestà, il 

-ignor Governador nostro ozi è partito di Bergamo 

per tornar in campo ad hore 19. Quesla sera aloza 

a Urgnnno, et doman da sera anderà a Lodi per an¬ 

dar poi con la scorta che lo aspela in campo nostro 

a Binasco. I! qua! Governador li ha dito aver aviso 

che quelli di Milano comenzano non fidarsi, zoè li 

soldati de milanesi, nè milanesi de li soldati; che se 

questo fusse vero, sa ria bollissimo segno che questa 

impresa se ultimasse presto e ben. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 
e capitanìo, di 25. Come quelli usitene per andar 

eontra monsignor di Lescul, qual era redulo a Bas- 

signano, erano tornali in Pavia, etc. 

Di campo, dii proveditor Grifi e sier Dolo 
Nani, da Binasco, di 24, hore 3, tenute fin la 
matina Come hanno, quelli andono eontra monsi¬ 

gnore di Lescut, zoè francesi el nostri, fevano un 

ponte sora Tesin per passar. Item, che era sta pre¬ 

so e condolo da francesi uno secretano dii ducha 

di Bari è in Pavia, qual andava in Milano, el qual 

portava lettere dii ditto Ducha al signor Prospero 

et marchese di Pescara, e li confortava a ussir di 

Milano e venir più propinqui a Pavia, aziò lui Ducha 

con le zente là possi venir a unirsi insieme. Item, 
li manda lelere scrive la Cesarea Maestà al signor 

Prospero et a lui Marchese, et quella drizata al ditto 

Marchese manda la copia che Lutrech ge la rnan- 

doe. Et scriveno come, essendo andati dove aloza 

monsignor il Gran maestro di Franza, videlicet Ba¬ 

stardo di Savoja, et Lutrech essendo in consulto, li 

fe’ lezer una altra letera, videlicet quella di l’Im- 

perador, qual non manda copia per non haverlu 

potuto haver. Et le scrive che à haulo piacer haver 

inteso esser passà li lanzinech et esser slà ben visti 

e tratati in camino, quasi dicat la Signoria li ha dà il 

passo, e che ditto Gran Maestro li disse pian: <c Mes- 

sier Andrea vi ho voluto far lezer questo capitolo, 

perchè quelli signori e capitani! sono sospelosi ». 58 

Con altre parole, ut in litteris. Item, scrive zer- 

cha sguizari, che spera non li sarano eontra. Item, 
come era un’ altra letera in zifra al signor Pro¬ 

spero dii dito Imperator, qual loro francesi non 

ge la deteno a trazer di zifra, sicome è il solito 

loro, e fieli sia lì qualcossa di la Signoria nostra. 

Item, scrive examinalion fate al ditto secretano, che 

li sguizari saranno con Franza e verano altri 8000. 

Item, domandano denari, etc. 

Fo terminato far ozi Gran Consejo per far un 

Procuralor, licei eri volesseno indusiar a farlo a 

Domenega. 

Da poi disnar aduncha, fo Gran Consejo et non 

fo il Doxe, et fossemo mancho persone che l’altro 

zorno. Et prima, hessendo venuti alcuni forestieri a 

Consejo, tra li qual il conte Galeazo da Gambara 

brexan, che slà qui, fo publicato tulli andasseno 

fuora, edam li pulì, sotto le pene, eie., e cussi 

andono. Fu a Consejo il signor Zuane Cosaza, do¬ 

mino Antonio da Marlinengo, Savorgnani, Zerno- 

vich, etc. 

Et fono elecli solimi 4 in Procuralor, et ve¬ 

dendo solimi 4 tolti, fo publicà che non si baie¬ 

rà altramente le tessere per esser butate, nè si 

aceterà se non una volta le oblalion. Quelli sono 

votati è questi : 

Electo Procurator sopirà le Contessane 
de Ultra justa le parte prese. 

1655 

non Sier Bartolomio Coniarmi, fo con- 

sier, qu. sier Polo.» * 
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Sier Marco Grimani qu. sier Hi- 

ronirnodii Serenissimo Prin¬ 

cipe . 

Sier Alvise Pasqualigo fo cao 

dii Consejo di X, qu. sier 

Filippo. 

f Sier Francesco Corner el cava- 

lier fo consìer, di sier Zorzi 

cavalier procuralor . . . 1004. 653 

El sier Marco Grimani andò a oferir ad im¬ 

presiedo ducali 18 milia, di qual porlo ducali 13 

miìia, il resto darà dormitina. 

Sier Francesco Corner el cavalier, qual è in 

casa con gole, andò so’ fradelii a oferir ad impre- 

stedo ducati 18 milia, di qual portò ducati 15 mi¬ 

lia, e domali darà il resto. 

Sier Alvise Pasqualigo mandò a oferir ducati 

12 milia, e li portò tutti in contadi. 

Da poi, sier Marco Grimani azonse, che di du¬ 

cati 18 milia prestadi, ne dona ducati 1000. 

Et sier Francesco Corner el cavalier fè azon- 

zer ducati 2000 al suo imprestedo, sichè in tutto 

sono ducati 20 milia. 

Fo publicà sier Bortolo Contarini non si pro¬ 

verà per non oferir justa la forma Ji la parte. Ta- 
men la parte no, dize, imo dize tulli poleno esser 

probati ma non acetar oblation di meno di ducati 

10 milia; il qual sier Bortolo non si leva tuore. 

Si tien fusse sta fato tuor misteriose per mandar 

fuora i Contarini; ma non valse, ita volente Beo. 

Fu numerato il Consejo 1655, et rimase sier 

Francesco Corner el cavalier, et fo chiama sier 

Mathio Malipiero camerlengo di comun et datoli li 

danari per contarli, et aperti, li fradelii et cognati 

dii prefato Procurator electo et li Procuratori che 

lo aspetavano in chiesia andono a casa sua dii pa¬ 

dre, eh’è etiani Procurator, e lui senta con gole 

che non si poi mover, ad alegrarsi; sichè il padre 

Procurator si vede questa alegreza dii fiol Procu¬ 

ralor di anni 48, et più aver soperchiato cha’ Gri¬ 

mani con la qual, intervenendo il fiol Cardinal, è 

grandissimo odio. 

Fo fato in questo Consejo altre 8 vose e tutte 

passoe, videlicet XL nuovi. 

Bi campo, fo teiere di JBinasco, dii Grifi 

e Nani, di 25, tiare .... Come era sviso che 

le zente francese e nostre andono centra monsi¬ 

gnor di Lescut, esser zonte insieme et aver haulo 

francesi, che si rese, Novara et Vigevene. Beni, per 

relation haute, che inimici sono in Milan et Pavia, 

l Piani di M. Sanuto. — Tom. XXX11I. 

MARZO, 

dieno ussir fuora c venir a la campagna, eie. So- 

lecita il mandar denari e denari per pagar le zente. 

Bi Pranza, dii Badoer orator nostro, di 

20 et 24, date a Paesi. Come il Re preparava 

di venir a Lion, et havia zà aviafo cavali. Harìa 200 

lanze et 6000 fanti. Lassava al governo di Norman¬ 

dia suo cugnato monsignor di Lanzon; in Picardia 

el Gran contestabcle, e và discorendo in altre pro- 

vinlie, ut in litteris. Beni, havia inteso il passar 

di lanzinech per il veronese e aver hauto bona com¬ 

pagnia da nostri, dicendo « È alcuni che dice la Si¬ 

gnoria à inteligentia con F Imperador; tenimo dicono 

per qualche so passion, perchè si vede il bon animo 

di la Signoria » e altri coloquii, ut in litteris. Beni, 
dii Papa novo scrive, il Re à haulo letere da lui in 

risposta di soe; il qual è a Viteria, e poi facto e in¬ 

teso la nova, siete 8 zorni che non volse ussir di 

camera, per il che si diceva era morto. Conclude, 

voi atender a le cosse de Italia ; con altre particula- 

rità, ut in litteris. 
Bi Corphìt, fo letere dii Baylo, di 10 Mar¬ 

zo, con avisi qual è questi : 

Ba Corphù, di sier Alvixe Mannello baylo 59 

e capitanio, et Consieri, date a dì IO Marzo 

1522. Come, havendo mandato letere al Baylo di 

Constanlinopoli nostro, per uno messo ritornato a dì 

21 dii passato, parti da Constanlinopoli a dì 12 dito, 

il qual ha portato letere a lui Baylo che il ditto Baylo 

di Constanlinopoli li scrive, qual dice le galle si 

coriza, hanno mandato per i lavoranti, uscendo questo 

anno, la cosa non sarà salvo uno podio larda. Si voi 

star avisti per ogni bon rispeto, perchè non si poi 

intender nè il cor nè la fantasia di homeni. Mostrano 

etiam preparar exercito da terra. Beni, scriveno 

aver esaminato ditto nonlio el manda la sua relatio- 

ne, et scriveno haver per uno schierazo di Lepanto 

in questa sera zonio lì a Corphù, et hanno inteso dal 

patron, come tutti marangoni e calafai de lì sono 

andati per comandamento suso a Constanlinopoli a 

lavorar. Et per letere in questa sera haute dal Zante 

di missier Alvixe Sagredo di 3, hanno, che da più 

bande risonava el Signor turco preparava grande 

armata; e che per via di Milo havia inteso, come 

F orator nostro domino Marco Minio era zonto in 

Candia; ma non scrive il tempo che ’l zonzesse. Piero 

Bulgari da Corphù nontio per nui rezimento, apo- 

sla expedito al magnifico Baylo di Constanlinopoli, 

zonto di qui a di 9 Marzo 1522, interogato per nui, 

referisse come a dì 12 Fevrer partite da Constanti- 

nopoli, dove siando stato più zorni, dize aver visto 

che con gran pressa se lavorava a conzar l’armala, 
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e che era stato in uno locho dove che lì era galìe 

48, di le qual 19 erano compite da conzar, et conti¬ 

nuamente, et di Venere, festa di turchi, si lavorava; 

et che si diceva che tra li marangoni e calafai lì 

erano, et quelli di diverse parte che aspectavano, ne 

saria uno immero grandissimo, però haveano fato 

li ponti a cadauna galla per melerli più marangoni 

a lavorar : haveano edam tiralo le galìe grosse in 

terra et li marangoni edam dì case le andavano re- 

pezando. Item, che do nave di bole C00 et più, 

1’ una haveano posto a carena, et preparato de con- 

59 ' zar edam zerli barzoli haveano tolti a rhodioli. 

Item, havea mandato a comandar a lutti quelli che 

z'i dui anni da suo padre haveva tolto danari per 

andar in galia et non aveva servito, zoè a la Drama, 

a la volta de Pachili over a Canala, che stiano pre¬ 

parali che a! primo comandamento li sera mandato 

vengino; et che haveano scrito li homeni de la Na¬ 

tòlia per l’armata. Item, che ’i Signor andava spes¬ 

so con do brigantini, e andava a veder lavorar ditta 

armada. Item, che la nalion veneta era ma! vista 

de lì, edam de’sui subdili. Subgiunge edam, in 

Andernopoli aver visto uno turco vestito di seda 

ben in ordine, qual zà mesi 8 à più volte visto ba- 

staso a portar legne et altro. 

60 Da Brexa, di sier Hironimo da dia’ da Pe¬ 
scare) proveditor generai, di 26, bore . . . Manda 

una relation di uno stato in Milan, qual è questa : 

Die 26 Marcii 1522, Brixiae. Marco Anto¬ 

nio da Cluson, ritornato da Milano dove et fu man¬ 

dato a intender quelli andamenti de lì, referisse: da 

poi partite de qui Sabado proximo preterito, che fu 

di 22 di! presente, ’l rivo Domenega a presso Milano 

cercha uno miglio ad uno loco ditto Gassinele, dove 

el ritrovò cercha 50 sacomano i quali venivano da 

Vi! Modron cargi di feno; et per ha ver da lor inteso 

che in Milano non lassavano inlrar alguno che non 

fosse cognosuto, si pose in compagnia con sosten¬ 

tar uno cavallo cargo di feno, e a questo modo a 

bore circha 19 l’intrò in la terra. E comentiò andar 

ad veder quelli bastioni, et ha trovalo che di fora 

li borgi atomo i refossi sono facti 8 bastioni atorno 

la cita, li qual hano 200 fanti per chadauno alla cu¬ 

stodia i qual ogni giorno si permutano, videdeet 
uno giorno italiani el 1’ altro spagnoli e il terzo lan- 

zineeh e cussi sempre si danno la volta; a li qua! 

bastioni ha veduto pezi 4 de arlellaria grossa al ba- 

slion di porla Ticinese, ed altri 4 a quelli di porta 

Vereellina che baie nel giardin, e li altri non hanno 

le arteìlerie a la difesa, ma in qualche loco lì vicino 

servale. Dice edam che al presente fano far una 

spianata dii bosco ditto de Cassili, eh’ è nel jardino 

dove forno morti il signor Marco Antonio Colona e 

il signor Camillo Triulzi, el questa spianata fano ad¬ 

dò non se imboscano gente in quello loco. Fano 

edam una altra spianala da porla Vereellina pre¬ 

ditta verso Cusago, el questo perchè dicono che 

voleno ussir da quella banda per andar a trovar il 

Ducha a Pavia, per esserli impedita la strada dritta 

da li francesi et nostre gente. El qual Ducha, disse 

esso relator haver inteso che non si trova in Pavia, 

ma che è in Rochabiancha insieme con li Palavisini, 

quali si dicono haver 4 milia persone a favor di esso 

Ducha, el qual expecla edam, per quanto se intende, 60 * 

che vengi il ducha di Urbino con 400 lanze el bori 

numero di fanti in suo favor per esser fato Capita- 

nio di fiorentini, e si dicea che era in camino et in 

breve saria de lì, e non se inlendea dove el se ri¬ 

trovava. 

In Milano veramente, dice che vi sono 6000 fan¬ 

ti pagali per milanesi, et sono li loro capi domino 

Hironimo Moron et missier Anchise Visconte; spa¬ 

gnoli e napolitani et una compagnia di corsi da zer- 

cha 3500, e lanzinech che ultimamente introno de lì 

da 4000, et lanze 400 sotto il signor Prospero Co¬ 

lona et marchese di Pescara, et 500 cavalli lizieri, 

dira poi che tutto il populo è unito in arme, i quali 

fanno più faclion et guardie che li fanti pagati. Et 

ciascuna porta ha uno capitanio et ogni parochia uno 

contestabele, i quali ogni sera fanno ordinanza per 

le ascolte fuori de la città, et fanno le guardie alla 

città tutta la nocte per li campameli et torre et 

cadauno altro loco; et ogni giorno et nocte disco- 

reno fuori a sopraveder a far le guardie. Dicendo 

che ’l populo è in gran libertà, et el giorno di la 

vigilia di la noslra Donna esso populo senza altra 

comission, ma solum perchè investigano li amici et 

partial di francesi, andorno a luor fuori di caxa due 

fììoli di uno missier Prineival Visconte, domino Enea 

da Gerisano et uno fio! dii Prevostino de Piola, et 

voleano edam tuor uno conte Borela el qual se ne 

fugite in campo de francesi, et ogni zorno fanno 

nove investigatimi contra forestieri che non cogno- 

scono i quali apresentano a domino Hironimo Mo¬ 

ron e li danno in la sua libertà; e che per ogni con- 

trata vi è posta una forcha per lerror de cadauno. 

Dicendo edam die a li 17 dii presente, essendo corsi 

francesi a brasar alguni molini di Larnbro el Mor- 

loe, dove feeeno gran danni, tutta la terra corse a 

l’arme, et fu ditto che alora vi erano da più di 60 

milia homeni armali di la terra. Et si dice, quando 

ussirano in campagna le gente pagale da Milano, el 61 
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populo etìam voler ussir fuori a favor dii loro Du¬ 

cila; ma non se intende quando ussirano, ma solum 
che fanno la spianala, la qual è larga et bella. 

De vifualie veramente, dice che ’l conte Bortolo 

di Villa Chiara e Monsignori» Visconte tengono le 

strade secure da Como a Milano per dove vengono 

continuamente vitualie, perchè da le parte di sotto 

non poleno esser condute, per esser impedite da 

francesi. Et in Milano dice, il star di la farina a quella 

misura, che 12 ne vano a far una soma, che è uno 

mese e mezo si vende a 24 soldi di quella moneda, 

et il fermento vai L. 9 di quella moneda el mozo. 

Vino si vende L. 7 di quella moneda la brenta, ch’è 

96 bocali, e ogni bocal sono 28 onze ; tal chè vi è 

suficienle abundantia di pane, vino, carne e altre 

victualie. Dice etiam, che ’l castello ogni giorno 

conlinuamenle tira in la tera et fa qualche danno ; 

et nel campaniel dii Domo, aciò le campane non gli 

fosseno rotte da le artelarie dii castello, ha fato ver¬ 

so quella parte in la sumilà cum travi e legni uno 

baslion de sachi de lana talmente non li poi esser 

nosesto ; subgiungendo che quelli di Milano hanno 

comodità di ruolini che sono sotto la terra, a li qual 

uno ramo dii Lambro serve 1’ aqua et sono custo¬ 

diti da uno di quelli capi con 50 cavalli. 

62'> A dì 29. La malina nulla fu da conto. Vene il 

Legato di la Chiesia per cose particular di benefici etc. 

Vene 1’ orator di Franza baron di Leze euron- 

strò lelere di Franza dii Re di 13 Fevrer: cose 

veehie. 

Noto. Eri fu il termine di apresentarsi di donna 

Mariella Caravello, chiamata per il Consejo di X 

per aver fato dar la pegola a do caxe in questa terra 

etc., la qual dele fama di volersi apresenlar; ma poi 

se intese è andata a Ixola in Istria dove suo fradello 

è Podestà. Sichè sarà expedila per la sua absentia. 

Eri sera fo mandato in campo ducati 6000 d’oro. 

Et perchè sier Francesco Corner el cavalier ri¬ 

masto Procurator, c in caxa con gote ai piedi, non 

potè venir a la Signoria, soi fradeili et cugnadi si 

vesteno di seda e altri parenti di scaldato e il padre 

di paonazo, nè si mutò di vesta perchè poco è mo¬ 

rite il nepote fiol di sier Jacomo chiamato Zorzi, 

etiam poi perchè sua sorella, fo moglie di sier Polo 

Capello el cavalier, è zercha mexi .... che morite. 

Da poi <lisnar, fo Consejo di X con la Zonla. Et 

prima col Consejo semplice. Feno Cai di X sier Ba¬ 

tista Erizo, sier Antonio Justinian el dotor e sier 

Lunardo Emo. Item, con la Zonla feno uno altro 

(1) La carta 61* è bianca. 

MARZO. |Q2 

Soracomito con la conditimi di altri 12, videi ice t 
prestar ducati 500, ovcro donar ducati 250, che fu 

sier Francesco Loredan fo podestà a Campo san Pie¬ 

ro, qu. sier Nicolò qu. sier Antonio. Item, preseno 

una grafia di sier Jacomo Autonio Moro di sier Lo¬ 

renzo rimasto Podestà a Lonigo, qual voi prestar 

secondo li altri ducali 50 e haver la pruova di anni 

25 per poter andar al suo rezimenlo, alento la ino¬ 

pia sua et li meriti di suo avo sier Christofolo Moro 

operato assà questi anni passati. Item, fono in certa 

possession fu data per la Signoria a domino Berto- 

lin da Terni cavalier stava in Crema, atento era 

creditor di la Signoria nostra, e poi la guerra, a re¬ 

quisitici) di missier Zuan Jacomo Triulzi fo data a 

certi di Vii Merchà de chi la era, qual poi la ven¬ 

detene ad alcuni altri. IJor fo gran disputation, e 

preso di cometer la causa a li officiali a le Raxon ve¬ 

ehie, quali aldino et (acino sentenlia, et le appelation 

siano a la Quaranlia. 

In le teiere di Franza di V Orator nostro, è 62* 

questo aviso. Come il Re lassava in la Franza 24 

rniliit fanti pagati per il clero, e dato bon ordine a 

quelle cosse, e voleva venir a Lion, et il ducha di Sa- 

voja suo parente, qual fin bora era stalo imperiai, 

si à fato francese; dal qual averà 400 lauze el 6000 

fatiti. Item, il Re li ha ditto voler atender a le cosse 

de Italia, et con Ferrara, Urbin e Baioni e altri, con 

la Signoria nostra far una nova liga con altre pa¬ 

role, eie. 

A dì 30. Domenega. La matina fo lelere di Ro¬ 

ma di 1’ Orator nostro, di 27. Manda la copia di do 

letere scrile al Papa nuovo, una per il Colegio di 

cardinali, V altra per il reverendissimo Grimani; le 

copie sarano qui avanti. Per la prima lo exortano a 

voler venir presto a Roma, et che di le do galle e 

galion il richiede, par non si possi aver per esser 

inavigabile e bisognarli bona conza ; e dii mandar 

di Legati, hanno lerminà non mandarli, persuasi da 

romani e da la corte aziò Sua Santità vengi presto 

a Roma, etc. Per quella di Grimani, molto savia, lo 

exorta a venir presto per esser a l’incontro dii 

Turco che voi dominar la chrislianità, et per questa 

dissension di Principi christiani à preso Belgrado e 

voi dominar i! regno di Hongaria, persuadendolo a 

voler melar paxe, etc. Item, scrive come li tre Legali 

non anderano più, et cussi è stà terminà in congre¬ 

gatimi non vadino. Item, che tutta Roma par or¬ 

fana non vi essendo il Papa. Et che ’l signor Renzo 

da Cere feva zente, non se intende a che fin. Item, 

scrive nove ditte di lì di le cosse di Milan, ut in 

litteris. Item, che don Zuan Hemanuel orator ce- 
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sarco havia levi una zanza che ’1 signor Renzo feva 

zente per amazarlo a requisition dii re Christianis- 

simo ; per il che etiam lui havia fato alcuni fanti e 

stava in caxa con guardia. 

Di sier Antonio Donado patron di la galla 
retenuta in Dischaja, fo letere di 23 Fevrer, 
date .... drizate a sier Alvixe Pixani procu- 

rator. Come era stalo a Viteria dal Papa, eh’ è mia 

8 de lì, e portatoli alcuni presenti per valuta di du¬ 

cati .Qual T ha visto volentieri e aceptalo li 

presenti, e promessoli la restitution, uè ha voluto 

aceptar presenti di alcun altro. Item, scrive di la 

galla, che. 

63 Exemplum litterarum, quas Sacrum revercn- 
dissimorum dominormn cardinalium Colle- 
gium ad sanctissimum dominimi nostrum 

Hadrianum electum Romanwn Pontifìcem 

dedi, sub die 18 Martii 1522. 

Beatissime et Sanctissime pater et domine 

noster colendissime. 

Post pedum oscula bealorum. Felix ad nos nun- 

tius dominus Antonio de Estudillo Sanciitatis \e- 

stne camernrius secretus, quem nos statini post 

eleclionem de Sanctitate Vestra fadam aa eam 

miseramus, beri circha verperas, dum in palatio 

apostolico et nostra generali congregatione essemus, 

cum litteris Sanctitatis Vestra; ultima preteriti in 

oppido Victoria! datis reversum est, hodieque Re- 

verendus dominus Villelmus Enkenvort Sanctitatis 

Vestra; procurator, et nobis jampridem carissimus, 

alteras Santitatis Vestrai litteras XVIII preteriti da- 

tas nobis reddidit, aliarum quoque exemplum die 

X1I1I ejusdem ad se missum nobis nondum reddita- 

rum ostendit; ac latri ipsequam Antonius prsedictus, 

orctenus aliqua Veslrae Sanctitatis nomine nobis 

retulerunl; quae omnia, cum debitis honore ac reve- 

rcnlia summoque plausu et laetitia accepitnus, exul- 

lavimus si quidenr et benediximus hos duos dies 

qui nobis duorum mensium praeteritorum tristitiam 

moeroremque facile depulerunt. Resplenduit Urbi, 

et Curiae lux clarior; sol solito magis refulsit, lene- 

braeque suspitionum, timorum et curarum uno om- 

nes momento evanuerunt. Cum enim in Sanctitate 

Vestra ad Summum Pontificatum eligenda plus nos 

ejirs doclrinà vitseque santimonia impulissent, quam 

absenti® longiquitas milleque interim periculorum 

rationes rctraxissent moerebamus, dolebamusque 

noslram illarn piani menlem adeo qui nos inspira¬ 

lo! 

verat deseri et paslorem ovili, sponsum Ecclesia!, 

principem populis a Deo dalum ab omnibus inve- 

niri non posse. Accesserat rumor ipsa ex mora 

confirmatus de Sanctitatis Vestne non solum 

gritudine, sed (quos Deus diu differre dignetur) 

edam de morte. Ardebant interim omnia; bello con- 

flictabantur; metu scatebant suspicionibus, et cimba 

Petri suo rectore carens, et suspensa undique pul- 

sabant fluctibus, nec nos, tamquam sine capite mem¬ 

bra, tot simul, et tantis poteramus occurrere; age- 

bamus invigilabamusque nos quidem prò viribus, 63* 

sed medio ssepe in regimine et gubernaculis aut 

externa vi consutiebat ani internai noslrorum sub- 

ditorum seditiones agitabant. Illud vero stalurn 

ecclesiasticum effervere jam faeiebaf, ac turo ira, 

tum desperatione extra offitium egredi, quod nullus 

a Sanctitate Vestra nunlius nullaeque litterae redde- 

bantur, et septies per nos ad eam scripto nihil ad 

nos ab ea responsi, aut de ea cerlitudinis refereba- 

tur. Quae quidem incertitudo et ambiguitas suse resi- 

dentiae non minus quam asperitas hiemis, bellorum 

turbines, et viarum discrimina noslrorum Legato- 

rum discessum sunt remoratae. Aspersit igitur Sanc- 

titas Vestra aquam salutarem aniniis atque oculis 

nostris; mannam demisit agentibus in deserto, et 

rore suarum litterarum beatae omnes refovit ac re- 

creavit, quidquam lam human® ad nos noster Pater 

et Dominus praescribit, sanctitate pater, auctoritate 

Dominus, utrumque tamen nobiscum obliviscitur, se 

eonfratrem atque amicum appellat, dignissimumque 

pontificato exhibet, ut olim doctrina et probitate, 

1 ita nunc modestia et humanitate, sed hoc in litteris 

et verbis est. Quid illud quod in rebus ac faclis est 

quam dignissimum Iaudemque summe commendan- 

dum nihil vult agere Sanclilas Vestra prò Pontifice 

quo ad solita! cerimonia; peragatur, Legalos nostros 

expectat, nostra acla confirmat, regimen continuai, 

rogai quod poterai imperare, seque ornili parte lit- 

lerarum suarum ad suas creaturas etservilores hu- 

manissime reclinat. Domine salvimi fac nobis Pou- 

ti fi ce rii hunc, et ex corde nos in hac die qua invo- 

camus te, qui se liumiliat cum sit exallatus, qui in - 

nocentia e luimilitate iugreditur, qui se imparem 

tanto oneri facit obsequentem, tamen Deo exhibet, 

qui nostra consilia, nostramque auctoritatem exlimat 

et electores suos larga gratiarum actione remune- 

retur. Sed Sanclilas Vestra laudes ac merita prosequi 

nec palici tempus ncque usus epistola! est. Deus 

illarn satis laudavi!, quuin smini vicarium summum- 

que in terris Principem constituit. Ille enim tanti 

muneris auctor, nos Divinai voluntatis executores 
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fuimus, ergo statini ae merito, iectis Santitatis Vestra 

04 hlteris Deo orrmipotenti gralias agi per omnia ver¬ 

bis tempia jussimus; publice quidem ab omnibus, 

privatilo vero a nobis missa solemui in Ecclesia 

Beata? Mariee de Popolo omni curn veneralione ce- 

lebranda. Nec ala bumanis et popularibus officiis 

temperavimus, sed laetitiam publicam ignibus de 

more accensis et bombis excussis tum, arx pontificia 

lum noslrae familiee civesque Romani testati sunt. 

Legatosvero nostros Sandae Romana? Ecclesi® car- 

dinales, qui in nostra congregatone lum aderant, ad 

iter extimulavimus atque accendimus; parteque alia 

non solum quas Sanctitas Vestra ordinavi!, triremes 

suas et galeonem,qui in Ethruriae litoribus nunc sunt 

quam propere solvi et ad Sanclitatem Vesfram de¬ 

duci jussimus, idque Reverendissimum Vicecancela- 

rium Florentiae agentern curate nomine Sanctitalis 

Vestra boriati fuimus, sed eliam ab illustrissimo 

oratore Caesarese Majestatis summopere petiimus, 

ut ejusdem Majestatis et nostro imo Sanctitalis 

Vestrae intuiti!, classem neapolilanam protegatis ad 

Sanctitatem Vestram deducendis, indeque Sanclila- 

te Vestra ad nos ducenda non sine aliqua nostra 

gratitudine accomodaret; sed quoniam idem illu- 

slrissimus orator se dieta classe ad tutelam sui ma- 

ris contra pyratas indigere respondit, et triremes 

Sancìitatis Vestra tam quassas et exarmatas audi- 

mus ut nisi cuna multa tarditate (quae buie negolio 

vaìde inimica) mari comitti non possint, videmus 

simul dolemusque Legatorum nostrorum discessum, 

qui ante hac ob illa quae supra diximus im pedi menta 

retardatus est, nunc ob dificullale navigiorum relar- 

dari, ac parum aut niliil spei hoc tempore Vestrae 

Sanctitalis in classibus italicis reponendum,sed Hispa- 

nicis prò celeritate et importantia rei ulendurn. Le¬ 

gati quidem nostri nobis priecipue urgentibus navi- 

gia nibilo segnius eonquirunt, nibil ad expedilionem 

ommittunt, seque et suos jam praepararunt, sed diffi- 

ciliorem videmus bujus rei expediclionem, quod 

quum piratae maria semper, vere aulem maxime in- 

C4* festoni, et turcarum in Hungaria successibus elati, 

nunc ferantur audaciores, quisquae suas triremes ob 

bellum quoque in Italia vigens habere vult praesidio. 

Terram autem Legatos venire qui viarum discrimina 

ac pnelerea multa dissuadeant longitudo, certe iline- 

ris et more detrimentum, ac tarditas maxime dis- 

suadent. llaque quum mora non mensium modo, 

sed dierum sed horarum mirabile et incredibile 

detrimentum Urbi, curiae, populis totique christiani- 

tali ex absentia Sanctilatis Vestra? importet. Nec tam 

tum verbis dicere animoque concipere possimus, 

qui lungo majus sii dammi tn atque periculum quod 

dicimus, sicut et Sanctitas Vestra, quurn liic fuerit 

veruni fuisse falebitur adprendit. Idcirco ad pe- 

des Sanctitalis Vestrae provoluti, illam nostro no¬ 

mine ac suae sponsae Romana? Ecclesia? pupulique 

romani ejus fidelissimi, toliusque ecclesiasli status 

rogamus, et per Ghristi charilalem obsccramus, ut 

quam primum Sanctitas Vestra commode et luto po- 

terit, etiam Legatis nostris et triremibus non expe- 

ctatis, sua cimi classe quam ille in Hispania scimus 

non defutura iter felicissimum et loti Europio uli- 

lissimum ineat, et in aquis Italia? litus appellai. 

Simul eriim hoc audierimus, nani illue solum nostri 

Legatis si nondum ad illam pervenirent, ed magna 

nostri Collegi pars, et (si proximum Urbi fuerit) 

etiam telimi Collegiuin nostrum cum multitudine 

populi et cleri reverente!1 ac laetanler occurret, nul- 

lunique a nobis prò nostro debito officii honoris 

reverenda? gcnus erga nostrum pastorem omitelur. 

Quod si Sanctitas Vestra nostros Legatos in Ispania 

expeclare velici, qui vel terra ab ilineris longitudi¬ 

ne, vel mari ob navigiorum dilficullate tardissime 

ad illam venturi sunt, profecto tam perniciosa ha?c 

esset universis Ghristi tìdelibus mora, ut non plus 

boni et laudis nostra electio habuisse videretur ob 

Sanctilatis Vestrae probitalem, quam mali et vitu- 

perationis ob hanc larditatem. Pralerea longior va- 

catio Seuis temporumque et reriun conditio sua- 

dent ut Sanctitas Vestra, quae se humanissimam tum 

verbis lum factis ostendit, huinanitate et charilatc 

in hoc quoque utatur, ut ad sponsam suam ipse 

praecurrel, et tot scandalo quot per suam absen- 

tiam in Ecclesise Statu hactenus acciderunt et acci- 65 

dere in dies possunt, sua prasenlia acceleritate me- 

deatur. Roma est, Pater Beatissime, quam Sanctitas 

Vestra petit hoc est sua vera sedes suaque sponsa, 

tum domicìliuni martirum Christi,colonia, emporium 

sanctorum, lume quaesumus Sanctitas Vestra hono¬ 

rem bealis Petro et Paulo aposlolis tribuni, ut ad 

ossa eorum veneranda quin properet nibil more 

censeal inlerponendum; hoc a Sanclitale Vestra ma¬ 

ximum niiinus et benefitium onmes ejus populi, 

cuncta Italia, universus clerus quii? etiam ipsa sacro- 

sancta Religio quam impii Thurcae, Hungariae imi- 

nenies abolere nituntur, supplices nobiscum expo- 

slulant. Interim vero ncs, siculi prò nostro antea 

offitio, ita prò Sanctilatis Vestra mandalis juslilia?, 

paci, tranquillati, Urbis, et curiae populorumque om¬ 

nium ecclesiasticorum quoad polerimus intende- 

mus, et prò felici Sanctilatis Vestra in Italiani ap- 

pulsu ac securitate classis Christi Vicarium vehentis 
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Delira orabitnus, et ut speramus et Sanetitas Vestra 

meretur impelrabimus. Dominus noster Jesus Chi- 

slus, qui illuni ad regimen suse Ecclesia) vocavit, 

Saudita lem Vestram dia ac felicitei* velit cbristiano 

gregie preesse, cui nos omnes Sedemque Apostoli¬ 

ca m cum omni humililate ac reverenda conimeli - 

damus. 

Datse Renose in palatio Apostolico in nostra ge¬ 

nerali congregatione die XV11I Marcii 1522 sub si¬ 

gilli nostrorum trium eie. et a nobis deputatorurn. 

Mittimus prseterea Sanctitali Vestra exemplum 

binarum litterarum nostrarum, quas ad eani terra 

marique miseramus, pluriesque duplicaveramus nec- 

dum ad illam videmus pervernisse, ut illa ex hoc 

elioni de nostra diligentia simulque viarum impedi- 

mentis certior reddatur. 

Dolse ut supra. 

Ruminimi servitores et creatura, episcopi, pre¬ 

sbiteri, diaconi etc. San dee Romance Ecclesise car- 

dinales. 

A tergo: Sanctissimo ac Beatissimo patri et 

Domino nostro, domino Hadriano eletto Pontifici 

maximo. 

65* Exemplum litterarum, quas reverendissimus 
dominus cardinalis Grimani ad Sane fissi- 

mum Dominum nostrum Eadrianum elee- 
tum Bomanum Pontificem dedit, die XX 

Marcii 1522. 

Beatissime pater. 

Post pedini! oscula beatorum ac humilern mei 

eommendationem. Si mihi unquam, si Romance un- 

ipiani Ecclesise christianse religioni de alicuius ma¬ 

ximi Pontificis crealione gaudendum fuit, nunc 

certe quam maxime gaudendum, et Sanctitali Ve- 

slra gralulandum existimarem. Quippe qui, piane 

intelligo eum, et quidem sanctissimi ac sapientissimi, 

in hac lurbulenlissima tempestate et maxima cala¬ 

mitate nostrorum temporum lotiusque Romana) 

Ecclesia) portentosa clade ad summunì apostolalus 

apicem eveclum esse, qui possit oplima voi un tate, 

summa prudentia, maxima potestate labefadatum 

et ut ingenueque mea natura est loquar, deturpatum 

christiani norninis imperium, non solimi ad integrimi 

rcstiluerc, set edam alque etiam honestare atque 

amplificare. Immo vero flucluantem et quam maxi¬ 

me periclitanlem et fere submersam Pelli naviculam 

incomparabili prudentia, morum sanclilate, opti - 

moque vilse esemplo et animi fortitudine a perse- 

cutionibus impiorum de quo lurculenlissimorum 

hostium manibus non solum deffendere et servare, 

sed reformare, tum vero firmare possit egregies 

videor videre, quod ex bumanissimis ac sapienlissi- 

mis litteris vestris, tum ac sacrimi Collegium ternis, 

tum unis ad me pridie Kalendas Martias datis, et 

decima octava liujusce mensis die a me aceptis 

facile est intelligere; videor inquam videre onnies 

Sanditatis Vestra cogitationes non minus oplimas, 

quam altissimas, omnem industriam, omnem vigi- 

lantiam, omnem stndium, omnes denique ingenii 

vires, et veram humanse vita) sapientiam ad pacem 

Regum, ad concordiam maximorum fidei nostrae 

principum ad trauquilitatein nationum ad christiana) 

reipublicae quielem armari, qui pacem a Salvatore 

nostro veluti testamento relictam nobis semper 

amarit, quae sanctissima semper extiteril non injuria 

boni omnes fore vestrum merito Petri imperium 

jadicarunt, cum percipiebant divinas virlutes vestras, 

cum immaculatum vi vendi genus audiebant, cum 

tanta cura ac diligentia Sanclilatem Vestram imitari 

vestigia Petri intelligebant: utinam tanlum hos ante 

annos habuisset Roma Pontificem! Non enim tot ho- 

minum caedes, tot pradiorum incendia, tot civium 

expellationes, tot civitatum direpliones, tot homi- 

num vel maximorum perfidise; non tot libidines, non 

denique tot in Saerosanctam Romanam Ecclesiam 66 

illusiones incidissent ; non tanlum ferocissima ille 

Oclomanus superbirei; non se totius fere orbis Im- 

peralorem appellaret; non AssyriorumelEgyptiorum 

imperia subegissel si pacata christianorum regna 

inlellexisset. Vidit ille sagacissimus lyrannus obla- 

tam sibi occasionem pulcherrimam ubi bella gere- 

bant inler se christianos Principes, tantamque ac to- 

ties factam christianorum occisionem et infinitorum 

quidem in re militari peritissimorum accepit; itaque 

Panoniam totius christiani imperii propugnaculum 

invasit; iara illi recepto Belgrado ad omnium chrislia- 

norum principum regna formidabilis patel additus, 

innumeras in dies Cbrisli animas in servitulem re- 

digit, tibique commisso grege inhiat. Ille nunc, ut 

ferlur, classem munitissimam et infinitum poene ac 

potentissimum exercitum parai, quod nisi quam 

celerrime composita inter.cbrislianos reges pax fue- 

rit, non video quomodo custodiri aut deffendi a tum 

feroci et immani belva grex libi commissus valeal 

elecla. Igitur, Divino afflante Spirilu, uno omnium 

consensu electo fuit Sanetitas Veslra, et quamquam 
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non parvum est onns atque rminus quamlicet digni¬ 

tà tem,ac maxime pontificiam vel mediocrilernedum 

irreprensibiliter gerere, Vestne tamen Sancitati, 

rum rcgendo summam cum dexterilate et maximo 

rernm uso, imperio, magnaque cum dignitate ac 

gloria omnium utriusque Germaniee et Hispaniarum 

populorum, ac nationum testimonio jarn pridem se 

exercuerit, ac omnibus quae in bene gerendo ac il¬ 

lustrando Surnmo Pontificata optari solent virlu- 

tibus, ac potissimum exquisita religione Sanctitatis 

Vostra;, fide, justitia, integritate ac singulari doclri- 

na omnium juditio praedita sit, non admodum diffi- 

cilem batic regendi ovilis Christi provinciam, arbi¬ 

trari liceot praesertim quod illi non defuturum Dei 

Optimi Maximi praesidium, cujus vicarium gerit, 

cujusque auspicio vel nolens ac nescia excelsam 

hanc Sedem adepta est. Certe crediderim Moysem 

illurn veteris legis propagatorem, dum orabat a Deo 

exauditum fuisse non dubitamus; apostolos quoque 

et innumeros alios legis Christi Domini nostri ob- 

servatores, vel minimae potestatis homines maxima 

in ejus ipsius Salvatoris (qui omnia potest) virtule 

contra efferacissimos ac polentissimos christiani no- 

36* minis hostes effecisse certissimum est. Ilaque confi¬ 

dai jure oplimo Sanclitas Vestra divinum verbum, 

quod nunquam fallii; id quod ac qua; scripsi omnia 

me novit prius ac melius oplima; mentis, et functio- 

nts Christi vicario deesse nunquam posse. Quod vero 

reverendissimorum Cardinalium prudentia, consilio 

atque ope se plurimum juvari sperel, meque in 

primis et prsesto adsim impensae roget sibique per 

humaniter ac per diu singulari amore me deviclum 

dixerit ac summopere; quae sua est mira benignitas, 

virtutes meas, quas scio quam tenues sunf, et do- 

clrinam quam non ignoro esse exiguam laudare}. 

Habeo sane ingentes gralias easque laudes su ninne 

illi humanitati Sanctitatis Vestrae tribuendas censeo; 

verumenimvero, ego vires omnes meas, quantu- 

leecumque sunt, Sanctitali Vestrse offero, daboque 

operato ut quod optat Sanctilas Vestra cum illustri 

patre meo et Republica Veneta, cui preest, exequar. 

Ita enim animatus semper fui, Beatissime Pater, ut 

rebus uni versai Reipublicae Christiana; nunquam de- 

fuerim; scio patrem menni ac patriam, qui omnium 

christianornm acerrimi fìdei defensores fuere non 

defuturos, quamobrem excelso laetoque sit ani¬ 

mo Sanctitas Vestra, et fundamenta pacis chrislia- 

norum jaceat, quam utque ocissime potest ad nos 

maxime ab omnibus ex pedata veniat rogo. Interea 

omni cura invigilamus, ne ullum imperio Sedis Apo- 

stolicBe delrimenlum inferatur. Felix sit Sanctitas 
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Vestra, meque, ut solet diìigat, cuius sanclissimis pe- 

dibus meque humiììime commendo. 

Ronfi® die XX Marcii 1522. 

Dominicus episcopus, cardinalis Sancì® Roma¬ 

na; Ecclesi®. 

A tergo: Sanctissimo ac Beatissimo Domino 

nostro Hadriano elecio Pontifici Maximo. 

Da Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 67 

nostro, di. . Avisa la morte dii Viceré a dì . . , et 

il corpo sepulto in una capelli in Castelnuovo in 

uno deposito coperto di panno d’oro, perchè lo vo- 

leno mandar in Spagna. Ha lassato la moglie jovene 

e bella e do doli, di qual uno è muto, e do figliole 

femerte, putine. Scrive, ha tolto il governo come Vi¬ 

ceré il Consejo regio ; e altre particolarità, sicome 

in ditte letere si contien. 

Di campo, da JBinasco, dii G-riti et Nani, 

di 26, horc . . Come li campi al solito, et francesi 

uniti con monsignor di Le Scut a le rive de Tesin 

havendo lui passato Po, et che pareva volesse prima 

aver le cita di Novara e Vigevene, e aspetava ordine 

di quanto havesse a far. Scrive, par il duca di Bari 

era ussite di Pavia a la volta di ditto Le Scut con 

quelle zen te l’ha; ma temono per esser francesi su¬ 

periori di loro di zen le. Item, par che ’1 signor 

Prospero dagi fama voler ussir di Milan havendo 

fato far certe spianade; ma non lo credono. Item, 

come fo cridà arme, et sguizari da 15 milia si mes¬ 

sene in ordinanza, che fu bellissimo veder; sichè 

sguizari hanno bon animo, et avendo compita la 

paga. Francesi dicono monsignor de Le Scut haver 

la provision de li danari per ditti sguizari, eh’ è da 

ducati .... Altre particolarità scrivano ut in Ut- 

ieris. 
Vene V oralor di Franza, et monstroe questi 

avisi di campo. 

Vene l’orator di Ferara, ringraziando la Signo¬ 

ria di la letera scrita al reverendissimo Grimani e 

li presidenti in sua recomandatione. Etiam eri 

vene, dicendo che il conte Guido Rangon era u ssi lo 

di Rezo con zen te per andar come si diceva verso 

Fiorenza; eh’ è signal di qualche rumur. 

Vene maestro Anastasio 'Furiano nonlio dii duca 

di Urbin, dicendo aver auto uno aviso che il duca 

di Urbin era acordaio con fiorentini, e tra loro pa¬ 

cificalo le differentie; sichè è bona nova per lui. 

Da Costantinopoli, fo letere di sier Toma 

Contarmi baylo nostro, di 20 Fevrer, Come si 
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Basadona fo Consier. Questo sier Marco Antonio era 
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atendeva a far armata, et ara in bordine presto /5 

galle sol il e il resto grosse, fin al numero di 100 

véle. De lì non se intende quella di Mar mazor 

dove voj andar, non si dice; però è bon star re- 

67 * guardasi. Et che di exercilo terrestre par che ’1 Si¬ 

gnor habbi mamlato certi maestri di far artellarie 

a Belgrado per butar alcuni pezi di artellarie; et 

altri avisi, sicome in dille letere si contiene. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per far il Pro- 

euralor terzo, et fo ordinalo scurtinio per far di 

tre Consieri. 
Et fato eletion jusla il solilo di altre 8 voxe, fono 

eleti Procuralor solum questi Ire, quali soli fo ba- 

lotali per non esser altri electi et stridali, ho fato le 

oblalion una sola volta per tutti, sicome dirò qui. 

Electo Procurator sopra le commissari 
di Cifra, justa la forma di le parte. 

1689 
Sier Alvise Pasqualigo, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Filippo . . . 894.823 

-j- Sier Marco Grimani, qu. sier Hironimo 

di! Serenissimo. 971.731 

Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo Cao 

del Consejo di X, qu. sier Nicolò . 930.813 

Et sier Piero da cha’ da Pexaro primo andò a 

offerir ad impresiedo ducati 14 milia, et li portò 

tutti contadi. 
Sier Alvise Pasqualigo andò a offerir ducali 16 

milia, di quali portò contadi ducati 14 milia, il resto 

darà da matina. 
Sier Marco Grimani andò a offerir ducati 20 

milia et portò contadi ducali 16 milia, il resto pro¬ 

mele dar damalina. 
FA numerato il Consejo, fono 1689, et rimase il 

Grimani licei fusse di anni 28, nè più rimase in al¬ 

cun ofìcio, imo poco è cazete Camerlengo di Co¬ 

rnuti; ma F imprestedo si grando, atenlo il bisogno, 

lo fece rimaner. Et stridalo rirnaso, volendo venir 

zoso, era gran calcila, et convene andar a sentar 

apresso il Cao di XL al tribunal, fino fo balotà i 

Consieri e poi andò zoso con grandissima alegreza, 

et chiamato sier Matio Malipicro li fo dato li ducati 

16 milia per portarli a li Camerlengi, e poi si con¬ 

tinuò a balotar dii resto de le voxe. Fu fatto tre 

Consieri: di San Polo, sier Alvise Coniarmi fo Con¬ 

sier; Ossoduro, sier Zorzi Pixani dotor et cavaiier, 

fo Consier; di Santa Croce, sier Marco Antonio Lo- 

redan fo capitarne di Padoa, nè piu stato Consier, 

qual rimase di una balota in scurtinio di sier Andrea 

in desdita, hora è rirnaso. 

Da poi il Consejo, tutti andono in palazo a to- 

char la man al Procurator zovene eleto, qual era 

in portego, et il Principe suo missier (?) era in ca¬ 

mera, etiam tocò la man a tutti. 

A dì ultimo Marzo. La malina vene in Cole- 68 

gio sier Marco Grimani nepote dii Serenissimo, ri¬ 

masto Procurator, vestito di veludo cremesin alto 

e basso, acompagnato da li procuratori Trun, Tre- 

vixan, Soranzo, Zuslinian, Pisani e altri parenti. El 

qual ringratiò il Principe offerendosi meter la vita 

per questo Stado. Fo assa’ parenti vestiti di scartalo, 

e li Ortolani so compagni, et ozi tulli cenano in pa¬ 

lazo e si fa feslin. 
Di campo, fo letere di sier Andrea Oriti 

procurator proveditor zeneral e sier Polo Pani, 
date a Binasco, a dì 27, hore 3, tenute fin la 

matina. Come era aviso per do venuti, che hessen- 

do monsignor de Le Scut unito con le gente li fo 

mandato a Gambalò mia 8 di Milano, par che ussisse 

da Pavia il marchese di Mantoa con certo numero 

di lanze, et óOOO lanzinech per venirli a l’incontro, 

et nostri vigorosamente li coresposeno et fono a le 

man con le artellarie; sichè non si sa il danno auto. 

Item. per uno era presoti de i nirnici, qual era di 

la compagnia dii signor Federigo da Bozolo, et li¬ 

berato da Pavia per via di dito Marchese, venuto 

in campo nostro a Binasco, referisse, aver veduto 

tornar dite zenle in driedo che ussiteno; sichè non 

fu dito aver fato danno a nostri. 
Vene in Colegio V orator di Franza, baron di 

Leze, con questi avisi di campo auti da monsignor 

di Lutrech. 
Di Poma, fo letere di Pomponio Trndzi, ai 

28. Come de li è gran rumori maxime la note, e si 

dubita di qualche scandolo, e che ’1 signor Camillo 

Orsini havia mandato comandamento al Cardinal 
Santi Quattro si levasse di dove lui alozava, che era 

in la Penìtentieria, perchè lui volea alozar lì, et cussi 

per dubito di scandolo ditto Cardinal si levò e li 

lassò F habitation. Item, scrive come è aviso il Car¬ 

dinal di Medici si acorda con il re Christianissimo, et 

par fiorentini habino fato suo governador il conte 

Guido Rangon; con altre particularità; la copia di la 

qual letera noterò qui di solo. 
Da poi disnar, fo Pregadi per expedir molte 

parte, ch’è parte di Savii compieno ozi, et il Principe 

non fue, et in palazo fu fato festa per donne venute 

ad alegrarsi, et cenono molte lì con i loro mariti e 

tutti li compagni Ortolani. 
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Di campo, vene letere di B/'nasco, di Grifi 

et Nani, di 28, hore 4. Di la cosa scritta nulla 

dicono; sichè è sta cossa non di momento, ma ben 

che li villani haveano vasto il ponte fato per fran- 

68* cesi sopra Tesin, per il qual francesi andono a pas¬ 

sar di là per conzonzersi con monsignor di Le Seat, 

et bisogna refarlo, però voi certe artesiane e altro 

da li nostri. Item, scrive consulti fati per monsi¬ 

gnor di Lulrech et quei capitani francesi volendo 

aspelar il nostro Governador, qual non è zonto in 

campo, e lui proveditor Griti, videheet di andar con 

le zente ad aquistar Pavia, che saria facile impresa; 

et altre particularità, ut in ìitteris. 
Fu posto, per li Consieri, che li officii possi ri¬ 

sponder li debiti con la Signoria di sier Vicenzo 

Bollani, qu. sier Domenego, per voler gratia. Fu 

presa, ut in parte. Ave ... . 

Fu posto, per li Savii tutti, la comission di sier 

Andrea di Prioli va Bavlo a Costantinopoli, justa il 

solito, ma conzade in quella parte possi spender col 

Consejo di XII per cose di la Signoria, e dar subito 

aviso la spesa, et a chi dato, ut in parte. El qual 

Baylo era in Pregadi, et andò in cheba e si parte su¬ 

bito, va con la galla soracomito sier Lodovico Faher. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e Savii do¬ 

nar a le monache di san Hironimo, oltra quello 

hanno, per il gran numero di zentilomeni cresciuti 

a Consejo, per le balote fano di peza, ducali 25. Fu 

presa 149, 16, 3. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, armar tre galle 

in questa terra, videlicei, atento fusse deliberà in 

questo Consejo di armar tre galle qui di zurme di 

terra ferma, et perchè, per quello se intende, non si 

poi aver dite zurme, per tanto sia preso che in que¬ 

sta cita nostra armar si debbi tre galle per mexi 6 

con quelle zurme si potrano aver. Et fu presa. Ave 

143 di si, 7 di no, 2 non sincere. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, es¬ 

sendo comparsi a la Signoria nostra li daziari dii 

dazio di la merchadanlia di la cita nostra di Ber¬ 

gamo, il qual dazio comenzava a dì primo Zener 

1510 fino adì ultimo Dexembrio, unde stali essi 

daziari mexi tre renonciò il dazio e rechiedendo 

restoro etc., sia preso che dii suo debito hanno in 

chamera li sia riirato lire 3000, e il resto, eh è lire 

2382 debano pagar con azevoleza eie. 159, 3. 

Fu posto, per i Savii sora le aque, che 1’ oficio 

di Anzolo da Pexaro, qual è a la.e voi 

uno depositar ducati 100; al qual dito Anzolo re- 

nuncierà, i quali siano di E Oficio sora le aque, però 

sia acetà etc. 

I Diarii di M. Sanuto. — 

MARZO. 

Et sier Dona da Leze savio a terra ferma etiam 

è sora le aque, voi siano per cavatimi di rii di questa 

cita. E parlò dito sier Dona da Leze et sier Maria 

Morexini è sora le aque. Poi sier Malio di Prioli 

andò suso dicendo si potrà aver ducati 300 di que¬ 

sto officio, eh’è bon, e non darlo per 100 ducati; 

sichè si tolseno zoso e non mandono la parte. 

Fu posto, per sier Donado da Leze, sier Hironimo 69 

Querini, sier Francesco Morexini et sier Marco An¬ 

tonio Yenier dotor savii a (erra ferma, messene di 

conzar 1’ oficio di le Cazude et regolar quello. La 

qual parte à molti capi ; primo, che ’1 sia fato di de¬ 

bitori di quel officio, uno libro di debitori del Monte 

vedi io, et uno altro debitori de Monte novo et no¬ 

vissimo dove etiam siano messi li creditori, et per 

esser uno canzelo di (anse e crescimenti, il qual è 

dependente da ditti Monti, sia portali tutti sopra li 

ditti do libri, sichè non siano più si non dui canzelli. 

Item, non si dagi credito de ccetero più ad alcun 

se non per il Colegio nostro, et quelli creditori che 

hanno auto il suo credilo in altri officii, quello sia 

saldato a V incontro sopra questi libri. Item, si fa- 

zino debitori li Signori et scrivani di V officio, dii 

retratar di le pene barano todiato per le partide 

reirate, sicome si fanno per le partide conze. Item, 

che in termine di do mexi chi voi possi retratar le 

partide, qual passati non si possi più retratar. Item, 

li nodari habino l’utilità loro, sicome hanno quelli di 

Governadori al sai, et Camerlenghi di Comun. Item, 

niun habi salario, exceplo masser e fanti. Item, di 

13 fanti sono al detto officio, Ire dieno esser cassi, 

et di lOsieno cassi 4, sichè resti 6, uno per seslier, da 

esser electi per li Signori a bosoli e balote; li altri 

cassi entrino, sicome questi vacherano etc. Item, 
che Hironimo Amadi, qual era a 1’ officio di X Savii 

debbi restar al Monte vecliio, con coadiutor Zuan 

Maria di Conforti, et al Monte novo sia eleclo uno 

per la Quarantia, qual etiam atendi al Monte no¬ 

vissimo e stia per anni 4. Item, che tranquillo di 

Schieti rasonato, qual è sta posto per il Consejo di 

X, non havendo questo Consejo libertà, debbi re¬ 

star, e li sia riserva il suo loco. Item, che nel nu¬ 

mero di 6 fanti sia li 4 che al presente servono a li 

XX Savii a (ansar; con altre clausole, ut in parte. 

Ave 99 di si, 43 di no, 9 non sincere; et fu presa. 

Fu posto, per tutto il Colegio, certa confirma- 

tion di uno privilegio fu fato dii 1450 a quelli di 

Caxalalto di brexana, atento le bone operatimi loro 

fate in sta guerra. Ave 141, 6, 2. 

Fu posto, per li Consieri e tutti di Colegio, su- 69* 

spender li debiti di la Signoria per do anni a sier 

8 
Tom. XXXIII, 
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Piero Querini, qu. sier Antonio. Fu presa. Ave : 

161, 6, 2. 

70 Sumario di una le ter a di Roma di domino 
Pomponio Trivultio, data a dì 28 Marzo 
1522, drzzata a missier Evanzelista, in 

Venezia. 

Missier Evanzelista. 

Heri sera vene qua in posta uno di quelli dii 

ducha di Bari, qual, come ho inteso, è venuto per 

haver danari se potrà ; di quali questa matina mi è 

stalo afirmalo esserne molta carestia, et che li-da¬ 

nari di la dovana dii Regno non si pono scuodere 

fino mezo Aprile, et che sono cento milia scudi. Qua 

si dubita che questa cita non si solevi, et queste 

paure che hanno simulate li spagnoli tendono come 

s’ intende a questo effetto, et ce ne sono che have* 

pieno piacere veder fare una rebelione expressa. Noi 

staremo a vedere, che siamo sicuri in questo palazo 

con la guardia de sguizari. Per fin qui la cita sta 

quieta; vero è che la note vano in cercha arme assai. 

Heri, per parte dii signor Camillo Orsino, fu fato co¬ 

mandamento a pena di esser tagliato in pezi a quelli 

di Santi Quatro, che spazasseno la caxa dove si fa la 

Penitentiaria in termine di 8 bore, et così fu fatto et 

bisognò che Santi Quatro, havesse patientia. Questa 

matina, el prolonotario Bentivolio mi ha ditto che 

Medici ha fato governador di fiorentini il conte Gui¬ 

do Rangon, et che per questo hanno mandato la¬ 

nino di Medici verso Lombardia perchè non Laveria 

tolerato questo ; qual non ha menato seco niente più 

di 80 lanze e certi fanti: et si judicba che per que¬ 

sto sdegno fusse possibile che Zanino tacesse qual¬ 

che atto ancora lui. El signor Renzo, con questi altri 

Orsini fra pochi dì hanno di trovarsi su !’ impresa 

contra fiorentini, et dicono che haverano fanti 7000, 

et bon numero de cavalli, lo prego Dio che doni 

bono successo; nè altro. A voi mi racomando. 

In Roma 28 Marzo 1522. 

71 v Dii mexc di Aprile 1522 

A dì primo, Marti. Introno in Colegio tre 

Consieri di là da canal: sier Piero Querini, sier Ja- 

como Badoer e sier Marin Zorzi dolor; Cai di Qua¬ 

ranta, sier Aurelio Michiel, qu. sier Andrea, sier 

Nicolò Longo, qu. sier Zuane, et sier Andrea Mar- 

zello qu. sier Marin; Savii di (erra ferma, però che 

i Savii dii Consejo za sono mirali, sier Pandolfo Mo- 

rexini e sier Francesco Contarmi et za il terzo sier 

Faustin Barbo era per avanti inlrato; et solum tre 

Savii ai ordeni, sier Zacaria Barbaro, sier Zuan Bati¬ 

sta Basadona et sier Zuan Francesco Lippomano, li 

do non hanno la età di anni 30, sier Domenego Lion 

e sier Antonio Alberto. Item, Cai dii Consejo di X 

sier Antonio Justinian dolor e sier Lunardo Emo, e 

il terzo sier Batista Erizo non intrò, per esser indi¬ 

sposto. 

Vene in Colegio sier Francesco Corner el cava- 

lier Procurator rimasto, qual è varilo da le gote e 

poi cambiar, vestito di veludo cremesin alto e basso 

con becho d’oro, acompagnato da tulli li Procura¬ 

tori che poleno venir e altri soi parenti ; et poi ditto 

alcune parole, il Doxe li dete le chiave. È da saper. 

Fra cha’ Grimani e dia’ Corner, per causa di cardi¬ 

nali et cose di Roma è grande inimicitia, nè si par¬ 

lavano, pur heri sier Marco Grimani procurator 

electo, con suo barba sier Yicenzo, andono a caxa 

dii ditto sier Francesco Corner ad allegrarsi e re¬ 

conciliarsi insieme, et ozi ditto sier Marco Grimani 

procurator vene ad acompagnarlo a la Signoria. 

Vene F oralor di Pranza, il baron di Leze, di¬ 

cendo haver Lauto letere da monsignor di Lutrech 

voria 4 canoni di L. 50 per expugnar terre, ete., al 

qual fo dito heri si ave tal aviso per i Proveditori 

nostri, e li abbiamo messi a camiti. 

Fu fato uno Cassier di Savii di terra ferma per 

mexi sie, et balotadi tutti, rimase sier Pandolfo Mo- 

rexini. 

Non fo ìeto alcuna lelera da conto, nè cossa fu 

di novo. 
Da poi disnar, fo Colegio per dar le banche de 

la Becharia via, justa il solito. Non vi fu il Doxe, ma 

la Signoria, Savii e certi oficii etc. 

Di Ragusi, per uno brigantin venuto in 7 
zorni, fo feto letere a la Signoria, di 24, seri te 
per Michiel Pizignolo citadin de lì. Come il 

vaivoda di la Valachia, qual fu dito aver ribellalo al 

Re, non è vero, ma ben è andà dal Signor turcho a 

jurarìi fedeltà, el il Signor li ha mandato de lì 4 ju- 

desi et 15 altri. Item, scrive altre particularità in 

questa materia, ut in littems, el come à inteso per 

via di Bossina, il Signor turcho preparava armada di 

200 galle sotil. 

Di campo, di Rinasco, fo letere dii provedi- 71 * 

tor Grifi et Nani, di 29, bore 4. Come, per la 

venuta del canzelier dii signor Federico di Bozolo, 

qua! andò con le zente contra monsignor di Lescut, 

si ha che haveano per forza hauto la terra di No* (1) La calla 70' è bianca. 
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vara, però che la roclia si leniva per Pranza, et pre¬ 

so il conte Filippo Torniello et uno Bruschi! e altri 

foraussili milanesi con occision di alcuni, e che han¬ 

no sachizato e tuttavia sachizavano la terra. Item. 

scriveno che aveano, domino Zanin di Medici acor¬ 

dalo col re Christianissimo, per letere di eri si 

aspectava in Cremona, qual era ne li castelli de li 

Palaviciui lì apresso con 200 lanze, 300 cavalli lizieri 

et 2000 fanti ; sichè sarà un bon socorso, ut in Ut- 

teris. Item, si ha che in Milano era pur carestia e 

devano il pan per lesta a unse. Scrive il zonzer da 

Lodi di lo illustrissimo Governator nostro venuto di 

Bergamo a hore 21, et a bore 22 si ave tal nova, etc. 

Et per letere drizate a domino Evanzelista suo 

secretano dii Governador qui, pur di 29, par sia 

slà morti a la presa di Novara da 1500 persone de 

inimici, tra soldati et quelli di la terra. 

A dì do. La malina non fu (etera alcuna venula, 

solwn leta una letera di Peschiera di sier Urban 

Bolani provedador di . . . con certi avisi di le cose 

di sopra, che par verso Trento si fazi zente. 

Venel’ oralor di Ferara con alcuni avisi de nove. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 

perchè sier Batista Erizo, Cao, non era venuto, fu 

fato uno vicecao, qual fu sier .... et vene il Doxe 

in ditto Consejo di X, che rare volle el vien. 

Fu preso, che li quatro canoni di 50 mandati in 

campo per autorità dii Consejo, siano ben mandali. 

Fu fato do Soracomili con la condiiion di altri 

di dar ducati 500, over 250 donati a la restilulion 

dii deposito dii 1527, sier Alvise Sanudo qu. sier 

Domenego Item, sier Peìegrin Arimondo qu. sier 

Aurelio voi prestar ducati 500 con la restitution da 

mò uno anno a la cassa dii Conseio di X, et debbi 

armar di primi in loco di sier Marco Bragadin qu. 

sier Zuan Alvixe suo barba, che è contento. Item, 

fo proposto che sier Piero Lion qu. sier Alvixe, qu. 

sier Domenego, possi andar Soracomito in loco dii 

72 qu. sier Domenego suo fradello che morite, con vo¬ 

ler prestar ducati 300 per certo tempo, e la resti - 

tulion li sia data ut in gratta. Balotà tre volte non 

fu presa. Item, fo proposto la grazia di sier Andrea 

Minio di sier Lorenzo, qual dice del 1495 sier Lo¬ 

renzo suo padre rimase Sopracomito e non armò, 

ora lui voi andar Soracomito ultimo di tulli e prestar 

ducati 200 con ubligation di la restitution ut inpe- 
titione ; et non fu presa. Item, preseno la gratia di 

sier Antonio Alberto qu. sier Jacomo, rimase Savio 

ai ordeni, li mancha alcuni zorni haver la età di anni 

30, impresta ducali 50 a la restitution da mò cinque 

anni a la cassa del Consejo di X, come 11 altri. 

Di campo, fo letere di 30, hore 3, da Di¬ 
nasco, del prov editor Oriti e Nani. Come hanno 

aviso, monsignor di Lescul voleva poner presidio in 

Novara, et expedì di haver Vigevene e venir a 

unirsi. Item, scriveno haver pagato làuti nostri nu¬ 

mero .... per lutto il mexe di ... . Item che la 

deliberatimi fu tratata di andar a la impresa di Pa¬ 

via, par sia sta disconsejala da molti di capilanei, si 

che non si farà. Item, come hanno di Pavia che ’l 

marchexe di Manloa con quelle zente è lì fevano far 

ponti e certe barche nel barcho, non si sà a che One, 

el era ussito di Pavia con le zente ussite, nè si sa 

dove vogli andar. 

A dì 3. La matina el Serenissimo non fu in Co- 

legio. E nota. Si va di suso da eri in quà a redursi il 

Colegio; non vene per aver tolto certa medicina, ta- 
men stà ben. 

Inlroe Savio ai ordeni sier Antonio Alberto per 

la gratia hauta di prestar ducali 50; ma sier Dome- 

nigo Lion li mancha alcuni zorni ad haver anni 30, 

è andato a Visenza da suo fratello. 

In questa malina, essendo stà a dì primo di que¬ 

sto in Quarantia criminal, poi disnar, preso di rete- 

nir sier Jacomo Badoer di sier Hironimo per aver 

ferito in Rialto uno Rodio taja calze questo carle- 

var, licei sia varito e stagi ben, e lo menoe sier Ni¬ 

colò Dolfin avogador. Il qual sier Jacomo eri de 

de matina si apresenlò, fu posto in la preson da 

basso su la piaza e tolto il costituto confessò averlo 

ferito, ma con causa, che non voleva lassarlo intrar 

in certa bolega dicendo parole bestiai. Hor questa 

matina si ave il Consejo in Quarantia, e menato el 

caso per ditto sier Nicolò Doifìn avogador, li rispose 

sier Zuan Antonio Venier avochato. Poi, posto la 72* 

parte di proceder per li Avogadori, ave : 33 di sì, 

6 di no. Posto tre parte: una per li Avogadori che ’l 

sia cazudo a la leze di chi ferisse in Rialto e a San 

Marco: l’altra fu posta che’l sia bandito perdo 

anni, etc.: la terza di sier Nicolò Copo consier e un 

vicecao che ’l compia do mesi in preson, pagi Lire 

200, videlicet 100 a li Avogadori et 100 alle Pietà 

e il danno al ferito, spexe, etc. El questa fo presa. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far quelli sora 

F esterno et li 5 a tansar di rispetto, come fu preso. 

Non fu il Doxe, et leto le letere notade di sopra, et 

una, zoé : 

Di Palermo, di sier Peìegrin Venier qu. 
sier Domenego, di 8 Marzo. Come, per una bar- 

za venuta, si ha le galìe di Barbaria erano a Biles 

de la Gomiera et partile de lì anderiano a Valenza. 

Scrive esser venute alcune nave raguseo vien di 
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Spagna e da Cades, porta nova li forili enti de li va¬ 

ler ducali 8 in 9 la salma zeneral; et quelle nave vien 

di Cades danno nova il Papa era in Vajadolit e non 

si parlava del suo venir in Italia tino la Cesarea 

Maestà non sia zonta in Spagna; qual lo aspelavano 

infallanter per il mexe di Aprii. Item, dice che 

Su Castiglia si leva monstra di fantarie pei man¬ 

darle a tempo novo con tra francesi. Scrive, tormenti 

li a Palermo valeno tari 25. Di fora, la sazon va bo¬ 

na. Di Alexandria, per una barza di Barzelona ve¬ 

nuta, si ha esser specie assai, et manda li predi et è 

specie di tutte sorte. 
Fo leta una letcra di uno Thodaro Mora ve¬ 

neto Certo sin, scrive al Principe. Come l’à faauto 

in vision certi padri heremiti dii gran numero di 

turchi verano questo anno in Italia, usando gian cru¬ 

deltà, adeo li vivi barano invidia a li morti; però 

esorta come bon servitor si lazi tar oration, pro- 

cession, etc., per placar l’ira di Dio; con altre pa¬ 

role ; la copia credo sarà qui avanti. 
Vene in questo Pregadi sier Jacoino Soranzo 

procurator novo, et sento al suo loco con li Procu¬ 

ratori per aver saldato di dar li danari. 

73 Fu posto per li Consieri, la grafia di Luca Anto¬ 

nio dii Zonta, qual voi stampar el Cardinal Cajetan 

sopra il primo et terzo ili san Thomaso, che alcun 

che lui non possi far stampar ditta opera in ditto 

termine di anni-sub pcena, etc. Fu presa. 

Fu posto, per sier Mario Morexini e sier Gasparo 

Malipiero savii sora le aque, che aleuto il bisogno 

hanno dii danaro, li sia concesso libertà a loro di 

mudar bardiamoli di uno trageto et meler in l al¬ 

tro, convenendosi prima con ditto oticio sora le 

aque, ut in parte. 
Et li Proveditori di Coni un andono a la Signo¬ 

ria, dicendo, è sua juridition, e che li hanno tolto 

etiam il cavar di rii, che non si poi et è conira la 

parte dii Gran Consejo e cridono assai; et a 1 incon¬ 

tro, ditti sora le aque dicevano esser sua autorità di 

meler che parte che i veleno. Hor il Consejo mor¬ 

morò assai, et la Signoria non volseno fusse niandà 

la parte. 
Fu tolto il scurtinio di XX al Colegio di Sa vii 

sora li estimi di padoana et trevixana, justa la par¬ 

te. Erano tolti numero 95, et ancora mancava a 

notar di altri, unde parse a la Signoria e al Colegio 

farne la provision, et fu posto per li Consieri et Cai 

di XL, alcnlo il gran numero di 150 tolti per scur- 

linio di XX Savii sopra li estimi di padoana el trivi- 

xana, che sarìa una longa bulotalion, per tanto sia 

preso che li ditti XX Savii elezer si debano in questo 
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Consejo per 4 man di eletion et la bancha a diese 

per volta. Fu presa : 153, 37, 6. 

Fu tolto il scurtinio di 5 di XX Savii a tansar, 

justa la parte presa, i qual fono elecli con bollelini 

e pena. 

Scurtinio di 5 Savii dì rispetto sopra la refor¬ 

mat ion di la terra, con pena, justa la for¬ 

ma di la parte presa. 

Sier Homobon Griii è di la Zonta, 

qu. sier Balista. 

Sier Nicolò Zorzi, fo capitarne a Bre- 

xa, qu. sier Bernardo. . • • 

Sier Alvixe d’Armer fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Simon . . 

Sier Piero Boldù è di Pregadi, qu. 

sier Lunardo. 

Sier Nicolò Lippomano, fo proveda- 

dor al sai, qu. sier Francesco. 

Sier Polo Valaresso, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Ferigo . 

Sier Francesco Foscari, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Nicolò . 

Sier Alvixe Soranzo è di Pregadi, qu. 

sier Giacomo. 

Sier Matio Vituri, è di la Zonta, qu. 

sier Bortolomio, qu. sier Malio 

procurator . 

Sier Nicolò Mocenigo, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco. 

f Sier Nicolò Trevixan, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Gabriel. . 

Sier Andrea Erizo, fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Francesco. 

Sier Fanlin Valeresso, è di Pregadi, 

qu. sier Balista. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo savio 

a terra ferma, qu. sier France¬ 

sco . 
f Sier Andrea Marzello, è di Pregadi, 

qu. sier Antonio. 

f Sier Francesco da Mosto, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacomo. . . . 

f Sier Justinian Morexiui, fo savio a 

terra ferma, qu. sier Marco . 

Sier Zuan Moro è di la Zonta, qu. 

sier Damian. ....•• 

f Sier Ilironimo Barbarigo, fo consier, 

qu. sier Benedeto. . . • 
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Et fo stridalo, tulli quelli veleno esser eiecti so¬ 

ni l’estimo per elelion, si vadino a dar in noia, 

justa la forma di la leze. 

In questa malina, per la Signoria fo conferma 

exalor a le Raxon nuove ancora per uno anno sier 

Lorenzo Salamoi) qu. sier Piero; eh’è centra le leze. 

74 J)a Brexa, di sier H/ronimo da cha’ da 

Fexaro proveditor generai, vidi letere di ulti¬ 

mo Marzo hore 3, con una deposition anta da 

Mantua, qual dice cussi. Poi che francesi heb- 

bero preso Santo Colombano et Santo Angelo, al- 

guni de li homeni andorno a Pavia a recomandarsi 

al Ducha, et a eomoverlo a pietà. Lui, con dir che 

haveano dati quelli castelli a francesi, li fece tagliar 

il naso forse a sedise di loro, et questo guadagnor- 

no oltre il sacco. Con il ducha di Bari, nel passagio 

che ’l fece andando a Pavia, andò uno dii conte 

Zuan Francesco di la Mirandola, andò anche il conte 

Manfredo da Corregio, el conte Zan Pedro di Nevo- 

1 ara, el conte Camillo da Gambara. Da Carpi, né da 

Guastalla non vi andò alguno. Si sperava ben che 

sguizari, visto che ’l Ducha era per haver lui el Sta- 

do et non lo Imperador, se dovesseno contentar et 

levarsi ; ma non essendo reuscito al pensier, non si 

sta da questo canto molto di bona voglia, il pigliar 

che ha fato el ducha di Ferara di Cento et la Pieve, 

è stato con scusa che essendo debelite, li han tolto 

da li homeni che sponte se li sono dati senza al- 

guna violenlia, né pur richiesta, et ne ha facto so¬ 

lenne rogito di notaro con protesto di lenirle a la 

obedientia dii Papa. Sono stale intercepte letere in 

le qual el signor Federico da Bozolo invitava il du¬ 

cha di Ferara a cognosser il tempo suo et far viva¬ 

mente contra li comuni inimici. El signor Zanino di 

Medici è passato a la volta di Pavia con 3000 per¬ 

sone; ha hauto qualche suspecto dii traverso di Cre¬ 

mona, pur è ito salvo. Dicesi che da Napoli sono 

per venir danari a spagnoli in Milano, di quelli che 

sono stati trovali a la morte dii Viceré, che si dice 

esser da ducati 200 milia. Dicesi anche che al Mar- 

chexe ne vengano 40 milia ducali da Roma. 11 conte 

Gaspar da Roti cominciò a far fanti e dar danari. 

Si dice che tal danari vengano per francesi, e che le 

fantarie debono adunarsi in veronese; cosa ehe ad 

ogni uno dà da suspetar. Madama nostra ha inter - 

dito che de mantoani non ne vadi alguno. 

1522, die 3 Aprii, In Pregadi 

XX Savii sopra le appeìation di le exemtion 

dii padoan e trevixan, secondo la parte 

presa a dì 11 dii presente mese in questo 

Consejo. 

Sier Zuan Alberto, fo podestà a Isola, qu. sier Nico¬ 

lò qu. sier Zuan dolor. 

Sier Zuan Barozi, fo a la Taola de P insida, di sier 

Francesco. 

Sier Lorenzo Mocenigo, fo vice podestà a Monfalcon, 

di sier Ilironimo. 

Sier Lodovico Trivixan, fo al dazio dii vin, qu. sier 

Domeoego. 

Sier Zuan Loredan, fo podestà a Porto Bufolé, qu. 

sier Toma. 

Sier Sehastian Zane, fo Piovego, di sier Bernardin. 

Sier Filippo Barbaro, fo podestà a Murai), qu. sier 

Za cari a. 

Sier Francesco Memo qu. sier Nicolò, qu. sier Fran¬ 

cesco, l’avocato grande. 

Sier Francesco Michiel, fo oficial ai dazio del vin, 

qu. sier Antonio. 

Sier Polo Contarmi, fo a la Ternaria dii cotimo, qu. 

sier Zuan Matio. 

Sier Domenego Trini, fo Sopra gastaldo, qu. sier 

Andrea. 

Sier Lorenzo Loredan, fo V di la paxe, qu. sier Fanlin, 

Sier Domenego Minio, fo Cao di XL, qu. sier tran- 

cesco. 

Sier Nicolò Mariti qu. sier Antonio, qu. sier Zuan 

dolor. 

Sier Bartolamio Morexini, foala monedadi l’arzento. 

Sier Zuan Sagredo, fo Extraordinario. 

Sier Lunardo da Mula, fo Exlraordinario, qu. sier 

Jacomo. 

Sier Vicenzo Zorzi, fo auditor novo, qu. sier Antonio. 

Sier Domenego da Molili, fo a vocila lo gratulo, qu. 

sier Bernardin. 

Sier Nicolò Partita, fo Zudese de examinador, di sier 

Ilironimo. 

Sier Zuan Francesco da Leze, fo Cao di XL, qu. sier 

Jacomo. 

Sier Bernardin Belegtio, fo podestà a la Molta, qu. 

sier Francesco. 

Sier Alvixe Bembo qu. sier Zuan Batista, qu. sier 

Francesco. 

Sier Zuan da Canal, qu. sier Polo. 

(1) La carta 74* è bianca. 
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Sier Bar tela mio da dia’ da Pexaro, qu. sier Andrea. 

Sier Baldissera Minio, fo proveditor a Marlinengo. 

Sier Zuan Alvixe Sanuclo, fo avochato grando, qu. 

sier Piero. 

Sier Pasqua! Gradeaigo, fo a l’Armamento, qu. sier 

Hironitno. 

Sier Polo Malipiero qu. sier Francesco. 

Sier Hironimo Donado, fo podestà a Moneelise, di 

sier Marco. 

Sier Hironimo Bragadin, fo Extraordinario, di sier 

Zuan Francesco. 

Sier Jacomo Moro, fo al Fontego di todeschi, qu. sier 

Antonio. 
Sier Andrea Tiepolo, fo Extraordinario, qu. sier Piero. 

Sier Hironimo Dolfin qu. sier Marco, qu. sier Do¬ 

ni enego. 

Sier Nicolò Boldù, fo Zudexe de foraslier, qu. sier 

Hironimo. 

Sier Hironimo Barbaro di sier Lorenzo da san Polo. 

Sier Luca Navajer, fo avochato in Rialto, qu. sier 

Bernardo. 

Sier Jacomo Loredan, fo signor di note, qu. sier 

Antonio el cavalier, procuralor. 

Sier Toma Lippomano, fo Savio ai ordini, qu. sier 

Barlolamio. 

Sier Marco Grimani, fo casteìan a Sibinico, qu. sier 

Nicolò. 

Sier Nicolò da Molili, fo di XL, qu. sier Sigismondo. 

Sier Francesco Bon, fo a la Taola de l’intruda, qu. 

sier Domenego. 

Sier Donado di Prioli, fo Consolo di mercanti, qu. 

sier Ruberli. 

Sier Andrea da cha’ da Pexaro, fo Cao di XL, qu. 

sier Hironimo. 

Sier Alvixe da Ponte, fo avochato grande, di sier 

Antonio. 

Sier Marco Antonio Querini qu. sier Stnerio. 

Sier Lunardo Michiel, fo capitanio a Zara, qu. sier 

Mallo. 

Sier Piero Marzello di sier Alexandro, qu. sier Fran¬ 

cesco. 

Sier Zuan Michiel, qu. sier Piero, qu. sier Luca. 

Sier Santo Zane, fo al dazio dii vili, qu. sier Alvixe. 

Sier Zuan Zorzi el grando, qu. sier Fantin da san 

Moritio. 

Sier Stai Balbi, qu. sier Zacaria, qu. sier Stai. 

Sier Polo Querini, qu. sier Piero, qu. sier Polo. 

Sier Andrea Falier, fo al dazio del vin, di sier Ber¬ 

nardin. 
Sier Marin Malipiero, fo Zudexe di forestier, qu.sier 

Piero, qu. sier Mario. 
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Sier Zuan Andrea da Mosto, qu. sier Francesco. 

Sier Lorenzo Salamoi!, qu. sier Piero. 

Sier Filippo Minio, fo cao di XL, qu. sier Casteìan. 

Sier Marco Contarmi, fo casteìan a Peschiera, qu. 

sier Tadio, qu. sier Andrea procuralor. 

Sier Zuan Barbo, fo al dazio del vin, di sier Alvixe. 

Sier Trovlo Marzello, fo avochato grando, qu. sier 

Francesco. 

Sier Andrea da Mosto di sier Francesco, qu. sier 

Piero. 

Sier Zacaria Dolfin qu. sier Antonio. 

Sier Zuan Jacomo Pisani, fo avochato grando, qu. 

sier Antonio. 

Sier Barlolamio Venier, fo Extraordinario, di sier 

Lunardo. 

Sier Francesco Bon el grando, qu. sier Scipion. 

Sier Marco Antonio Michiel, fo proveditor a Bassan, 

di sier Vetor. 

Sier Gregorio Pizamano, fo camerlengo a Treviso, 

qu. sier Marco. 

Sier Caterin Gradenigo, qu.sier Federigo el grando. 

Sier Lorenzo da cha’ Taiapiera el XL zivil, qu. sier 

Nicolò. 

Sier Zuan Antonio Lombardo, fo retor a Legena, qu. 

sier Piero. 

Sier Nicolò Baffo, fo XL zivil, qu. sier Benedeto. 

Sier Zuan Balista Contarmi, qu. sier Baldisera. 

Sier Benedeto Griti, fo al dazio dii vin, qu. sier 

Zuane. 

Sier Lunardo Balbi, fo avochato grando, qu. sier 

Jacomo. 

Sier Bortolamio Morexini, fo a la doana di mar, qu. 

sier Andrea. 

Sier Nicolò Bolani, fo casteìan a Butistagno, qu. sier 75* 

Zuane. 

Sier Polo Contarmi, fo Zudexe de mobele, qu. sier 

Piero. 

Sier Antonio Venier, fo Extraordinario, qu. sier 

Zuane. 

Sier Hironimo Lombardo, fo casteìan a Sibinico, qu. 

sier Almorò. 

Sier Vicenzo Basadona, fo podestà a Noale, qu. sier 

Zuan Francesco. 

Sier Marco Antonio Ferro, fo Zudexe di forestier, 

qu. sier Nicolò. 

Sier Alvixe Coniarmi el granclo, qu. sier Pan¬ 

ciolle). 

Sier Zuan Corner, fo Zudexe de mobile, qu. sier Al¬ 

vixe. 

Sier Agustin Venier qu. sier Jacomo, qu. sier Fran¬ 

cesco da santa Lucia. 
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Sicr Lunardo Chocho, fo a l’Armamento, qu. sier 

Antonio. 

Sier Piero Lion, fo Savio ai ordeni, qu. sier Alvise. 

Sier Piero Zen, fo podestà a Seravalle, qu. sier Vi- 

cenzo. 

Sier Alvixe Zivran, fo V di la paxe, qu. sier Piero. 

Sier Marco Antonio Corner, fo V di la paxe, qu. sier 

Nicolò. 

Sier Bernardin Justinian, fo Cao di XL, qu. sier 

Marco. 

Sier Michiel Foscarini, fo podestà a Cologna, qu. sicr 

Andrea. 

Sier Hironimo Michiel, fo avochato grando, qu. sier 

Zuane. 

Sier Hironimo Arimondo, fo Cao di XL, qu. sier 

Andrea. 

Sier Piero Querini, qu. sier Antonio. 

76 A dì 4, la matina, fo le fere di campo, di ul¬ 

timo, hore 5, da Binasco. Come verificavano il 

saco fato a Novara et occision grande, et che era stà 

ferito in una galta da uno schiopo el Contin da Mar- 

tinengo condutier nostro, e la balota li uscì per la 

boca ; era apresso il conte .... di Belgiojoso qual 

alcuni soi fo malmenati di ari ilaria. Ilem, come le 

ditte zenle francese erano andate a Vegevene e hau- 

to la terra, el quelli dentro si retirono in rocha, unde 

monsignor di Lescut à mandato a luor 3 pezi di 

artellaria, perchè voleno haver ditta rocha. Item, 
come il marchese d,i Mantoa e altre zente, che scris- 

seno erano ussite di Pavia con burchielle sopra cari, 

par non siano venute più avanti, inteso il perder di 

Novara. Item, scriveno dilli Proveditori nostri, co¬ 

me era zonto in Cremona Zanin di Medici, venuto 

a stipendio dii re Christianissimo con 40 lanze, 200 

cavalli lizieri et 2000 fanti. 

Et per letere che vidi par ticidar di Pasqua - 
Un secretarlo dii Governador nostro, pur di 

primo, liore 12, drizate a missier Evangelista 
qui. Scrive, come il dar a l’arme che scrisse eri, fu 

perchè alcuni cavali di milanesi ussiteno di Milan et 

sguizari a rincontro, ma fono morti 4 di loro, per¬ 

chè ussirono di P ordinanza. Item, che missier Fran¬ 

cesco Visconte havia dito al signor Prospero et 

quelle zenle è in Milan, per nome di milanesi, che 

non voleno esser minati e aver danno dentro e di 

fuora aver il guasto, e dovesseno far provisione in 

termine di zorni do ; al chè ditto signor Prospero 

rispose che a tempo furiano provisione et havia fato 

far le spianade, con fama voler ussir de Milano. 

Item, hauto la rocha di Vegevene, quelle zente è 
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con monsignor di Lescut si unirano insieme con il 

resto dii campo. Item, per letere di primo, hore 2 

di note, scrive come à inteso che erano partiti mol¬ 

ti burehii di Pavia con zente, e si dice era il ducha 

di Bari per andar a la volta di Manica, et che si dice 

il signor Prospero voi ussir di Milano e andar via. 

Di campo, pur dii Oriti et Nani, da Bina¬ 

sco, vene letere di primo, hore 3. Et manda letere 

di 1’ Orator nostro in Franza e altri avisi. 

Vene Forator di Franza baron di Leze, et . . . 

Di Franga, fo letere vechie di V Orator no¬ 

stro da ... , di Fevrer. Item, una di 7 Marzo, 

da Paris. Come il Re tandem si partì da San Zer- 

inan et era venuto 11 a Paris, e diman si parte per 

Corboli. Esso Orator el le illustrissime Madame an- 

derano per aqua a Bles. 1! Christianissimo re va a 

Troes, poi a Lion. Scrive come, a dì primo, a hore 

do di note, in San Germano fu batizalo lo illustris¬ 

simo ducha di Angulem fìol secondo di la Christia- 76* 

riissima Maestà e fo fati quelli medemi apparati che 

fu fato l’anno passato quando si batezò madama 

Madalena. Fo comare al fonte la illustrissima Mada¬ 

ma madre dii re Christianissimo, e do oratori elve- 

lii, e li hanno posto nome Carlo, sieome scrisse per 

le altre il re Christianissimo volea far. Scrive altri 

coloqui col re Christianissimo. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, di 11, 

fin 18 Fevrer. La conclusion, come la Cesarea 

Maestà era contenta venir a le trieve con il re 

Christianissimo, et cussi il Re et reverendissimo Car¬ 

dinal si fatichava di farle, et li oratori erano lì; ma il 

re Christianissimo voleva la sua ducea di Milan et 

In questa matina, hessendo venuti in Colcgio 

sier Gasparo Malipiero el governator, et sier Ma¬ 

riti Morexini savii sopra le aque per voler meter 

certe parte, etc., sier Donado da Leze savio a ter¬ 

ra ferma si levò suso, dicendo un altra volta ha¬ 

ver refudado 1’ oficio di sora le aque per star Sa¬ 

vio di terra ferma, che era etiam con pena, e di 

novo re fu da va, pregando fusse fato in loco suo; et 

che havia saldà la sua cassa. Sichè si farà il primo 

Pregadi sora le aque. 

Da poi disnar, parte di Consieri et Savii di tutti 

li ordeni andono con le sue barche a veder l’Àrsenal 

come el stava, e andati atorno l’Arsenal, poi rifor- 

norono in Colegio. Et era venuto Pelegrin corier, 

qual andò a portar la lelera di la Signoria al Papa 

nuovo et ave ducati 100, come ho scripto di sopra, 
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il qual andò in zorni_in Viteria et porta lettere 

dii Papa date a Aro a dì 13 Marzo a la Signoria, et 

77 di sier Antonio Donado patron di la galla di Fiandra 

relenuta in Biscaia in porto di San Sebastiano nu¬ 

mero 3, date a dì 11,13 et 14, drizate a sier Alvise 

Pixani procuralor, et inm a la Signoria nostra di li, 

et lui ha dato ducati 60 al prefato corier acciò vengi 

presto e babbi da venir in zorni 24 ; et è venuto 

avanti. La lettera dii Papa a la Signoria, la copia 

sarà qui solo, però non scrivo, ma che ’1 voi venir 

presto a Roma e rneter paxe tra li principi cliri- 

stiani, per poter atender a le cose centra infedeli ; et 

che la galla nostra di Fiandra che fo relenuta 1 ha- 

ria fata deliberar, ma voi lenirla acciò Facompagni 

fino a Roma ; e dato paga di 4 mexi a le zurme et 

ofìciali et messo 200 fanti suso, voi vadi a Barzelona, 

dove sarà altre galle per montar suso e passar in 

Italia. 
Fi el ditto Patron scrive questi successi, et come 

farà discargar li vini di la galla e altre merze su 

una nave et quella farà passar in Ingaltera eie. 

In questa malina, in Quarantia criminal fo intro- 

doto et menalo per sier Nicolò Dolfin avogador il 

caso di sier Baldisera da Canal di sier Alexandro, 

presentato, per aver fato questo carlevar stravestidi 

in Rialto, tolto certe cose per forza di le botege etc. | 

et li compagni sier Francesco da Canal di sier Re- 

nier et uno Marco Bacineli è absenti. Li rispose sier 

Zuan Antonio Venier avochato. Et da poi disnar, 

reduto la Quarantia, parlò sier Alvixe Mocenigo el 

cavalier, avogador; li rispose sier Alvixe Badoer 

avochato, el preso di largo il proceder prima a li dò 

absenti sier Francesco da Canal et Marco Bacinoti, 

li Avogadori messene esser banditi di questa cita e 

destreto in perpetuo, con altre clausole, et li Con¬ 

sieri e vicecai messeno bandirli per anni 10 e rom ¬ 

pendo stagi in presoti e torni al bando con tnja etc,; 

et fu presa di largo. Itera, sier Baldissera da Canal 

di sier Alexandro presente fu bandiza di questa cilà 

et deslretto per anni do, e pagi a li botegieri quello 

fu tolto per forza, ut in parte. Et li Avogadori 

voleano questo fosse bandiza per anni 10, ma li 

Consieri e vicecai messe la parte che fu presa. 

77 * In questa malina, sier Antonio Condolmer e sier 

Alvixe di Prioli inquisitori dii qu. Doxe defunto 

missier Lunardo Loredan, cerchando in molte vie 

oprimer il fìol di esso qu. Serenissimo Principe, e 

vedendo la cossa di privar domino Lorenzo Lore¬ 

dan fo suo figliolo di la procurati, vedendo noviter 
esser sta crealo il nepote dii Serenissimo domino 

Marco Grimani, si pensono in questi zorni dar qual¬ 

che principio; et vedendo esser in Rialto nel Fonle- 

go di tedeschi e su Rialto nuovo posto lelere che 

dice: Principatus Leonardi Lauredano anno 
tali, etiam a Padoa sopra le porte et maxime 
quella di Ogni santi eh’ è belissima, e atento è con- 

tra la soa Prontissimi di rneter arme nè altre inse¬ 

gne dii Doxe fuora di palazo ; per il che ditti do 

Inquisitori, perochè il terzo sier Francesco Donado 

el cavalier non se impaza, feno far a li zorni pas¬ 

sali uno comandamento a li fìoli fo de esso Serenis¬ 

simo missier Lunardo Loredan si voleano dir nulla 

sopra questo; i qual risposeno non voler dir ni li o. 

Ilor ditti do Inquisitori andono a li Cai di X, dicendo: 

altre fiate per essi Cai fo fa lo tirar zoso le arme dii 

doxe Vcndramin, erano sopra le Procuratie in Piaza, 

e cussi di Doxi da dia’ Ziani romper la bareta in 

Marzaria, cussi etiam volesseno far tirar queste le¬ 

lere dii doxe Loredan el romper la sua effigie po¬ 

ste sopra li statili di bronzo de li Stendardi in Piaza 

di san Marco etc. JJnde sier Batista Erizo, sier An¬ 

tonio Justinian dolor e sier Lunardo Emo Cai dii 

Consejo di X, li disseno, voler aver uno poco di con- 

sideration, et poi li risponderiano. 

In questa matina, si levò di sora porlo la ga¬ 

lla solil soracomilo sier Lodovico Querini, con il 

qual andoe sier Andrea di Prioli, va Baylo nostro 

a Costantinopoli. 
Di Crema, fo teiere di sier Andrea Foscolo, 

podestà et capitanio, di 8. Come Zanin di Medici 

era venuto lì a disnar, il qual podestà li ha fato 

aptima ciera. Era con 200 cavali, zoè lanze speza- 

je, il forzo et 7 bandiere di fanti che poleno esser 

2000. 
Di Brexa, di sier Hironimo da cha’ da Pe- 78 

varo provedìtor generai, di. . ., ho) e ... \idi 

lelere con alcuni a visi auti di Mantoa, qual son que¬ 

sti. 11 re di Franza ha mandato la seconda volta a 

far intender a fiorentini che li vole haver per excu* 

sali che si habino adherito a le voglie dii papa Leone, 

pur che ritornano hora a F usata lor devotione 

con Sua Maestà, et che repigliano il pristino gover¬ 

no de la loro vera libertà, per il chè Sua Maestà è 

per darli ogni ajuto, protestandoli che quando gii 

habbiano in ciò poco rispetto, che manco li haverà 

a loro ne li trafichi di Franza. Gli hanno risposto 

che loro intendono meglio il loro bene, che non 

fanno quelli che hanno persuaso a Sua Maestà che 

il presente Stato non sia bono, e che fazi quella 

quanto li piace che sempre li barano la debita reve¬ 

renda. Il ducila di Ferara prese algune letere dii 

governator di Bologna che andavano al campo del 
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presidio che guardava Lugo el Ragna Cavallo, et 

levato il sigillo, lo rimise in una altra letera contra¬ 

fata, che conlem va che subito esso presidio, post¬ 

posto ogni altra cossa si reducesse a Bologna. 11 che 

esequito, esso Duca intrò in quelli dui castelli con 

li soi soliti protesti, havendo delusi li inimici. Il pre¬ 

lato Duca, essendo ito a Comachio a preparar le 

saline, cadde et si ruppe una spala. I! signor Alvise 

di Gonzaga si è doluto col duca di Bari che non gli 

sii sta dato major numero di gente et più seguito, 

perchè Laveria hauto comodità in far molli botini di 

viluaria et monition che andavano al campo loro. 

8* Exempìum interarmi Sandissimi Domini no¬ 

stri Papce Hadriani ad Illustrissimum Do- 

minium Venetum. 

Jesus. 

Illustris amice noster carissime. 

Gratifìcationes veslras de nostra ad Summum 

Pontificatimi eledone, grato quidem animo ac pia 

mente susceoimus. Eas enim ex intimis cordis ve- 

stri penetralibus provenisse piane cognovimus, si- 

mulque perspeximus, quia ssepe anlea audiveramus 

Rempublicam Venetam Sancì* Sedis Aposlolicae et 

Romani Pontifici observantissimam et sludiosissi- 

mam semper fuisse. Quod certe ex immensa qua- 

dam in Deum et ejus Vicarios pietale evenire non 

ambigìmus. Nos vero, imbecillilatis nos Ir® non i- 

gnari, quanto semper longius abfuimus, ut Italia de 

nobis cogitaremus, tanta majori animi perlurbatione 

ob inexpectatum nuncium aflècti sumus, ut proqui- 

dem dubii essemus, quo nos surnmi Dei volunlas 

impellerei, pr*sertim bis turbulenlissimis tempori¬ 

bus, in quibus perfidorum cristian* fìdci hostium 

arma in exitium nostrum circumstant, nefus tamen 

esse arbitrali Omnipotentis Dei voluntati obviam 

ire, curn magno Majestatis Su* timore et tremore, 

hoc grave, et periculosum onus subivimus, exisli- 

manles Divinane Majestatem per nos forsam operari 

velie, ut christiani Principes, et popoli, depositis 

tandem inteslinis odiis et. bellis adversus catholic* 

fidei hostes insorgati! et quse, magna Christiana; 

Reipublicse jaclura et calamitate ammissa sunt, ea 

perfidorum sanguine et exitio redimantur. Cui 

quidem piae et sanct* rei die noctuque omnibus 

conatibus nostris studebimus, et cum vos ex iilleris 

vestris prò bono christian* reipublic* hujus san¬ 

cii propositi avidissimos cognoverimus, tanto ad id 

magis animati sumus, jamque vos et vestram Rem- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

publicam ornili studio et amore amplexamur, per- 

suadeinus enim nobis Dilectioncm Vestram et ejus 

Rempublicam magno adjumento nobis fore, ut ar¬ 

denza inter chrislianos principes bella sopire, et 

exlinguere, pacemque universalem componere pos- 

simus, et eos arma converlere, qui nisi mature 

provideatur, in exitium el pernitiem chrislianorurn 

inceptas eorum machinationes convertent. Quare, 

ut cilius faciliusque efficere cum Dei auxilio possi- 

mus, profectionern nostram ad Italiana et urbem ac- 

celeramus, cutn Dilectione Veslra caelerisque chri- 

strianis principibus de bis rebus diligentissime a- 

gemus, nec quicquam omitlemus quin opibus, con- 

siliis et sanguine nostro (si opus fueril) christian® 

reipublicae saluti et tranquillilati consulamus. C*le- 

rum, freti summa veslra in nos pietale, triremen 

vestram, qua; Antonio Donato ductore Angliam pe- 

lens in porlo Sancii Sebastiani delenta fuerat, prò 

persona nostra in hoc itinere parari jussimus; quam 

ubi primum in Italiam, Deo dante, applicuerimus, 

liberam ad vos remitlere studebimus. Et quoniam 

buie desiderio nostro Antonius difficilem se prsebe- 

bat, quod in manu sua id non esse asseverat, nec 

posse sine scitu jussuque veslro triremen nobis con¬ 

cedere, et temporis brevitas non patere! ut nun¬ 

cium istuc miltere el responsum possemus. Nos ea- 

dem devolione veslra confisi, polliciti ei sumus non 

modo non iniquo animo vos id esse laluros, ve¬ 

runi prò rato gratoque habiluros; quod ut ita sit, 

Dillectionem Vestram vehementer in Domino ro- 

gamus hortamurque, ut intuiti! nostro grata super 

hac re voluntati eidem Antonio per lilteras osten- 

datis, ut laliori nos animo cum suis nautis commit- 

tetur. Nos enim utriusque oflìcii immemores non 

erinius, et ubicumque occasio so oblulerit, merilas 

ei refferre gratias non dissimulabimus. 

Dal* ex oppido Aro, XIII Marcii 1522. 

Hadrianus 

Episcopus Sanct® Roman® Ecclesia; 

A tergo: Illustrissimo Principi domino Antonio 

Duci Venetiarum. 

A dì 5. La malina vene in Colegio il conte Ber¬ 

nardino Frangipani, acompagnalo da sier Zuan An¬ 

tonio Dandolo suo amicissimo, et vene per luor h- 

centia. Si voi partir e tornar a li soi castelli a .. . . 

Si alegrò dii liol dii Principe eletto Procuralor; 

(1) La carta 79 * ò bianca. 

9 
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ringraliò di la sua caxn prestatoli e dii presente fato- 

li, et zercha li remi farà la Signoria sarà servita, e 

ohe achadendo alcun desaslro a soi castelli, lui con li 

fieli e suo aver vera in questa terra a salvarsi. Disse 

che niun di soi fìoli voleva si acordasse più a sti¬ 

pendio di alcun signor mortai, ma sohm di questa 

Signoria e che il conte Cristoforo, era a la Corte Ce¬ 

sarea, al qual havia scrito non tolesse alcun soldo, 

et cussi faria dii conte Forando è ai soi castelli. I- 

iem, zercha le diferentie di Castelnuovo con quelli 

di Histria per le letere scrive el capitanio nostro di I 

Raspo, faria sariano conze. E cussi tolse licenlia, et 

iì Doxe li usò grate parole, e respose a quanto 

havia dillo etc. il qual Conte si partì a dì... . 

Vene 1’ orator di Manloa per cose particular 

non da conto, et si partì con il conte Bernardin 

Frangipani. 
Di Peschiera, fo loto una Mera di sier Ur¬ 

lati Bollani proveditor, di .. . Con avisi di le 

cosse di Trento et. 

Da poi disnar, fo audientia di la Sigooria; non 

fu il Doxe e li Savii steteno daspersi a consultar, 

etiam a dar audientia. 
Di campo, fo letere dì Dinasco dii pro vedi - 

tor Oriti e sier Polo Nani, di 2, bore 3. Come 

si atendeva aver la rocha di Vegevene, et speravano 

averla per esser venuti a parlamento di rendersi; 

qual aula si unirano insieme. Scriveno come hanno, 

in Milan quelli zenlilomeni esser levati e dito al si¬ 

gnor Prospero non voleno star cussi a patir tanto 

danno et carestia ; il qual signor Prospero li disse 

al tutto volea ussir adì... dii presente con le zente 

di Milan, et venir a la campagna. Scriveno ricever 

di danari e altre particularità, et di Zanin de Medici, 

come lo espiavano et era venuto apresso Lodi. 

Item, aver mandato certe arlellarie a Vigevene per 

aver la rochu. Avisa di esser partiti 20 burchi da 

Pavia con zente suso e qualche personagio da conto; 

si judicha siano sta mandate a Piasenza, inteso Zanin 

di Medici era zonlo a Cremona. 

Dii Governador nostro, di 2. Scrive quelo 

ha fato Francesco Visconte in Milano, e parole usate 

al signor Prospero e di qualche momento ; però si 

poi sperar Milan non possi star mollo cussi. 

i0. Di Roma, dii Gradenigo orator nostro, di 
ultimo Marzo e primo Aprii. Come de lì tulio è 

solo sopra, e di zorno si amazano, et di note si sas¬ 

sinano nè si fa justitia. Et domino Zuan Hemanuel 

orator cesareo, havendo fato zente in caxa sua, el 

Colegio di cardinali e li presidenti li mandono a dir j 
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licenliasseno tante zente; el qual li fé’ dir che era 

solito a lenir sempre gran zente. Item, scrive come 

era partito di Roma el signor Renzo di Cere a 

nome dii re Chrislianissimo con fanti 8000, lanze 

400, cavali lizieri 800, per andar in Toscana; sichè 

la guera sarà in quelle parte. E va con lui molli si¬ 

gnori Ursini et li Bajoni, e voleno andar prima a 

l’impresa di Siena, qual sarà facile, e poi a Fiorenza; 

e par il re Chrislianissimo babbi rimesso ducali 20 

milia a questo effetto, et vanno a mutar slado in 

Siena a nome dii re Chrislianissimo, il qual ha man¬ 

dato uno araldo a Fiorenza, qual zonlo su la piaza 

publice disse andava a protestar lecenliasseno Me¬ 

dici di Fiorenza da parte dii re Chrislianissimo, ali- 

ter li saria nemicho mortai, e la risposta ancora 

non si ha inteso. Item, il Colegio di cardinali ha 

scriplo al marchexe di Mantoa che è in Pavia si lie\i 

e vadi a Piasenza e Parma, che sono terre di la Chie- 

sia e non stagi a Pavia. Item, scrive de le 5 galle 

che fece venir di Napoli verso Roma don Zuan 

Hemanuel orator cesareo, con fama di levarlo pei 

andar Viceré a Napoli, et erano za zonte a san Pau¬ 

lo, erano di suo ordine levate et andate in bocha di 

Hostia. Item, scrive che non è mai zorno che in 

Roma non si amazi 4 et 6. Scrive si tien, zonte le % 

zente Ursine verso Fiorenza, il ducha di Urbin 

etiam lui si mostrerà in lavor dii re Chrislianissimo. 

Et per letere di sier Hironimo Lippomano, 
di primo, vidi. Come Domenica in capella el cai- 

dinal di Como con il Cardinal Sedunense usono 

gran parole tra loro, e che ogni zorno li cardinali 

fanno congregalion, e in Roma ogni dì si amazano 

4, G et 8. 
In questa matina, in Quaranti® Criminal si prin¬ 

cipiò a inlrodur il caso di sier \icenzo Zen qu. sier 

Thomà el cavalier, era thesorier in la Patria del 

Friul et retenulo, qual ha intachalo la cassa di liie 

. . . eh’ è zercha ducali G00, et ha confessato esser 

la verità, el voleva restituirli. Introduse il caso sier 

Nicolò Dolfin l’avogador, et questi altri zorni si an- 

darà seguendo la expedition. 

A dì 6. Domenega di Lazaro. Non fo nulla gj 

di novo, ni letera da conto, solum, di Spalato di 
sier Marco An tonio da Canal conte e capitanio 

di. . . Zercha adunatimi di turchi. 
Vene 1’orator di Pranza, il baron di Leze, e 

mostrò letere di monsignor di Lulrech, li scrive di 

2. L’impresa va a boli camino. 

Vene Y orator di Ferara per dimandar di novo, 

al qual foli ditto quanto si havea; nè altro è da 

conto. 
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Da poi disnar, fo Gran Consejo, vicedoxe sier 

Piero Querini. 

Fu posto, per li Consieri dar licenzia a sier Ja- 

como Dolfin podestà di Lonigo di venir in questa 

terra per zorni 15; et fu presa, 704, 80, 17. 

Fu posto, per li ditti, dar licentia a sier Marco 

Querini podestà di Pyran, poter venir in questa terra 

per zorni 15 a curar la sua egritudine. Et fu presa. 

Fu fato 9 voxe, tutte passoe, tra le qual de la 

Zonta in luogo di sier Francesco Corner el cavalier 

è intrado Procuralor di san Marco, et fu tolto sier 

Jacorno Corner fo luogotenente in la Patria di Friul 

suo fradello, stato di la Zonta, et non passoe, e ri¬ 

mase, che passò di . .. balote, sier Sebastian Ber¬ 

nardo fo governador de l’intrade per danari, qu. 

sier Hironimo. 

Di campo, di Binasco, vene letere dii Griti 

et Nani, di 3, hore 3. Come si havia auto la rocha 

di Vegevene a pati, salvo li soldati erano dentro e li 

banditi e foraussiti milanesi a descrilion di francesi; 

e che li sguizari stati a P impresa preditta e quella 

di Novara e altri soldati, erano venuti in campo mol¬ 

lo richi e pieni di roba. Item, che le zente erano in 

Milan, quel zorno ussileno Cuora col signor Prospe¬ 

ro, et sguizari e francesi gaiardamente li andorono 

a l’incontro, sichè li feno recular in Milano. 

Fu posto, etiam in questo Consejo dar licentia 

a sier Hironimo Bragadin podestà e capitanio a Sa¬ 

zi!, di venir in questa terra per zorni 15. 952, 84, 5. 

Di sier Gasparo Contarmi orator presso 
la Cesarea Maestà, fo letere, venute per via di 
■.. , date a Breselle, a dì 13 fino a dì 21 Mar¬ 

zo, in zifra parte. 11 sumario dirò di solo. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, date 

a Londra, a dì 10 Marzo, et di sier Vicenzo 

di Ertoli capitanio di le galìe di Fiandra, date 
in Antona, a dì 17 Marzo. La conclusione è, co¬ 

me, zercha la liberatimi di la galia fo ritenuta in Bi- 

schaja, parlando l’Orator nostro con il reverendis¬ 

simo Eboracense, li disse che ’l non voleva far letere 

per la sua liberatimi, perché li era slà imposto sden¬ 

do, più non parlasse di questo, dicendo non bisogna 

la Signoria mandi più galìe a questo viazo, perchè 

le vien sì povere, che di qui non si avadagna nulla, 

come si feva una volta ; con altre parole. Item, 
si dolse di la Signoria che deva favor al re di Fran- 

za a manlenir la guerra contra la Cesarea Maestà; 

et altre parole. Ai che lui Orator nostro rispose ju- 

stificando le parte nostre. Item, per quelle di sier 

Gasparo Contarmi, par il Re non babbi ancora auto 

le nostre scritoli per Pregadi. Item, il Re, inteso la 

morte dii Viceré di Napoli, havia creado Viceré uno 

fiandrese, ch’é monsignor di.Item, scrive colo- 

quii auti col Gran Canzelier reverendo episcopo di 

Palenza et la Cesarea Maestà, ut in litteris, qual è 

molto sdegnalo conira la Signoria dicendo ha in¬ 

teso quella aver dato danari a francesi e si questo 

non era, essi andavano fuora de Italia; et che si ari¬ 

corderà, et che la Signoria doveva mantenir le trie- 

ve, le qual non è observate dal canto nostro e che le 

compierà presto. Item, che alcuni li havia fato in¬ 

tender la Signoria nostra aver mosso il Turco con¬ 

ira il regno di Horigaria, aciò, per esser cugnado di 

Soa Maestà, li convegni mandar zente in ajuto; con 

altre parole, sichè è molto sdegnato. Al che lui Ora- 

tor zerchò justifìcar le raxon nostre con parole, ut 

in litteris. Item, Soa Maestà si parte, fato Pasqua, 

et va in Spagna, et anderà prima in Ingollerà per 

slrenzersi ben con quella Maestà, et poi per far 

guera a Franza per quelle bande di Fonterabia etc. 

Item, lassa in Fiandra al governo suo fratello illu¬ 

strissimo don Ferante, el qual etiam à auto il go¬ 

verno di Maran et Gradiscila qual fu dato al conte 

Cristoforo Frangipani. 

Di campo, da Binasco, vidi letere di 3, hore 82 

una, di Basqualin secretarlo dii Governador 

nostro, drizata a missier Evanzelista. 

Come in quella matina alcuni cavali lizieri de nostri 

erano corsi fino su le porte di Pavia, e ritornati con 

gran guadagno di belli cavalli. Etiam si ha auto 

nova questa matina, la rocha di Vigevene aversi resa 

salvo l’aver e le persone, dove erano dentro 50 

sguizari dii Cardinal Sedunense, che era sua, et 30 

fanti italiani. Le zente, zoè sguizari e fanti, stati a 

F impresa di Novara, è ritornati in campo con gran 

butini dii sacho fato. Le zente d’arme vien driedo, et 

il conte Alberigo Belzojoso. Hozi i nimici sono ussiti 

di Milano a mezo milio, et come si dice 300 homini 

d’arme et 2000 fanti sono venuti più inanzi di altri, 

e a l’incontro li sguizari e franzesi deleno a l’arme e 

li andono a T impelo e li feno recular in la terra. 

Diti inimici coreno driedo a li socomani fino al 

campo e si fa dar a l’arme. Diman si aspeta zonzi 

in campo Zanin di Medici con le zente mena con 

lui e il conte Hugo di Pepoli ; etiam il conte Mercu¬ 

rio Bua si aspeta con la sua compagnia e li fanti 

novi ha fato la Illustrissima Signoria. 

Da Lodi, vidi letere di 2 di uno domino 

Bassan, di..., drizate al dito domino Evanze¬ 

lista. Come li lodesaui foraussiti erano in Novara 

sono slà lajà a pezi tulli, exceplo uno reto (sic) di 

Cristofolo Favazo qual è fatto presoli et datoli taja 
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ducati 1000, et uno prole, et il Castagnola. Questa 

cita di Lodi se va minando lecaxe atorno per for¬ 

tificarla; ancora non si ha tocho le chiesi?. In Milano, 

ha inteso domino Hironimo Moron aver mandato 

bando chi voi ussir con lo exercito fuora si metti 

in ordine e vengi, il resto stogino a le solite sue 

parodile a custodia secondo li ordini dati. 

Di Pizigaton, di domino Zuan Jacomo Ca¬ 
pello, di 4, al prefato domino Evangelista. Co¬ 

me Zanin di Medici stato 3 zorni in Cremona è par¬ 

tito per campo con il conte Zuan Fermo iriulzi in 

compagnia, e vano da Corezo a hormigara. Nel venir 

di là di Po, hanno posto a saeho Busoto castello vi¬ 

cino a Cremona de li Po la visi n i, licei sieno soi pa¬ 

renti. Ha bomeni d’ arme 400, 200 cavalli lizieri di 

condula con il re Chrislianissimo, e in tempo di 

guerra fanti 2000. 
A Piasenza hanno, murano i nimici le porte di 

la terra exceplo una. S’è dillo si aspeta altri 12 milia 

lanzinech. Da Milano si ha esser sta presi 70 mer¬ 

canti di più richi, et da quelli voleno danari. 

Da Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et captiamo, di 4, hore ... Come à auto aviso un 

gran numero di zente partite da Pavia esser passate 

per Marignan, et vano a la volta di Milau. 
De Hongaria, di sier Lorenzo Orio dotor 

et cavai ier orator nostro, vene teiere date a Bru¬ 
na, a dì 12 Marzo. Come, a dì 8 de l’instante, il 

Re Serenissimo et lui Orator con la corte azonse 

lì in Bruna, eh’ è una cita, la prima che in la pio- 

vintia de Moravia se atrovi da poi il regno di Hon¬ 

garia. Da malina parlirano per Praga, dove li potra- 

no esser fino zorni 10, per esser la strada pessima e 

piena de ogni sinistro. Scrive, lì a Bruna erano dui 

oratori di lo illustrissimo archiducha de Ausilia fra¬ 

tello di la Cesarea Maestà e cugnalo di questo Sere¬ 

nissimo Re, quali hanno honoralo questa Maestà e 

significatoli la bona disposilion dii signor suo verso 

dì loro, e che ’1 se atroverà a meza quaresima in Nu- 

rimberg dove è sta inciela una dieta di le terre fran¬ 

che, solum per proveder al subsidio dii regno di 

Hongaria per questa futura expeditione, a la qual pro¬ 

mette sua excelentia venirli in persona, et condor 

con se lo illustrissimo Casimiero marchese di Brande- 

burg, et il serenissimo duca di Baviera; che se sarà 

disi, sera gran fondamento a la difesa di questo Se¬ 

renissimo Re. Dicono etiam dicti oratori, il serenis¬ 

simo Imperador dover passar in Ispagna per la via 

de Engel (era, dove si ha a convenir con quel Sere¬ 

nissimo Re. Tedeschi qui dicono haver intentimi la 

Cesarea Maestà far con lui parcntella e voler tuor j 

per moglie la fioìa sua già promessa a l’illustrissimo 

Delfin, fiol dii re Chrislianissimo. Di Hongaria sono 

venute nove, le zente lurchesche aprosimarsi a ditto 

regno da bande tre, uno da la Transilvania, 1 altra 

de Surin e P altra de la Croatia. Idio ne ajuti ! 

A dì 7. La matina, fo teiere di Malatesta 83 

Bajon, date a Roma, adì. 

In questa matina, in Quarantia criminal, fo ex- 

pedilo il caso di sier Vicenzo Zen qu. sier Toma el 

cavalier, fo tesorier in la Patria di Frinì. Et parlò 

prima sier Nicolò Dolfin avogador e monstri) man 

char al suo libro in cassa lire 3823, e lui è confesso 

averli ne le man e voi pagar etc. Rispose sier Alvise 

Badoer avochato, justificando lui non averli tolti; 

ma è stà intrigalo con bolete e voi pagar. Parlò poi 

un poco sier Alvise Mocenigo el cavalier avogador, 

et li rispose sier Zuan Antonio Venier avochato, po¬ 

che parole. Et posto per li Avogadori di proceder, 

ave tutte 40 di si. Fu posto per li Avogadori che ’1 

sia cazudo a la leze di furanti, et questa ave una 

balota solamente. 
Item, per sier Piero Capello e sier Francesco 

Bragadin consieri, che ’ì ditto sia priva in perpetuo 

di tutti officii, regimenti che tocha danari di la Si¬ 

gnoria nostra, et che per anni 5 di officii, benefici e 

Consegii e che ’l sia strida per una volta el primo 

Gran Consejo. Item, pagi quello el dia dar e il quar¬ 

to più per pena ; nè ensi di presoti fino non averà 

sattisfato integralmente. Ave 18. Item, sier Nicolò 

Copo eonsier e sier Anzolo Morexini Cao di XL 

messe voler la parte preditta, excepto che i non vo¬ 

leno el sia bandito per anni 5, nè sia publicà in Gran 

Consejo. Ave 15. Item, li vicecai di XL, sier Marco 

Querini et sier.niesseno voler la parte, 

ma non voi sia striduto. Ave 6. Item, rebalota le 

tre parte che andono meglio, et quella di Vicecai di 

XL, ave 4 dii Copo.dii Capello e Bragadin 

.Dermi,- balotate le do meglio, fo 20 et 20, 

è vistola leze dii ribaldar venendo a pata, 19 fu 

quella dii Capello e Bragadin, 21 dii Copo, et Mo- 

rexini ; et questa fu presa. Non sarà publicato ne 

bandito per anni 5 di officii, et benefici e Conseglii ; 

ma ben il resto come ho scrito. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta pei 

un poco, videlicet che quello hanno fato li V Savu 

electi per il Consejo di X con la Zonta sopra le ma- 

riegole, non obstante che sia fermo come si fosse 

fatto per questo Consejo, che sia preso che ’l Cole- 

gio di la Becaria deputato possi aìdir, cassar, et a- 

nullar quello hanno fato sopra ditte carne; la qual 
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cossa procurò molto sier Zuan Donado qu. sier 

Nicolò da la Becaria. 
Et licentiata la Zonta, fu il Doxe, il qual poi andò 

a caxa, expediteno certi monetarii, videlicet bandi¬ 

ti etc. Item, volseno entrar su la spedition de la 

Caravella per le cosse di la pegola, et fu rimesso ad 

un altro Consejo. Item, volseno li Cai rneter la 

grafia di sier Batista Zane, sier Piero Diedo qu. 

sier Anzolo e sier Francesco Balbi di sier Alvise 

fono fati cazer a la leze per li Àvogadori di Commi 
per aver a le scale pregato per esser fati Savii sopra 

li exlimi, et visto la leze che voi il Consejo di X non 

se impazi più de ccetero in tal gratia di pregierie, 

non fu fato altro. 
Bi campo, da Binasco, vene 1 etere dìi pro- 

veditor Griti e sier Polo Nani capiianio di 

Bergamo, di 4, hore 24. Come in quella malina 
haveano nova che ’1 duca di Bari, hora di Milano, 

chiamato Francesco Sforza, qual era a Pavia, a hore 
18 era intrato in Milano con 4000 fanti et 3 ban¬ 

diere di zente d’arme per la via di Marignan, et fo 

quando i minici over il signor Prospero ussiteno di 
Milan per scaramuzar con nostri, in quel tempo 

feno per intertenir sichè ’l Duca intrasse. Qual ni¬ 

trato a Milan, ha fato grandissima festa di soni e trar 

artellarie. Et scriveno, che il conte Carlo di Sojano 

capo di cavalli lizieri nostri dice averlo visto a Ma- 
rignano, però che ’l vene per accompagnar le lelere 

fino al loco securo e far scorta a li cassoni di pan 

erano mandati in campo. La qual nova è d’impor- 
tantia non poca, perchè darà gran cuor a inimici, 
et maxime a milanesi, vedendo il suo Ducila lì in 

Milano. In Pavia è restato il Marchese di Mantoa 
84 con altre zente. Et per teiere particolar di Fa- 

squalin secretarlo dii Governator nostro, di 

primo, hore 24. Intese, dite zente erano in Pavia, 

con le qual è lo illustrissimo duca di Bari, sono ve¬ 

nute per la spianata di Gidenolfo via, et sono lan- 

zinech 5000, cavali lizieri 500, et homeni d’arme 300 

li andono contra. Item, come il Governator nostro 

si risentiva alquanto. 
In questo zorno, zonse in questa terra, venuto 

con barcha di peota, Costantin Cavaza stato secre¬ 

tano con sier Marco Minio orator al Signor turco, 

venuto in Istria con la galla Soracomito sier Simon 

Lion, la qual fo con P Orator a Costantinopoli. El 

dito sier Marco Minio fece l’intrata ducha di Candia 
a dì 13 Fevrer passato, et dito secretano fo in Co- 

legio dai Savii, et referì alcune parole a bocha. E 

venuto etiam sier Francesco Minio fratello di l’ora - 

tor, stato a Costantinopoli con lui. 

A dì 8. La malina, dito Costantin Cavaza in Co- 

legio referì alcune cosse, et presentò a la Signoria 

una relation di sier Marco Minio sopraditlo, qual 

narra come se ’l referisse il tutto. La qua! sarà leda 
in Pregadi ozi, e il sumario dirò di sotto ad litte- 
ram. Apresentò etiam li capituli autentici di la paxe 

fata co! Signor turco. 
Bi Brexa, fo teiere dì sier Marco Loredan 

podestà, sier Vetor Michiel capitanio et sier 
Hironimo da cha' da Pexaro proveditor sene- 

rat, di 6, hore 4. Manda una depositimi di uno suo 

explorator, stato in Milan, qual dice cussi : 15:22 a 

dì 6 Aprii, Marco Antonio da Cluson provisionato 

in castello, ritornato da Milano dove el fu mandato 

fino a dì primo de l’istante, referisse: che con gran¬ 

dissima difficoltà Zuoba malina a dì 3 intrò in Mi¬ 

lano, videlicet con la compagnia de 28 tanti da Son- 

zin spogliate dal castelan de Cassali, che altramente 
non haria mai poduto infrar per le gran guardie si 

fanno etc. Dove el vele tutto Milan in arme, perchè 
si dicea dovea venir il Ducha, e le zente andavano 

fuori da tre porte, videlicet Verzelina, Ticinese et 

Romana, et dice clie erano più di 50 milia persone 

li ussiti. In la terra veramente si facea segni di ale- 
greza con campane et artellarie, et il castello a l’in¬ 

contro tirava verso la terra, ne la qual tandem il 

predito Ducha intrò a zercha do hore di notte dii 

ditto zorno di Zuoba a dì 3 al lume di torze le qual 
erano da numero infinito, ita che parea fusse di 

bello giorno. Si dice esso Ducha haver tacto la in- 

frascrita via : videlicet partito da Pavia a hore zer¬ 
cha 19 di quello giorno esser venuto ad uno loco 84 

nominato Vidigolfo, e de lì poi a Colundrian et a 

Locha et de lì in Milano; e per quanto 1’ à potuto 

intender, dice haver menalo seco da 10 in 12 milia 
persone, le qual tutte introno in Milano , et essci 

elogiato Sua Excelentia in corte, dove quella seia 

andorno tutti li zentiìhomeni et officii di Milano a 

congratularsi e farli riverentia, e durò questa visita- 

tion tino a le hore 5. Dice insuper, havei inteso che 
fino 3, o ver 4 giorni el Ducha in persona insieme 

col signor Prospero et tutte le gente voleno ussir 

fora di Milano et che omnino voleno devenir a la 

giornata, et come che i hanno cridato Novara a sa- 

cho, videlicet la parte gelta ; et che sopra tutto si fa 
grande allegreza in Milano per questa intrada del 

Ducha. De vicluarie veramente riporta esserne suf¬ 

ficiente abondanlia, maxime di pane, vino el carne, 

excepto non si atrovar olio. Subgiunge etiam ha¬ 

ver inteso lì in Milano, che Marti prossimo passato a 

dì primo esser stà pagate tutte le zente, videlicet 
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6000 fanti per la città, ìi 4000 lanzinech et li 3500 

.spagnoli, corsi e napoletani et 400 lanze; 

i denari di la qual paga i proprii citadini hanno 

exborsato a parodila per parochia secondo la rata 

loro. Prceterea, che Venere a dì 4, nel qual giorno 

lui relator si partì a hore zercha 17 la matina fu 

chiamato i! Conseglio generai, ad che effecto non si 

sà; dicendo che a li bastioni et porta si fanno le so¬ 

lite bone custodie et guardano et zercano ben ca¬ 

dauno che ussisse fuora. Nel qual suo ritorno refe¬ 

risse che a Cassan 1’ ha inteso che in Lodi per il 

eapitanio Bonavaì francese, per la forlification di 

quel loco, haver facto minar tutti li borgi, e di den¬ 

tro di la terra atorno atorno fatto una spianata 

a canto le mure di largeza di braza trentasei. 

Vene in questo Pregadi sier Francesco Corner 

el cavalier procuralor nuovo, e sento con li altri 

Procuratori per haver saldalo e dato li danari ; el 

maneha sier Marco Grimani, qual per non haver pa¬ 

gato tutti li danari ancora non è mirato come Pro- 

curator nè venuto in Pregadi. 

Da poi disnar fo Pregadi ; non fo il Principe, e 

ledo molte letere fino meza bora di note. 

Fo leto una letera dii Signor turco, scrive al 
Principe. In confermation di la paxe ; la copia scri¬ 

verò di solo. 

Fo leto la relation di sier Marco Minio ducha di 

Candia stato orator al Signor turco, qual è longa di 

8 sfogii di carta, mollo bella e copiosa, la copia di 

la qual spero sarà scrita qui avanti, però mi exten- 

derò in scriver il sumario di quella. 

Di campo, di Binasco, dii provedator Grifi 

e sier Polo Nani, dì 5, fiore 2é. Come erano sta 

in consulto quelli capitani francesi, monsignor il 

Gran Maestro Bastardo di Savoja, monsignor di 

Lutrech, di Lescut e altri, e loro Proveditori nostri, 

et consultato quid agendum. Et parlono di andar a 

campo a Pavia, dove si ritrova il marchese di Man- 

toa con zercha 1500 fanti, e sarà facile impresa. E 

mandato a consultar con il Governador nostro, qual 

è in alozamenlo, nè si parte di caxa za 3 zorni, il qual 

non era di opinion di moversi per molle raxon ut 
in litteris. Tamen loro francesi disseno voler far 

cussi. Item, scrive monsignor di Lutrech averli dito 

a esso provedilor Grili, voria la Illustrissima Signoria 

servisse il Re di altri 25 milia ducati, et che per que¬ 

sto era zonto in campo uno messo proprio di quella 

Maestà Chrislianissima, il qual vera a la Signoria a 

questo effecto, con altri avisi, ut in litteris. 
Di Crema, dii Foscolo podestà e eapitanio, 

et Brocca, con avisi ut supra. 

Fu posto per li Savii una letera al Suramo Pon- 

tifice latina, in risposta di sue, notata per Barlolo- 

mio Comin secretano. La copia sarà qui avanti, però 

non scriverò altro. Ave tutto il Consejo. 

Fu posto, per li ditti, una altra letera al prefalo 

Surrimo Pontefice, dicendo quella aver scritto al re¬ 

verendissimo Grimani che ’1 scrivi a suo padre Doxe 

di Veuetia non sia molestade le terre di la Chiesia; 

et qui si justifìchemo el di Bajoni e dii ducha di 

Urbin et di Renzo da Zere che non sono a nostri 

stipendii, eie., con altre parole; le qual il Consejo 

non le piaque fusse scrita al Papa che nulla si duol 

in parlicolar di questi tali, ma scrive in genere et 

però fu rimessa. 

Fu posto, per li ditti, una letera a 1’ orator Su- 

rian in Anglia in risposta di soe zercha le obietion 

li ha fato il reverendissimo Cardinal Eboraeense 

contra la Signoria nostra, che sono in tutto 9, vi- 

delicet che la Signoria è quella dà danari a Franza 

e là più di la ubligation, et è quella mantien la 

guerra in Italia. Item, che la Signoria à mosso il 

turco contra il re di Hongaria acciò F Imperador 

li convegni mandar zente in ajuto per esser suo 

cugnato e che 1’ Imperador non rompa le trieve 

1’ ha con la Signoria. Item, che è.slàamazà uno 85* 

merchadante englese su le nostre terre e toltoli 

per ducali 40 milia. Item, che le galle nostre vieti 

vuode de lì, et è più danno che ulele al Re che 

le vegni; et non voleno pagar le lane a contadi 

ma a barato, e che le misure di vini è manco del 

solito e le bote più picole del consueto, con altre 

parole ; a le qual obietion li fu risposto a parte a 

parte justificando le raxon nostre e negando tal 

cosse, ut in litteris, satis e ben juslificada. Fu 

presa. Ave tutto il Consejo. 

Fu posto per li Savii tulli, aleuto le ocorentie 

presenti et il bisogno a 1’ Arsenal di danari, che ’1 

sia tolto di danari di la presente guerra ducati 5000 

per F Arsenal, et che ’J primo Pregadi sieno electi 

per scurtinio do Proveditori sora F Arsenal, pos- 

sendo esser electi di ogni loco e otìcio excepto dii 

Colegio e di oficii e con pena, ut in parte. Et a Fin- 

contro, sier Zacharia Barbaro savio ai ordeni, solo, 

messe voler la parte, con questo siano dati ducali 10 

milia a li Provedadori, possine esser electi etiam di 

oficio continuo et di quelli è con pena ; et cussi il 

ditto sier Zacaria parlò in favor di la sua parte. Li 

rispose sier Pandolfo Morexini savio a terra ferma, 

dicendo F Arsenal à davanzo danari facendo li conti 

a suo modo. Poi parlò sier Lunardo Emo Cao di 

X molto gajardamente in favor di F Arsenal, lau- 
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dando la parie dii Barbaro, dicendo che si doverla 

veder le lelere di campo: i Proveditori scrive ha- 

ver pagato 3400 fanti, e il Governador scrive esser 
fanti J 500. Poi intrò su le provision à voluto far 

di le artellarie, per esser sora l’artellaria, e à messo 

le parte nel Consejo di X, e presa. Hor andò le 
parte: 82 di Savii, 111 dii Barbaro, et questa fu 

presa et si vene zoso a bore una di note. 
Nolo. Erano lelere di Cataro e di Dalmatia, che 

per esser gran numero di lelere fo butà a monte e 

non fo lele. 
È da saper. Havendo trovado sier Alvixe di 

Prioli e sier Antonio Condolmer inquisitori, inan¬ 

ellar a dar oxele alcuni anni al qu. Serenissimo 

Principe defunto, volendo sentenliar soi boli, quelli 

de piano contentò a portar oltra li ducali... portò 

per avanti altri ducati 680, i quali per non esser li 

libri a chi se dia dar, voleno mandarli a l’Arsenal. 
86 A dì 9. La malina non fo alcuna letera da conto. 

Fo principiato a cavar il lolho di la Signoria, 

qual per serarlo la Signoria nostra à dato ducati — 

del suo in va rii nomi di san Sydro et altri santi. Et 

cussi in la Scuola di san Marco da basso reduti li 

deputarli nominali di sopra et Zuan Jacomo Caroldo 
secretarlo, et Zuan Cavaza rasonato et cavali alcuni 

che andono suso di quello haveano bollelini, zoè 

Marin Querini e altri et fo a bore 14 principialo a 

cavar, non si dicea pacicniia ma bianco, over be¬ 

neficiato, e lutto ozi si siete su la praticha predila, 

cavono da 130U baielini in zercha. Non vene fuora 

li precii grossi. Solum sier Zuan Malipiero qu. sier 

Hironimo ditto Fixolo ave uno zojello per ducati 
160; qual à Lauto assi in altri lutili, e sier Zuan 
Miani el Consier ducati 100. Diman si andarà ca¬ 

vando. Sono 4000 boletini. 
Da poi disnar, lo Consejo di X con la Zonla et 

fu il Principe, e stato un podio la Zonta a lezer et 

scriver certa letera, restò Consejo di X simplice. 

Etiam restò il Principe Serenissimo. 

Et se intrò sopra la expedilion di quelli incol- 

padi di aver dato pegole c-tc., primo dona Marieta 

Caravello mojer di sier Moro Caravello, incolpada 
aver fato dar pegola a do porte di zentilhomeni no¬ 

stri, vìdelicet Diedo et Venier, absenle, ma procla- 
mada, che la sia bandizà per anni 10 di questa cita 
e destrelo, et mia 15 più in là, con taja' lire 1500 e 

rompendo stia uno anno in preson serada e torni 

al bando e alora principii el tempo. 
Item, sier Polo de Mezo qu. sier Francesco in- 

colpado di aver dato pegole, absenle, ma proclama- 

do, bandito ut supra. 

Item, uno Nicolò Albanese barcbaruol vogava 

ditta Caravella, absenle, per aver vogato eie., ban¬ 

dito ut supra. 

Item, uno Zaneto di Zanchi, al qual fo dato 14 

scossi di corda e non confessò, fu asolto e irato di 
prexon di 1’ Armamento dove era sta posto. 

Etiam, uno Andrea barcbaruol presente per il 

qual si à haulo la verità di la Caravella, fu assolto e 

cavato di 1’ Armamento dove era stato poslo. 

Tri campo, fo teiere di Binasco, di 6, bore 86 

21. Come haveano concluso tuor l’impresa di Pavia 

francesi, e li voleano mandar alcune zente con artil- 

larie a dita impresa ; in la qual era il marchese di 
Mantoa. Item, che ogni bora si scaramuzava nostri 

zoè sguizari e altri con quelli ussileno di Milano; che 
erano sta morti 12 spagnoli. Item, come havendo 

inteso che di Milan dovea venir in Pavia 2000 fanti 

in quella note passata, fo mandalo assa’ zente nostra 
e francese per veder di averli, e non hessendo ve¬ 

nuti, cussi si manderà questa altra note. Item, vidi 
lelere di Pasqualin secretano dii Governalor, di 6, 
bore 24, a domino Evanzelista, come era zonto in 
campo uno vien dal re Chrislianissimo a dir li da¬ 

nari per li sguizari sarano prestissimi, et bisognando 

la sua persona, verà a l’impresa. Etiam è lelere di 

le lige di li sguizari a li cantoni, che scrivono esser 
zonte li danari li per le page loro e che li capitani 

atendino a la impresa per il re Chrislianissimo, 

come si fusse propria di loro lige. 
Di Brexa, di sier Hironimo da dia’ da Bo¬ 

xar o proveditor generai di terra ferma, vidi te¬ 

iere di 7. Con uno reporlo haulo da Mantoa, qual 

dice cussi. Monsignor de Milio francese è venuto 
col conte Brunoro daGambara in posta con licenlia 

de lo Imperador per veder il facto d’ arme che si è 

per far contra sguizari. Sperasi che in breve si de- 

bano levar da francesi 24 bandiere di essi sguizari 

et andar a caxa loro. Monsignor di Lescut, quando 

andò in Franza, fo sostenuto per molti dì a Leone 

per comandamento dii Re, che per sdegno non lo 

volea veder, poi pur lo adrnise e fu contento che ’l 
ritornasse. Monsignor di Lutrech è minato in la di¬ 

sgrazia dii Re e presto sarà forzato ritornar di là 
da monti e lassar il governo. Anche di le zente 

d’arme qui in Mantoa pubicamente si afferma che 

’l ducha di Ferara è tolto in la protetiun di F Jrnpe- 

rador. Madama monstra non haver la nova per 

certa, pur monstra li piaceria. La nova vene dal si¬ 

gnor Marchese da Pavia. 

11 signor Zan Francesco, il signor Louis da Gon¬ 

zaga sono pur ili al servilio dii ducha di Bari, e stassi 
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in aspectation che l’Imperati or faria romper alli 

confini de venitiani per divertirli di le cose di Mi¬ 

lano. Il re d’Ingaltera ha mandato a persuader allo 

87 Imperador che per adesso soprasiedi di andar in 

Ingaltera. Zanino di Medici, sachizalo che hebbe 

Busselto de Palavicini in parmigiana, passò a Cre¬ 

mona et aconciò con francesi, per il sdegno che l’ha 

hauto che ’l Cardinal di Medici gli habbia proposto et 

mostrato più confidentia ne! conte Guido Rangone 

che in lui. Si parla qua molto vituperosamente di 

esso Zanino. Il conte Brunoro di Gambara è di opi¬ 

nion, che lo Imperador farà romper contro venitiani 

per saper lui che esso Imperador molte volte si è 

turbato con li oratori veneti per lo adjuto che dan¬ 

no a li francesi, et minacciato che ’1 farebe pace col 

magior nimicho che 1’ avesse al mondo per minar 

Venelia da li fondamenti. Il ducila Maximiliano ha 

mandato a dire al ducila di Bari suo fratello, che 

presto el lo aspecta in Pranza. 

Da Trau fo letcre in questi sorni di sier 
Domenico Disamano conte et capitano di.... 

Qual scrive desiderando saper qualche nova di le 

cosse iurchesche, scrisse una sua letera. 

.dal qual ave risposta, et manda la ri¬ 

sposta, qual è questa : 

Potente signor Conte ! 

Ho ricevuto la vostra letera et inteso quello che 

mi scrive la gralia vostra, zoè se savesse qualche 

cosa di novo che io ne desse nolilia ; per tanto, aziò 

sapia la gralia vostra che a nui beri vene da novo 

circha tre bore avanti che vene la vostra letera, 

vene da tre amici nostri che 1’ altro zorno 1’ è sta 

mena 30 cavali a Signa, et che i sanzachi a cer- 

ehà tre o quattro è per venir, et così me vene da 

novo, che si dice che viene adosso de nui, et che i 

porta bombarde da bombardar adosso de nui. Et 

che bora mai 1’ è assa’ hoste sotto Imoschii, la qual 

le vien avanti de li Sanzachi novi per scorta el si 

ne vien da novo ogni giorno, che i vien adosso de 

nui et cussi nui havemo paura perchè ogniun dice, 

che i vien adosso de nui e così non sapemo adosso 

de nui o de altri. Tamen, e sapemo de certo che ’1 

sera exercilo, ma non sapemo per dove o che li vo¬ 

gliano andar a forlifichar questi castelli, et aziò che 

sapia la gratia vostra, del mio homo ancora non è 

g7* venuto dal Bassa, ma come el vegnira, dii tutto da¬ 

remo nolilia a la gratia vostra, et se altro sentiremo 

darernove a saper. In questo mezo la vostra gra¬ 

da tegna bona custodia ; che Dio ve contenti. 

A tergo : Al polente e magnifico signor Dome- 

nego Pizamano degnissimo conte et capitanio di 

Trau come al signor. 

Nota. Non ha posto il nome suo, o per oblivion 

over per qualche suo rispetto; nè le letere dice di 

che son carge le cavale in esso nominate. 

A dì 10. La malina non fu letere da conto, 88 

soìum una di sier Urban Bolani provedilor di Pe¬ 

schiera, di do capitani tedeschi passati de li, quali 

vieneno de. 
In questa maiina, il Colegio fo sopra le cosse di 

la Becheria, con li deputati al dito Colegio, et. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

Fo seguilo a cavar il lolho a san Zane Polo, ca¬ 

valo assà boletini numero .... e vene fuora do 

gran premii, uno di una zoja vai ducati 900, 1 ave 

una monacha di la Zelestia chiamata Soranza So- 

ranzo sotto questo nome nel boletin seri lo : tondi, 

bon anno, questa ventura non sia invano. Item, 
la zoja granda primo precio, stimata ducali 2500 

tochù a pre’ Lucha, è piovan a santa Maria di Brojo 

e compagni, il qual dice à pocha parte li tocha a 

lui, solimi ducati .... Hor li putì lo intorniò in 

chiesa di san Zane Polo con tanti cridori e feste, 

che con gran stento si partì da loro, e non fo com- 

pido di cavar. 

A dì 11. La matina fo letere di campo, 
date apresso Pavia, a dì... , dii Griti et 2sa- 

ni. Come erano venuti con lezente, cussi volendo li 

signori francesi, a l’impresa di Pavia el là poseno il 

campo da do bande, licei questa impresa era sta 

tolta contra la opinion dii Governador nostro, etiam 
di lui provedilor Griti; et che Lutrech havia voluto 

imprestedo dal prefato Griti ducati 1300 per far 

uno efecto che Ji bisognava presto et haria fato li 

thesorieri dii recever. Item, mandano letere di 

Pranza, e il Re vien a Lion et à provisto di danari 

per sguizari. Scriveno esser intrati in Pavia al di¬ 

speto dii campo da fanti 1300 erano in Milan. 

Item, scriveno dii bon voler hanno sguizari eie., 

ut in litteris. Ha scrito a Crema et Bergamo si 

stagi oculati, aciò quelli di Milan non ussiseno. 

Di Pranza, di l’Orator nostro, da Noion, a 

dì 27. Come il Re era zonto lì con la ilustrissima 

Madama et serenissima Regina, lontan di Lion do 

zoroate, et come il Re era andato a caze e solazi. 

Item, à provisto di 100 milia scudi per li sguizari 

et li ha aviali. Item, à inteso che francesi erano 

intrati in Milan, poi ebbe la verità non esser vero. 
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88* Di Anglici, dii Siivìan, fo teiere date a 

Londra, più vedile di le altre, di 8 et 10 di 

Marzo. Coloquii col Cardinal, qual spera conclu¬ 

der le trieve, ma il re Christianissimo vorìa la du- 

cea di Milan, et che lui pralicha si stagi cussi e si 

Irati il resto, perchè di questo sarà facile aconzarla. 

Di Trau, di sier Domenego Disamano con¬ 

te e capitanio di . . . , fo leto teiere, con alcuni 

avisi. Il sumario sarà qui avanti. 

In questo Pregadi non fu il Doxe, e compito di 

lezer le letere, 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL e Savii, alen¬ 

to li danni patiti al perder di Milano per sier Polo 

Nani capitanio di Bergamo, che li sia dato ducali 

500 di danari di la Signoria nostra, si per aver per¬ 

so arzenti, robe e cavalli, eie., ut in parte, qual 

balotada do volte non fu presa. Ave la prima : 126, 

62, 5; la segonda volta 110, 73, 4. 

Fu posto, per tutti li Savii di Colegio, certa parte 

zercha le galle di Fiandra, videlicet che questa ga¬ 

lla condurà il Papa a Roma, non potendo andar in 

Fiandra vengi con le altre do. Itevi, che si toj do 

nave li in Ingaltera, qual cargi quello inanellasse eie. 

con altre clausole, ut in parte. Et nota. Una galla 

eh’è lì, et questa conduse il Papa, è di raxon di sier 

Alvise Pixani procuralor eh’ è Savio dii Consejo, e 

1’ altra di sier Lorenzo Falier e fratelli; il qual sier 

Lorenzo è provedador a le biave, sier Zuan Batista 

patron a Farsenal, sier Lodovico ai X ofìcii, i quali 

andono a la Signoria dicendo se li fa torto, supli- 

cando prima esser aldi lo in Colegio con li soi avo- 

chati. E cussi fo indusiato. 

Fo fato eleclion di X Savii sora li extimi di pa- 

doana et trivixana, e tolti numero .... per elelion 

di la bancha et 4 man di eletion. Il scurtinio noterò 

qui soto. Uno altro Consejo si farà li altri dieci per 

suplir il numero, come fu preso. 

Fo leto una suplication di certe monache di san 

Francesoo di Brexa, qual dimanda li sia concesso il 

dazio di certe legne li vien date amore Dei da uno 

ciladin, poi esser per ducati 2 a l’anno di dazio, e 

benché ogni anno li datiari ge donano il dazio, pur 

richiedeno Y absolution di quello e riconoscerlo d^ 

la Signoria nostra. Et leto la risposta di reclori di 

Brexa, fo posto per li Consieri, Cai di XL e Savii 

concederli dite exenlione di legne per ducali 2 a 

1’ anno, ut in parte. Et fu presa: 177, 3. 

Fu posto, per i Savii tutti, atento la galla Donada 

di Fiandra è stà retenula dal Papa, toy do nave per 

meler le merchadanlie suso eie. Sier Lunardo Mo- 

zenigo savio del Consejo messe certo scontro. An- 

I Piarti di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

dò le parte : 97 di Savii. Fo presa : 49 dii Mozenigo, 

9 di no, 9 non sincere. 

Eletion di X Savii sopra li extimi di Dadoa 89 

e Treviso justa la parte. 

Sier Cristofal Marin fo zudese di Fo- 

restier, qu. sier Francesco . . 84. 113 

Sier Jacomo Moro fo avochalogrando, 

qu. sier Antonio.62. 135 

Sier Zuan Barbo fo al dazio dii vin, di 

sier Alvise.75. 122 

Sier Catarin Gradenigo qu. sier Fede¬ 

rigo .70. 128 

f Sier Bernardin Cocho el XL Crimi¬ 

nal, qu. sier Antonio .... 129. 69 

Sier Piero Querini el XL zi vii, qu. sier 

Antonio.77. 118 

f Sier Gabriel Benedeto el XL Criminal, 

di sier Domenego.151. 41 

Sier Hironimo Lombardo, fo casteluno 

a Sibinico, qu. sier Almorò . . 93. 103 

Sier Vicenzo Baffo el XL Criminal, qu. 

sier Benedeto.119. 78 

Sier Bortolamio Venier lo Extraordi¬ 

nario, di sier Lunardo ... 90. 100 • 

Sier Zorzi Trivixan el gratulo, fo zu- 

deze di Procurato!’, qu. sier Bal- 

dissera.108. 83 

f Sier Lorenzo da cha’ Tajapiera el XL 

Criminal, qu. sier Nicolò . . 141. 54 

Sier Lorenzo Mocenigo di sier Hiro¬ 

nimo, fo vicepodestà a Monfalcon 70. 127 

-j- Sier Hironimo Basadona el XL Cri¬ 

minal, qu. sier Francesco . . 132. 63 

Sier Lorenzo Loredan fo V di la pa- 

xe, qu. sier Font in.104. 89 

Sier Hironimo Zen, fo Piovego, qu. 

sier Bacalano el cavalier . . . 116. 81 

Sier Piero Marzelo di sier Alexandro, 

da Santa Marina.82. 105 

f Sier Zuan Michiel qu. sier Piero, qu. 

sier Luca da san Polo . . . . 129. 64 

f Sier Polo Contarmi fo a la Taola de 

E insida, qu. sier Zuan Malio . 130. 61 

Sier Marco Michiel fo Zudexe di mo- 

bele, qu. sier Andrea .... 114. 77 

•{■ Sier Thomà Lippomano fo Savio ai 

ordeni, qu. sier Bortolamio . . 126. 67 

Sier Zuan Batista Contarmi qu. sier 

Baldissera, qu. sier Nicolò . . 6 

10 
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Sier Vicenzo Baxadona fo podestà a 

Noal, qu. sier Zuan Francesco . 110. 95 

Sier Domenego Minio fo Cao di XL, 

qu. sier Francesco.80. 114 

Sier Jacomo Diedo qu. sier Arseni, fo 

al Canevo.90. 110 

Sier Zuan Arimondo el XL Criminal, 

qu. sier Zorzi.113. 89 

Sier Andrea da cha’ da Pexaro fo Cao 

di XL, qu. sier Hironimo, qu. sier 

Luca procurator.76. 117 

Sier Hironimo Donado fo podestà a 

Monselice, di sier Marco, qu. sier 

Matio.71. 117 

Sier .... Girardo fo auditor vechio, 

qu. sier Francesco.101. 90 

f Sier Alvixe Bembo qu. sier Zuan Ba¬ 

lista, qu. sier Francesco . . . 121. 70 

f Sier Zuan Barozi fo a la Taola de l’in- 

sida, di sier Francesco. . . . 141. 53 

Sier Francesco Bon el grando, qu. 

sier Scipion.103. 85 

f Sier Antonio Zorzi el XL Criminal, qu. 

sierFantin.139. 51 

A dì 12. La malina vene sul lardi letere di le 

poste zoè di campo, date.apresso Pa¬ 

via, dii Grifi e Nani, di 9, fiore 24. Come han¬ 

no con F artilaria bufato zozo zercha 10 passa di 

muro ; e che il signor Prospero Colona con le zente 

erano in Milan era ussito in campagna et postosi 5 

mia lontano di Milano. Item, come sguizari è nel 

campo di francesi e molto disposti di venir a la 

zornata con inimici. Item, seriveno esser inlrata in 

Pavia una altra compagnia di 500 fanti in ordinan¬ 

za, quali venendo hanno combatuto con le zente 

nostre et a loro dispeto sono intrali in Pavia parte. 

Pur è sta morti da franzesi zercha 100, e altri fati 

presoni, e si non erano li fanti perusini e altri che li 

scapolavano vivi, sariano sta inauratali, pur ne in- 

troe. Seriveno esser zonti Ire nostri canoni erano a 

Crema, i quali nostri comenzerano etiam loro a 

bombardar. Item, seriveno come inimici erano ve¬ 

nuti fino a Binasco, eh’ è mia 10 lontan di dove è il 

campo etc. 

Dii Governator generai obsequientissimo 

servitor Thodaro Triulzi, di 9. Come lui non à 

laudà tuor l’impresa di Pavia; pur quelli signori 

francesi P hanno voluta tuor, et si la si averà non 

sarà sta mala deliberation. Et scrive il bon animo di 

sguizari, et altre parole non da conto. 

Di Pergamo, di sier Zuan Vituri podestà 
et vicecapitanio, di... . Il sumario dirò di soto; 

fo copiosa letera, con assà avisi. 

Fu posto per i Savii ai ordeni, aleuto è venuto 

a nolicia di la Signoria nostra che li slazii de le ga¬ 

lle di Fiandra è stà afiladi a merchadanti ragusei, et 

altri forestieri, pertanto sìa comesso al Capitanio di 

ditte galle voghi diligentemente inquirir, e trovando 

debbi punirli etc. 135, 9, 2. 

Fu posto, per li Savii di Consejo e terra ferma, 

curii sit che li fanti stratioti sono in Dalmatia sten¬ 

tano haver i loro stipendi, i qual non li vien man¬ 

dati da la camera di Vicenza, pertanto sia scripto a 

li rectori debbi far mandar li danari prediti, e non 

far in camera il Camerlengo alcuna parlida se pri¬ 

ma non barano mandati li danari restano dar per 

tal conto di Dalmatia, ut in parte. Ave : 170, 6. 

Fu fato do Proveditori sopra l’arsenal, con pe- 90 

na, iusfa la parte. Tolti.rimaseno sier Alvixe 

di Prioli fo savio dii Consejo qu. sier Piero pro¬ 

curator, et sier Hironimo Zustinian procurator fo 

savio dii Consejo, i quali chiamati a la Signoria ace- 

ptono. 

Fu posto per li Savii ai ordini, atento el sia da 

prò veder a la terza galla di Fiandra che conduse il 

Papa a Roma, però il Colegio debi venir de prae¬ 

senti con le sue opinion, sotto pena di ducati 100 

per cadauno, ut in parte. Et fu presa : 141, 20. 

Fu posto, per li Savii tutti, che le do galle di 

Fiandra debano far la muda per tutto .... Item, 

toy li capitanio una nave overo do, dove il resto di 

le merchadanlie si possano cargar su dite nave con 

cinque quinti del nolo pagado, e sia la conditimi 

le robe verano con ditte nave come se fusseno sta 

cargade su le galle, e lutto vadi per terzo; con altre 

clausole, ut in parte. Et nota. Sier Alvixe Pixani 

procurator savio dii Consejo nulla messe per es¬ 

ser partecipe di ditte galle. A l’incontro, sier Lu- 

nardo Mocenigo savio dii Consejo messe che, in 

loco di la galla Donada si tolesse una nave, et che 

si cargasse e tutti i nolli fosse di esso patron Do¬ 

nado solo; che quelle voleano li Falieri, quali han¬ 

no in terza galla è de li. Andò le parte, nè altra¬ 

mente fo parlato : 40 dii Mozenigo, 94 di Savii, 

et questa fu presa. 

Fu posto, per li Savii, una letera a sier Vicenzo 

di Prioli capitanio di le galle di Fiandra: alento si 

ha inteso che molti forestieri cargano in su le ga¬ 

lle, per tanto debi far cargar finché ne sarà robe 

e merchadantie di nostri mercanti, ut in litteris, 
pagando il nolo. 
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Fu poi sier Gasparo Malipiero et sier Marco 

Morexini savii sora le aque a la Signoria, per vo¬ 

ler meler certe soe parte, et li Savii disseno è ben 

indusiar che sier Dona da Leze savio a terra fer¬ 

ma si ritrovi, il qual non era in Pregadi. Unde sier 

Mario Morexini andò in renga, e stè più di una 

bora parlando il bisogno hanno di danari, et li da¬ 

nari hanno hauti, e le opere fate et quello inan¬ 

ella a compir. Tamen, vene zoso et non fo messo 

altra parte. 

Di Roma, vene letere di V Orator nostro, di 
5 et 7. Come il signor Renzo era a la Pieve, e 

feva la massa di le zente per andar a l’impresa 

di Siena. Item, che li cardinali presidenti Gri- 

90* mani et Grassis haveano chiama congregation in 

Santa Maria di populo, e che li cardinali non se 

reduseno, solum cinque vi veneno per opera di 

cardinali tieu con Medici et di altri tien con F lm- 

perador ; et che il Cardinal.havia portato 

una scritura senza soloscrilion, qual don Zuan He- 

manuel F orator cesareo la mandava, per la qual 

pareva si scusasse di la rilention fu fata a quel 

penilentier andava dal Papa retenulo a Fiorenza, 

dicendo era un tristo, et portava letere del re 

Christianissimo al Papa. Item, come, havendo com¬ 

pito F oficio di Conservatori et electi di altri per 

romani justa il consueto, volendo intrar in loro ofì- 

tio quali erano prima, non li voleano dar F oficio, 

sichè fo pericolo di qualche disturbo; pur fo tenuto 

modo per il Colegio di cardinali che li deteno Fo- 

fìcio. Item, che .... di F Anguillara, volendo certi 

danari dovea aver dà la Chiesia per andar a soldo 

di senesi, fo chiama ii Cardinal Armelino, qual è Ca¬ 

merlengo, per fargeli dar: il qual disse non haver 

danari alcun di la Chiesia. Item, come il signor 

Alberto da Carpi voleva prestar al Colegio ducali 

5000, con questo, di questi et di quello el dia aver 

per avanti fusse fato cauto, et signato li danari si po¬ 

tesse pagar. Item, è nova il Papa era tra Saragozza 

di Ragon e Barzelona, con altri avisi sicome in ditte 

letere si conlien. Et nota : il Cardinal Grimani si 

parti a dì..., come a bocha disse il corier, et vien 

in questa terra. 

Da Napoli, di Lunario Anseimi consolo, 
di.... Come erano tornale a Napoli 4 galle, per 

paura di Prèjan, è fuora. Item, hanno venduto do 

castelli, zoè.al.per ducati 70 

milia, et uno altro chiamato.a. 

Beltrame, zoè li soi heriedi per ducali 28 milia. 

Scurtinio di due Provedadori sora V Arsenal, 

Sier Hironimo Querini, fo savio a ter¬ 

ra ferma, qu. sier Piero ... 64. 125 

f Sier Alvixe di Prioli, fo savio dii Con- 

sejo, qu. sier Piero procuralor . 117. 63 

Sier Thomà Mocenigo, fo savio a terra 

ferma, di sier Lunardo, fo del 

Serenissimo.65. 121 

f Sier Hironimo Zustinian procurator, 

fo savio dii Consejo .... 117. 71 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo go- 

vernador di F intrade, qu. sier 

Zuane.52. 138 

Sier Luca Trun, fo savio dii Consejo, 

sejo, qu. sier Antonio .... 99. 89 

Sier Andrea Basadona, fo Consier, qu. 

sier Filippo.70. 119 

Sier Marco Orio, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Piero .... 68. 120 

Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo savio 

a terra ferma, qu. sier Nicolò . 78. 111 

Sier Lunardo Emo, fo Consier, qu. sier 

Zuan el cavalier.94. 94 

Sier Antonio Trun procurator, fo sa¬ 

vio dii Consejo.65. 120 

A dì 13. Domenica di l’olivo. El Serenissimo 91 

vene in chiesia a la messa con li oratori, Legato, 

Franza, Ferara et Mantoa. Non fu il cesareo; et per 

esser venuto letere di campo, poi messa il Colegio 

si reduse a lezerle. 

Di campo aduncha fo letere di provedadori 

Griti et Nani, di 10, hore . . . , date apresso 

Pavia. Come la baiaria fatta non havendo fato 

molta operation dove la era, F aveano levata, per 

bater a una altra banda. Et dii signor Prospero con 

le zente ussito di Milano par non venivano più avan¬ 

ti, et questo perchè non si leniva bastanti di venir a 

la zornata, la qual da sguizari è molto desiderata. 

Item, era lettere da Lion di 5, dii zonzer lì il Chri¬ 

stianissimo re con la corte, et havia 12 milia fanti, 

tra li qual 6000 lanzinech, quali voleva mandar in 

Italia; et che Lutrech li havia scripto non li man¬ 

dasse perchè non se intendeno ben con sguizari, per 

non meter disensione; et altre particularità ut in 

litteris. 
Da poi disnar, fo predichalo a San Marco. Vi fu 

il Principe con li oratori. . . . , et predichò il pre- 
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dichador di frati Menori qual è il rezenle di Padoa, 

maislro .... 
91 * A dì 14, Limi santo. La mattila, fo teiere 

di campo apresso Pavia, di Provedadori no¬ 

stri Oriti et Nani, di 11, hore.Come, 

dubitando francesi 1’ ussir dii signor Prospero Co¬ 

lonna di Milan et non esser messi di mezo, haveano 

terminato baicela da do bande, et feno uno ponte 

sopra Tesin per dove voleno far la baiaria ; et altre 

particularilà eie. 

Fo etiam teiere in ti Cai di X, di campo. Si 

dice, il marchese di Mantoa qual è in Pavia, pratiche 

di levarsi salvo, e andar a Parma con le sue zelile. 

Di Franga, di VOrator nostro, date a No- 

ion, a dì 2. Come erano lì zornale do di Lion, et il 

Re havia aduna 500 lanze et 12 milia fanti et . . . 

Ztem, il re Clir isti altissimo scrisse una le- 
tera a la Signoria, data ut supra, sottoscripta 
di sua mano. Per la qual ringratia la Signoria di 

le operation fate in questa guera, pregando a perse¬ 

verar; con altre parole. Et la mansion dice • « Amici, 

aliati et compadri nostri carissimi », la copia di la 

qual letera scriverò, potendola aver, qui di solo. 

Di sier Antonio Surian dotor et cavalier, 

orator nostro in Anglia, date in Londra a dì 
21 et 24 Alareo. Come il Re havia armato tra 

nave et gaiioni vele 32, et questo per mandar ad in¬ 

contrar la Cesarea Maestà, qual si dice voi passai in 

Spagna et vera abocharsi con questo Serenissi¬ 

mo re . 
Da poi disnar fo Consejo di X con Zonta, et fu il 

Doxe, nè allro se intese. Feno solimi do Sopraco- 

miti, videlicet sier Piero da Canal el XL di sier 

Bernardin con ducati 400 per mexi 6, el sier Polo 

Querini qu. sier Piero di Cypri con ducati 500 pur 

imprestedo, armando come li altri per do mude. 

Item, fono sopra le grafie di sier Alvixe So- 

ranzo di sier Sabastian bandito in Caodistria ad 

tempus, el de sier.Arimondo di sier Zuane 

92 etiam bandito, quali voleno prestar danari a la Si¬ 

gnoria nostra ut in suplicationibus. Et fo per li 

Avogadori contradita, sichè non andò la gratin. 

Di Prexa, di sier Hirottimo da cha’ da Pe- 

xaro provedador generai, di 12, ltorel. Vidi te¬ 

iere, qual manda una relation di uno stato a I cento, 

qual dice in questa forma videlicet: Marco da Riva 

ritornato da Trento dove arivoe fino Venere otto 

giorni, che fu a dì quatro dii presente, intese che ’ 

capitanio Nicolò Translorf facea gente a Bolzan e in 

la Val de Non et in Val Sugana a nome dii ducha 

de Bari; il che inteso, per verificilarsi del far di tal 

gente andò a Bolzan scorendo per Val de Non e Val 

Sugana, ne li qual loci non intese nè vele far cosa 

alguna. Et ritornato a Trento Zuoba proxima pas¬ 

sata, che fu a dì 10 di lo instante, udite dir da mis- 

sier Antonio da Thiene, che tal gente, videlicet nu¬ 

mero 10 milia fanti, si faceano in Augusta per il 

soprascrito capitanio Transtorf, Né altra particula- 

rità ha udito dir, salvo che tutti quelli zentilhomeni 

da Trento stanno di mala voglia, per la nova venuta 

de lì de la intrada dii Ducha in Milano, dubitando 

non li succiedi qualche sinistro di la sua persona ; 

subgiongendo insuper che gionse de lì in quello 

giorno uno de Trieste, pallido da lo Imperador, 

zoè da la corte cesarea, ma non si sa il tempo, che 

dice a la sua pallida Sua Cesarea Maestà haversi im- 

Darchato per passar in Spagna, et si dicea che Fer¬ 

dinando suo fratello dovea venir in A^spruch, per 

far far una dieta di far provision di gente da man¬ 

dar in Hongaria a li contrasti dii turcho. 

Di Bergamo, di sier Zuan Vi turi podestà e 

vice capitanio, di 12, hore 18. Come, in quella 

matinn, a hore 10 li era venuto una sua spia da Mi¬ 

lano, qual referisse che beri a le 17 hore il signor 

Prospero fece inviar le gente d’ arme fuora di la 

terra, et quando fumo lontane forsi tre miliari, rilor- 

norono, et stando un pocho fu ditto: « A cavallo, a 

cavallo », et subito le ditte gente d’ arme se redu- 

seno a porta Senese dove erano le fanlarie, leartel- 92 

larie, monitione et victualie assai, et dicevano fi a 

loro soldati voleano ussir et andar a Marignano cum 
tutto lo exercito, excepto il ducha di Bari dovea re¬ 

star in Milan con zercha 2000 fanti, 100 homini de 

arme et alcuni cavali lizieri con lo populo, qual è 

tutto de un pezo et de un voler, et dicevasi che loro 

manteneriano Milano. Et dice haver inteso per bona 

via, che voleano mandar di qua di Ada fanti 4000 

con sei falconeti et doi altri pezi de aitellaria, quali 

insieme con quelli dii Monte di Brianza dovesseno 

venir a questa cita di Bergamo et dicesi per di\ei - 

lire le gente nostre, pensando veniriano a socorerli 

et che ’l signor Prospero haveria tanto mancho con¬ 

trasto. Et dice che se daseva ad alcuni soldati novi, 

sì forestieri come terieri, doi testoni per homo, et se 

diceva fra loro soldati : « Non dubitate, andarele in 

bon loco a vadagnar assai ». Et sentite per alcuni dir 

queste parole « Se li inimici ne dislurberano a nui a 

Pavia, nui li disturberemo loro a Bergamo ». Scrive, 

inteso questo, subito dete aviso al clarissimo Grili, 

et che parendoli sia a proposito mandi qui un nu¬ 

mero di fanti, e ordinar a Crema overo a Brexa che 
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si mandasse etiam qualche pezo di arleìlarie, et che 

lui Podestà iu questo mezo l'aria intrar ne la terra 

de li homeni di le valle, et farà tutte quelle provi - 

sion altre che lui potrà, et intendando inimici che si 

fazi provision forsi penserano quello harano a fare, 

et non venirano : et cussi etiam scrive a la Signo¬ 

ria nostra. Riporta etiam, come il Ducha ha diman¬ 

dato danari a la terra, la quantità non ha saputo 

dire, salvo dice che ogniuno secondo le sue condi- 

lione portano chi danari, chi arzenti et collane, fin le 

povere done portano qualche aneleto et se baleno 

danari ogni zorno. E1 ditto explorator se partite a 

le 22 hore, et é venuto tutta notte, et dice lassò a 

93 dita hora le ditte gente tutte in porta Senese. Scrive, 

li villani brianceschi sono pur ancora in arme et 

dintorno a la rocheta di Brivio, et cerchano di voler 

zercha 20 fanti sono dentro ne le mane loro. Se 

altro averà, darà aviso, eie. 

A dì 15, fo il Marti Santo. La matina per tem¬ 

po vene 4 barche de Histria con Teiere di sier 

Piero Mocenigo podestà et capitanio di Caodi- 

stria, di. . . Qual manda una letera anta dal ca¬ 

pitanio di Raspo sier Nicolò Zorzi, li scrive che una 

hoste di turchi, da numero 12 milia, erano venuti in 

li lochi del conte Bernardin Frangipani, vidclicet a 

uno loco detto .... brusando etc-, eh’ è mia 80 di 

Gaodislria ; sichè tal nova ha messo in fuga tutti 

quelli lochi de 1’ Histria. Unde esso Podestà havia 

ordinato provisione a li castelli e tutti si reducesse- 

no a le forteze. 

Di Udene, di sier Vicemo Capello luogote¬ 

nente di la Patria di Fruii, date a dì. . . Qual 

manda questo aviso auto per una letera di comessa- 

rii di Gorizia, et manda la copia, la qual sarà qui 

sotto scripta. 

Etiam da Pyran, et altrove fo teiere. Che 

tutta P Histria è in grandissimo spavento per tal 

nova; le qual letere fo lete con la Signoria poi mes¬ 

sa, e parte di Sa vi i avanti venisseno a Consejo. Ta- 

men molti di Colegio non le credeva. 

Fu in questa matina Gran Consejo, et posto le 

infrascrite gratie tutte prese. Fo fato 9 voxe per do 

man di eletion. Et perchè sier Nicolò Foscolo di sier 

Andrea, è podestà e capitanio a Crema, fo a la Si¬ 

gnoria instando il partir di sier Marin da Molin 

electo successor di suo padre, qual è più mexi era 

electo, havia il burchio a riva, et temporizava andar 

per le presente occorentie. Qual chiamato a la Si¬ 

gnoria, il predetto sier Marin refudoe, et fo stridalo 

far in loco suo Podestà e Capitanio a Crema il pri¬ 

mo Gran Consejo, per non esser andato al tempo. 

Fu posto, prima la gratia di sier Vizenzo Bolani 

qu. sier Domenego debitor di dacii 1513, di ducali 

800, voi pagar di cavedal e prò di Monte vechio, justa 

la parte, havendo li primi do anni scapoli. Ave 2, 

48, 1480. Fu presa. 

Fu posto una gratia di... . Alemanti, era ridia 

fameia e disfata a la perdida di Negroponte, ove ha- 

veano uno castello. Dimanda una sansaria in Fontego 

de tedeschi prima vacante, poi le expectative sono. 

Ave 6, 31, 1492, et fu presa. 

Fu [tosto una gratia di sier Toma Michiel qu. 93 

sier Zuan Matio, qual haveno 2 campi in Campono- 

gara condiliouadi per il testamento fe’ sier Benedet¬ 

to Michiel qu. sier Alexandro, i qual havendoli dà a 

sier Zuan Antonio Venier suo zenero, e voi fabri- 

car etc. e dar altri campi lì a ditto fedecomesso, 

dimanda li sia concesso eie. Et leta la risposta di 

Provedadori di comun che conscia la gratia, fu pre¬ 

sa. Ave 3, 90, 1424. 

Fu poi menato in cariega uno puto intermo fiol 

di sier Zuan Fraocesco Lion qu. sier Alexandro a- 

torno il Consejo, et il padre drio pianzendo, e leto 

una suplichation, dimanda una balestria in vita sua 

su le galie di merchi a l’anno. Unde fu posto per 

li Consieri, et Cai di XL conciederli 6 balestrarie, 

poi fo azonto altre 4, sichè siano 10, zoè una a 

P anno; et fu presa. Ave 2, 35, 1515. 

Fu poi posto la gratia di sier Batista Zane, sier 

Piero Diedo qu. sier Anzolo, sier Francesco Balbi, 

di sier Alvise quali fono banditi per li Avogadori 

per procurar a le scale di Pregadi sora li exlimi eie. 

dimandano esser asolti di la dita condanason. Et 

leto la risposta di Avogadori, qual nara il caso et 

conseia la observantia di le leze, et dilli tre andono 

atorno Gran Consejo suplicando il prender la gì alia, 

fu presa, et mandati fuora li soi parenti. Ave 3, 

ICO, 1291. 
Fu posto una gratia di Alvise di Piero secreta¬ 

no, qual, atento li soi meriti, esser stato al Soldan, 

al Turcho, a P Imperador incognito poi la liga di 

Cambrai, al re di Franza quando si fe’ la liga etc., 

dimanda la expectativa di una sansaria in Fontego 

di todeschi prima vachante, poi 14 che sono, tt 

questa di Alemanti per uno Filippo suo fiol. Ave 0, 

99, 1502; et fu presa. 

Fu posto una gratia di uno Bortolamio di Cen¬ 

ter dii territorio di Ruigo absente, bandito pei 

certo rapto di una pula, fu preso. Et voi justificar le 

raxon sue al Podestà e capitanio di Ruigo. Ave 36, 

80, 1239; et fu presa. 

Fu posto una gratia di uno bornio di.... 'c- 
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ronese qual uno suo fiol studiava a Padoa, incolpado 

di la morte di Bortolamio di La Torre scolaro, fo 

bandito di terre e lochi; si voi apresentar. Ave 9, 

108, 1264; fu presa. 

94 'Fu posto una gratia di la moier e doli di Zuan 

Hongaro guardian a le presoli, qual fu morto da 

doi per trar uno Piero era in presoli, a requisition 

dii duca di Ferara. Ha 6 doli picoli. Dimanda sa- 

gomador di oio, over mesurador di fermento, pri¬ 

ma vachante. Ave 2, 17, 1490; et fu presa. 

Fu posto una grati;1, di Nicolò da La Torre scri¬ 

vati a la Messetaria, dimanda dii so’ salario non core 

sia pagado di certi dacii pur a la Messetaria, ut in 
parte. Ave lo, 163, 1224; e fu presa. 

E nota. Non si poteva meter tal parte per esser 

li otto ofdcii deputati a la Camera d’imprestali. 

Fu leto una suplication di Zaneto Foler da Ve- 

necia, incolpado di la morte di uno ditto 'legnoso, 

et lui era su la galla soracomito sier Zuan Duodo; 

si voi apresentar etc. Et è nota, li Signori di note 

che risponde a la grada, et sier Zuan Aguslin Piza- 

mano, era Signor di note, andò a la Signoria dicen¬ 

do mai ha risposo nè sotto scrito; et cussi fo manda 

a monte, sicome fo manda etiam mò uno anno. 

Fu posto una gratia di uno Jacomo Barzelo, et 

Bernardin Bolenigo banditi per sier Polo Donado 

podestà di Padoa, absenti, incoipadi di homicidio, si 

veleno apresentar etc. Ave 27, 190, 1214; et fu 

presa. 

Noto. Eri comenzò il perdon di colpa e di pena 

in la Scuola di San Zuane Evanzelista, et ozi com¬ 

pite, qual si ave per papa Leon X. 

Da poi disnar fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum. 
In questa matina in Gran Consejo, fo publicà per 

Gasparo di la Vedoa le tre condanaxon fate a dì 9 

del presente contra Maria Caravella, sier Polo De 

Mezo et Nicolò Albanese fameio in caxa di sier Moro 

Caravello, sicome ho notato di sopra la continentia 

di quelle. 

94 * Copia di la teiera scrita per il Capitanio di 
Gorizia al Luogotenente di la Patria di 

Frinì. 

Magnifi.ee et durissime Domine amice 

et tamquam frater honorande. 

In questa bora, a bora prima di nocte, per diver¬ 

se man de messi, qual diceano haver visto esser ca- 

slramentati gran numero de turchi apresso Posto- 

yna in uno certo luoco ditto Slavin hozi, et etiam 

haver visto et parlato con molte persone, qual sono 

fuziti da le lor man, et di bora in bora vanno scam¬ 

pando tal furia. Inteso, habiamo de certo che essi 

turchi scoreno per il Carso a questa via de Gorizia, 

cani intention forsi de scorer più oltra a danno de 

cristiani se hanno preparato in grande presteza da 

far tal loro coraria. Pertanto me ha parso per zelo 

de la cristiana religione far avisata vostra magni- 

tìcenlia, qual cum la sua solita desterilà avisarà li 

subditi soi, aciò in tempo habbino a salvarsi. Inlen- 

dando più olirà, farò vostra magnificenlia certiorala 

del lutto, et di hora in hora. Quae bene valeat. 
Da tee Goritice, die 13 Aprilis a hora prima 

di nocte 1522. 

Subscriptio : 
Georgius de Eggi 

capitaneus Goriciae et Carsi. 

A tergo: Magnifico et Clarissimo domino 

Vincentio Capello Patrice Fori Aulii locumte- 

nenti etc. 

Copia di una letera di Agustin di Tarsia, data 

in Cavodistria a dì 14 Aprile 1522, dri 
zata a suo fratello Damian di Tarsia in 

Venecia. 

Spectdbìlis mi frater carissime etc. 

Mi ha parso de avisarve, per la presente, de li 

andamenti turcheschi, per aviso vostro. Lo exercilo 

dicese esser al numero 10 milia, et a dì 12 dii pre¬ 

sente alozorno suso la campagne de Grobnico, et 

vene a dì 13 suso per la via de Casteinuovo, et han¬ 

no passato apresso Pam, et sono andati al Taber de 

Silavagora, et tutte quelle ville hanno malmenato, 

fato pregioni assai, pialo Zula, brusano. In questa 

note hanno alozalo a Masderta. Non so che volta fu¬ 

rano, dubilase non vegni in Aquileia. Non altro, in 

pressa a vui mi ricomando. 

In Cavodistria, a dì 14 Aprii 1522. 

Copia de una letera ài sier Lorenzo Orio do- 95 

ctor et cavalier, data in Praga in Bohemia 
a dì primo Aprii 1522, narra Vintrata dii 
Serenissimo re di Hongaria in ditta cità. 

Come, partite da Moravia a dì 22 dii passato, et 

zonseno a li confini di Bohemia ad uno loco, ditto 

Polzna, dove da li baroni bohemi questo Serenissi¬ 

mo Re et Regina forno scontrati. Erano loro signo- 
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ri al numero di 60, et tutti haveano le done loro 

vestite ornatissime, con gran numero di zente di 

arme et fantarie assai. Receveteno Sua Maestà cam 

gran pompa. Poi a dì 26 dillo zonseno ad uno loco 

ditto Culhna dove sono le minere et il loco se ba¬ 

leno le monede boheme, nel qual similiter fo 

scontrale queste Maestà dal ordine de li nobeli con 

donne et gente ut supra. Et a dì 28 fece la entrata 

qui in Praga honorata da tutta la cita di hornini et 

done, dal Studio, et dal clero, con grandissima de- 

monstration di alegreza et satisfazion. Ripossono 

per un zorno tutti defatigati et stradai per la longe- 

za dii camino, et difìcultà in quello del viver per 

tutti maxime per li cavalli, molti de li quali sono 

morti, ma tutti minati per esser il paese sterile di 

strami, ma di gente populoso molto. Se expeda 

oratori de Polonia,'il marchexe di Brandiburg, al¬ 

cuni principi di Saxonia, et li duchi de la Silesia, li 

quali serano qui fra dui giorni, et zonli darano prin¬ 

cipio a la dieta, ne la qual se traterà de la expedi- 

tion proxima contra turchi, et di coronar di presen¬ 

te la Serenissima Regina, componer le differentie 

sono fra li baroni, et li nobili et li populari sei tem¬ 

po basterà, perochè tanto siamo stati in viazo che 

lino bora tutte queste cose dovevano esser finite, et 

nui dovessemo esser de ritorno, et ancor non è prin¬ 

cipialo cosa alcuna. Dubito il regno di Hongaria 

non sia prevenuto da nimici, avanti se ritorni con 

95 ‘ questa gente a quello. Tamen li signori hongari 

fanno ogni provision per quanto ozi sono venute 

nove, et già per tre mano danno in Buda danari, et 

fanno gente. Instano questa Maestà ritorni. Idio vo¬ 

glia il ritorno sia in tempo. Scrive desiderar lui 

oralor il suo repatriar per aver suportato incompa¬ 

rabilmente magior danno di alcun altro, et in que¬ 

sto viazo scrive non li haver bastato ducati 150 al 

mese, et cussi qui perchè tutto è in gran precio. 

Tien sajjà sta electo il successor, et expedilo ctc. si¬ 

che al ritorno in Hongaria, qual tien non possi per 

necessità tardar molto, lo trovi e possi venir via. 

Scrive è quasi rnexi tre non à hauto alcuna letera 

publica nè privala. Scrive aver expedito uno suo 

Lorenzo con le letere. Queste vie sono periculose, 

et raro frequentate. 

Ricevuta a dì 15 Aprii. 

96 A dì 16. La matina non fo alcuna letera dì cam¬ 

po nè etiam di altro locho in Colegio, maxime de 

Histria per le cosse di lurchi. Solum fo leto in Cole¬ 

gio una letera dì Zuan Clemente Stanga gover- 

nador in Cremona per il re Christianissimo, 

di 13, drittata a sier Stefano Querini di sier 

Piero el consier. Qual scrive e dice cussi in sti¬ 

mano. Come la bataria a Pavia si fa da tre bande. 

Da doe fanno le nostre zente, da l’altra el signor Fe¬ 

derico di Bozolo et Zanin di Medici. In Pavia è il 

marchexe di Mantoa con 300 fanti et 150 lanze; è 

slà bufalo zoso per la baiaria braza 40 di mura¬ 

glie, et monsignor di Lautrech ha proclamalo dar 

la terra a sacho. È slà ordinato chi darà la bataglia, 

nostri, el conte Federico e Zanin di Medici, et 4000 

sguizari de li cantoni molto disposti, el si darà pre¬ 

sto l’arsalto, èt hanno ordinato, per esser ussito il 

signor Prospero con le zente di Milano, et venuto 

a Binasco, che, dando la bataglia, questi non vo¬ 

gliano venir a la zornata, però li francesi et 10 

milia sguizari sono in ordine per andarli a l’incon¬ 

tro vigorosamente; sichè si aspeda haver viteria. 

Item, è aviso particular di Citanuova in sier Hi- 

ronimo Contarini qu. sier Priamo, per letere fate eri. 

Come turchi erano desesi depredando a Castelnovo, 

era di Damian di Tarsia, miglia 25 di sora di Cao- 

dislria. 

Fo dito, la galla, soracomito sier Zuan Jaconio 

Bon qu. sier Àlexandro, hessendo andata in Dalma¬ 

ta in certo locho per interzarsi, tamen non fu vero, 

aver patito sinistro. 

Da poi disnar, a 1’ hora debita, el Doxe vene in 

chiesia con li oratori, Legato, Franza, Ferara et 

Mantoa; ma il Cesareo non vene, et siete al matutin. 

Da poi disnar, fo letere di campo soto Pavia, 971; 

dii Grifi et Nani, di 12, hore 3 di note. Come 

atendevano a la bataria, e che il conte Piero Navara 

havia fato una mina a uno lorion dove voi dar il 

fuogo al tempo di la bataia, per la qual se inlrarà 

dentro, et spera certo haver la terra; la qual bata¬ 

glia si voleva dar la matina sequente, ma sguizari 

persuaseno monsignor il Gran Maestro a non darla 

doman eh’ è Sabado, perchè tal zorno lo observauo 

per esser zorno de Inocenti, tamen volendo ge la 

darano; sichè si tien se indusierà. La terra è stà data 

a sacho per monsignor di Lautrech, et scrivono essi 

Provedadori dubitar che come la sarà presa nostri 

se inricherano tanto, videlicet le fantarie, che si 

partirano col botino. Item, i nimici erano in Pavia 

è ussiti a scaramuzar, et è stà mal trattati. Si è pro¬ 

visto, in caxo il signor Prospero volesse venir al 

tempo di dar la bataia per divertir, che li francesi 

et sguizari li siano a l’incontro, quali è molto desi¬ 

derosi di venir a la zumala. Tutto è preparato; si¬ 

li) La carta 96* à bianca. 
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che si darà la bataglia. Et manda letere ante di 

Pranza. 
De li diti di 13, ìiore 16. Come continuavano 

la bataria, e tjen doman da matina se li darà la ba¬ 

taglia; con altre particolarità sicome in le dite letere 

si contien. 
Di Franca, dii Badocr orator nostro, aate 

a Lion, a dì 8. Come a di G il Serenissimo re 

giunse lì con la Serenissima Regina, et Illustrissima 

Madre, et lui Orator poi, e come havia avià verso 

Garnopoli zenle per venir a la volta de Italia. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

e capiianio, di 13. Come havia auto aviso di Mi- 

lan eh’ el Duca non atendeva ad altro eh’a trovar 

danari; toltoli teriboli, calesi, patene et erose di le 

chiesie. Beni, tutti li milanesi che haveano arzenti 

li fevano dar fuora, meler in zecha e bater monede, 

e cussi ducali di ori poteva trovar, et che si leva 

inquisition per domino Hironimo Moron a li oresi a 

chi di Milano havesseno fato arzenti, per poterli re¬ 

cuperar da chi li hanno. 
« Di Bergamo, di sier Zuan Vituri podestà 

et vicecapitanio, di 14, hore 15. Come, per le sue 

di 12 avisoe quanto P havia auto per il suo explora- 

tor da Milano, che se faceva fanti 4000 dii paese a 

li quali davano doi testoni per homo, et se diceva 

de farli passare Ada el venir a questa cita di Bei - 

gamo per divertir parte di V exercito di la Signoria 

nostra ; et come lui Podestà era per far provisione 

al presente. Avisa di progressi de li inimici non ha 

inteso altro, tamen non è restato di mandar explo- 

rator a la volta di Milano et mantenir bone guardie 

drio a le ripe de Ada, et havia fatto intrar in la ter¬ 

ra le compagnie di Hironimo Tealdino et Sarasino 

che sono da zercha fanti 200, li quali per ogni re- 

speclo stano bene in dilla cita. Tutti quelli di le 

ville, per quanto li hanno scripto, sono paratissimi di 

venir in la terra ad ogni sua richiesta a la diffension 

di quella cità e di ogni altro Iodio dove fusse biso¬ 

gno a beneficio di la Signoria nostra, e poiria esser 

inimici, inteso le bone provision si fa et il bon a- 

nimo di questi a difendersi, et non venendo si non 

per sachizar et ruinar, forsi i muterarano pensier, e 

venendo, che non lo crede, hariano podio honore. 

Meri uno Baldissera Iroldo capo di brianceschi andò 

a Brevio, et ha auto la rocha a pacii e salvato quelli 

fanti 20 che erano in quella, e dice haverla lolla a 

nome dii Ducila. El in dillo loco de Brevio hanno 

barchete 14, con le quale polriano passar 10 in 12 

persone a la volta per cadauna. Scrive aver man¬ 

dalo Zuan Baptista da Castro con la sua compagnia 

de cavali lizieri, che sono da zercha 30, et li ha or¬ 

dinato che stiano drio a le ripe di Ada, et faza far 

1’ anliguarde si per li soi come per quelli dii paese, 

et dii tutto lo tenga avisalo. Scrive, i ditti di le ville 

tien venirano prontissimamente, per esser inimici 

con i ditti brianceschi. Scrive aver scrito al conte 

Alexandro Donalo, qual intendeva esser a Fontanela 

con 200 fanti, che li dovesse far intrar lì in Berga¬ 

mo ditti fanti; il qual però si ritrovava a Crema. Et 

ha operato tanto, che beri introe el sopraditto Hiro¬ 

nimo Taldino et il Sarasino con le sue compagnie 

di fanti 200; et lauda mollo il preditlo conte Ale¬ 

xandro. Da Milano fin fiora altro non intende. Aspe- 

eia di bora in bora soi exploratori, et quanto ripor- 

lerano aviserà. Et non venendo si presto come el 98 

desidera, è perochè ne l’intrar et ussir di Milan è 

grandissima difficullà per le grande guarde che i 

tieneno. Dii successor è bon lenirlo arecordato, che 

passando questi travagli che subito el se ne voglia 

venir, come eiiam li ha scripto di voler far, et 

questa li par sia la miglior via eie. 
A dì 17, fo il Zuoba Santo. La matina il Doxe JJ 

fo in chiesto a la messa con li oratori, mancava il 

cesareo, per non si sentir ben. 
Da poi disnar, etiam il Doxe, fo a 1 oficio dii 

matutin jusla il solilo, vestito con manto di scar- 

lato, et con li 4 oratori. _ 

Di campo, fo letere date sotto Pavia, dii 

Criti et Nani di 14, hore ...et 15. Scrive co¬ 

me, essendo andato il Bastardo di Savoia con zercha 

100 homini d’ arme armali a la liziera a Falcon nel 

Barco, et per voler prender alcuni inimici quali 

havia auto per spia vernano nel ditto Barco, et an¬ 

dato senza ordine, il signor Prospero mandò d. Bi- 

nasco zerto squadron che fo atomo li ditti homini 

d’arme, et parte e bon numero ne preseno, quali 
spogliati li lassono andar, tolto bandiere eie. 

Di Bergamo, di sier Zuan Vi turi podestà 99* 

et vicecapitanio, di 15, hore 22. Come ozi 1. era 

venuto una sua spia da Milano, la qual parlile beri 

a le 20 hore. Riporta come el signor Prospero, cum 

tutte le gente da piedi et da cavallo, artellarie et 

monilion, el ossa’ vituarie, se atrova a Cassino Imi¬ 

tano da Milan 5 over 6 miglia, et che era restato 

in Milan il Ducila cum la sua guardia et con il 

popolo; il qual Ducha se atrova amalato de una 

discesa a li occhi; et che lo imprestilo che l’altro 

storno gli fu dato per milanesi, si dice esser sta di¬ 

stribuito fra li capi, li quali poi hanno parlilo tra le 

(1) La carta 9S' bianca. 
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loro compagnie aciù potesseno, per qualche giorno 

scorere; ma che li soldati se atrovano malcontenti 

per il manchamento dii danaro; et carestia dii viver, 

et che il ditto signor Prospero ha mandato fanti 

1000 ad uno locho nominato Piantelo lunlano da 

Milan zercha miglia 6, eh’ è su la via de venir a 

Cassan, et la voce continua de voler venir a questa 

cita di Bergamo per voler divertir parte di le gente 

di la Signoria nostra, che sono a la impresa di Pavia. 

Scrive, aver posto ordine di far star preparati, si ne 

la terra come per il territorio quel più numero de 

homeni si poi, et in caso che fosse bisogno, spera 

tutti sarano paratissimi. Scrive, star oculato in man- 

tenir bone guardie a le ripe di Ada, olirà che ha 

mandato spie a la volta de’ inimici. Item, scrive 

che la sopraditta spia li ha referito che in Milano se 

diceva come il re Christianissimo veniva in Italia, e 

li milanesi a l’incontro hanno levato voce ch’el mar- 

chexe de Brandiburg vienili suo socorso con 15 

milia lanzchenech. 

ICO Adì 18, fo il Venere Santo. La matina il Boxe 

non fo in chiesia ; vene la Signoria, vicedoxe sier 

Jacomo Badoer el consier, perchè etiam sier Piero 

Querini vicedoxe non vene. Fo li 4 oratori, Legalo, 

Pranza, Ferura ed Mantoa. 

Di Udene fo letere di sier Vicenzo Capello 

luogotenente di la Patria di Friul, di 16. Come 

era ritornato uno suo explorator mandalo a inten¬ 

der li progressi de’ turchi, qual li ha referi lo ha ver 

visto, a dì 15, lui proprio li turchi tornar indriedo, 

et intrar nel bosco de Postoyna con el botin grande 

i haveano fato; sichè esso Luogotenente indica i non 

siano per venir più avanti. 

Da poi disnar, si predichò a S. Marco jusla il so¬ 

lito per il predichador di Crosechieri fra.di 

Uberti, veneto. Vi fu il Doxe vestito di manto di 

scadalo, con li oratori, et poi fu posto Nostro Si¬ 

gnor in sepurchio justa il solito, et dito matutin. 

Di campo, fo letere, di 15, di provedadori 

Griti et Nani, date sotto Pavia, a ìiore ... Co¬ 

me era per zonzer di Franza la paga per dar a sgui- 

zari et a le zente francese, et che zonta e data, ve¬ 

leno dar la bataglia a Pavia etc. 

Di Caodistria, di sier Piero Mocemgo po¬ 

destà et capitanio, di 16. Come li turchi, havendo 

depredato 24 ville, parte di la Cesarea Maestà e 

parte di Frangipani, cargi de bulini e molto richi 

tornavano in Bossina. 

10IV A dì 19, fo il Sabato Santo. 11 Doxe fo in chie- 

(1) La carta 100 * è bianca. 
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xia con li 4 oratori; et ditto 1’ofìcio el messa pa- 

squal, fato l’oio Santo, et brusalo la stopa, jusla il 

consueto. 

Di Poma, fo letere di sier Alvise Gradeni- 
go orator nostro, di 16. Come il Papa era per far 

le feste di Pasqua a Barzelona, et si havea posto 

nome Hadriano VI, perochè cinque pontefici Ita- 

driani sono stali, et havia scrito al Colegio di car¬ 

dinali li mandasse l’anello over sigillo di Papa de 

anulopiscatoris, di bollar in cera li brevi papali; 

il quale Colegio, consultato, non ge 1’ havea voluto 

mandar per darli causa che ’l venisse presto a Roma 

a tuorlo. Et havendo richiesto li mandasseno . . . 

calìe a Barzelona a levarlo, che li cardinali prepara- 

vano due galle per mandarle contra. Item, che il si¬ 

gnor Renzo, con li Orsini et altre zente, era avialo 

a la volta di Siena, et li era vicino, et volea intrar 

in la ditta terra e cazar la parte che domina fuora. 

Da Corphù, fo letere di sier Agustin da 

31ula provedador di V armada, di 28 Marzo. 

Acusa aver avisi dì 22 di Lepanto, e di 23 dii Zanle 

di Jacomo Saguri, come pur si preparava armada a 

Constantinopoli, qual ussiria questo anno. 

Da Corfù, di sier Andrea Balastro conte e 

capitanio, e sier Francesco da dia’ Taiapiera 

provedador menerai in Dalmaha. Come hanno 

certo aviso, turchi voleno venir a tuor Scardona 

terra dii Serenissimo re di Hongaria, mia 10 lonlan 

di Sibinico. 

In questa matina, l’orator di Ferara disse in Co- 101 * 

lemo al Doxe, come havia aviso dal Duca suo eh’ cl 

signor Renzo era stato a le man con le gente fio¬ 

rentine, et haverle rote, capo il signor \ilello. 

Di campo, fo letere di provedadori Griti et 

Nani, date solo Pavia, a dì 16, Ìiore 2. Come 

le piogie state haveano dato grandissimo danno, si¬ 

chè haveano disturbato a darli la bataglia, et la 

mina era piena di aqua. 

Giunse in questa matina verso nona a Muran in 

la solita soa habitation il reverendissimo Cardinal 

Grimani, vien di Roma, partì a dì . . ., et è venuto 

per la via di Pexaro con una barella armada dii du¬ 

ella d’Urbin. Et cussi, da poi disnar, il Serenissimo 

Principe suo padre andò in barella picola a visitar 

soa signoria, et stele alquanto in varii ragionamenti, 

et obtene da lui ducali . . . milia per dar a suo ne- 

pote sier Marco Grimani rimase Procuralor, qual 

havia dato fin qui ducati 12 milia, et li manchava 

8000, et era andato a Este a star do zorni, nè ancora 

intrato Procurator. Hor tanto sapè tar il padre col 

Cardinal, che l’otene da soa signoria li dilli danari, e 

11 
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cussi li darà ; cl qual Cardinal fu la sua libraria a San¬ 

to Antonio, et zà ne ha mandato in questa terra di 

soi libri in forzieri bona parte, imo quasi il lutto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

lendum. 
Di campo, dii Orili et Nani, date sotto Pa¬ 

via, a dì 17, bore 2 di note. Come pativano gran¬ 

demente di vituarie, e eh’ el ponte leno far sopra 

Texin era roto per le grande aque state, el che ha- 

veano scrito a Crema, Brexa, et Bergamo li prove- 

dino di vituarie, et che haveano fato un consulto et 

deliberato di non bater più Pavia, nè etiam darli la 

bataglia ante adventum Pegis Christianissimi, 

al qual haveano expedito do francesi per le poste a 

Lion a significharli vengi presto; et come l’era zon- 

to in campo monsignor di la Palisa, vien da Lion, 

dove havia lassato il re Chrislianissirao. 

102 A dì 20, fo il zorno di Pasqua. 11 Doxe vene in 

ehiesia a la messa pasqual vestito di restagno d’ oro 

nuovo, fodrà di armelini, zoè vesla et bareta d’oro. 

Li era apresso sier Jacomo Soranzo procurator di 

la chiexia di san Marco; di sora li oratori jusla il 

consueto, poi li oratori, Legato, el Cesareo, qual è 

varilo, Franza, Ferara et Mantoa. E! procurator So¬ 

ranzo nuovo havia vesta di veludo paonazo di varo 

et becheto di veludo cremexin, e andati in ehiesia 

andò poi a sentar con li altri Procuratori. Eran que¬ 

sti Procuratori sier Domenego Trivixan cavalier in 

scarlato, sier Zorzi Corner cavalier in scarlalo, sier 

Francesco Corner el cavalier di alto basso cremexin, 

poi il resto di patricii deputati acompagnar la Si¬ 

gnoria, quasi tutti vestili di scarlato. 

Di Ododistria, di sier Piero Mocenigo po¬ 
destà et capitanio, date a dì 10. Come turchi, 

andando via con el botino, tendendo a la volta di 

Fiume, sono sta asaltati dal conte Zuane di Corbavia 

che a quella volta era con 2000 cavalli et assaltatoli 

lì al passo; sichè ditti turchi haveano convenuto las¬ 

sar certe cosse di la preda, ma non di momento; si¬ 

che sono ritornati in soa malora in Bossina. 

È da saper : è consueto in tal zorno el Serenis¬ 

simo con le cerimonie ducal và a vespero a san 

Zacharia, per il che, beri, le monache Observante de 

san Zacharia mandò a invaiar el Doxe per hozi a 

vespero. Soa Serenità rispose che ’l non le cono- 

seva per monache di san Zacharia, et mandò a dir a 

le Convenlual li preparasse la capella granda, perchè 

verìa lì ad udir vespero. linde inteso tal cossa per 

il Patriarcha, mandò questa malina a dir al Doxe 

che havia posto una cxeomunicha a tulli chi entra¬ 

va in ditta capella di le Convenlual, pregando Soa 

Serenità non .volesse andar, lamen Soa Serenità 

persevera in voler andar da le Convenlual. Tamen 
poi, persuaso da sier Domenego Trivixan el cava¬ 

lier, procurator, savio dii Consejo, qual è sora quelle 

monache, che ’i non volesse romper tanta bona 

opera, si tolse zoso e andò da le Observante, vide- 
licet a 1’ aitar di san Zacharia in ehiesia. 

Da poi disnar, vene il Doxe in ehiesia vestito 102* 

con uno manto di restaguo con il bavaro di arme¬ 

lini, e di soto vesta damaschili cremexin, fodrà di 

varo, con li oratori, Legato, Pranza, Ferara et Man¬ 

toa, non vene il Cesareo. Portò la spada sier Fran¬ 

cesco Donarlo el cavalier, va capitanio a Padoa, fo 

suo compagno sier Francesco Foscari fo a Ruigo, 

qu. sier Nicolò, e altri patricii, et fo predichato per 

il predichador di san Stefano, qual à pessima gratia, 

nome maistro.Fo curia, et poi si andò a 

vespero a san Zacharia. 

Di campo non fo teiere questa raatina, che 

erano molto desiderate perchè le cose slrenzeno. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 
et capitanio, di 18, da sera. Come il signor Pro¬ 

spero, levato da Binasco con le gente et exercito, era 

venuto in lo alozamento di la Certosa di Pavia di¬ 

stante di la terra mia 5, e dal campo nostro solum 
do mia, et che monsignor di Lutrech havia fato 

meter il campo in arme, et che F artellaria posta a 

bater Pavia era inpallanala in fango grandissimo per 

le pioze state, talmente che haveano stentato tutto 

17, eh’è quel zorno, per trazerle, nè mai le haveano 

potuto trar fuora, videlicet artellarie di franzesi et 

nostri, da pezi numero. 

Di Pergamo, fo teiere di sier Zuan Vituri 
podestà et vicecapifanio, di 18, bore . . . Come 

li era venuto un suo explorator da Milano et dii 

campo inimico; il qual campo bora si atrova a Cas¬ 

sino et Binasco, ne li quali lochi erano per avanti li 

exerciti dii Re christianissimo et nostro, i quali, ol- 

tra le reparalion feno li nostri exerciti, continuano 

in fortificharsi. Et heri il signor Prospero con il 

marchexe da Pescara et ducha di Termine tu in 

Milano, et steleno con el Ducha da zercha doi hore, 

et principalmente per la provision dii danaro per 

pagar lo exercito suo eh’ è fuora, perchè bisogna 

che lutti vivano dii suo, et referisse che fra hozi et 

dimane li pagerà dii impreslido che ’l ditto Ducha 

ha liauto in questi zorni passati da la terra. E ditti 

signori Prospero et li altri rilornorono a Io exer¬ 

cito. Et dice, il Ducha, ancora non ussissi di caxa per 

la disesa de li occhii, et che in Milano continuano in 103 

far bastioni el repari per fortificharsi, et che il po- 
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polo è ben disposto a defendersi et patir per su- 

stentar de non andar sotto francesi. Et dice, di la 

fama di la venuta dii Re christianissimo mostrano 

tenerne conto, et loro dicono aspettar socurso et 

stano in questa speranza grandissima; sichè la im¬ 

presa ogni zorno si fa più dificile, e tanto più si fa¬ 

rla se Pavia se manlien, come lor leneno per certo 

se babbi ad mantenire. Scrive, come per un poco 

de sinistro che hanno habuto cento homini d’ arme 

dii nostro Governador e di la compagnia dii Gran 

scudier da li hispani, per haverli tolto le bandiere di 

tutte due compagnie et preso parechi homini d’ar¬ 

me, hanno inanimato molto li inimici, et quelli di 

Milano hanno facto demonstration di alegreza, et 

simelmenle hanno fato li brianceschi. Tamen, di 

tal perdita non à liauto esso Podestà alcun aviso dal 

clarissimo Griti; ma scrive haverla intesa per via 

dii ditto explorator ; et si la cosa sarà fata picola, è 

certo eh’è più di quello che ’l scrive, et dice haverà 

la verità particular dii campo. 

In questa matina, l’oralor di Ferara disse in Co- 

legio al Serenissimo, come il suo signor Ducha havia 

certo tratalo in Modena, sichè spera di haverla, et 

che l’havia aviato le gente sue de li a questo effecto. 

Da Carpini, fo ìetere di sier Andrea Mar¬ 

tello baylo et capitanio, di 13, venute per uno 

gripo è zorni 7 partì de li. Qual scrive di armala 

turchescha nulla si dicea che dovesse ussir questo 

anno, sohim da galìe 40, ut in Utteris. 

1041> A dì 21. Lun'i de Pasqua. Ordinato far la pro- 

cession solita farsi il zorno di san Sydro fo a dì 15, 

di l’instante il Marti santo. Non fu il Doxe; fu sier 

Piero Querini vicedoxe vestito di paonazo, porta 

coroto per la morte di la moglie, con li oratori, Le¬ 

gato, Pranza, Ferara e Mantoa, non fu il Cesareo. 

Sohm con la Signoria uno Procurator sier France¬ 

sco Corner el cavalier. Li altri erano in Colegio, et 

sier Marco Grimani è venuto di Este, ma ancora 

non è andato con la Signoria. Il resto vestiti di scar- 

lato, et fu fato la processione solita farsi, eie. 

Di campo, eri sera vene ìetere al tardi, date 
nieso mio lontan da Pavia, a dì 17, hore 6, dii 

provedador teneral Griti et sier Polo Nani. 

Scriveno come, hessendo a la comunion per esser il 

Zuoba santo, in quella matina hebbeno nova come 

il signor Prospero con le gente intravano in la Cer¬ 

tosa di Pavia, et monsignor di Lulrech, poste le 

zente tutte in ordine, deliberò andarlo a trovar per 

venir a la zornata, et scharamuzorono insieme et 

(1) La carta 103 * è biauca. 

mandò a desfidar il signor Prospero. 11 qual non 

volse aceptar l’invito, ma si messe ne lo alzamento. 

Et cussi nostri si messeno etiam loro mia mezo lun- 

tan di Pavia, et par quelli di Pavia ussiteno fuora 

scaramuzando con nostri et brusorono li primi al¬ 

zamenti, dove alozavano le fantarie sotto la terra. 

Item, scriveno come, vedendo non poter far nulla 

a Pavia fin non zonzi in campo il Re christianissimo, 

haveano nostri mandato a tuor alozamento a San 

Colomban, eh’è uno castellelo mia 10 da Pavia ver¬ 

so Lodi, per andar ad alozar tutti francesi, sguizari 

et le nostre zente, dove sarà comodissimo per le 

vituarie. Tamen scriveno, che levandose di la Cer¬ 

tosa il signor Prospero per tornar a Binasco, fran¬ 

cesi veleno levarsi anche loro et mietersi prima de 

li inimici in Binasco, et potria esser in questa levata 

si venisse a la zornata ; di la qual sguizari è mollo 

gaiardi et la desiderano. 

Et per ìetere di diti, di 18, hore 10. Li 

diti campi erano alozati do mia lontani uno di V al¬ 

tro, etc. 

In questa matina, l’orator di Ferara disse a la 

Signoria, come F havia hauto ìetere di Ferara dii 

Ducha, di 19. Li scrive haver dal suo capitanio di 

la Grafignana, qual havia sentito molto bombardar 

Siena et che a Ferara era venuto voce che 1’ era in- 

trato in Siena il signor Renzo per forza e tagliato a 

pezi li Petruzi che dominavano, et haver posto in la. 

terra la parte di Petruzi era sta scaziala. 

Di campo, sid tardi vene teiere dii Griti e 
Nani, date ut supra, a dì 18, hore 6 di note, 

tenute sin 19 a V alba. Come in quella matina 

inimici si erano levali de la Certosa in ordinanza, 

non havendo voluto aceptar di far il facto d’ arme 

con francesi, et cussi si aviono verso Binasco, dove 

si pose in quelli alozamenti. Et cussi francesi si leva- 

r vano in quella bora et nostri per andar ad alozar 

mia 3 lontan di Binasco, in uno loeho ditto Lnrdi- 

rago, overo.Sichè fono da poi la levata de li 

inimici, che voleano esser primi a tuor lo alozamen¬ 

to de Binasco. Item, par che zercha 600 fanti ita¬ 

liani nostri, vedendo li campi moversi, dubitando di 

la zornata, erano partiti dii campo et venivano a la 

volta di Lodi; li quali da monsignor di Bonavalle 

erano stà fati tornar adriedo ut in Utteris. Etiam 

zercha 100 cavalli lizieri nostri erano scampali e 

andati in campo dii signor Prospero. Item, le artel- 

larie fono cavate di sotto Pavia. Et scriveno, fra i 

capitami francesi esser gran disensione, sono mon¬ 

signor il Bastardo di Savoia Gran Maistro di Franza, 

monsignor di Lutreeh, monsignor di la Palisa e al- 
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tri, et il conte Piero Navara. Scrivono, lo alozamen- 

to vanno a tuoi* è securissimo; et che francesi e 

sguizari è alogiati mia do da li nostri, per non po¬ 

tersi alozar lutti insieme, Item, come, pei. 

fono taglia P aqua dii Tesin si fatamente, che V a- 

qua andava a le cengie di cavalli, etc. 

105 ^ Da poi disnar fo Pregadi, per lezer letere; Ste- 

teno fin bore 24 a lezer letere, nè altro fu fato, 

però che in questa setimana santa non e stato Pre¬ 

gadi, et è venuto assà letere da tutte le parte dii 

mondo, excepto di Fiandra. El Doxe non fu in 

Pregadi. 
Di Cypro fo letere di sier Sébastian Moro 

luogotenente et Consieri, date a Nieosia, a dì 22 
Morso, venute in Questi sorni pei la nave .... 

lene dì Soria : le guai fo lete osi in Pregadi. 
Avisa haver il Sophì esser in campagna a la volta di 

Tauris con 20 rnilia cavalli contra un signor qual 

tien con il Turco, e aver gran numero di zente, sicome 

in ditte letere si conlien. Il sumario dirò di solo più 

copioso, notando il capitolo di le letere et reporlo. 

Noto. Hozi fo dito esser letere in forestieri, 

videlicet bolognesi, come li Bentivoi erano mirati 

in Bologna con 5000 fanti; ma fu il contrario, che 

volendo intrar, fo roti. 
Jtem, ne sono letere in mercadanti spagnoli 

stanno in questa terra. 
Di Spagna, di.... Come de lì si leva gì ali¬ 

dissime preparatimi di exercilo grandissimo a ser¬ 

vici! di la Cesarea et Catholica Maestà, per voler far 

guerra da la banda di Fonte Rabia e in quelle parte 

al Christianissimo re di Pranza. 

106V Copia di una letera dii Carissimo redimento 
di Cypro per Sébastian Moro luogote¬ 

nente et Consieri, scrita a la Signoria, di le 
nove haute per nuntio mandato a le parte 

dii signor Soplns. 

Serenissime Princcps et Domine excellen- 

tissime. 

Per altre nostre, essendo sta notificato a la Su¬ 

blimità Vostra che per imi era stà mandalo nostro 

nuntio a le parte del signor Sophis per intender 

quanto si poteva dì andamenti di sua signoria, 

bora, hessendo zonto tal nostro nunzio, qual bre- 
vihits, partito di questa isola a li 8 de Zugno pro¬ 

emio passalo, referisse a li 26 de Septembrio es¬ 

sersi atrovalo in Tauris, ne è parso quanto el ri¬ 

porla di notar a la Serenità Vostra, qual intende! a 

come dito nostro nuntio ne ha exposlo : che atro¬ 

vandosi in Tauris, inteso la persona del signor So¬ 

phis atrovarsi in una cita nominata Maraca, di¬ 

stante da Tauris 4 zornate, con cavalli 40 nulla 

con le arme bianche, cavalli a la liziera 30 rnilia, 

schiopetieri a cavallo 12 rnilia, fanti a piedi 10 mi- 

lia, dove si atrovavano etiam el signor de Chillan, 

et el signor de Chieroan cum cavalli 4000 fra tutti 

doi ceduti in dito loco de Maraca ad effecto di 

confederarsi col signor Suphis; per più chiaramente 

intendere ancor esso nuntio se transferite ad essa 

cità de Maraca, dove se atrovò alti 3 de Octubrio, 

et propriis oculis dice haver veduto la persona 

dii signor Sophis et li predicti signori di Chillan 

et Chieroan cum le diete zente. Et dice, che a li i 

del (lieto, che fu el zorno de Aramadan, che è prin- 

-ipal festa di mori, cum gran triumpho feceno pace 

ra il signor Suphis et dicti do signori, tra li quali 

3ra stà antiqua et mortai inimicitia, et per corobo- 

ration di tal pace, el prefato signor Suphis ha dato 

per moglie al signor di Chieroan, qual è de anni oo 

in 60, una sua sorella vidua di anni 35 in 40; itero, 
una sua figliuola de anni 15 in 16 ad uno fiol del 

ditto signor Chieroan, dicendo che per presenti, si 

de la pace come per le noze, diete signor di Chie¬ 

roan presentò ad esso signor Suphis in contadi l3o 

some, 145 de sede sopra tanti gambelli, gambelh 

vuodi coperti de seda recamada numero 84, muli 

vuodi con le coperte de cremesini rossi numero 2o, 

cavali 12 coperti de seda recamada, schiavi zoveneli 

numero 14 sette masculi et selle temine ; et el fi¬ 

gliolo del dicto signor Chieroan haver presentato a 

fa suocera, videlicet consorte del signor Suphis, tra 

contadi, zoie et altri ornamenti da dona per el valor 

de ducati 150 rnilia; qual cosse esso nuntio rete- 

risse haver veduto occulata fide, dicendo etiam 
esso signor Suphis haver dato per consorte una 

sua figliola de anni 13 in 14 al signor de Chillan, 

qual per quanto se diceva, havea per avanti mandato 

a presentar al signor Suphis gran summa di danari. 

Tamen esso nuntio di questo nulla haver veduto. 

Affirmando tal matrimoni esser seguili lutti a Ma¬ 

nica, dove feceno gran triumphi da 4 de Octubrio 

fino a li 15- Poi se reduseno a la volta di Tauris, et 

zonli ad uno loco chiamato Sanchazzaan apresso la 

terra un miglio e mezzo, dove de ordine del signor 

Suphis erano preparate grandissimo numero de ar¬ 

enarie sopra le carote, zoè falconeti et canoni de 

50 numero 20, et là fu fatta demonstralion de bata- 

glia pei* detto signor Suphis, al modo che seguite el 
li) La caria 105* è bianca. 
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eonflicto Ira esso signor Suphis et el Signor turco. 

Ne la qual liimonslralion, furono scargate tutte dille 

artellarie con grandissimo ordine, ita che fu bellis¬ 

sima festa. Dicendo esso nuntio,che il signor diChie- 

roan se havea offerto in ogni ocurentia del signoi 

Suphis darli cavalli 40 milia et pedoni 10 milia, e ’l 

signor de Chillan cavalli 20 milia et pedoni 10 mi¬ 

lia; et che se divulgava per lo exercito, che per que¬ 

sta invernada doveano star in vernason a li contor¬ 

ni de Tauris, poi a tempo novo venir a li danni del 

Signor turcho. Riporta etiatn dicto nuntio, che in 

quelli zorni era stato al signor Suphis uno imbasa- 

107 dor franco, qual se diceva esser de! Summo Pon¬ 

tefice, al quale fu fato gran careze et presentado. 

Qual fusse la sua richiesta non se intese. Dice etiam, 

haver sotratto da uno aguzir over segretario del 

signor Suphis, col quale affirma haver havuto boti 

mezo, che ’l prefato signor puoi meter in campo in 

ogni sua ocurentia tra cavalli e pedoni numero 

300 milia. Esso signor dice esser de età de 35 in 

40 anni, de mediocre alteza, più presto basso che 

altramente, grosso de persona, in aspeto feribile, ha 

figlioli 6, tre masculi et tre temine de la terza mo- 

glier, sorela de uno Amerbach bassa suphiano. El 

palazo di sua residenlia adornalissimo, corlizado su¬ 

inamente, el suo paese abundantissimo. Partite esso 

nuntio da Tauris al primo de Novembrio. Non ri¬ 

porta altro, salvo che a la fine del passato, atrovan¬ 

dosi in uno loco de la Suria chiamato Mardin, dice 

che uno Eiglichiaus, qual era a la guardia de dicto 

loco et di Àmeth con persone 2000 fra ianizari, 

schiopetieri a la pedona, e cavalli, erasi reiirato nel 

castel di Ameth lontan da Mardin do zornate, et 

questo perchè el Signor turcho havea mandato el 

suo cambio. Et per quanto pubicamente se diceva 

in Mardin, dicto Biglichiaus haveasi mandato a rico¬ 

mandar al signor Suphis ; et questo è quanto dicto 

nuntio riporta. Per letere de Suria, habiamo el 

paese esser pacifico ; quelle signorie esser sta mu¬ 

date; quasi tutti quelli stipendiali sono sta mandali a 

Constantinopoli de ordine del Signor, ita che pochi 

ne sono rimasti. Nui, tutto quello havemo, cimi la 

solita reverenda Io dechiariamo a la Serenità Vostra, 

qual farà il suo sapientissimo iuditio. Et a la sua gra¬ 

da humilmente se ricomandiamo. 

Leucosice, 29 Januarii 1521. 

Sebastianus Mauro locumtenens. 

Petrus Balbi, Sebastiani Fuscareno, D., con¬ 

sti iarii regni Cypri. 

APRILE. 

A dì 22. Marti di Pasqua. Vi campo, di 19, 

fiore 5, date a VAÌbirago. Come inimici, levati da 

Binasco, erano alogiati 5 mia lontan da Milan a certo 

Iodio nominato Cassino, el che haveano fato queli 

capitanio consulto con esso provedador Griti, ster 

Polo Nani e il Governador nostro, et che Domenica, 

eh’ è il zorno seguente di Pasqua, si voleano levai 

de lì e andar in qualche alozamento più sicuro, et 

etiam andar a poter far spalle a li danni che veni¬ 

vano de li cantoni di sguizari, per dar le page a 

sguizari, aciò inimici non ge li toleseno. Iteni, come 

monsignor di Lutrech era venuto a le mano con lui 

provedador Griti, digando che se la Signoria haves- 

se voluto far, che si sarìa fuora di guerra ; al che 

esso Griti lì iust'ifichò la Signoria haver dal canto 

suo fato il dover, et di la sincerissima sua fede verso 

la Chrislianissima Maestà. Item, scriveno, come li 

sguizari cominziavano a dir di volersi levar, con dir 

non haveano li danari di le loro page. Item, scrive 

che etiam in le nostre gente era pocha ubedientia ; 

con altre parole ut in litteris. 
Vi Brexa, fo teiere di sier Hironimo da 

cha’ da Pexaro provedador cenerai di terra 

ferma, date a dì... . bore .... Qual manda 

una 1 etera, che scrive l’Imperador al signor mar¬ 

chese di Mantoa, hauta per via di Manica, che ’l Mar- 

nhpsp la mandò a la Marchesana sua madre a Man - 

1081' 

1092; 

toa, la copia di la qual è questa . 

Carolus divina favente clementia electus Ro- 
manorum Imperator, sempre Augustus, 

Germaniae, Hispaniarum, utriusque Si- 

ciliae Hierusalem, etc. Rex. 

Illustrissime pater consanguinee et amico ca¬ 

rissime. 

Per Lupum Urendum quem dedita opera ad 

Pontificem in Hispaniam inisimus, de virtute tua 

(idem fecimus, et comendationem vehementer de- 

dimus. De animo Sanctitatis Sute, ex his certior fies, 

quas manu nostra tibi reddi voluit. In his quse ad 

nos scribit, iubet te de dignilale tua securum fa- 

ciamus, additque se nihil de ea re ad le scribere, 

quod cura decretimi Colegii adhuc non acceperit 

cardinalesque Legatos in dies expectet, non volt 

quicquam de tanto magistrati! inconsultis ìllis sta¬ 

tuire videri. Tu aulem rem faclam habere exi- 

stimare potes; ita sentii Pontifex, cuius voluntatem 

(1) La carta 107 * è bianca 

(2; La carta 108 * è bianca. 
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cimi perspectam habeamus, le magistralum re len¬ 

ta rum prò certo respondemus. Quo animo in defen- 

dendo reinpublicam sis, ex prsefactorum nostrorum 

lilteris audivimus. Gratulamus virtuti tuae, mullum- 

que a Pontifico, multum a nobis, plurimum ab om¬ 

nibus deberi falemur. Quod hoc tempore a le fieri 

velimus a Hironimo Adurno audies; hortamur ora- 

nem cogitationem in relinenda hac victoria figas, 

hostemque suslinere non posse prò romperlo ha- 

beas. Fratrem tuum ut a nobis petisli Summo Pon¬ 

tifici commendamus, quoliensque opus fuerit in hac 

re et inquacumque alia causa comendahirnus. Cae- 

tera orator tuus dicet, cui fidem habebis. 

Data in oppido nostro Bruselarum, nono Mar- 

tii 1522. 

Carolus 

mandato regis. 
Fligilensis. 

^ Copia di una letera di sier Alexandro da cha’ 
da Pexaro capitanio di le galle di Bar¬ 
baria in porto di Lisbona, a dì 6 Dezem- 

brio 1521. 

Serenissime Princeps et Domine, Domine 

Colendissime. 

Con il breganlin spazato da Bellis a Malica a dì 

10 dii passato per esplorar se el camiti mio per 

Ulisbona era sicuro, sì de armate come da corsari, 

per haver inteso a Orari sopra il mar si atrovava 

armate di la Cesarea Maestà et dii re Christianissi- 

mo, mandai mie duplicate de dì ditto con copie in 

quelle incluse de dì 29 Dicembrio, date in porto di 

Marzachebù, con ordine che una man di quelle fus- 

seno a viale a Vostra Sublimità per via di Calexe 

el 1’ altra per via di Valenza, oziò almen una man 

di quelle a Vostra Sublimità fusseno rexe, per es¬ 

ser avisata di quanto fino a quel’ bora mi era oc¬ 

corso. Il briganti», ritornalo che l'u a dì 17 ditto, 

mi riportò il viagio nostro per Ulixbona, el a dì 

27 con vento prospero zunsi a Cavocaschi distante 

da Ulixbona circha mia 20, et per essermi la ma¬ 

rca contraria, non possendo andar più de longo, 

scorsi, dove ritrovai le galle di Fiandra molto ca¬ 

riche sichù mi feceno gran timor de sua salute, 

hessendo slà cargatc; da le qual io intesi esser state 

quasi fino sopra Baiona, et per li tempi contrarii 

fumo arlati ritornar indrieto. Intesi etiam la elec- 

(1; Lu carta 109" è bianca. 

lion di Vostra Sublimità al principato in loco di 

la recolenda memoria dii Serenissimo missier Lu- 

nardo Lauredano, la qual cosa, per esser slato de¬ 

votissimo servitor di quella, mi fu di grandissimo 

gaudio et apiacer, per la qual cosa sempre pre¬ 

gare Io Altissimo lungamente il conservi in felice 

et tranquillo slato. Et diete galle, a di 29 de nocte, 

se levorno dii ditto loco mietendosi al mare, el per 

li tempi che hanno uxato da poi, credo fino hora 

siano con salute passale almen in Finisterre. La 

malina sequenle io mi levai con la marea et mi 

tirai fino a lo Reslello, dal qual loco mandai li mei 

patroni a quella Maestà, per haver inteso, quando 

se intrava nel Reslello, tutte robe et merchadanlie 

se erano subiecte a li dreti, se prima non se in¬ 

tendevano con li rendadori over dacieri. A li qual 

per Sua Maestà fu risposto che sicuramente pas- 

sasseno de longo, che ne sarà facto ogni apiacer. 

Et a dì 30 con la marea si tirassemo apresso la 

terra per non poter più andar avanti, et a dì pri¬ 

mo di lo instante da malina giongessemo a la ter¬ 

ra, dove da lutti fussemo ben visti. Et per il mio 

capellano et medico feci intender a Sua Alteza sem¬ 

pre esser aparechiato andar a farli reverenda ; il 

qual da poi pranzo mandò il suo texorier a levar¬ 

mi, che è homo saputo et di grande auctorità a 

presso Sua Maestà. Et da lui fui conduto in el pa- 

lazo, in una sala sopra il mare, ne la qual si havea 

reduto per veder le galle, etera sopra uno tribu¬ 

nal non mollo alto con la Regina, sentati uno a lai 

1’ altro, et la Regina tenia el lai di sopra, et a li 

piedi sentati erano il Principe, l’Infante et la In¬ 

fante, il Cardinal et li altri fidi, et intorno la sala 

erano tutte le damisele, episcopi, ferrieri et sui 

baroni. A la presentia del qual, per ordene di esso 

texorier, principiando li merchadanti nostri, i qual 

ben mi accompagnono, a do a do andorno a ba¬ 

sar le mano a Sua Maestà et a la Regina, et poi 

al Principe, li Infanti et il Cardinal, et li Patroni 

feceno il simile, et io da poi loro insieme con dicto 

texorier fìci li convenienti saluti per nome di Vo¬ 

stra Sublimità, presentandoli le letere credenlial, 

fazando excusalion de la tardità di le galìe, la qual 

era stala per le cosse turchesche, pregando con sua 

sapientia li piacesse dir modo che le galìe di Vostra 

Sublimità potesseno ogni anno continuar la prati- 

cha con comune utilità; et che se sperava che Sua 

Altezza ne conservaria ne le franchisie come era 

solito farsi per tulli li antecessori soi. Il qual beni¬ 

gnamente mi aceptò, rispondendomi a li saluti. Rexi 

grafie, et la excusalion facla aceptò, et dice esser 

110* 
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prompto di dar ogni comodo che la contractalion 

nostra sequischa, et che le galle continua in que¬ 

sto loco. A la franchisia, mi manderia a far inten¬ 

der la mente di Sua Maestà. Et il giorno seguente 

mandai il mio medico con il presente acompagnan- 

dolo con conveniente parole, et apresentato a Sua 

Maestà, volse il tutto fusse aperto a la presentia 

sua, et il tutto volse ne le sue man fusse apresen¬ 

talo prendendo de tutte grande apiacer, aprecian- 

do quello molto più di la valuta. Da poi visto il 

tutto, tutto mandò a la Regina. 

Ili Da poi manzar, vene a me el (exorier et feceme 

intender la mente de Sua Maestà esser che le galle 

nostre debano esser del tutto franche, si de le mer- 

chanlie che secano vendute, come quelle serano 

comprate, et che non fossemo tenuti meter in doa- 

na, nè dar in nota, né manifestar li compradori; ma 

solimi quelli che comprarano di le cosse nostre po- 

tesseno esser astretti a pagar la mità de la sixa, che 

seria cinque per cento, se li compradori serano tro¬ 

vati, si non restino suo danno: unum est che nui non 

senio tenuti de dir il comprador: cosa de grandissi¬ 

mo stupor a tutte le nation sono in questo loco. La 

sixa è una gabela imposta non molto tempo di 10 

per 100 per lo armar contro infedeli. La qual cosa 

non senza qualche difficoltà e faficha ho obtenuta, 

et de questo spero portarne il privilegio a Vostra 

Serenità. Sicbè, mediante diete franchisi, portandose 

de le robe che fanno per questo loco, li merchadanti 

potrà far assai bene el utile; la qual cosa è molto 

da li merchadanti di altre nation temuta. Pur per 

nostri magnifici merchadanti è sta venduto qualco¬ 

sa, et per giornata si farà mollo più, che Dio per- 

mela questa cosa sia con augumento di le cose dii 

Stato di Vostra Sublimità, a la qual humiliter mi 

ricomando. 

Date in galia, in porto di Ulisbona, a dì 6 De- 

zembrio 1521. 

loi) Copia dii privilegio dii He novo di Portogallo 

fato a Venitiani. 

Don Joanne per la grafia de Dio re di Portogai 

et di Ginea e del Garbo, et de quà et de là del mar 

de Àfricha signor, et de la conquista de la naviga- 

tion et comercio Elhyopia, Arabia, et Persia, et In¬ 

dia, eteetera. A quanti questa nostra carta vedera- 

no, femo sapere che per rnissier Alexandro da cha’ 

da Pexaro capilnnio mazor di tre galìe, le qual sono 

venute da Venetia a questa nostra cita di Lisbona, 

ne fo dito che per li Re passali, nostri antecessori, fu 

dato privilegio a le galìe che a dieta cita venisseno 

per li venitiani che in quelle venisseno non pagasse- 

no decime, sixa, nè alcun altro drelo de mercha- 

dantie che portasseno da quella parte, salvo che 

quelli che comprasseno pagasseno la sua meza sixa ; 

del qual privilegio non lenendo carta nè donation 

per le qual loro dovesseno esser riguardati, doman¬ 

domi che di gratia nui li dovessemo dar questa no¬ 

stra carta, aziò che quando le ditte galìe venisseno 

a ditta diade le podesseno usar. Et visto per nui la 

sua richiesta, voluntariamente sempre de tutte cosse 

de la Signoria de Venetia esser ne li nostri regni 

privilegiati et ben traclati et favoriti havemo per 

bene, et a nui piace, qualunque volta che diete galìe 

de Venetia venirano a la dieta cita de Ulisbona in¬ 

viate per la ditta Signoria, li merchadanti venitiani, 

che venirano in quelle, non pagino de sue mercha- 

dautie die exchargeranoel che venderano nel tempo 

che le diete galìe in el porto de dieta cita starano, 

decime, portagrne, nè sixa, nè alcuno altro dreto, 

salvo le persone che da quelli comprano pagerano 

cinque per cento de sua meza sixa se serano trovati 

li compratori, senza che li diti venitiani siano obli- 

gali a far a saper cosa alcuna a li nostri oficiali. Et 

questo se intende per le merchadantie con quelle se 

partirano da la cita de Venetia, et non de quelle che 

loro venirano comprando et ricomprando per lo 

camino. Et questo medeximo, le persone venindo 

con diete galìe non pagerano alcuno dreto de pane, 1 

vino, carne e pesse, nè de alcuni altri legumi che 

serano comprali per el mantenimento de diete galìe, 

salvo che quelli che venderano pagerano suo mezo 

sixo di la vendita. Questo privilegio che nui demo, 

nui autorizemo in quanto a la nostra merze, et se 

per alcun tempo che paresse de romper et anullar, 

manderemo a farlo saper a la cita de Venetia uno 

anno avanti, perchè havendo a venir da poi eliclo 

anno, sapiano che hanno da pagar et nostro dreto, 

notificandolo a li venditori di le nostre facende al 

nostro Contador mazor, el a li oficiali de la nostra 

cita, et cussi a tulle le justitie nostre. Et comandano, 

che quando si vedrà che le diete galìe serano gioiate, 

siano bene recevute, et lutti quelli eh’è in quelle 

vengano ben traclati et favoritati, et non consentano 

che li sia fato agravamento, nè torto a quelli com¬ 

prano, integramente come in questa nostra carta se li 

contien, per quanto sia la nostra merce, senza alcu¬ 

na contradilion che a elio se li potesse far, et per (1) La carta 111 * è bianca. 
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più fermeza de zò, comandemo dar per nui assignalo 

et sigilalo di! nostro sigilo pendente. 

Dato in dieta cita de Ulisbona, a dì 2 de Ze¬ 

ri er 1525. 

Serenissime Princeps, etc. 

Con il spazo fato da questo Re per Roma per la 

morte di questo archiepiscopo, el qual morite in Zi- 

biltera ritornando di Savoia de scompagnar la dola 

dii qu. Serenissimo Re de Portogai Emanuel, man¬ 

data in quel Ducha, la nova dii qual si Irebbe a dì 

6 dii presente ; et perchè alora dii spazo non era 

divulgala la vacantia dii ditto archiepiscopato, el 

qual è di valuta da cercha ducati 12 milia, però non 

la significai a Vostra Serenità per le mie ultime di 

ditto giorno, la copia di le qual secano a queste li- 

gate, aciò si fin bora quelle non fusseno a Vostra 

Serenità sta rese, con queste altre la possi il tutto 

intender. La nova di la morte fu a dì ditto, in el 

qual giorno zonse con 1’ armata che fu ad scompa¬ 

gnar dita fi ola il capilanio, di la qua! lece la relation 

sua; dal qual inteso la poca extimation fata di quella 

et de li baroni da ditto Ducha che erano andati con 

quella, et il discontento di dita boia, talmente si 

ocupò’, che la note fu assalito da una continua et lenta 

febre, per la qual e ti am da poi lutti li possibeli re¬ 

medii, procession et oralion continue, a dì 13 a bore 

5 de note passò di questa vita, con optimo nome 

et cordoglio grandissimo de tutta questa cita, et una 

hora avanti giorno fu portalo il corpo scompagnato 

da molli soi baroni et cavalieri con il suo dopier in 

mano, erano da circa 400, miglia 4 luntan da la 

cita in uno loco chiamato Bethleem, monesterio de 

P ordine de san Hironimo propinquo al Restello, la 

qual giesia et monesterio, per Sua Maestà si Iacea 

rubricar de le decime de tutte specie venivano de 

India; et lì fu fato il suo deposito. Da poi, a dì 17 

cavalcò alcuni corozosi, et altri a piedi, rompendo 

certi scudi del Re morto per alcuni loci de la cilà, 

slrasinando una bandiera negra per terra, et questa 

cerimonia è consueta farsi seguida la morte de cia- 

scaduno Re. A dì 19, cavalcò il Principe primoge¬ 

nito del qu. Re morto chiamato don Zuane per la 

terra, el qual è de età de circa anni 20, ben disposto 

et zovene assai prudente, con questo ordine : Pri¬ 

ma 20 alabardieri vestiti a sua livrea, poi 6 mazieri 

vestiti a bruno sopra 6 cavalli, da poi il conte prior 

che portava la sua bandiera piegata per nome de 

uno suo dolo, che è capitanio in India, al qual lo¬ 

cava portar dita bandiera. Da poi lui don Alvixe 

APRILE. 

fratei del Principe portava la spada in mano, et era 

vestito de uno sagio de veluto negro. Poi il Princi¬ 

pe regalmente vestito con uno robon de pano d oro, 

drieto el qual seguitava lutti li conti, baroni et ca¬ 

valieri a piedi in habito corozoso per fango, che qui 

n’è quantità granfia. Et cussi andorno ad una giesia 

de santo Dominico un poco distante dal palazo, 

avanti del qual era aparechiato uno tribunal alto, 

sopra el qual era sentato il reverendissimo Cardinal 

suo fratello de cerca anni 10. Et lì asceso el ditto 

Principe si abraciorno, et tata una oration per uno 

dolor, exortando li baroni et li populi a la obedien- 

dia, perchè ancor lui era per observar tutte le con- 

stituiion de questo regno. Finita la oralion, ditto 

Principe zurò in man del Cardinal la observalion 

de dite constitulion. Da poi esso Cardinal con tulli 

li altri a uno a uno zurò homazo ad esso Principe, 

et fato questo si levò et lutti insieme andono ne la 113 

giesia dove era uno episcopo pontificalmente apa¬ 

rato, el qual lesse sopra dito Principe certe oration 

et poi li diede in mano il regai sceptro. Finito que¬ 

sto, data la beneditione, Sua Maestà ussite di giesia, 

et montalo a cavallo, spiegato il stendardo, sonato 

diversi istrumenti, per poco spalio s inviò \erao il 

palazo con molti cavalieri montati a cavallo, et pas¬ 

sato per la ruga regai, non fu alcuno che facesse 

dimonstration alcuna, nè in alto nè in parole de 

gratitudine, et letitia, cosa che a tutti li nostri li 

parse molto nova, et dicesi questo causar, perchè 

dita Maestà è inimicissimo di hebrei et marani, de li 

qual questa cita ne è piena, et il qu. suo padre con 

loro tenia grandissimo comerchio conlra le opinion 

et contento di questa Maestà; li qual stano con qual¬ 

che timidità di esser cum il tempo espulsi. Et giolito 

al palazo, licentiò ciaschuno, deponendo il regai ha¬ 

bito, et vestendosi di habito corozoso, non volendo 

dar audientia ad alcuno. A le qual cose io non fui 

presente per non esser stà invidato, perchè convenen¬ 

do andar per terra con gran fango fra mullitudine 

di gente, imprudente seria stà, con denigratici) de 

Vostra Sublimità, el credo Sua Maestà hebe tal ri- 

specto. Fici da poi ogn’ instantia per diversi mezi , 

di andar a far riverentia a Sua Maestà. Non mi fu 

permesso a doverli andar, salvo a dì 23 del passato 

a bore 24 passate, che alora mi fu fato intender per 

cl texorier, che era tempo di dover andar a Sua 

Maestà. Et giolito al conspeto di Sua Maestà, li usai 

quelle affectuose et amorevol parole per nome di 

Vostra Sublimità che li recitava a tal bisogno, al¬ 

legrandomi de la ascension sua, et dolendomi de 

la paterna morte. Esponendoli il medesimo a la 
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bona memoria del padre liavea rechiesto, exor- 

tando Sua Maestà, che quello che ’l qu. suo padre 

non havea possuto operar, eh’ essa Maestà volesse 

farlo, con dar qualche modo che le galle de Vo¬ 

stra Sublimità potesseno continuamente venir a con- 

tractar in questo loco con comune utilità; et che 

volesse confermar quanto per il qu. padre ne era 

sta promesso circa a le franchisi. Il qual benigna¬ 

mente inteso il tutto, mi rese gralie, dicendo esser 

aparechialo ad ogni util et comodo de li subditi 

di Vostra Sublimità, rechiedendomi che io volesse 

far una minuta, circa a la franchisi, de quello che 

il qu. suo patre ne havea promesso, come per l’ali- 

gata dichiarisco a Vostra Serenilà, esserne sta fato a 

saper per il mezo del texorier, per nome dii qu. suo 

padre, volerne far franchi etc. La qual minuta, ancor 

che la fusse in amplissima forma, dechiarandoli che 

tulli venitiani sempre è stati franchi di tutte cose, 

tamen da poi molte fatiche è slà ristreta al modo 

per la copia dii privilegio qui incluso Vostra Sere¬ 

nità vederà, trasduto de sua lingua in la nostra. EI 

qual havi a dì 10 dii presente; et certamente a 

obtenir tal franchisia da questa Maestà, per contra¬ 

sti di forestieri che non assentivano, ho palido assai 

faticha, pur a la fin mi è sta dato sibilato ; el qual 

haveria ha'vuto senza dificultà se la morte dii ditto 

Re non fusse intervenuta. Et a lo repatriar mio 

apresenterò dito privilegio a Vostra Sublimità, a la 

qual humilmente me ricomando. 

Date in galla in porlo di Ulisbona apresso il 

Restello, a di 13 Zener 1521. 

Excellentissimse Serenilalis Vestrae Servitor 

Alexandro da cha’ da Pexaro 

capitanio di le gaìie di Barbaria. 

A tergo : Serenissimo et Excel!entissimo Do¬ 
mino, Domino Antonio Grimano inclyto Prin¬ 

cipi Venetiaruni, etc. 

14 Sumario e copia di una teiera di sier Andrea 

Contarmi qu. sier Alvise,.date 

in Lisbona et dì 6 Zener 1521, drizzata a 

sier Matto Dandolo di sier Marco dotor et 

cavalier suo cugnado. Ricevuta a dì .. . 

Aprii 1522. 

Come da Horan scrisse al bisogno. Al presente, 

hessendo zonti de lì a Lisbona con 1’ aiuto dii no¬ 

stro Signor Dio, aviserà; et per le altre soe scrisse 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIII1. 

quanto fece le galle in la scaìla di Zerbi, Porto Ma¬ 

gro e Tunis. Da poi se parlino da Tunis et veneno 

al Zer, dove steteno zorni 12 senza far nulla ; poi 

venuti a Bone, dove etiam fu fatto poco a quello si 

pensava di far, et de arzenti non fo fatto nulla; pur 

si harìa venduto qualche rotolo, ma per esser slà 

in differentia con el Mezuar, qual voleva 2 per 100, 

non fu fatto nulla. Scrive, fu tolto per li Patroni 

parlido di tornar a Hone per alevar caxe di zudei, 

quali scampano per tema dii signor del Zer, qual si 

mormora voler tuor el paese di Tremisen ; dove è 

rimasti 3 nostri merchadanli, sier Hironimo Pixaui 

e un fratello di sier Otavian Bon e uno nievo di 

Hironimo di Andrea con assaissime facende. Da poi 

veneno con le galle a Beles solimi per butar mori 

che fono levati, dove rimase sier Sabastìan Pixaui e 

sier Piero Venier con assai facende. Questi Patroni 

hanno hauto fino hora belissimi partidi. Se Dio li 

prospera, come ha comenzato, vadagnerà da ducali 

6000 per galla ; e cussi al contrario è slà per mar- 

chadanli, che invero non so quando fosse el simel. 

Pacientia, Idio del tutto laudato! zonsenolìa Li¬ 

sbona, a dì . . . 

Questo magnifico capitanio missier Alexandro 

da cha’ da Pexaro, fo a visitazion dii signor Re, qual 

era in una sala con la Maestà di la Regina, boli e 

figlie, con cerlc sue damisele, e poi fatoli el prologo 

per esso magnifico Capitanio in zenochioni, et insie¬ 

me con Sua Maestà si vene fuora di ditta sala per 

acompagnarlo a vespero, in questa forma: Prima 

l’andava assaissime persone; da poi imi altri zen- 

thilomeni ; driedo era il Capitanio in mezo di doi 

grandi homeni; un poco de costoro era il figlio dii 

Re, che è il Cardinal, qual havia una vesta di veludo 114' 

cremexin allo e baso, è di anni 11 in zercha; da poi 

era la Maestà del Re con la Regina, qual era a man 

destra, e il Re a man sinistra vestito di una vesta 

di veludo negro con una colana al collo e una ba¬ 

rda di veludo negro, la Regina era con una vesta 

di veludo negro con assaissime zoglie di gran va¬ 

luta, el Re è di anni 54 in zercha, la Regina di anni 

28; driedo li vegniva el principe suo fiol dii Re, di 

anni 21 ; a man destra li era l’Infante di anni 15 in 

zercha, molto bello e con assaissime zoglie di gran 

prexio. Da poi andava discorendo lutto il resto di 

la sua faineglia benissimo vestiti; e da poi che si ave 

acompagnato Sue Maestà in chiexia, el magnifico Ca¬ 

pitanio tolse combiado. Do zorni da poi si andò con 

il dito Capitanio a visitazion de la Regina vechia, 

qual per esser inferma era in una chariula, tornita 

di biancho la camera, vestila di tela negra con as- 

12 
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saissime damisele vestile di negro; lei è di anni 66 

in zerclia. 
In questa terra fino hora non è sta fato altro, pur 

uno merchato, salvo qualche peza di zambeloto et 

panni di seda; è sta venduto a meuudo e non da 

conto. Non so quello si farà; non è homo se imagini 

a tuor specie a contadi per esser a priexii altissimi. 

Potria esser si fese qualche barato. Piper vai ducati 

34 V4 el canter, eh’ è libre 150 men, zenzer bianco 

ducati 20 in 25, garofoli ducali 100 ma mollo tri¬ 

sti, mazis ne son pochi e molto tristi, noxe non ne 

son, sichè non si poi tuor specie; muschio, zogis e 

benzuin ne son in gran quantità, ma molto tristi; 

tele de India de molte sorte; ixarin e sesse in gran 

quantità. Questo anno ne vene de India 4 barze; ma 

era poca roba, che invero è una cosa mirabile al dir 

con quanta fazilità vanno a ditto viazo. La terra de 

Lisbona non mi è reusida come pensava; ben è vero 

ne son tre over 4 mercadanti che fanno assaissime 

fazende, etimi il Re, et è gran carestia dii viver, 

perchè in vero ne son assaissime persone. 

Da poi la Maestà del Re siete amalato da zercha 

zorni 8, e pasò di questa vita a dì 13 di ... di note. 

El zorno driedo de note, lo sepelilo fora di la teria 

lontan mia 80, perilchè tutta la terra ha levalo co- 

rolto. Da poi, a dì 17 fo fato alcune cerimonie con 

pianti. A dì 19 fo creado per Re il Principe suo fiol 

con grandissima pompa ad uno monaslerio di San 

Domenego, in una sala anliposta a la chiexia, fornita 

di belo lapezarie di grandissima valuta. A bore do 

di giorno vene prima el Cardinal sopra uno cavallo 

fornito di veludo cremexin, vestilo con un roeheto 

bianco et un ... di veludo cremexin, con una ba- 

reta di seta, acompagnato da assa cavalieri con le 

Parete in man e da zercha 10 vescovi. Da poi, de lì 

a una hora, non fese altro cha vegnir cavali de cava¬ 

lieri, quali erano desmonladi per acompagnar il Re. 

Da poi vene Sua Maestà con grandissima pompa, 

accompagnato de assaissime persone a piedi. li ima 

li antecedeva a cavallo alguni sui de li primi, vestiti 

di veludo con alcuni camisi di sopra lavoradi di 

seda, tegnivano in mano alcuni in foza de . . . de 

arzento; da poi era l’Infante a cavallo vestito di ve¬ 

ludo negro con un rubon di raso e una spada iu 

mano; driedo li era Sua Maestà vestito con una ve¬ 

sta a dogai d’ oro fodrà di zebelini, con una colaina 

di zoie di grandissima valuta, sopra uno cavallo for¬ 

nito di zoie, havea in capo una bareta di veludo 

negro. El qual andò in dita sala sopra uno soler, et 

li era aparechialo una chariega con un manto d’oro. 

El Cardinal, qual era venuto avanti di Sua Maestà, si 
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fesero di barete 1’ un a l’altro. Da poi fornite le ce¬ 

rimonie che si acadeva, vene per la terra con 1 or¬ 

dine sopradilto: in mezo il Re dii Cardinal e di uno 

altro suo fratello ch’è l’Infante, e ogniuno dtSeva 

questo è il Re con altre parole simile. 

Da poi scrila, son stalo a veder li magazeni dii 

Re, ne li qual ne son piper in gran quantità, si dice 

esser cantera 15 milia, canelle da cantera 200, en- 

degi da cantera 70, zenzari beledi cantera 200, la- 115 

cha cantera 5000 sumieri, garofoli dicono cantera 

50, mazis cantera 70 in zercha, noxe non ne sono. 

El partir nostro sarà come fa tempo. Idio felice vi 

conservi. 

Sumario di una letera di sier Tomaxo Conia- 116 

vini qu. sìct Alvise, data in Bruxele, a dì 
5 Aprii 1522, drizata a sier Matio Dan¬ 
dolo di sier Marco dotor et cavalier suo cu- 

gnado. 

Come la quadragesima de lì, prima di prediche 

in quella lengua che non bene la intendo, però non 

ne va, et sono excusuti a Dio e al mondo e cussi fa 

l’Orator nostro. E di quello che per li tempi passati 

hanno auto manchamento, da poi intrato la quadra¬ 

gesima ne hanno tanta copia, che quasi li rincresse 

che di zoslre e torniamenti, perochè ogni zorno de 

lì si fa novi deffidi de giostranti per amor et pregio; 

sono genlileze amorose e bel pasatempo a veder, et 

maxime che ogni zorno fanno nove invenlione de 

livree et adobarnenti, però cose di poca spesa. Ma 

adesso che si acosta li zorni santi, comenzano a gio¬ 

strar oficioli et corone, et invero ne sono molti zen- 

tilhomeni et signori che de questo se dileclano, ma¬ 
xime spagnoli, et italiani ne sono 4 in 5 zoveni zen- 

tilissimi italiani che portano gran nome lutti questi, 

giostranti; sichè a questo modo fin qui hanno pas¬ 

sato la quadragesima. Avisa esser stato a Brusa. 

L’andata di l’Imperador a la volta d’Ingalterra per 

passar in Spagna, si aferma per tutti quelli grandi; 

ma la partirla sarà prima che Pasqua, et tre giorni 

fa che la Maestà Cesarea prese licentia da tutti li 

governadori di questo paexe, li quali se reduseno qui 

a Bruxele per questo effecto. Lassa al governo di 

tutto questo paexe la Serenissima madama Marga¬ 

rita. Fu fato per il Gran Canzelier una oratimi ai 

ditti, presente essa Maestà, per nome di quella, 

molto bella in lingua francese, sichè ha molto a caro 

aversi alrovà lì a queste cerimonie. Scrive voi acom¬ 

pagnar il magnifico Orator suo fratello fino in In- 

gallerra, poi a Dio piacendo subito repalrierà. 
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117’’ Da poi disnar, fo Gran Gonsejo. Fato podestà et 

capifanio a Crema, in luogo di sier Mariti da Molin 

non è andato al tempo, sier Polo Nani fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Jacomo, el qual si tolse lui me- 

demo : et altre 9 voxe. 

Di sier Gaspare Contarmi orator apresso 

la Cesarea Maestà, date a Bruxele, a dì 8 A- 

prile le ultime. Come l’Imperador era molto sde¬ 

gnato, et con summa celerità feva fanti per mandar¬ 

li in favor dii ducha di Bari nane di Milan, capitanio 

il marchese di Brandiburg. Beni, come il Re cer¬ 

tissimo partiva per andar in Spagna. Iteni, come 

havia ricevuto le nostre letere dii Senato di summa 

importantia, et parlato a monsignor di Palenza e al 

Gran Canzelier.j Et scrive quanto li hanno risposto, 

ut in litteris. 
Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor, 

cavalier, orator nostro, date a Londra, a dì 22 

Marzo. Come quel Re feva gente a furia per rom¬ 

per etiam lui a Scozia. 

117* A dì 23, fo letere di campo dii Gritì et Na¬ 

ni, date a dì 20, hore 4 di note, a ... Come, ha- 

vendo deliberato li sguizari di levarsi e tornar a 

caxa loro per deffetto de danari, et havendo dito 

palam che non voleno più star di bando, monsi¬ 

gnor di Laulrech con le gente francese haveva de¬ 

liberato il Luni sequente, a dì 21, levarsi etiam lui, 

el con le gente francese andar a Novara, dove vole¬ 

va expectar la venula del re Chrislianissimo. Jbtiam 

haveva richiesto di menar le nostre gente con lui, 

tamen che lui provedador Griti a questo non havia 

voluto assentir, alegando che restar sul territorio di 

la Signoria Nostra, li seria de mazor emolumento 

et utele a la impresa. El qual Griti etiam lui, la ma- 

tina, a dì 21, si levava per venir insieme par con 

francesi e con sguizari a la volta di Marignan de dove 

sguizari torano la volta di caxa loro, et le nostre 

gente veneriano a Lodi per passar Ada et venir ad 

alozar sul brexan ; et scriveno haver zà mandato 

l’artellaria era sotto Pavia, zoè pezi 6 grossi nostri 

in Crema. Item, scriveno che monsignor de Lau- 

trech havia ditto, non volendo nostri andar a No¬ 

vara, dovesseno andar a Monza per far spalle a la 

paga di sguizari che dia venir, et esser zà zonta a 

Arona, tamen che lui provedador Griti havia etiam 

recusato a far questo, perchè andavano in manifesto 

pericolo. Item, che il signor Prospero con le zente 

era mia 5 da Milan alozato, et come par sguizari 

erano stà tanto persuasi che aspelasseno ancora per 

4 over 5 zorni, et non venendo li danari si andase- 

no; qual fono contenti di soprasieder l’andata, et 

veruno insieme Marignan; ma voleno aver do page, 

et servir fino a dì 12 Mazo eie. Item, come esso 

provedador Griti havia mandalo a far uno ponte 

sopra Ada sul bergamasco, acciò in ogni occorenlia 

dii partir di sguizari e francesi si potesse salvar. 

Da Buigo, di sier Francesco da Leze pode- 118 

stà et capitanio di 21. Come havia auto da Fera- 

ra aviso che il signor Renzo si era reirato di la 

impresa di Siena, in la qual voleva meler li Petruzi 

foraussiti cugnati di Malatesta Buion, el questo di¬ 

cono per causa di vituarie; tamen è che fiorentini 

10 havia fato levar et mandato pressidio in Siena, 

et il Cardinal Medici, di’è in Fiorenza, dà ogni ajuto 

al Cardinal Petruzi è in Siena. Scrive, che dillo si¬ 

gnor Renzo si havia posto in certi castelli di Baioni, 

et che le gente havia si disfantavano per difetto di 

non haver di darli danari. Conclusive, la impresa 

qual era sussitata per il re Chrislianissimo per di¬ 

vertir che Fiorenza non desse favor a Milan, è andata 

in fumo. Item, quel Panfilo Bentivoy condutier no¬ 

stro, qual a Milan fo svalisato, sfava a le Tanse sul 

Polesene con homini d’arme . . . che li era restato, 

vedendo queste novità de Toscana, si partì per an¬ 

dar ad intrar in Bologna con li altri Bentivoy è a 

Ferara. 

Di Malatesta Baion fo letere, date in Pe¬ 

nosa, a dì.. . Scrive, poi il suo ritorno di Roma 

non haver più scritto a la Sigooria nostra per esser 

slà amalato, adeo li medici dubitava fusse atosi- 

chato, et desiderando meter il cugnato Petruzi nel 

stato di Siena, fato zente, il signor Renzo etiam lui 

11 mandò 50 homini d’ arme, 200 cavalli lizieri, et 

2000 fanti; quali andati soto Siena, et quelli dentro 

vigorosamente defendendosi, et quelli di fuora pa¬ 

tivano grandemente di fame, adeo de li soi fanti 

mandò zercha 100 è morti da fame, sichè si sono 

retrali di la impresa. Pertanto scrive haver lì 2000 

fanti; a ogni richiesta di la Signoria nostra li farà 

passar di quà, e sono boni fanti. 

Di Candia, di sier Sabastian Justinian et 

cavalier, capitanio, fo letere, date a dì.. Mar¬ 

zo. Come era andato fino a Retimo con domino 

Gabriel da Martinengo governator de lì; qual loco 

non è forte, ma scrive le operalion fate; sichè \e- 

nendo armata turchesca a quella ixola e parte, si 

potrà far etc., ut in litteris. 
Da poi disnar, fo Pregadi et non fo il Principe 119 

(1) Li carta 116 * è bianca. (1) La carta US* è bianca. 
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et leto le letere. Fu posto per i Savii d’ acordo una 

teiera a sier Andrea Orili procurator, provedador 

zeneral e sier Polo Nani capitanio di Bergamo, in 

risposta di sue questa matina rece vide, che non 

contentandosi sguizari star, et non passar Lodi e 

aspectar la loro paga, diti Provedadori con le nostre 

zente et Governador zeneral nostro vengino a Cre¬ 

ma et stagino a 1’ erta. Et fu presa. 

Item, una bona letera a l’Orator nostro in Fran- 

za, debbi parlar a la Christianissima Maestà et ju- 

stifichar quanto havemo fatto, et li desordeni se- 

quenti per qualche dissension è nel campo suo, et 

come, volendo monsignor di Lutrech andar a Novara 

ad aspectar Soa Maestà, é stà il meglio che le nostre 

gente vengano di quà di Ada per asegurar il Slado 

nostro, etimi dar spalle a Lodi e altri lochi di Ge- 

radada si tien per la Christianissima Maestà Soa, et 

li havemo scrito volendo restar li sguizari, qual di¬ 

cono jpalarti voler tornar a caxa per non haver auto 

la paga, etimi le nostre zente restino a Lodi e de 

li intorno. Concludendo, non senio per manchar. 

Item, fo scrito una altra letera a monsignor di 

Lutrech in questa substantia, con dirli quanto è sta 

scripto per il Senato al provedador Oriti etc. per 

Colegio. 

Fu posto, per i Savii di Colegio, che il Savio et 

il Provedador sora le aque che ozi si farà, e quelli 

de ccetero sarano electi, debano aver contumatia; et 

hessendo rimasto in altro officio, si lazi in loco suo 

ut in parte, saldi le casse ogni 4 mexi. Et sier Ma- 

rin Morexini savio sora le aque andò in renga per 

contradirla, et fo rimesso di mandar la parte. 

Et tolto il scurtinio con boletini di un Savio sora 

le aque in luogo di sier Dona da Leze ha refudado 

per mirar savio di terra ferma, tolti numeri 13 ri¬ 

mase sier Hironimo Trivixan fo ai X savii qu. sier 

Domenego, qual procurò assai: et il scurtinio sarà 

posto qui avanti. 

Fu posto, per i Consieri, una gratia a Luca An¬ 

tonio dii Zonta poter stampar il commento dii Car¬ 

dinal Caielano sopra la terza parte di la Summa di 

S. Thomaso. Ave 158, 12, 3. 

Fu posto, per li diti, una taia a Padoa, come 

apar per letere di 8 dito. Ave 168, 4, 2. 

Fu posto, per li dili, concieder a uno pre’ Zuan 

Piscalor, poter alivclar ut in parte. Ave 112, 4, 8. 

Scurtinio di un Savio sopra le aque in luogo di 119* 

sier Donalo da Lese, inirò Savio di terra 

ferma. 

Sier Sebastian Marzello qu. sier Anto¬ 

nio da San Panlalon.100. 86 

Sier Andrea Zustignan, fo provedador 

al sai, qu. sier Unfrè.100. 91 

Sier Piero Valier, fo podestà e capitanio 

a Ruigo, qu. sier Antonio. . . . 81.110 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo di la Zonta, 

qu, sier Vetor.101. 87 

Sier Piero Boldù è di Pregadi, qu. sier 

Lunardo.97.103 

Sier Hironimo Basadoua, fo di Pregadi, 

qu. sier Filippo.86.120 

Sier Zuan Minoto, fo al luogo di Procu¬ 

rator, qu. sier Jacomo .... 56.142 

Sier Piero Bragadin, fo provedador sora 

le camere, qu. sier Andrea . . . 103. 89 

Sier Zuan Dolfin, fo di Pregadi, qu. sier 

Daniel. ,.116. 77 

Sier Piero Mocenigo, fu provedador 

sora i dacii, di sier Lunardo, qu. Se¬ 

renissimo.82.110 

Sier Piero Yenier, fo di Pregadi, qu. 

sier Domenego.89. 97 

f Sier Hironimo Trivixan, fo ai X Savii, 

qu. sier Domenego.127. 65 

Sier Gabriel Venier, fo avogador, qu. 

sier Domenego.92. 96 

Noto. È nova in merchadanli todeschi di Fonte- 

go, come hanno di Lisbona indiani haver brusalo 

lutti li castelli de portogalesi, siche, de ccetero, mal 

potrano haver specie et portarle a Lisbona ; la qual 

nova se è vera sarà optima a questa terra, perchè 

le specie rilornerano a venir per la via di la Soria, 

et le nostre galle dii merchà le leverano et fornirano 

terra todescha. 

Havendo inteso la Signoria nostra venir in que¬ 

sta terra, et esser zonto a Trevixo uno orator dii 

Serenissimo re di Hongaria, chiamalo., 

il qual è preposito di Cinque Chiexie, et va poi a 

Roma, fu terminalo prepararli lo alzamento in 

cha’ Rimondo, eh’ è caxa vuoda a San Felixe. Et 

chiamali. . . zenthilomeni in Pregadi per mandarli 

conira fino a Margera ; il qual vien doman. Et cussi 

zonze. È di età di anni 45. 
A dì 24, la matina non fo alcuna letera da con- 120 
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to. Da poi disuar, per esser la vizilia di San Marco, 

el Doxe andò con le cerimonie in ehiesia di San 

Marco con la man destra infassada con una posta 

paonaza per esserli venuto certo cataro: era vestito 

d’ oro, e tutti 5 li oratori. Portò la spada sier An¬ 

tonio Bon va luogotenente in la Patria; fu suo com¬ 

pagno sierDomenego Contarmi fo capilanio a Padoa, 

e altri patricii invidati al pasto, qual si farà Dome¬ 

nica. Et alcune arte venono ad oferir jusla il solito. 

Di campo, fo letere dii provedador Griti et 
Nani, date a Basa apresso Marignan mia . . , 

dì 21, hore 3 di note. Come lì erano gionti tutti 

uniti francesi, nostri et sguizari e de lì tenderano 

verso Monza, dove li sguizari contentano tra Mari- 

gnano e lì aspectar zonzi la paga, et non venendo 

fra termine di 4 zorni, voleno levarsi e retornar a 

caxa, e francesi poi passarà sicuri el Tesino e anda- 

rano a Novara; et che haveano persuaso esso pro¬ 

vedador Griti volesse acompagnarli fino solo Monza 

per farli spale al passar di Tesin, et che haveano 

fato butar nostri uno ponte a certo loco su Ada 

chiamato il Navilio più soto di Trezo. El che lui 

provedador Griti li havia risposo non voler per 

niente passar con le zenle nostre Trezo; ma che se 

de lì si partiriano sguizari, lui veria con le zente in 

bergamasca per non lassar le terre nostre disprovi- 

ste; et cussi scrive voler far. I ninnici erano pur al 

solito alozamento verso Binasco; nè erano mossi; et 

che li cavalli lizieri di francesi erano corsi fino su le 

porle di Milano, et aver preso alcune viluarie che 

miravano in Milano et certi cavalli lizieri, tamen 

poco numero e li yspani haveano tagliato a pezi. 

120" A dì 25, Venere fo San Marco. Fo letere di 

campo dii provedador Griti e sier Bolo Nani 

capitanio di Bergamo, date a dì 22, a hore 3 

di note, miglio uno di là da Marignan. Come 

esso provedador Griti havia ditto a monsignor di 

Lutrech, non passando sguizari a Monza, anderia con 

le zente insieme con loro, ma volendo passar e an¬ 

dar sguizari in Arona per tuor la paga, come moti- 

giavano voler far, lui per non pericolar le zente 

passeria di qua di Ada ; unde detto Lutrech voleva 

la matina, a dì 23, esser con li capi di sguizari et 

persuaderli a temporizar a Monza e aspetar zonzi 

la paga, qual è in camino, et che per scorta bona e 

segura la manderia a tuor fino in Arona, dove si ha 

esser zonta. Scrive, ditti sguizari erano alogiati mia 

5 lontan da Marignan, et che il signor Prospero con 

tutte le gente nimiche in ordinanza, parlilo dii suo 

alozamento e di Binasco, era venuto ad alozar uno 

miglio lontano di essi sguizari; dilchè perterefacli 

essi sguizari, 7000 di loro non voleano andarli con- 

tra, imo voleano spartirsi e disquadarnarsi, temen¬ 

do che i nimici non volesseno venir contra di loro. 

E cussi veneno mezo miglio lontano de nostri per 

andar via; quali ditoli, di voler consultar con li capi¬ 

tami, par si aquielorono. 

Da Brexa, di rectori e sier Ilironimo da 

cha’ da Bexaroprovedador generai, di 23. Co¬ 

me Piero da Longena condutier nostro, partito ha 

Cremona con la sua compagnia per venir verso 

Sonzin, si havia incontrato in i nimici, el ne havia 

preso 40 cavalli, tamen lui era slà ferito di uno 

sehiopo in uno brazo destro, e si tien reslarà stru- 

piato. 11 modo di tal baruffa scriverò di sotto. 

Fo per Colegio expedito letere in campo al pro¬ 

vedador Griti, che non si debbi partir per cossa al¬ 

cuna di Marignano non vedendo sguizari benissimo 

aquietati. 

Noto. Le letere di campo di 22 : par sguizari ha- 

bino dillo voler servir il re Christianissirno dum- 

modo siano pagati, per il che in hoc interim li 

hanno dato ducati 4000 da poter spender. 

In questa malina, il Serenissimo, per esser il zor- *21 

no di san Marco, vene in ehiesia a la messa vestito 

di vesta di restagno d’ oro, et bareta d’ oro con li 

oratori, Legato, Cesareo, Franza, Hongaria eri ve¬ 

nuto, Ferara et Mantoa; portò la spada sier Hironi- 

mo Barbarigo và podestà a Bergamo, fo suo com¬ 

pagno sier Piero Morexini qu. sier Francesco, vestiti 

tutti doi di seda; di Procurator, quali è Sa vii gran¬ 

di restono in Colegio a consultar. Vi era do nuovi, 

sier Francesco Corner el cavalier di scarlato, el sier 

Marco Grimani nepote dii Serenissimo vestito di 

veludo paonaxo alto e basso e bech'o di veludo cre- 

mexin. Eravi etiam sier Antonio Trun vestilo di 

scarlato. Et ditto la messa, il resto di le arte vene a 

oferir, et passò le Scuole. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consti- 

lendum. 
Da Brexa, di sier Hironimo da cha’ da Pe- 122P 

xaro provedador generai, vidi letere di 25, hore 

3. Manda una relation di uno suo explorator ritor¬ 

nato da le parte superior, qual dice cussi : Die 25 
Aprilis, Brixiae. Gasparo da Salò mandato a le 

parte superior per veder et intender quelli anda¬ 

menti, ritornato de qui referisse: come Limi da sera, 

che fu a dì 21, F arivò in Roverè insieme con uno 

maistro di scuola, con il qual si havea acompagnalo 

per il camino, et tiene in caxa uno bolo dii capita- 

(1) La carta 121* è bianca. 
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nio dii dito loco di Rovere ad insignorii, per il che 

andò la sera in castello a cena con esso capitanio et 

lui relator insieme. Dove ragionando de più cosse, 

fu affieniate dal diio capitanio che ne in Trento, nè 

loci lì intorno si faceano genie, ma ben che a questa 

Pasqua di Mazo si expeclava lì in Trento Ferandino 

fratello di Y Imperador con 16 milia fanti, et Torsi 

cavalli 2000 fatti in le (erre franche e paesi lontani 

da Trento 20 giornate ; le qual gente però erano 

facte per andar contra il turco in Hungaria ; ma 

perchè era poi venuta voce che ’1 turco havea facto 

triegue con 1’ hongaro, se dicea però queste gente 

venir a la dita volta, ma non sapersi a qual effecto. 

La matina poi sequente esso relator arivó in Trento, 

dove non intese cosa alguna de tarsi gente, et simi- 

Uier da uno che veniva da le parte più sopra, gli fu 

referilo come havea veduto in una di quelle Vulade 

Ferandino, el qua! per quanto se intendea eia per 

mandar contra il turco certa gente, ma poi era sta 

dito che havea sopraseduto, et per fermo dovea ve¬ 

nir a Trento queste feste di Pasqua di Mazo con 

bon numero di gente, et insuper havea veduto in 

quella terra con Ferandino da zercha 1000 cavalli, 

et nel ritorno de esso relator de qui per il camino 

gli fu etiani afirmato da dui todeschi genthilomeni 

di Trento che si aspectava Ferandino ut supra 
questo Mazo con il dito numero di gente, sogion- 

122* gendo che ’l vescovo di Trento arivò lì in Trento 

la Seplimana Sancla, el celebrò, il giorno di Pasqua, 

messa. 
123 A cìì 26, la malina vene in Colegio P Ambasa- 

dor dii re di Hongaria, chiamato domino. 

preposito di Cinque Chiexie, et poi apresentato la 

]etera del Re di credenza, expose il grandissimo pe¬ 

ricolo nel qual se ritrovava il regno di Hungaria 

invaso da perfidi turchi, quali havendo preso Bel¬ 

grado che era la chiave di quel regno, volendo ve¬ 

nir a dominar il resto, pertanto quella Maestà da si 

ha fato le provision che ’1 puoi con animo in perso¬ 

na esserli contra, e fato grandissime provision in la 

dieta per il trovar dii danaro, qual però ha esser 

longo, licet con gran diligenti si atendi a la exa- 

tìon; ma per se solo non poi resister a tanta potentia 

di turchi, pertanto è necessario lo auxilio di Principi 

cristiani quorum res etiam agitur. Per la qual 

cossa Soa Maestà l’ha mandalo a la Signoria nostra 

rechiedendo ajulo de danari per poter contrastar al 

turcho; et cussi prega la Signoria voy servirlo di qual¬ 

che suma; et come expedilo de qui T andava a Roma, 

dove lien sarà venuto il Papa, a questo effeto. Il 

Doxc li rispose bona verba e se li risponderà. 

Di Crema, fo ìetere di sier Andrea Foscolo 
podestà et capitanio, di 24. Come per avisi aulì 

da Milan, il Ducila stava mollo mal di uno occhio, 

qual si poteva dir perso; et che 6 bandiere di lan- 

zinech partiti dii campo dii signor Prospero per 

non haver auto danari, et voleano intrar in Milano; 

ma milanesi non le hanno voluti aceptar nè lassar 

entrino ; con altri avisi. 

In questa matina, fo principiato in Quarantia 

criminal il caso di sier Zuan Contarmi di sier Marco 

Antonio ditto Casa diavoli, qual fu preso in Pre- 

gadi di relenir per aver inganato la Signoria di un 

merchuto di biseoti fece da darli a Corfù per T ar- 

mada, et erano tristissimi, unde lui si apresentò ve¬ 

nuto in questa terra a le prexon, et fo messo in la 

presoli Novissima, zoè di sora dove sta li zenthilo- 

meni. Etiam si apresentò una certa sua femina. 

Hor fo introduto il caso in dita Quarantia per deli - 

berution dii Consejo di Pregadi per sier. 

avogador e principiato a lezer le scritture. 

Di campo, vene ledere sul tardi, dii prove- 123* 

dador Giriti et Nani, date a Marignano, a dì 
23, bore 4 di note. Come, hessendo persuasi li capi 

di sguizari da li signori francesi, haveauo contentato 

di andar a Monza e lì star aspetar vengi la loro paga 

di Arona, per haver loro auto aviso dii zonzer di 

diti danari ivi, e auto Ìetere di soi cantoni voglino 

perseverar in servir la Christianissima Maestà. TJnde 
la malina a dì 24 tutto lo exereilo francese, nostro, 

et sguizari se doveano levar di Marignano la matina 

per tempo, et andar verso Monza, dove de lì man- 

derano bona scorta per tuor diti danari è in Arona. 

Tamen lui provedador Oriti havia scrito a Berga¬ 

mo a sier Zuan Yituri podestà fazi il ponte sora 

Ada, per ogni bon respetto; il qual Podestà li havia 

reseripto non esser in ordine di barche, et che havia 

mandato al lago de Jse a tuor burchiele e barche 

per poter far dito ponte. Questo ponte fece far ditto 

provedador Griti, acciò, hessendo a Monza, et non 

venendo la paga di sguizari, possi venir con le no¬ 

stre zente e passar sul bergamasco. Item, scriveno 

che il signor Prospero si era aloutanato con 1 exer- 

cito da Marignano e andati verso Milano mia 14, et 

che volendo intrar in Milano con le gente, milanesi 

non lo hanno voluto aceptar in la terra, dicendoli 

stagi a la campagna, che loro li provederano di da¬ 

nari per pagar le zente. Item, come 1500 fanti 

spagnoli si haveano manda a offerir di venir in 

campo di francesi o dii nostro e questo per non es¬ 

ser pagati dal Ducha, et ritrovarsi disperati, et mon¬ 

signor di Lutrech havia persuaso esso Provedador 
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Oriti li toy a nostro soldo; con allre particularilà 

ut in litteris. 
Da poi disnar fo Pregadi, et tessendo venute 

questa matina etiam le ter e di ster Gasparo Con¬ 
tarmi orator a la Cesarea Maestà, date a 
BrnxeUe a dì 12 di questo. Come il Re, inteso li 

successi de Italia, havia soprasedesto di passar in 

Spagna, fin da poi Pasqua zorni Iti; etiam si go¬ 

vernerà da poi sicome succederà le cose. Et che ha- 

vendo inteso si feva per il re di Pranza altri sguizari 

10 milia per mandarli a la impresa di Milan, etiam 

Soa Maestà havia ordinato nel conta di Tiruol e li 

atorno si fazesse 8 milia fanti per mandarli in ajulo 

dii ducha di Milan ; et altri avixi, ut in litteris. 
Di campo vene letere, hessendo Pregadi 

suso, date a Premenon destante da Marignano 

5 miglia, dii provedador Griii e sier Polo Na¬ 
ni, date a dì 24, hore 20. Come, per tutto 26 

eh’è ozi, li exerciti sariano a Monza, et zoriti lì, man- 

deriano 300 homini d’ arme francesi a la volta di 

tuor li danari per la paga di sguizari, quali é zonli 

a Arona; et che il signor Prospero con le zente era 

levato di la badia di Chiaravaie et venuti ad alozar 

tra Binasco et Cassino, et che nel levarsi al relro- 

guarda li cavalli lizieri francesi haveano preso 50 

cavalli lizieri di stratioti erano con i nimici, et uno 

capo nominato Piero Renessi. Scrivono, come esso 

provedador Oriti havia spazà uno trombeta a Pavia 

con letere dii Papa drizate al signor Marchexe di 

Mantoa; il qual zonfo al ponte di Pavia, non fu aperto 

nè lassato intrar, e lui dicendo haver letere dii Papa 

di darle a! signor Marchexe, li fu risposo come il 

zorno avanti, zoè a dì 23, ditto signor Marchese si 

era partito de lì con le zente sue et andato a Parma 

di ordine dii Colegio di cardinali, et per suo co- 

mandamento. Scrivono come li capi di sguizari sono 

in campo, dicono, e cussi è la verità, che la paga che 

vien è quella dii mexe di Marzo passato, et che 

dieno aver, la paga di Aprii presente, et che quella 

aspecterano fino a dì 15 Mazo a Monza, nè si voleno 

partir de lì fino non gionga questa seconda paga ; 

qual non venendo in dito tempo, voleno levarsi e 

tornar a caxa; con allre parole, ut in litteris. 

Di Easpo, fo letere questa matina di sier 

Nicolò Zorzi captiamo, di 22 di V instante. 

Come havia auto uova, et manda il reporlo, che il 

conte Zuane di Corbavia havia trovalo turchi verso 

la Sava, et è stato a le man con loro, di quali ne ha¬ 

via tagliato a pezi da cavalli 1000, et andava driedo 

seguendo la vitoria ; li qual turchi è quelli stati a 

far la coraria et preda, si come ho nota di sopra. 

Fo le lo una lelera di sier Francesco da Leze po¬ 

destà e capitanio di Ruigo, di certo caso sequilo di 

alcuni voleva rapir una pula; la qual fuzendo, tro- 

vono la madre et una sua sorela e tutti do le lavo¬ 

rone e batè il padre eie., ut in litteris. 
Fu posto, per li Consieri, darli liberfà di procla¬ 

marli, et non venendo, ponerli in bando di terre e 

lochi e di questa cità nostra con taia, morti lire 300 

et vivi 500 ut in parte, et fu presa. Ave 126, 

51, 12. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, dar 

a li frati di santo Antonio, quali voleno far in questa 

terra il suo capitolo, il dazio di anfore 20 di vin, 

come ad altri monaslerii è stà fato. Balotà do volte 

non fu presa. Ave 140, 45, 4; 147, 56, 0. E nota. 

Uno altro Consejo fu balotà, etiam non fu presa, e 

questo perchè quelli di Pregadi tien ditti frati siano 

richi: tamen non è vero. 

In questo Pregadi non fu il Principe. Et leto le 125 

letere, fu posto per i Savii da terra ferma una parte 

fata notar per sier Donà da Leze savio a terra ferma, 

zercha li Savii sora le aque, videlicet che debano 

haver conlumatia, et hessendo rimasti in altri officii 

si fazi in loco suo, et che debano saldar le casse loro 

ogni . . . mexi ; con altre clausule, ut in parte. Et 

sier Marin Morexini è sora le aque andò in renga 

contradicendo a questa parte, e fé’ portar li libri de 

P officio, et fé’ lezer certe cose a suo proposito, et 

che non si poi saldar la cassa si non compida l’opera; 

con altre parole etc. Et li rispose sier Donado da 

Leze, dicendo era stato sora le aque pochi mexi e 

rimaso Savio di terra ferma con pena, li parse non 

poter far ben tutti do i officii, et refudò sora le aque 

et fu falò in suo loco; et che 1’ havia saldato la sua 

cassa, e disse le raxon che stava ben a saldar le 

casse, et che quel officio havia auto un pozo d’ oro 

tamen poco era stà fatto, et che sier Marin Morexi¬ 

ni è stà refato sora le aque et voi morir in questo 

officio però el contradise, quasi dicendo è bon officio 

e bufa ben; con allre parole, persuadendo il Consejo 

al prender di la parte, et che sier Gasparo Malipie- 

ro era stà fato Governador di l’inlrade, tamen vo¬ 

leva etiam star sora le aque e mal puoi atender a 

un e 1’ altro officio. Hor sier Marin Morexini andò 

a la Signoria dicendo refudava sora le aque, poiché 

era truta da laro. Et venuto zoso, la Signoria disse 

non voleva aceplar tal refudason perchè era stà 

electo e retalo con pena. E lui rispose: « Son con¬ 

tento di servirvi, ma mai più voglio manizar danari 

di 1’ officio sora le aque » ; sichè fo gran parole tra 

lui et i! Leze. Et mandata la parte di Savii, sier An- 
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drea Trivixan cavalier consier messe de indusiar 

questa materia. Andò le parte, fu presa la indusia, 

et si siete tino hore 24. Ave la parte 30 di no, 53 

di Savii a terra ferma, et 97 di l’indusia, et questa 

fu presa. 

12GV A dì 27. Domenega di Apostoli. 11 Doxe con le 

cerimonie, justa il consueto, andò a San Zuminian, 

poi vene a messa a San Marco vestito d’ oro con la 

man ligata ne la posta paonaza, con li oratori, Legato, 

Cesareo, Pranza, Hongaria, Ferara et Mantoa. Portò 

la spada sier Polo Nani qu. sier Jacomo aceplò po¬ 

destà e capitanio a Crema, fo suo compagno sier 

Alvise Pasqualigo, e altri palricii invidati a disnar 

questa matina in loco dii /orno di San Marco con il 

Serenissimo. E compita la messa, andono suso tulli 

a disnar. 

Di campo non fo letcre, nè di altrove questa 

matina. L’oralor di Mantoa mostrò al Doxe e a la 

Signoria, prima se venisse in Chiesia, letere ante 
di Mantoa e di la Marchexana, di 25. Come a 

dì 22, di l’instante hessendo andati li Bentivoy fora 

ussiti di Bologna, con qualche intelligentia haveano 

in la terra, con certo numero di zente per intrar 

dentro, et apropinquati a la terra, bolognesi inteso 

questo, zoè i loro contrari, et 60 deputati al gover¬ 

no, sono ussiti Inora di la terra, e stati a le mano 

hanno tagliato a pezi tutti essi Bentivoy et toltoli 

le artellarie haveano con loro e dissipato le zente; 

la qual letera et aviso sarà notado qui soto. 

Da poi disnar, nulla fu. Li Savii si recluse juxta 

il solilo. 

Noto. Come Nicolò Apostolo ha teiere di Corphù, 

per uno gripo è zorni 10 mancha de lì. Le letere 

sariano de 16. Che a Galipoli erano da vele 90 tur- 

chesche in bordine e si solicitaya l’armata a Con- 

stantinopoli ; et che il Turco li andava do volle al 

zorno in persona a solicilarla. 

È da saper. Questa mafina, l’ambasador di Man¬ 

toa disse in Colegio, come el signor Marchexe suo 

signor era zonto in Mantoa partito di Pavia, et che 

noi voleva più servir chi noi pagava, e che 1’ hnvia 

speso del suo l’intrade di do anni, però voleva star 

nel suo Stado a darsi piazer, dicendo è servidor di 

la Signoria nostra, et pregava la Signoria che an¬ 

dando a piacer a falcon o astor non li fosse dà im- 

pazo da nostri, per non aver lui guerra con la Si¬ 

gnoria nostra. 11 Doxe li disse che, per quanto aspetta 

a le nostre zente di Brexa e Verona, non averà al¬ 

cun danno; ma di le zente dii campo non poteano 

promelerli alcuna cosa. 

(1) La carta 125* è biaac*. 

Di campo ozi non fo letere alcuna. 

Da Roma, di sier Alvixe Gradenigo ora- 
tor nostro, di 24. Come il ducha di Urbin liavea 

con licentia di cardinali obtenuto di aconzarsi con 

fiorentini, et che il signor Renzo con le zente andò 

a la impresa di Siena era retrato et poenitus ani- 

chilato, uè di lui più si parla; sichè quella impresa 

è consom pia. Item, come sono letere lì a Roma da 

Lion di 14 ; che ’1 re Christianissimo qual era lì a 

Lion si dovea partir fate le feste de lì, per venir in 

Italia. Item, che il ducha di Urbin sarà capitanio di 

fiorentini. 

Noto. È nove a bocha per uno gripo candiolo, 

come il Gran Maestro di Rodi havia discoperto uno 

tra tato de lì, che alcuni federi spagnoli erano acor¬ 

dali col Turcho di darli la terra apresentandosi con 

armata; per il chè il Gran Maestro ne havia fato 

apiehar alcuni. Et si dice questa era la causa che ’1 

turcho armava. 

In questa matina, messe bancho do Soracomiti, 

sier Zorzi Guoro et sier Vicenzo Salamon. 

Fo Irato il palio a Lio di la balestra, et sier Fan- 

lin Zorzi fo Savio ai ordeni di sier Nicolò, vadagnò 

il primo, meglio, ch’è braza 20 damaschin cremexin. 

Noto. Si dice, il rezimento di Candia aver expe- 

dito letere a la Signoria per una barcha over gripo 

a posta con questi avisi : la qual però ancora non è 

zonta e si desidera zonzi. Tamen sono letere di 
sier Sebastiani Justinian el cavalier, capitanio 

di Candia, di 6 Aprii, che nulla dicono di quello 

a bocha quelli del gripo diseno. Etiam, da Corphù, 

sono teiere freschissime et nulla dicono di 1’ aviso 

ha dito quel Nicolò di Apostoli zercha 1’ armata 

lurchescha. 

A dì 28, la matina fo letere di campo dii 

provedador Griti et sier Dolo Nani capitanio 
di Bergamo, date mia 3 lontani da Monza a 
certe ville nominate Gorgonzuola et Pessan. 

Scriverlo, con gran difìcultà et qualche sinistro se 

haveano messo lì ad alozar, per rispeto di quelli dii 

Monte di Brianza, quali con schiopi numero 4000 

erano stati sopra il monte e trato al passar di lo 

exercilo; pur sono passali, ma ben dubitano non li 

impediscano le vituarie. Et scrivono che per lutto dì 

26 sariano a Monza, dove aspeleriano la paga di 

sguizari, per la qual già hanno mandato li 30 home- 

ni d’ arme francesi, come scrisseno per le altre vo¬ 

ler far. 

Da Lisbona, fo letere di 15 Marzo in sier 
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Francesco Corner el cavalier procurator, fo 
ambasador a V Imperador. Come indiani havea- 

no presi do caslelli a porlogalesi e minato quelli, 

siche sarà dificultà a porlogalesi ad haver quel co- 

mercio; la qual nova si have per avanti per via di 

fontego di todeschi. Per la qual nova, le specie in 

questa terra veneno in predo. Li zenzer valeva 17 

ducali saltò a ducati 22 ; sichè si la sarà, sarà opti- 

ma nova per questa terra. 

Da poi disnar, la Signoria col Doxe dote audien- 

tia publica, et fo aldito la comunità di Este per certa 

diferentia con sier Àlvixe Pisani procurator, eh’ è 

Savio dii Consejo. 

Da Lion, fo ìetere in forestieri, di 14. Co¬ 

me il Christianissimo re havia aviato verso Garno- 

poli, per venir in Italia, 4000 fanti et 400 lanze. 

Di campo, la sera tardi zonse letere dilpro- 

vededor Grifi et sier Dolo Fani, date uno mi¬ 
glio luntan di Monza, in uno loco nominato la 

Sana, di 26, a hore 20. Come la scorta si man¬ 

dava per li danari per la paga di sguizari non si era 

potuta partir, respelo che ’l signor Prospero con le 

zenle mimiche erano levate dii suo alozamenlo, 

volendo venir prima di francesi a tuor quello di 

Monza, dove doveano essi francesi, nostri e sguizari 

andar ad alozar. Ma nostri fono primi a tuorlo; per 

il che essi inimici si messene in uno alozamenlo for¬ 

tissimo miglia cinque Imitano di Monza. Scriverlo 

che la scorta si dovea partir la sera e andar per tuor 

li danari, etc. 

Da Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et capitanio, di 27. Come, per avisi et explorator 

stati in Milan, si ha che in Milan era mirato il mor¬ 

bo, et che francesi erano ussiti dii castello e haveano 

minalo certo baslion fato a la volta e a rincontro di 

dito castello, e tolto alcuni pezi di arleliaria che 

nel bastion era. 

In questa matina, il baron di Leze orator di 

Pranza fo in Colegio, dicendo aver aviso, ma non 

dice il tempo, che monsignor di Lutrech li scrive 

di campo, come da Lion il re Christianissimo havia 

aviato a la volta de Italia 8000 fanti et 800 lanze, 

et che Soa Maestà veniva driedo. 

Di Puglia sono letere in merchadanU. Come 

fra Bernardin francese con vele 37, zoè barze, havia 

prese 3 nave yspane molto riche in le aque di Pro¬ 

venza. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et pri¬ 

ma fato Capi di X per il mexe di Zugno sier Zulian 

Gradenigo, sier Donado Marzello, et sier Domenego 

Capello qu. sier Carlo. 

/ Piani di M. Sanuto. — Tom. XIXUI. 

A dì 29. La matina, reduto il Colegio, vene le- 

lere di le poste, il sumario di le qual dirò di solo. 

Dii campo, vene letere dii Gnti et Nani, 128 

date a dì 26, hore 4 di note, in Monza. Come 

il signor Prospero con le zenle mimiche si era pro- 

pinquato a nostri, et che li era certa aqua di mezo 

solamente, et haveano quel zorno cominzialo a far 

scaramuze con nostri, et che inimici veleno venir 

al fato d’ arme, in modo che nostri, consultato, ha¬ 

veano concluso et statuito esser necessario di venir 

a la zornata overo fuzer via. Et havendo nel campo 

persone inutele, tutte le haveano mandale a Berga¬ 

mo, restando solimi nel campo di franzesi e nostro 

persone da fati. Sichè di bora in bora si doveano 

alachar insieme, al che sguizari mostravano esser 

mollo desiderosi di questo. 

Di Bergamo, di sier Zuan Vituri podestà 

et vicecapitanio, di 27, fiore 3 di note. Come 

havia aviso certo da Milan, che il marchese di Man- 

toa, che era in Pavia, veniva dal signor Prospero in 

campo con le sue zente; et come il Ducila ussito di 

Milan con bon numero di milanesi, etiam lui tende¬ 

va al campo; qual esso explorator vide al suo partir 

da Milan partirsi; qual havia dito voler più presto 

morir che essi milanesi veder ritornar più solo fran¬ 

cesi. Item, scrive che lutto Domenica fu sentito a 

la volta dii campo gran numero di trombe da ba¬ 

iagli; con altri avisi, ut in litteris. 
Di Caodistria, di sier Piero Mocemgo po¬ 

destà et capitanio di... Come à hauto aviso tur¬ 

chi 10 milia erano calati dove fono l’altra volta. 

Di Bergamo, dii Vituri, di 27, fiore 3. 

Scrive come hozi, hessendo a Trezo dove in que¬ 

sta noie andoe per far compir il ponte su Ada ; 

il qual per letere dii clarissimo Orili è sta molto 

solicitato che pareva Bergamo fusse l’arsenal no¬ 

stro, el qual è in montagna e non si fa barche. 

linde li fu bisogno mandarle a tuor sopra lacho 

de Ise, e ne son slà trovate solum 7 che se possa 

condor sopra i cari, et molte ne erano che erano 

grande ma sopra cari non si poteano condur, e 

zonte su Ada erano tutte conquassate e lui adver- 

tcndo a questo, investigoe d’ aver calafadi et ne 

trovò doi, uno contestabile di una porta et uno 

altro confinato li a Bergamo chiamato Durassino, 

li quali mandoe con il preparamenlo dii ponte. E 

se loro non erano che riconzono tutte le barche, 

il ponte non se haveria potuto substentar che non 

fosse afondalo. E manchando barche 4 per fornir 

ditto ponte, il castelano di Trezo, avanti che lui 

Podestà mandasse le 7 barche, al qual mandoe 128* 

13 



196 
195 MDXXlI, APRILE. 

mostro Francesco mararigon per veder il numero 

di le barche bisognava a esso ponte, e di quante 

lui poteva servir. 11 qual promisse le 4 barche, 

sichè il ponte si poteva compir; ma zonte le 7 

barche et el dito mastro Francesco per bufar il J 
ponte, il dito castelano quodammodo recusava di 

dar esse 4 barche, ne feva alcuna prò Vision, pei* 

che due di esse erano nel Navilio che va a Milan, 

et le altre due solo il porlo. Per il che, inteso que¬ 

sto, esso Podestà, come ha scrito, questa note moli¬ 

tele a cavallo e vene li a Trezo e zonto trovoe 

oltre il castelano molli desordini, per haver man¬ 

dalo il provedador Grill mastro Zuan Andrea 

bombardier, qual volea far a suo modo, e il dito 

protho stava in contention. 1! castelano non pro¬ 

vedeva a le barche erano nel Navilio di cavarle, 

-unde lui Podestà andoc con molli vasladori al dito 

Navilio, et con grandissima dificultà fece trazer 

ditte due barche, et con quelle altre due dii porto 

fece compir ditto ponte e volantissime avisò al pro¬ 

vedador Grifi. E facendo cavar le barche del Na¬ 

vilio, gionse uno (iol dii Gran Maestro con uno 

vicecolateral, et li danari che ’1 dillo provedador 

Griti si atrovava apresso di sè per conto di la Si¬ 

gnoria, con una grandissima quantità di bagaglie, 

zoè cariazi, e cussi lutti fece passar per il ditto 

ponte di qua di Ada. E quanti che venivano dice¬ 

vano che ’l fato d’arme era apizado e il ponte 

apena era compilo; sichè si dovea antizipar a dar 

F bordine di far ditto ponte. Scrive, li exerciti sono 

stati in bataglia, uno apresso V altro, e il signor 

Prospero era a uno locho chiamato Sexto e se ha- 

vea messo davanti una aqua chiamata Lambro, il 

qual si atrovava in grande forleza, e se li nostri ha- 

vesseno voluto andar a combater, sariano andati 

con grandissimo disavantazo; sichè lutti li exerciti 

sono rimasti a li soi alzamenti, et cussi lui a bore 

prima di note rilornoe in Bergamo. 1 tem scrive, 

come li ozi, per una sua spia venuta di Milano et 

etiam dii campo inimico, li è sta riportato haver da 

alcuni soi amici et parenti, quali si persuadeno che 

la ditta spia sia dii suo exereilo, come hozi si aspec- 

lava in campo il marchese di Mantoa con tutte le 

gente che lui havia in Pavia, etiam quelle che era- 

129 no in Piasenza e Parma, e che gioliti i fosseno in 

campo voleano venir al condito cum li nostri. LI in 

Milano il Ducila dovea ussir, come il facto d’ arme 

si comenzava a lacliar, fuora di Milan con 30 milia 

homeni di la terra, de li quali el signor Prospero et 

lo exercito ne tiencno conto, et aciò questa venuta 

di gente fuora di Milano pari sia certa, avisa che 

quando il signor Prospero andò con lo exercito a la 

Certosa per socorer Pavia, esso Ducha, vene per 

ussir fuora di la terra in socorso di esso signor f ìo- 

spero con più di 12 rnilia persone. Et per quello 

dice el ditto exploralor, Milano vuol stare ad ogni 

periculo et exterminio purché francesi non li do¬ 

mina, e dice che ogniun si forza di dar danari, et 

lino li frati et preti di voluntà li danno li arzenti, 

acciò che ’l Ducha si prevaglia. Scrive di le tiluba- 

zion di sguizari di voler andar a caxa sua, et boia 

francesi et nostri si confidano e dicono sguizari vo¬ 

ler far il dover contra inimici per amor di la Chri- 

stianissima Maestà, unde lui si meraviglia che fa- 

zendo dificultà sopra li danari si prontamente vo¬ 

gliano meter la vita. Prega Elio ne aiuti. Conclude, 

si ’l non andava a Trezo, non si butava il ponte do¬ 

mati, nè forsi 1’ altro, el questo perchè quel caste¬ 

lano di Trezo non voleva dar favor a farlo. Scrive, 

havendo a li zorni passali hauto intehgentia che a 

Milano de lì andava sali, ogii e formanti di quella 

cilà di Bergamo, li provete che alcun più non \i 

andasse, acciò francesi non si dolesseno di questo, 

quali voleano haver Milano per assedio. Conclude, 

atende al beneficio dii Stado, e dogliase quanto \o- 

gli li daciari, che ’l non lassi andar i sali con le 

merchadantie a Milano, come era il consueto di 

andar. 
Di Udene, di sier Vicenzo Capello luogote- 129 

nenie in la Patria di Frinì fo teiere, date a dì 
28. Qual manda una teiera hauta quel zorno dal 

capitanio di Gorizia zercha lo exito de quelli turchi 

veneno a depredar. La copia è questa, videlicet. 

Magnifìce et diarissime honorande signor. 

Habiando per diverse vie et per messi et lelere 

de certo, che quelli perfidi turchi che corse et teze 

tante stragie in questi luogi superiori del Carso et 

menavano via tante aneme cristiane el robe, li dì 

passati sono stali roti dal Bario de corvali, presi et 

tagliati a pezi che pur uno non è scampato, et cussi 

liberali li presoni, et questo havemo de zerto eie., 

m’ è aparso darne notitia a V. M. per sua et de 

tutti christiani consolazion; che cussi rie sia laudalo 

1’ Onipotente ldio. Bene vale. 

Cori ti ce 28 Aprilis 1522. 

Subscriptio : 

Georgius de Egg 

capitaneus Goritiae et Oliarsi. 
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Da poi disnar fo Colegio di savii. 

130 Adì 30 Aprii. La matina vene (etere di cam¬ 

po dii provedador Grifi e sier Polo Nani capi- 

tanio di Bergamo, date sul bergamasco, a dì 28 

di sera, a . . .. Come, a dì 27, visto francesi che 

venendo ben li danari per dar la paga a sguizari che 

li mandavano a tuor, al tutto sguizari erano delibe¬ 

rali di ritornar a caxa ; unde deliberono loro capi¬ 

tani far una polita e con lutto il campo andar a tro¬ 

var li inimici alozati poco lontano di loro fino sopra 

il loro stecati. Quelli però provochali ussiteno fuora, 

et sbarono le artellarie et furono a le mano, et mor¬ 

ti di tutte do le parte molte persone. Visto nostri, 

zoè francesi, inimici slevano saldi et erano disposti 

di intrar in Monza, fu terminato di levarsi, et fran¬ 

cesi et sguizari tendesseno a la volta di Novara, 

dove de li sguizari anderano a caxa loro, et che le 

nostre gente passasseno per il ponte fato Ada. Et 

cussi fu fato; et par che francesi nel combater han¬ 

no fato, habino preso uno nepole dii marchese di 

Peschara, et certi cariazi de inimici. Sichè le cosse 

passano a questo modo, francesi va verso Pranza et 

nostri vien sul nostro. 

Di Caodistria, di sier Piero Mocenigo po¬ 

destà et capitanio, di.Come havia hauto 

aviso che 10 milia cavali di turchi erano ritornati di 

Bossina, et hanno tolti do castelieti dii conte Ber¬ 

nardin Frangipani, ut in litteris. 

Noto. Le letere di campo è, che solatii sier An¬ 

drea Griti procurator provedador zeneral era pas¬ 

salo di qua di Ada su uno cavalo lurcho, e che havia 

lassato le gente nostre con francesi et sguizari, et se 

dubita molto che non habino in le codaze qualche 

danno da li inimici per venir disquadarnate, come 

vegnirano; et che li sguizari acompagneriano fran¬ 

cesi et nostri fino a Lecho et de lì tenderano in No¬ 

vara. Unde esso provedador Griti dubita che, passale 

di quìi le zente francese, zoè Ada, non si metino ad 

alozar sul bergamasco, ancora che habino ditto, pas¬ 

sato Ada loro veleno andar a Lecho e de lì poi a 

Novara per la volta longa. Itevi, che il Governador 

nostro havia dito a monsignor di Lulreeh, come las¬ 

serà Cremona et Geradada che si tien per il re 

Christianissimo. Li rispose, missier Andrea Griti me- 

tcrà 1000 fanti in Cremona, e cussi lasserà fanti in 

Trezo, e il Griti disse quello non poteva farlo senza 

ordine di la Signoria nostra; con altre parole, ut in 

litteris. 

130* Di Bergamo, di sier Zuavi Vituri podestà 

et vicecapitanio, di 28, bore 21. Come in quella 

bora lì è venuti alcuni soi messi parliti dal ponte di 

Trezo, dice di veduta il clarissimo Griti con lo exer- 

cito nostro passar di qua di Ada, et che li sguizari 

etiam passano, e tien che per la via di Lecho ande¬ 

rano a caxa loro. Sichè più volte dice aver scrilo 

che li sguizari non stanano si non tino a li 28 di 

questo mexe che compiva la sua ferma. Per altre 

darà aviso più parlicular. Conclude, non si asetando 

con l’Imperador, questi francesi ne farano precipi¬ 

tar, e fin che starano in Italia si haverà poca pace, et 

essi francesi non hanno a grato il servicio che li vien 

fato et usano di gran parole sichè, si mele il Slado a 

periculo, si spende li danari et loro non hanno nè 

grato nè grafia; e di questo lui è cerlifiehato. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vi fu il Doxe, et 

ordinalo Consejo di X con la Zonta. Il qua! Doxe 

di raro vien in Pregadi. 

Di campo vene letere verso nona dii Griti 

et Nani, date a dì 28, bore 3. Da poi le altre di 

quà di Ada sopra il bergamasco, dicono le nostre 

gente erano passate Ada, salvo le artellarie et certi 

fanti, et che francesi passavano con sguizari; li qual 

sguizari ritornino a caxa. De’ francesi non si sa con 

certeza quello voglino far etc. 

Di Brexa, di ree tori e sier Hi t ottimo da 

eba’ da Pexaro provedador setter al, date eri. 

Come era zonto lì uno fini dii signor Janus di Cam¬ 

po Fregoso, qual è stalo in campo a tempo di la 

zornata. Referisse fo in questo modo, che essendo 

venuto il signor Prospero ad alozar vicino al campo 

di francesi apresso Trezo sora V aqua di Lambro, 

francesi terminono venir a le man perchè erano 

troppo vicini, et cussi sguizari comenzono a sbarar 

F artellarie in gran furia a l’incontro di inimici et 

mai il signor Prospero si mosse, ne fè trazer le soe 

fino non fusse sbarate tutte quelli di francesi, e poi 

lui, prima fato sonar campana martello a Miian, e 

per tutte le ville aziò tutti venisse in campo iusta 

1’ ordine dato per far la zornata, feze lui sbarar le 

artellarie verso sguizari, di quali ne fo morti da nu¬ 

mero 3000, dice, di francesi 40 e di nostri 30, et 

poi ussite fuora ditto signor Prospero, et cussi tra 

artellarie et combater si bave tal rota. Fo morti 

etiam di fanti spagnoli.Et dice che hes- 

sendo quel nepote dii marchese di Pescara apartalo 

con certi cariazi, fu preso da francesi. Et cussi si fo 

a le man, et francesi reirati a Trezo feno il consulto 

di passar Ada, andar a Lecho, e il clarissimo Griti 

di venir sul bergamasco. 

Di Candia, di sier Marco Minio dueba e 131 

sier Sebastian Justinian el cavalier, capitatilo, 

et Consieri, di 30 Marzo, Come hanno da Con- 
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stantinopoli, di 17 Marzo, et, manda lo aviso et rela- 

tione, che ’1 ìurcho feva annata et era per ussir que¬ 

sto anno fuora, ut in litteris, la cui relalione sarà 

qui sotto. 
Dì Udene, di sier Vicenza Capello luogote¬ 

nente di la Patria di Frinì, di.. Come havia auto 

aviso dì Gorizia che erano ritornati 8000 cavalli di 

turchi, et erano verso .... di sora di Gorizia poco. 

Dì Caodistria, di sier Piero Mocenìgopo¬ 

destà e capitanio. Come, per a visi hauti, turchi 

erano ritornati in Bossina con il bulino fatto e di 

novo ritornavano a far depredazion. 

Fu posto, per li Savii, una letera in campo al 

provedador Griti e sier Polo Nani in risposta di sue. 

Come debbi alozar le nostre zenle sul nostro, re- 

inetendo dove et come li par a lui, et che ordeni 

che alcun de nostri nè soldati ne subditi fazino dan¬ 

no sopra il Stado di Milano. 

Et poi lieentiato Pregadi, restò Consejo di X con 

la Zonta, et fo dito scrisseno in campo che non 

mandi alcuna zentein Cremona nostra et manco al¬ 

trove, et volendo francesi che con lui vadi in Cre¬ 

mona, li risponda non haver tal libertà; etiam vo¬ 

lendo alozar li diti in le terre nostri, digi bisogna 

haver bordine di la Signoria, acertando monsignor 

di Lutrech dii bon voler di la Signoria nostra in 

favor di la Christianissima Maestà per le cosse di 

Milano, et che a tutti è noto quello habiamo fato; 

con altre parole. 

Noto. Ozi morite Benedeto Palestina secretario 

ducal, atendeva a la Signoria et meter taie in Pre¬ 

gadi, havia salario ducati.Morto in zorni 5, 

da ponta. Deus sibi parceat. 
Di campo al tardi, vene letere dii proveda¬ 

dor Griti et sier Polo Nani, date pur di qua 
dì Ada, di 28, bore 6. Come nimici quasi fugadi, 

si stima con non picola rota hauta da le artellarie 

nostre, V altro zorno zoè beri si erano levati et an¬ 

davano a Milan; per il che mutalo proposito, li fran¬ 

cesi con li sguizari si erano restali ad alozar sopra 

le rive di Ada. Et il zorno sequente a dì 29 doveano 

far consulto con il Governador nostro e lui prove¬ 

dador Griti quid fiendum, et che monsignor di 

Lutrech sperava di lenir qualche parte di sguizari 

con lui che non torneriano a caxa, pregando la Si¬ 

gnoria Io voy aiutar sì di danari come di vituarie. 

In questa rnatina, fu terminà per li Consieri che 

sier Balista Miani qu. sier Jacomo rimasto sora il 

Ootimo di Alexandria intri XL zivil, atenlo la rela¬ 

tion di nodari di la Quarantia Civil, che altri è stali 

cussi XL hessendo in dito ofieio. 

Copia di una letera di Brexa di sier Hiro- 131 ‘ 

nimo da cha’ da Pexaro provedador cene¬ 

rai, data a dì 28, bore 2 di note. 

Postscripta. In questa bora è giolito de qui el 

signor Alexandro Fregoso fiol del signor Janes, et 

ne referisse che terza sera ritornato lo illustrissimo 

signor Gubernator dal consueto consulto, haveano 

fato intender che da rnatina cadami si metesse in 

ordine per far la giornata. Et cussi cadami la mali¬ 

na si messe in ordine, lassato le bagaglie et altro ne 

li alogiamenli erano, et si messeno a camino con 

questo ordine : 1’ antiguarda era la mila di tutti gli 

sguizari et la mità homeni d’arme francesi et apres¬ 

so 900 schiopetieri italiani; nella bataglia et resto de 

lì sguizari et il resto de li homeni d arme francesi, 

nella relroguarda tutte le nostre zente con il resto 

di le altre italiane. Et se penseno inanzi a la volta de 

lo alogiamento dii signor Prospero, el qual era in 

uno palazo uno miglio apresso Sexto situato, con 

due man di fossi atorno atorno con l’aqua dentro, et 

per mezo esso palazo simelmente va una aqua de 

circuito de milia 3. Nel qual alogiamento esso siguoi 

già 4 zorni havea tolto, et lo havea fortifichato de 

repari con qualche bastion, loco, dice, fortissimo. 

Hor la bataglia nostra aproximala a gelo de artella- 

ria, fu sbarato per li nostri quelle, et senza corispon- 

dentia de li inimici processeno fino su li ori de li 

fossi, dove che alora forno visitati et de artellarie 

et schiopelarie da li inimici per longo spacio, con 

grande mortalità di sguizari. Li qual, visto non potei 

passar, nè far operation alcuna che relevasse, et 

hessendo tanto danizati comenzono a ritrarrsi. Le 

zente d’arme si feceno in ala, slargandose alquanto 

per vedere di far danno a l’altro canto, tamen tutti 

se retrasseno a la bataglia et posti in ordinanza se 

aviorno a li alogiamenli; et il signor Prospero, aco¬ 

stati che i forno, dete foco a polvere per far fumo, et 

da Milano li fu risposto simelmente con fumo et fu 

sentilo immediate sonar il campanori in Milano fre- 132 

queotemente. El castello di Milano simelmente tra- 

zevano verso li inimici. Dice che se iudica siano stà 

morti da 2 in 3000 persone, et la magior parte sgui¬ 

zari, et lui relator questa rnatina si è parlilo e las¬ 

salo in li alzamenti. 

Sumario di una altra letera dii dito, 
data a dì 29, bore 15. 

Da poi la sopradita letera, soprazonse letere di 

campo che diceano di Luna parte et 1 alti a esserne 
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morti assai. Da poi, zercha 8 hore zonse l’altra po¬ 

sta di campo et senza altra letera drizala a nui; ma 

sotto le adrizate a la Signoria era, date a dì 28, 

hore 19, date di qua di Ada, per i! che suspitono el 

danno esser stato magior, poiché si haveano retrati 

di qui. Questa malina hanno visto una letera di sier 

Hironimo Moro proveditor a Martinengo, drizala al 

canzelier di questo magnifico Podestà, per la qual 

avisa in quel loco esser zonto el conte Alexandro 

Donado ritornalo da Bergamo, referiva el nostro 

pagador di campo sier Lodovico Miehiel esser zonto 

lì a Bergamo, e dicea tutti li sguizari partir per casa 

sua et tutte le altre zente a la fugada venivano a 

quelle bande; le quale nove è molto dispiacevole 

per la importanlia sua, e delibarono uno gropo di 

ducati 500, preparati per mandar a Verona, di ra- 

xon di la limitatimi dii quartiron suspender di man¬ 

darlo fino vedesseno quello che acader potesse fi in 

Brexa, et cussiscriveno a la Signoria. Deinde han¬ 

no fato acostar a la terra fi fanti 300 quali, fino fieri 

ancora che non scrivesse havia fato ordinar in \ul- 

trompia per via di domino Jacomino, li quali biso¬ 

gnando li tarano filtrar in la cita. Item, scriveno a 

la Signoria saria bon de licentiar di quella cita da 

400 in 500 et più cremonesi sono fi da la parte du- 

chescha, overo di meter tanti fanti a custodia di 

quella cita che superi costoro, per più segurtà di la 

terra. 

Da Udene, di sier Vicenzo Capelo luogo- 

tenente., date a dì 29, hore 23. Come heri scrisse 

quanto l’havia hauto dal campo di Gorizia, cercha 

a fi turchi partiti, et mandoe la propria letera. Al 

presente à hauto da esso capitanio altre letere, et 

etiam per letere del podestà di Monfalcon dita no¬ 

va dii romper de essi turchi non esser sta vera, 

anzi esser venuto in quelle parte di Crovatia uno 

altro grosso numero de turchi e ancor non se puoi 

esser certi che volta i turano; ma per quello si poi 

iudichar havendo tolto quella via de Mechlicha, si 

crede vogliano danizar sopra la Carinthia et quelle 

provinlie cesaree. Aspecta da matina uno suo nontio 

mandato a Gorizia che più oltra non voi i passino, 

et havendo cosse di momento, aviserà. Et scrive ha- 

ver ricevute letere de la Signoria nostra zercha li¬ 

centiar domino Paulo Paleologo con la compagnia 

sua di stratioti con ordeni se debi transferir ne lo 

exercito ; il qual dovea partir questa note, ma per 

queste nove de turchi scrive è per lenirlo tre, over 

4 zorni, fino fi intendi la resolulion de quelli. Tamen 

se altramente paresse, subito eseguirà. 

APRILE. 

Questa é la copia di la letera dii predito capitanio 

di Gorizia : 

Magnifice et diarissime amice, et tam- 

guani frater honorande. 

Eri scripssi a vostra magnificentia qual iter il 

ha no, qual ha il governo nomine serenissimi Be- 

gis Hungariae in Dalmatia, nominato conte 

Zuati Carlovich, havea roti fi turchi nel ritorno de là, 

lasata la preda fata in questi circumvicini lochi. Da 

poi altro non se ha inteso, excepto che questa note 

ho haute nove per ternate vie che una altra man de 

turchi sono ussiti et arivati in Croatia, tato cegno de 

voler scorer verso 1’ Histria, tamen sono voltati 

verso la Metlicha, per il che in la provintia Carnivo- 

lense heri se ha trato molte bote de artellaria, et ia 

zente si è ritrate a le forleze. Mi ha parso notitìchar 

questo a vostra magnificentia. lutendando altro, si¬ 

mili ter de tempo in tempo 1’ à cerciorado, et se 

quella intende sè de ditti turchi per mar, qual di le 

cose di Lombardia, prego si vegli degnar per sue 

avisarme et far da bon vicino. Valeat magnifi- 

centia vostra, cui me offero. 

Data Goritiae die 29 Aprilis 1522. 

Subscriptio : 

Georgius de Eggi 

capitaneus Goritiae et Oliarsi. 

Copia di una letera di Babon di Naldo capo 13o 

di fantarie nostre, scrita in campo di sora 

Monza a dì 27 Aprile 1522, drizata a 

Tulio di Coperano di Brixigele suo canze¬ 

lier a Venecia. 

Spectabilis vir. 

Essendo venuto il signor Prospero con lo exer¬ 

cito apresso Mencia a do miglia et adomandando il 

fato d’arme, francesi, deliberato insieme con sgui¬ 

zari, animosamente lo acetone, e me dimandono in 

F anliquarda di sguizari con 000 schiopetieri di lo 

mio colonelio. Et cussi afrontato con loro, dove loro 

havevano fato uno tosso profondo con uno lepaio 

altissimo. Al qual gionli, non potendo passar quello 

per V artellaria e schiopetieri inumerabili, mi fo tor- 

zia con danno assai de retirarsi a fi sguizari in di¬ 

sordine tutti. Lì andai et feci una testa de assai ho- 

meni da bene de varie compagnie, le qual erano 

abandonate da loro capitami, et di novo mi feci 
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inanzi et recuperai l’arteliaria franciosa che era 

rimasta ; di! che li sguizari refranchali molto de noi 

si chiamano satisfati, et tutti li elicli se sono por¬ 

tati valentissimamente; per il che ve ne dago aviso 

aciò lo faciali a questi nostri illustrissimi signori 

intendere. Li francesi se sono retirati in Moneia, et 

noi di sora a nostri alogiamenli. A la illustrissima 

Signoria ce ricomandarete. Atendete a star sano, 

et a vui ce recomandiamo. 

In campo di sopra Moneia, a dì 27 Aprile 1522. 

Missier Marco Antonio nostro se po dir che 

lui Labbia recuperalo tutto lo exercito e la ordi- 

nanzia de sguizari, nel disordine la retrovò. 

1340 Excmpìum litterarum ex Victoria, directiva- 

rum Reverendissimo domino cardinali de 

Flisco, Romce. De vita et conditione Stimmi 

Pontificis Hadriani VI. 

Reverendissime Pater et Domine. 

Tutum est hoc tempore litteras intercipi et ape¬ 

rire, qua re, nunc etiam paucissimis salutabo Do- 

minationem Vestram Reverendissimam, quamquam 

proxime litteras dederim. Quid hic agatur, nihil 

melius aut verius possum dicere, quam anhelatur 

ad Italiana urbemque Romani. Incredibili enim de¬ 

siderio illius Pontifex tenetur, neque praicibus po- 

tesl regni procerum deliniri ne tam cilius Hispanias 

deserat; qui eum regredì intra Castellani cupiebant. 

Vir est sui tenax, in concedendo paucissimus, in 

recipiendo nullusaut quam rarissimus, neque enim 

adhuc quemquam in contubernium accepil, nisi pau- 

cos circurnpedes et stipatores qui sibi ab itinere 

serviant; in cardineoornati! perseverai; nornen an- 

tiquum non abiecil; siepe cum sol àffulxerit cam- 

pos et prata peragrat fugaci similis, ut qui siepe 

numero illudere comilari volentes, solet et per po- 

slicuin exire; suo in sacrifìlio cotidianus et matu- 

tinus est; quem amet aut si quern amet nulli explo- 

ratum, cum tamen nullum oderit ; ira non agitur, 

iocis non ducilur, neque ob pontificatum visus est 

exultasse, quin constai graviter illutn ad eius fa- 

mam nunlii ingemuisse ; pedes lambere volentibus 

non denegai, quos tamen non auro, non purpura 

sed crepidis coriaceis integit; in die cinerum spar- 

sii astanlium capila, et de more Ponlificum, in ve- 

slitu tamen cardineo scssilavit publice in tempio, 

(1) La carta 133* è bianca. 

duna sacrificaretur. Triurn annorum indulgentiam 

concessit sub Hadriani nomine, quod illi parentes 

nato indiderunt. Circumstant nunc hominem epi¬ 

scopi Rurgensis, Segobiensis, Ovetensis et Asturi- 

censis. Cras Àragoniam versus bine proficiscitur, 

ut Caesaraugustam ac Barchinonem devehatur, 

inde se velis ventisque credei. Si qua petantur, 

quae multa omnino sunt, Romani reiicit, vel ut 

importunitate illa levetur, vel ut gravius per offì- 134* 

liales ac ministros Curiae negotia peragantur. An- 

nosus est, canitiae suffusus, statura non parvus, 

pallidus potius quam rubore conspersus. Ridei ila 

ut fauces et guttur non attingat risus, ne tantil- 

lum quidem a se ipso recedens; sed semper stalu- 

tis horis aut legit, aut sacrificai, aut comedi!, aut 

cognoscit causas. In noclem multam coena non 

producitur, siculi neque in diem multum somnus; 

sed crepusculo coenitat, dilucido iam sacrificai it. 

Latine loquitur, ita ut nec splendidus neque itera 

sordidus putandus sit, sed temperamento quodam 

polest omnibus facundis etiam satisfacere. Hispa- 

nice potius intelligit quam loquatur, quamquam 

eam quoque linguam balbutire inlerdum conatui. 

Sed de Pontifice nimis multa. De me haec pauca, 

quorum stimma est illa ut servulum tuum fovere 

non desinas, pater optime et colendissime. 

Victoriae 10 Martii 1522. 

Servus frater Viticenlius de Sancto Geminiano. 

Hodie, per litteras publice conscriptas in Pontifi¬ 

catimi consensit. Dicilur advocare januensium trire- 

mes et inexpectatis cardinalibus qui venturi dice - 

bantur In Italiani properare; quod tamen nisi sub 

Madii mensis fiuem futurum esse non affirmant. 

Sororem illam Mariani de sancto Dominico tanto- 

pere annis proximis hic vulgatam advocat, quae Cae- 

saraugustae illi occurre. \ix minima quae peluntui 

potest adduci ut conceda!, tantae vir constantiae et 

integritas est. Dicit enim se pecuniam potius datu- 

rum quam conscientiam. 

Instrumentum acceptationis electionis &. D. 135 

JV. Hadriani, una cum executiombus eius- 

dem in urbe Roma factis, ac epistola ad Sa¬ 

crimi Collegium Cardinahum. 

Hadrianus titilli sanctorum Joannis et Pauli, sa- 

crosanctae Romana! Ecclesiae presbiler cardinali^, 

Divina favente Clementia Romanus Pontifex electus, 
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universi? chrislifidelibus prsesentes lilteras inspectu- 

ris, sai idem in Domino sempilernam. Dudum, posl- 

quam felicis recordationis Leo Papa deeimus ab hac 

luce sicut Domino placuit migraverat et Reveren¬ 

dissimi in Ghristo patres et Domini sacrosanct® Ro¬ 

man* Ecclesia episcopi, presbiteri, et diaconi Car- 

dinales tunc in alma Urbe residentes, provide 

consideranles quot et quanlus esset piena periculis 

Ecclesi* Roman* prolixa vacatio, et desiderantes 

ipsis periculis obliare ac prospero et felici regimi- 

ili eiusdem Ecclesie ut tenebanlur subvenire, ex- 

peclatis absentibus cardinalibus diebus a iure pr®- 

ordinalis, convenientes in unum Rom® in palatio 

apostolico apud Sanclum Petrum in conclavi reclu¬ 

si, invocala Divina Misericordia, et missa Spiritus 

Sancii singulis diebus in eodem conclavi et extra 

illud, ex ordinatione eorumdem Reverendissimorum 

dominorum Cardinalium celebrata Nos in Romanum 

Pontifieem et Universali Ecclesi* pastorelli et una- 

nimiter canonice elegerant, prsefali Reverendissimi 

domini Cardinales, per eorum litteras trium Reve- 

rendissimorum dominorum Cardinalium in ordine 

priorum sigillis munilas, et per dilectum nostrum 

Antonium de Studillo Apostolic* Sedis prolhonota- 

rium, ipsorum dominorum Cardinalium nuntium ad 

nos delatas, dictam electionem nobisin Hyspaniarum 

regnis et oppido de Vitoria residentibus et offìtium 

Gubernatoris generali prò invitissimo Karolo Ro- 

manorum et Hyspaniarum rege Catliolico gerenti- 

bus significarunt: asserentes per easdem lilteras 

quod mox ad nos tres eiusdem Roman® Ecclesi® 

Cardinales Legatos missuri essent ad insinuandam 

nobis electionem ipsam, nostramque acceptationem 

et conscnsum recipiendum; Nosque inslanter roga- 

bant, ut prò celeriori huius rei tanlse ettam impor¬ 

tanti expediclione, et ut Italiae totius urbis Romae 

et Curiae romanae ac ecclesiastici status tranquilli- 

tati et quieti succurreretur, et multae sanguinis ef¬ 

fusioni propter noslram longam absentiam immi¬ 

nenti obviarelur, Nos quamcitiuset comodius valere- 

rnus, Italiae apropinquaremus, ut nobis dicti Legati 

quam celerrime occurrerent proul haec et alia in 

eisdem Iilteris plenius continentur. Quibus lilteris 

per nos lectis et intelletti, vehemens timor nos in- 

vasit de immensilate oneris imbecillibus humeris 

nostris impositi; quod certe repudiassemus nisi ex 

altera parte timor irreparabilis perieuli imminenti 

universali Ecclesi®, animum ad serviendum Dco in 

onere pustoralis ofìicii universalis Ecclesiae, vi qua- 

dam et violenti nos impulsisset. Unde, confisi In 

misericordia Omnipotentis Dei, qui speranles in eo 

non derelinquit, qui oculos nostrae mentis illumi - 

nabit et gresses noslros in via iusliliae directurus 

sit, animum a recusalione continuimus. Et quia pro- 

positum ac animus nobis semper fuil a consiliis 

eorumdem dominorum Cardinalium, pr®sertim in 

bis quac nobis per easdem lilteras significarunt, non 

discedere voluimus prò tunc prout eisdem dominis 

Cardinalibus scripsimus a publica acceptatioue pon- 

lificatus a listi n e re, donec illarn in prsesenlia eorum¬ 

dem dominorum Legatorum faceremus, quamquam 

et mente et verbo licci non palarli consensum huius- 

modi, receptis dictis lilteris, illico adhibuerimus. Ve¬ 

runi, quoniam ex multorum relatione qui ad nos ex 

Urbe ante paucos dies venerimi informati sumus, 

quod praefati Cardinales Legati adhuc in eadem urbe 

persislebant, et quod non erat spes eosdern Legatos 

iter ad nos vetiiendi in brevi suscepturos esse, et ob 

defeclum publicae acceptalionis non possemus apud 

Principes pontificali auctoritate liti ad conciliandam 

pacem; nec possemus de iuslilia providere, pr*ser- 

lim in causis qu* propter periculum moram non pa- 

tiuntur, uti in malrimonialibus et aliis; nec sine scan¬ 

dalo popoli possemus in longoni deferre, quodque 

absurdum rnultum iudicaretur, quod tanto tempore 

Ecclesi a m pastore viduatam relinqueremus, ac quod 

plures ex hoc conciperent nos pontificalum recusa- 

turos esse, unde licentius terras Ecclesiae invade¬ 

rei! t et alia facinora commilterent; cupientes dictis 

periculis et aliis obviare incomodis et religioni chri- 

slianae consulere, ipsosque Legatos a labore tara 

gravis et periculosi ilineris relevare, visoni fuit no¬ 

bis pernecessarium esse saluti Reipublic* Christian* 

et bono regimini universalis Ecclesi® et Roman® 

curi* dictam electionem non spectatis pr*falis do¬ 

minis Legatis in publico, pr*sentibus testibus ac 

Notariis infrascriptis ad hoc specialiter vocatis et 

rogafis, acceptare, prout in nomine Sanclae et indi- 

vidu® Trinitàtis Patris et Filii et Spiritus Sancii eie- 135* 

ctionem ipsam acceptavimus, dlamque rati)am etgra- 

lam habuimus, acceptamusque ac ralam et grata ni 

habemus per praesenles, fìrmam spem habentes in 

ilio qui prò fiumani generis salvatici® curam beato 

Petro coeleslis regni clavigero Apostolorum Principi 

et suceessoribus suis commisit, nobis licei immerilis, 

animi virtutem etspirituales vires largiri dignabitur 

ut populum christianum sic redemptum a conatibus 

perversorum pr*servare et luporum rabie defen¬ 

dere, ac errantes oves et diabolica fraude deceptas 

boni pasloris exemplo ad ovile dominicani reducere 

et dietae Ecclesiae unitateni servare valeamus. Ro- 

gamus ilaque enixe eosdem reverendissimos domi' 
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nos Cardinales, ut prò tana urgenti necessitate ac 

eonservatione status Ecclesia;; Romana; ac Romanae 

Curiae, acceplationena et electionis rati habilionem 

huiusmodi grato et benivolo suscipiant affectu. Et 

ut acceptatio et ratificatio luiiusmodi ad omnium et 

singulorum christifidelium notiliaiti valeant peive- 

nire. praesentes litteras sive praesens publicum in¬ 

strumentum in valvis Ecclesiae Lateranensis ac ba- 

siticae Principis Aposlolorum de Urbe ac acie Campi 

jloris et aliis publicis locis, ubi opus fueril, per duos 

ex nostris et Apostolicae Sedis cursoribus affigi vo- 

lumus et mandamus. In quorum fidem et testimo- 

nium, praesentes litteras, sive praesens publicum 

instrumentum huiusmodi fieri et per notarios pu- 

blicos infrascriptos subscribi, nostrique sigilli quo 

de praesenti utimur appensione comrnuniri manda- 

vimus. Datum et aduna in dido oppido de Victoria 

Calagurrilanensis diocesis. Anno a nativitate Domini 

millesimo quingentesimo vigesimo secundo,die vero 

Sabati, octava mensis Marcii, praesentibus ibidem 

Reverendissimis ac reverendis patnbus Dominis 

Jeanne Burgensis, Didaco Ovetensis, Laureniino Ni- 

copotano episcopis, Bianesio de Albergatis scriplore 

apostolico diclae Sedis Apostolicae in Hyspaniarum 

reguis nuntio, Garsia de Loaysa ordinis Praedicalo- 

rum in dictis regnis generali. Dydaco de Patornina 

abbate saecularis ecclesiae sanctae Christinae de 

Sancta Pia, licenliatis Aguirre et Polanco sacrae Ce- 

sareae et Catholicae Maieslatis consiliariis. Petro 

Gonzales Manso ulriusque iuris doctore, Ferdi¬ 

nando Manzuecos Sancii Offieii inquisitionis in pre- 

fatis regnis consiliariis, Thuribio de Saldana licen- 

liato, Lupo de Hugarte bacalano, Joanne Orliz de 

Zarato relatore didi Sancii Offieii testibus ad prae- 

missa vocalis, pariterque rogatis. 

Et Ego Petrus Verbeck de Cheldrop clericus 

Leodiensis diocesis publicus sacris apostolica et im¬ 

periali aucloritatibus notarius, quia suprascriplae 

electionis ad Ponlificatum Sanctae Romanae Eccle¬ 

siae acceplalioni ac rati et grati habitioni, cceterisque 

omnibus et singulis praemissis, duna sic ut praemil- 

titur lierent et agerenlur, una curii praenominatis 

testibus praesens interini eaque sic fieri vidi et 

audivi, ideo hoc praesens publicum instrumentum 

inani! alterius fìdeliter scriptum ex inde conleci et 

subscripsi signoque et nomine meis solitis et con- 

suelis, una curn praefali Sanctissimi Domini nostri 

Jladriani eledi Ponlifìcis romani, quo in praesentia- 

rum utitur cardinalatus sigilli appensione signavi, 

in fidem praemissorum rogatus et requisitus. 

Nos Johannes de Fonseca archiepiscopus Rosa- 

nensis et episcopus Burgiensis testis supranomina- 

tus, quia tempore subscriplionis islarum litterarum 

duplicatarum, alter notariorum videlicet Lupus Diem 

fuit absens, idcirco propria manu nos subscripsimus 

in fidem praemissorum — Fonseca Archiepiscopus, 

Episcopus. 
Ego Vianesius Albergatus nunlius apostolicus 

testis suprascriptus, quia dictae acceplalioni praesens 

fui, et curri Lupus Diem, alter notarius qui edam 

praesentis instrumenti rogatus fuit, absenscum prie- 

sens instrumentum scriberetur erat, propter eius 

absentiam, in fidem et testimonium praemissorum, 

hic me subscripsi. 
Ita est Vianesius Albergatus nunlius Apostolicus 

manu propria. 

In nomine Domini, amen. Anno a nativitale Do- 

mini Millesimo quingentesimo vigesimo secundo, 

indictione decima, die vero Martis, octava mensis 

Aprilis. 

Magnifica dominus Melchior de Badaxinis con- 

cistorialis advocalus, una cum reverendo domino 

Vuilhelmo Enckenvoirt Sandissini Domini nostri 

procuratore, retroscriptum instrumentum occepta- 

tionis nomine retroscripti Sanctissimi Domini nostri, 

Sacro Colegio reverendissimorum Sanctae Romana; 

Ecclesiae Cardinalium, lune in generali et piena 

congregatane existentium praesenlavit, requirenset 

alia faciens quae in eodem instrumento relroscriplo 

conlinentur. Ex lune, reverendissimi domini Cardi¬ 

nales praedicti, unanimiter, cum debilis non solum 

affectu sed bollore et reverenda, didima instrumen¬ 

tum ac requisitionem recipienles et Deo Altissimo 

gratias agentes, retroscriptum instrumentum non 

solum affigi in locis anlescriplis, sed etiam imprimi 

iusserunt, ut per ornnem christianitatem acceptatio 

praefati Sanctissimi Domini nostri divulgetur ad Dei 

laudem et honorem, cui sit gloria in aeternum. A- 

men. Super quibus, praefati reverendissimi Cardi¬ 

nales nobis Notariis et eorum Sacri Collegii secre- 

tariis iusserunt et praefatis dominis Melchior et Vu- 

ilhelmus rogaverunt ut de praemissis unum vel 

plura conficeremus instrumenta. 

Aduni Romae in palatio Apostolico in sala so¬ 

lita congregalionum, praesentibus ibidem reverendo 

in Chrislo patre domino Johanne de Loaysa episco¬ 

po Algarensi, et reverendo domino Johanne Jnge- 

nuvinkel litterarum aposlolicarum abrevialore de 

maiori praesidentia, testibus ad praemissa vocalis, 

adhibitis et rogatis. 



209 MDXXU, M ACCIO. 210 

Ila est, Biosius Palladius Sacri Collegii secrela- 

rius et nolarius rogalus prò nota. 

Ita est Johannes de Madrigai Sacri Collegii se- 

crelarius et notarius rogalus prò nota. 

Anno Domini millesimo quingentesimo vigesimo 

secundo, indictione decima, die vero nona mensis 

Aprilis, tempore electionis relroscripti reverendissi¬ 

mi domini Hadriani tituli sanclorum Johannis et 

Pauli ad Summi Àpostolalus apicem, retroscriplae 

litterae affixae et publicatae fuerunt vai vis seu por- 

tis Principis Apostolorum de Urbe ac Laleranensium 

Basilicarum, nec non Cancellarne Aposlolicae et 

audientiae causarum Sacri palalii Apostolici ac acie 

Campiflore per nos Henricum Bonsuardi et Theo- 

doricum Spar praelibafi domini electi et romanae 

curiae cursores. 

Ita est, Johannes Bernardi Magister Cursorum. 

Reverendissimi domini, confratres et amici 

carissimi. 

Ob ardua quaedam negotia et Reverendissima- 

rum Dominationum Veslrarum, Collegium, San- 

ctamque Romanam Ecclesiam coneernentia, aliquem 

de familia mea in Urbern millere decrevissem, Jo- 

hannem Borellum camerarium meutn secretimi 

harum exibitorem potissimum delegi, cui hanc pro- 

vintiam demandarem ob fldem nimiam, prudenliam 

ac dexteritatem, quas ex eo tempore quo mecum 

versatus est in ilio cognovi. Omnia igitur quae Re- 

verendissimis Dominationibus Vestris in eo nomine 

exponi cupio, et ipsi viva voce et venerabili prò- 

thonotario Enckenvoirt amico meo inlimo, per 

lilteras commisi ut Reverendissimi Dominationibus 

Veslris de omnibus aclionibus consiliisque nostris 

circa res Sanctae Romanae Ecclesiae nec non de 

voluntale erga easdem Reverendissimas Dominatio- 

nes Vestras omnes et singulas cerliores reddant, 

audiant rogo eos Reverendissimas Dominationes 

Vestras, vel iunctim vel separalim, et eandem (idem 

quam mihi ipsi coram posilo habiturae essenf, ipsis 

quoque et utrique eorum habere velini. Praecipue 

autem horlorac rogo reverendissimas Dominationes 

Vestras, ut diligenter secum exquirant rationcs ac 

modos, quibus pax universalis inter principes chri- 

stianos componi qneat. Quae si unquam antea, nunc 

certe maxime necessaria, omnique operae procuran- 

da esse videlur. Ne si ultra nos invicem mordeamus, 

non solum ab invicem consumi sed etiarn a perfi¬ 

dissimi Christi hostibus devorari nos contingant, 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

quod attenuatis per diuturna bella, immo vero 

exhaustis viribus nostris, facillime futurum linieri 

debet, nisi dispersimi robur nostrum vinculo pacis 

intercedente recolligi tandem etcoalescere coeperit. 

Valeanl Reverendissimae Dominationes Veslrae i'ae- 

liciter. 

Ex Ci vi fate Sancii Dominici XVI Mariti MDXXU. 

Reverendissimarum Dominationum Vestrarum 

confraler. 

Hadrianus 

Episcopus Sanctae Romanae Ecclesiae. 

Dii mexe di Mazo 1522. 137i; 

A dì primo, Zuoba Co san Philippo Jacomo, 

bella cornata. La malina nulla fu di novo da conto, 

solum che ozi a Mestre si fa feste, podestà et capi- 

tanio sier Zuan Francesco Mocenigo qu. sier Lu- 

nardo, qual fece P inlrada questa quaresema et ozi 

con alcune done sue parente et parenti invidati el 

fa feste in loza, ballar, corer Fanello eie. Unde vi 

andò assa’ zeote a piacer, per esser bella zornata. 

Da poi disnar fu Gran Consejo, fato Consier in 

Cypro sier Domenego da Mosto fo a le Cazude, qu. 

sier Nicolò, da sier Beneto Barbo fo di Pregadi, qu. 

sier Marco, di balote .... et questo per aver assa’ 

fioli, licei sia zovene. Et a dì. . . Aprii si fece tuor 

XL zivil et rimase. Fo laudato, che havendo gran 

cargo, più presto intrasse XL che farsi tuor di Pre¬ 

gadi, et mò è rirnaso Consier in Cypro, che avada- 

gnerà in do anni ducati .... Item, fo fato altre 9 

voxe, e tutte passoe. 

A Consejo era solum i Consieri. Manche sier 

Piero Querini e sier Piero Landò, era Vicedoxesier 

Jacomo Badoer et a caso sier Mario Zorzi el dolor 

Consier andò in eletion et in loco suo fo chiamato 

a capello sier Nicolò Dolfin l’avogador ; il qual Con¬ 

sier, expedito la voxe, ritornò a Consejo a nom- 

brar balote. 

Di campo, a horc do di note fo lelere dii 
Geriti provedador generai, date pur di qui di 

Ada, a dì 29, bore 21, a.Come lutti li 

sguizari haveano contentato di star ad aspeclar 

zonzi la paga per non disordinar la impresa, per la 

qual hanno mandado le 300 lanze francese, et pro¬ 

messo quelli signori francesi dar ogni zorno a ditti 

sguizari pan et vin aciò possine viver. Sichè fran¬ 

cesi con sguizari sono restati di là di Ada alogiali 

(1) La Carta 133* è bianca. 

14 
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sopra le rive, et li nostri alozati di qua di Ada sul 

bergamasco. Et par che sier Polo Noni capitani© di 

Bergamo sia cazuto da cavalo, et il cavalo li cazete 

adesso, et basse senestrato un pe\ per il chè li è sla 

forzo farsi portar a Bergamo per varir. 

In questo Consejo, fo posto per li Consieri dar 

licenfia a sier Piero Pasqualigo podestà di Noal di 

poter venir in questa terra per zorni 15. Fu presa 

820, 74, 2. 
Di Brexa, di sier Hironimo da dia’ da Pe- 

xaro provedador generai di terra ferma, date a 

dì 29, bore 2 di note. Come hanno auto lelere di 

campo di Proveditori, che li advisano sguizari par¬ 

tirsi per le case loro, eh’è in conformità di quanto 

haveno da Martinengo. Scrive esser zonlo lì a Brexa 

Philomeno Lupinaro, el qual è sialo a Ferara et a 

Manloa, dove dice aver inteso che lo illustrissimo 

signor marchese di Mantoa, che si atrovava in Man¬ 

ica con la maior parte de li sui genlilhomeni, non 

si volea più impedir in le cose di Milano, ma in le 

terre di la Chiesia, et al zonzer di la santità dii Papa 

a Roma, voi andar a Roma a farsi confirmar Capi- 

tanio di la Chiesia. Et come lui havia auto letere di 

la corte cesarea date a Berseli di 15 di lo instante, 

continente che lo Imperador havia inteso il pericolo 

nel qual se ritrovavano le cose de Italia, de perder 

non solum il starlo di Milano ma etiam di tutta 

Italia, et però conforta a doversi intertenir in qual¬ 

che modo, perchè sua Cesarea Maestà manderà con 

più presteza che ’1 potrà.locotenente di 

Napoli con quello numero di lanzinech che sarà ili- 

sogno per mantenir le cose de Italia. 

3 1522. 

Queste sono le vivande che dè a disnare il reve¬ 
rendissimo Cardinal Cornano a li clarissimi 

Oratori veneti, a dì. . . Aprii, in Peonia. 

Primo. Pignochada e marzapan con malvasia. 

La seconda. Latesini e pipioni arrosto et pastelli di 

pelle de caponi. 

La terza. Una torta biancha e polaslri ch’era come 

quagie et braze, delli de polpe de . . . 

La quarta. Fo conegii et cervo arrosto con lo suo 

sapore negro. 

La quinta. Fo de pesce squaro con fritole et uno 

manzar bianche. 

La sesta. Fo pavoni e pastelli de cervo con lo suo 

sapore biancho. 

La settima. Fo caprioli e caponi arrosto con lo suo 

sapore negro. 

La ottava. Fo caponi alessi con mortadelle et uno 

manzar biancho. 

La nona. Fo vedello alesso et caponi e pipioni con 

manestra de bisi. 

La decima. Fo leste de vedello con lengue et man¬ 

zar biancho. 

La undicesima. Fo uno nombolo et carne pesta 

volta intorno una spala de molton,che era deli- 

chada, et pastelli de lengue de capredi. 

La dodicesima. Fo anaroli con tre sorte de zelalina 

biancha et rosa et lionada. 

La tredicesima. Fo caponi e pipioni e vedélo arrosto 

e lo suo sapore che pareva jolépo. 

La quattordicesima. Fo poine fresche el fave fresche 

et arzichiochi. 

La quindicesima. Fo darge 1’ aqua a le mane. 

La sedicesima. Fo fritole di zucharo el storti et con- 

felo da Foligno. 

Pasto dato per il reverendissimo Cardinal Gri- 

mani a disnar a li Oratori antedicti di 

pesse, e fo in Poma, a dì 25 Aprii. 

Primo, fo malvasia con pignochada et biscotelli. 

2. capi di late una laza per uno. 

3. squari et lamprede picele et fritole. 

4. ombrina, lamprede grosse a squazeto, gam- 

bari de mare e torta e ceriese. 

5. ombrina e slurion aleso et pastelli de mar¬ 

zapan e menestra zalla e sapore biancho. 

6. strigi et barboni e augnile e rafioli et sapor 

negro. 

7. storioni arrosto, chiepe, crostoli in forma de 

pastelli con quaie vive dentro, et come i 

fo averti, le dite quaie volavano per la 

tavola. 

8. varuoli in pastelli con cievali grossi con 

chieppe con la sua salsa verde. 

9. pesce in zeladia et botarge. 

10. tenche grosse con sapore che pareva peve- 

rala, et scombri con lo sapore et rafioli 

de zucharo. 

11. late e miei con torta et storti et zonchiada. 

12. arzichiochi el fenochii freschi. 

13. F aqua a le mane. 

14. confecione el pistachii et fenochii doradi con 

zucharo. 
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138* Ilisnar del reverendissimo Cardinal Pisano a 

li clarissimi Oratori antescritti, fato a dì 

26 Aprii, in lloma. 

Primo, malvasia con biscotelli. 

2. capi di late. 

3. paoni con figado e sapor negro. 

4. pipioni e polastri picoli e teste di capreto 

con lengue. 

5. polastri a guazelo e torte e zeladia. 

6. caponi alessi et pecti de vedeilo, persuto et 

zervelado con bianche manzar. 

7. fasani, et torte, et pastelli. 

8. conigii in doe guise arrosto con sapore et in 

peverata et fritole. 

9. paoni, pipioni e polastri con lo sapor negro. 

10. caponi et vedeilo con fritole et sapore negro. 

11. fasani in pastelli et capreto et vedeilo, et 

vedeilo arrosto con savore. 

12. teste de vedeilo et pastelli de cervo e zeladia 

de doi colori. 

13. torta bianca con zonchiada. 

14. arzicbiochi con pomi. 

15. codognada et l’aqua a le man. 

139 Copia di una teiera di sier Andrea Foscolo po¬ 

destà et capitanio cti Crema, data a dì 29 

Aprii 1522, scrita a sier Nicolò suo fiol, 

narra il conflitto fato. 

Eri scrissi brevemente el successo de la meza 

zornata fata Domenica proxima passata, nè scrissi a 

la Signoria el successo di essa ancor che sia sta im¬ 

mediate informato da uno mio amico che legno 

continuamente in campo, il qual mi tien avisato 

minutamente di tutto quello succiede, perchè son 

certo quelli clarissimi dii campo habbiano dii tutto 

dato notitia a Sua Serenità. Hor questo è il succes¬ 

so: A li 27 dii presente, li inimici se miseno a la Bi- 

cocha alias del archiepiscopo di Milano missier 

Guido Antonio Arcinboldo, bellissimo palazo, et 

vicino a Milano 4 miglia. Li sguizari della Maestà 

Christianissima erano in Monza; li exercili sì francesi 

come nostri erano circum circa. Parse a li nostri 

exercili de andar a trovare essi inimici, e anticipato 

el disnare se inviorno al camino de essi, et li primi 

fumo svizari cwn 500 di nostri schiopetieri, quali lo 

illustrissimo signor Gubernator zeneral gli dete in 

compagnia, et sempre precedevano li svizari. Gioliti 

VA 

al forte de l’inimico, et vedendo non potergli offen¬ 

dere per li fonlanini che conduceano aqua a modo 

de rogie, et per altri repari fatti da inimici, li svi¬ 

zari sleteno sopra di sè. Lo signor Gubernator misse 

nostri schiopetieri a Patere da fiancho el campo mi¬ 

miche, et cum gran strage loro erano dannificati, et 

per quanto li è referilo, li nostri se diportorono da 

Cesari. Sopragionse poi monsignor di le Scut con 

uno squadron di gente d’arme, et fece qualche in¬ 

troito nel forte inimico, et benché tirasseno de molta 

arlellaria, però non noceva a li nostri perchè li colpi 

andavano alti, solo la schiopelaria sua faceva danno. 

In questo menar di mane, il ducha di Bari con lan- 

zinech et molti milanesi cum grosso numero di sue 

bandiere se misse in fuga verso Milano de dove 

era ussito e venuto in campo; solo il signor Prospero 

con soi spagnoli et da 4000 lanzinech demorò nel 139 

forte suo, nè mai se mosse. Non si sa che ’1 causasse, 

nostri se misseno a ritirare in gran desordine, per 

modo se qualche cavalli li sequitavano, gli davano 

gran bastonate, ma l’inimico exislimando fosse fatto 

ad arte per tirarli dal suo forte, non volse lassar 

movere niuno. Questui mi ha etiam avisato, che se 

cum le gente d’ arme che haveva monsignor di le 

Scut al primo introito contro P inimici fusseno stali 

2000 fanti spagnoli, tutti erano presi: hanno ben 

preso cariazi assai con arzenti et bone robe, et il 

tutto condutlo al campo nostro, tra li quali sono da 

12 cariagi dii ducha di Termene, dii signor Hironimo 

Colona et signor Prospero. De nostri capi son morti 

missier Alberto da Preda cum uno altro di primi 

capitanei de svizari, da 150 svizari, et 200 altri 

fanti, etiam da dui homeni d’ arme, il resto tutto 

salvo, sì le artellarie, come ogni altra cosa. Monsi¬ 

gnor di le Scut è ferito in una spalla et in bocha da 

schiopo, signor Janino di Medici in uno brazo et 

mortogli sotto tre cavalli, è morto domino Cesare 

Barbò da Soiano (Concino?) et el conte Cesare 

Scotto non se trova. Apresso mi fa intender che la 

malina sequente si era deliberato tornare a dare lo 

assalto al signor Prospero: et metendosi ad far co- 

lalione cum questo animo, parse che sguizari recu- 

sasseno, cum dir volevano andar a casa sua et so¬ 

limi ne saria restato 8000 con il re Christianissimo. 

Di JBrexa, di sier Hironimo da dia’ da Pc- 

xaro provedador generai, vidi teiere, date a dì 

30, bore 14. Come manda uno reporto di uno loro 

explorator, venuto dii campo inimico, et da Milano. 

ltem, hanno in quella bora lelere di campo di Pro¬ 

veditori, date in Oxo loco di bergamasco, a dì 29, 

bore 20. Avisano esser gionte tre poste a sguizari 
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da li soi signori et cantoni, quali li hanno espressa- 

mente scripto et imposto che per niun modo se de¬ 

bino partir, ma debino continuar al servilio dii re 

Christianissimo ; ultra di questo li signori irancesi 

hanno tanto promptamente operato, che hanno pro¬ 

messo non si partir, ma perseverar tutti et starsene 

al servilio dii Re; per il che una gran quantità di 

sguizari, che erano venuti di qua di Ada con le sue J 

bavaglie, tutti sono ritornali di là, et starano insieme 

con li altri a Trezo. Li signori francesi li hanno pro- 

140 messo dar ogni zorno pani 4 et dui bocali de vino 

per cadauno sguizaro fino giongeno li sui danari, 

aciò possine mantenirsi, et per li ordeni dati Ira 

pochi giorni li danari sarano de li; sichè queste cose 

vanno variando. È da lenir per fermo, che il Re non 

debbi molto tardar, sì in venir in persona, come in 

mandar le provision promesse. Die ultimo Apri- 

lis. Brixiae. 
Belai ione di Paulo da Lodi, mandato ad 

Milano per intender li andamenti de lì. Refe¬ 

risse, come Luni proximo passato, che fu a dì 28 dii 

presente, 1’ arivò prima nel campo del signor Pro¬ 

spero, qual era alogiato apresso Sesto in uno alo- 

giamento basso et forte. Giunto a cercha bore 14, 

ritrovò che i se meleano in arme, talché lui vile 

tutte quelle gente armale, quale a iudilio suo po- 

teano esser da cercha 20 milia fanti et lanze 600 o 

poco più, et zercha cavalli hzieri 800, et haveano 

posto le loro artellarie atorno li alogiamenti per 

tortifichation di essi et poteano esser da zercha 28 

pezi, la più parte non molto grossa. Et stando cussi, 

gli fu dito dii seguito dii giorno inalili, e come sgui¬ 

zari si haveano apropinquato fino ad uno bastimi et 

da P artellarie et schiopi ne forno morti de essi per 

quanto de lì si dicea da zercha do in 3000, et che di 

loro non ne morseno gran numero da zercha 1000 

et più et molli feriti. Et stato esso relator fino a hore 

17 con loro, nè intese che i se volesseno levar nè 

far molion alguna, se ne andò in Milano, dove intese 

eli’ el predillo giorno inaliti, havendo inteso il Duca 

che francesi et sguizari si erano adviali verso il si¬ 

gnor Prospero, uscito fuora di Milan con zercha 800 

cavalli armali et fanti di quelli di la terra zercha 14 

milia, de li qual era capo il cavalier di Posteria, ma 

140* inteso poi che non si facea cosa alguna più ultra di 

quello era seguito, se ne ritornò in Milano, et la sera 

dii ditto giorno di Luni, a dì 28, a cercha hore 3, 

veneno due poste una driedo l’altra, che refferivano 

a Sua Signoria, come il campo de li francesi tutto 

passava di qua di Ada, et poi beri mulina gli sopra- 

gionse altri noncii che diceano esser passati solum 

li venetiani, et che però ogniuno slasea di bono 

animo ancora che fusse ditto che li francesi et sgui¬ 

zari haveano facto allo di là di Ada. Soggiungendo 

haver inteso, eh’ el Duca, de li argenti havuli el da¬ 

nari havea da poter dar una paga a tutta la sua 

gente o poco più, et se dicea e ti ani et divulgavasi 

esser gionti de lì ducati 60 milia mandati di reame 

per quelle gente. 
A dì 2, la matina, fo lettere di sier Andrea 141 

Griti procurator, proveditor generai, date sul 

bergamasco, mia 3 lontan di Ada a uno loco 

chiamalo., a dì ultimo, hore . ■ . Come 

sguizari andavano via per ritornar a caxa da 4000 

in fuora, quali voleano restar con francesi, ma non 

voleano combater fino non havesseno el dinaro; et 

che monsignor di Lautrech havia parlato a esso 

provedador Griti e dimandato scri\ i a la Signoria 

vogli servir il re Christianissimo ad impresiedo de 

scudi 25 milia, con altre parole ut in litiens. Il 

qual Griti li disse che la Signoria havia speso assai 

et non havia il modo, imo per trovar danari havia 

convenuto far tre Procuratori zoveni, poi conveniva 

metter in ordine, la sua armala, per le preparatimi 

fa il Turco, tamen che scriverla eie. Item, scrive 

francesi haver mandato la sua artellaria di quà di 

Ada sul bergamasco, et che etiam loro passavano 

con li 4000 sguizari restati. 
Vene etiam in Colegio 1’ orator di Pranza, il 

baroli di Leze, con letere aule di campo, qual fece 

la islessa richiesta di esser serviti di la Signoria in 

tanto bisogno di ducati 25 milia. Il Doxe li disse di le 

gran spexe fate, e li Savii consulteria et con li Conse- 

gli poi se li risponderla; nè allramenli si polea far. 

Vene il Legato et monstre una letera aula da 

Bologna dii modo come Benlivoy andono il dì di 

Pasqua summo mane per filtrar et fono rehaluti, et 

ferito domino Hanibal Benlivoy, morto il Gaio, el 

alcuni altri, nè in Bologna vi era altri che Ramazo- 

lo, etc. 
Po disputato in Colegio quid fiendum di darli 

li ditti ducati 25 milia, et fo varia opinion. Molti era 

di opinion non darli, altri di darli, tra li qual sier 

Polo Capello el cavalier savio dii Consejo; et cussi 

fo ordinato per questo far ozi Pregadi, et si ter¬ 

minerà tal materia. 
In Rialto achadete, che sier Francesco Zen qu. 

sier Vicenzo, zovene, ferite sier Marco Corner qu. 

sier Piero da San Panlalon, per haver eri quello bu¬ 

falo in aqua per causa etc., et da poi a dì 4 dito 

Corner ferite esso Zen su la testa, trovandolo a San 

Zane Polo. 
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1* Da poi disnar, fu Pregadi et vene il Doxe, et 

vene queste altre letere di le poste, hessendo Pre¬ 

gadi suso. 
Dì campo, dii Grifi, date ut supra sul ber¬ 

gamasco a .... a dì primo, fiore 21. Come esso 

provedador Grili persuade la Signoria a imprestar 

li 25 milia scudi a francesi, et come francesi passa¬ 

vano Ada, et si andavano ad alozar tra Cremona et 

la Geradada, et voleno non si partir fino non zon- 

zino le 700 lanze et 4000 fanti, pertanto con grande 

instantia domandano esser serviti da la Signoria di 

la dita quantità di danari per pagar le zente, et voria 

che la Signoria pagasse lei la compagnia del signor 

Federigo di Bozolo eh’è fanti 2000, et quella dii 

signor Zanin di Medici eh’ è altri 2000 tanti, a conto 

di 5000 la dia tenir. 

Da Doma, vene letere di sier Alvise Gra¬ 

dendo orator nostro, di 30. Scrive la cosa dii 

Bentivoy che si apresentò a Bologna, et come fo re- 

batuto, quali andono el signor Hanibal Bentivoy con 

2000 fanti et 400 cavalli. Era con lui domino Hani¬ 

bal Rangon governator di Roma, etiam Serapicha 

fo favorito intimo di papa Leone, et apresentato 

sotto le mure, niun di la terra si mosse, era avanti 

zorno il di de Pasqua, ma visto questo apresentono 

le scale, et quelli di Bologna ussiteno fuora, li re- 

bateno et maltractoe. Per il che, venuta tal nova a 

Roma, il Cardinal Soderino, qual è di prescienti, in¬ 

sieme con Santi Quattro, et Cibo, ha ditto sta cosa 

non poi esser senza inlelligentia dii Cardinal Medici, 

perchè Serapicha nè il Rangon non li seria andati, 

imo che alcuni danari che li fo commesso per 4 car¬ 

dinali a dito Medici dovesse mandar a Bologna per 

pagar certe zente, non li mandò. Scrive come il Car¬ 

dinal Egydio li ha parlato dicendo tra molti cardi¬ 

nali si mormora li turchi corsi su quel de V Impe- 

rador e fato danni la Signoria esser sta causa, et lui 

Orator se la rise, dicendo è una pacia. Scrive che 

havendo inteso che Hironimo da Canal va secretano 

a Costantinopoli e non dice con sier Andrea di Prioli 

baylo, voria la Signoria li desse qualche luxe di tal 

andata. Scrive che li cardinali armavano due galle, 

le quale erano a la bocha di Hostia, per mandarle a 

Barzelona contra il Papa. Item, che domino Zuan 

Hemanuel orator cesareo havia recusalo di scriver 

a 4 galle cesaree erano lì vicine che dovesseno an¬ 

dar acompagnar queste altre fino a Barzelona ; qual 

non ha voluto farlo. Item, si ha il Cardinal Cesarie 

essere andato in Spagna a trovar il Papa. 

142 Fu posto per li Savii d’acordo, excepto sier 

Dona da Leze savio a terra ferma, una teiera in 

campo al provedador Griti in risposta di sue zercha 

li 25 milia scudi richiesti da la Signoria ad impre¬ 

siedo, scusandosi di le gran spexe fate et femo in 

armar, con altre parole e che non senio per manchar 

di la nostra Danza. Et sier Piero Landò el consier e 

sier Dona da Leze predilo voi si scrivi che non 

obstaule le gran spexe fate el per zornata femo in 

armar, esso provedador Griti dichi a monsignor de 

Lutrech che semo contenti servir la Chrisliunissima 

Maestà di ditti danari; con altre parole, ut in Ut- 

teris. 
Et primo andò in renga sier Dona da Leze con¬ 

tradicendo la parte di Savii, persuadendo lo impre¬ 

star ditti danari, altramente tutto quello si ha fatto 

in favor dii re Christianissimo saria buia via, et il 

Re haria caxon di dolerse de nui e patria seguir 

danno nostro, et parlò longamente. 

Andò per risponderli sier Pandolfo Morexini 

savio a terra ferma; ma hessendo in renga, vene le¬ 

tere di campo, qual fo lede e il sumario ho ditto di 

sopra, et di Roma, et perchè la materia era de im¬ 

portanti, sier Andrea Trivixan el eavalier consier, 

messe, atento 1’ bora larda e la materia de impor¬ 

tanti e molti voleno parlar, che se indusii a domasi. 

Andò la dita parte, et fu presa di tutto il Consejo. 

Fu posto per i Savii d’acordo con la credenza 

replichada secretissima, una lelera a sier Gasparo 

Contarini orator apresso la Cesarea Maestà in la 

materia se trala de lì, etc., et mandatoli la copia de 

li capitoli di la liga si ha col re Christianissimo, aciò 

li monstri al Gran Canzelier e altri con i qual Da¬ 

tano eie. con altre parole ut in litteris. El fu presa, 

e passò senza disputazion. Ave . . . ., et fo di novo 

replichà la profondissima credenza. 

Fo posto, per li Savii tutti di Colegio, risponder 

al reverendo proposito di Cinque Chiesie, orator dii 

re di Hongaria, a la richiesta fatta di aver sussidio 

contra il turcho, prima dolersi che li principi cri¬ 

stiani non fanno quello dieno, ma che alendeno a 

far guerra insieme, e sempre si ha visto quello ha- 

vemo fato a beneficio di la cristianità et ne duol 

esser in guerra e far tante spexe come femo da 

terra in lo esercito, poi temo armata risonando il 

turcho armar; con altre paròle al proposito. Et fu 

presa di tutto il Consejo. Item, donarli ducati 50 

d’oro, aciò si parti ben edifichato. 

Fu posto per tulli, la grafia di frali di sant’ An¬ 

tonio di anfore 20 di vili, donarli il dazio. A\e 15b, 

43, 0. Fu presa. 
A dì 3, Sabato fo la Croce. La matina fo le- 142* 
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ter e di campo, date sul bergamasco a.... a dì 

primo, hore 18. Come quel zorno francesi erano 

passati tulli di qua di Ada e venuti etiam loro ad 

alozar sul bergamasco vicino a nostri, con 3000 sgui- 

zari e tutti i loro cariazi e arteìlarie, et haveano essi 

francesi deliberato non si partir, et haveano disfato 

il ponte su Ada, era lì apresso Trezo, et che il resto 

di sguizari non si veleno partir fino non habbino la 

paga zà livrata, et che erano restati di là di Ada a 

le rive, et veleno aspetar diti danari, ma ben poi 

andar a caxa, ma quelli 3000 resterano cosi francesi; 

et par che francesi vogliano mandar la scoria per li 

danari di la paga, quali si ha certo erano a Arona. 

De’ inimici par che audono verso Milan; et alti i a\ isi. 

Fu terminalo per il Colegio a bosoli e balote che 

sier Alvise Zancharuol di sier Bernardo sia prove- 

dador dii castello di la Spachia per anni 5, atento 

l’incendio seguito di le so caxe a Rethimo. Ave: 

22, 1. 
Vene Foratoi’ di Hongaria in Colegio, al qual lo 

leta la risposta fatoli eri per Pregadi, con altre pa¬ 

role diteli, scusando la Signoria nostra, et li fo man¬ 

dato a donar li ducati 50 d’ oro venitiani, come fu 

preso. 11 qual orator si partirà e anderà a Roma. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia, 

et fu il Doxe et lelo le letere di campo etc. 

Fu posto, per li Sa vii tulli excepto sier France¬ 

sco Contarmi savio a terra ferma, una letera al pro- 

vedador Grifi in campo zercha li 25 milia scudi 

recidesti, primo scusando la Signoria di le gran 

spexe fate et fa, et la soa excellenlia poi haver visto 

quello l’ha fato in favor di la impresa per il re Cliri- 

stianissimo, tamen vedendo el bisogno di danari . . 

Et andò in renga sier Francesco Contarmi con¬ 

tradicendo tal opinion, dicendo questa malina il 

Colegio non voleva darli, hora è mutadi, nè sa la 

causa; ma lui conlradise a darli e fe’ bona renga. Li 

rispose sier Pandolfo Morexini savio a terra ferma; 

poi parlò sier Mariti Zorzi el dotor, consier, qual 

non sente di darli; li rispose sier Piero Landò el 

consier, qual voi darli e parlo ben. Et il Landò e 

sier Andrea Trivixan el cavalier, consieri, introno in 

143 la parte e letere di Savii, videlicet de imprestar li 

25 milia scudi. Sier Zuan Miani, sier Mario Zorzi el 

dotor, consieri e sier Francesco Contarmi savio a 

terra ferma, messene indusiar, videlicet non darli. 

Andò le parte: 84 di Savii, 117 di F indusia ; e que¬ 

sta fo presa. 
Noto. Ozi sier Luuardo Mozonigo, sier Polo Ca¬ 

pello el cavalier, sier Zorzi Corner cavalier procura- 

tor e sier Nicolò Bernardo savii dii Consejo, andono 

a disnar a la Zueeha in cha’ Malipiero, dove è andato 

a star sier Francesco Corner el cavalier procurator 

nuovo. Et dovea etiam andar sier Alvise Pixani 

procurator quinto savio dii Cons jo, ma fu a far 

noze de la fia di sier Hironimo Loredan fo dii Se¬ 

renissimo in sier Nicolò F’oscolo di sier Andrea, con 

dola ducali 8000, videlicet 6000 d’oro, 500 di 

cosse et 1500 al Monte novissimo. 

Noto. È zonto dii Zante sier Alvise Sagredo di 

sier Piero, qual partì di là il Sabato Santo a dì 19 

Aprii. Dice si dicea per luta la Morea et per avisi 

auti, come il Turcho manderia fuora di slreto quello 

anno 50 galle sotil. 

Etiam, fo letere di Ragusi in Andrea Bomben 

di . . . ma quelle di la Signoria di Nicolò di Zulian 

pare sia sta retenute a Zara per sier Benelo Valier 

capilanio per mandarle con barcha a posta, la qual 

ancora non è zonta. 

Di campo, fo letere, date ut supra dii prove- 

dador Griti, di primo, hore 3 di note. Come 

havia col Governador deliberato lassar un bon pres¬ 

soio in Bergamo, et etiam manderia zente in Crema, 

et che le nostre zente passeriano Oglio et stanano 

in alozamento a Ponlevigo, et che li francesi, zoè lan- 

ze . . . con li 3000 sguizari et 4000 fanti italiani dii 

signor Federigo di Bozolo et signor Zanin di Medici, 

si meteriano parte in Cremona, Caravazo, et per 

quelli lochi di Geradada et Lodi : il resto di sguizari 

torneriano a caxa. Item, scrive, inimici col signor 

Prospero è ussiti di Milano in ordinanza con ponti 

su cari el gran numero di guastadori, e venivano 

verso Ada, et par volesseno far spianate, nè dove 

volesseno andar si poteva intender. Item, voi da¬ 

nari. 

Fo mandato in questa sera in campo ducati 4000 

per pagar le zente nostre, et scrito a esso proveda- 

dor Griti metti quelli presidii convenienti in Crema 

e Bergamo, e lui con il resto de le zente debbi venir 

di quà da Oglio a Pontevigo, ne de li si debbi levar 

senza licentia dii Consejo di Pregadi. 

A dì 4, Domenica. La mafina fo letere di 143 

campo dii provedador Griti, date a Doso in 

bergamascha, a dì 2, hore .... Come era venu¬ 

to nova li danari per la paga di sguizari esser zonli 

a Lecho, et che li sguizari non erano parliti ma vo- 

leano prima haver i loro danari di la paga zà livra¬ 

ta, ma ben poi anderiano via, el che alozeriano tutti 

verso Lodi e quelle rive di Ada, et che monsignor 

di Lulrech havia mandato perle poste uno suo zen- 
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tliiiomo di primi a la Signoria con lelere credenlial, 

persuadendo li 25 militi scudi li siano presladi. ini¬ 

mici rissili di Milan erano venuti ad alozar dove 

prima aiozavano vicino a Trezo. Scrive, li danari esser 

venuti per i lagi fino a Lecho, siche a dì 6 zonze- 

rano in campo; per che mandano una bona scorta di 

francesi a tuorli. Item, sier Polo Nani capitanio di 

Bergamo sta meglio et vien in campo. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, vicedoxe sier 

.lacorno Badoer, perchè sier Piero Querini più ve- 

chio consier è indisposto. 

Fu fato del Consejo di X, in luogo di sier Alvixe 

Contarmi ha zurà la conseiaria di Veniexia, e tolto 

fra li altri sier Piero Badoer fo Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Alberlin, e dove dovea darli titolo el do- 

tor, fo lassalo e dito cavalier e fo piezo sier Alvixe 

Bernardo qu sier Antonio, dotor, cavalier, suo cu- 

gnado. FI qual balofalo con li altri, rimase di 7 ba¬ 

lde da sier Francesco Valier fo provedador al sai 

qu. sier Hironimo, qual passò etiam lui, unde sier 

Francesco Zen qu. sier Alvise, cugnado dii Valier, 

andò a la Signoria facendo la conscientia, havia hauto 

il titolo dii padre sier Piero Badoer falso, perchè 

mai fu cavalier. Qual chiamalo a la Signoria si difese, 

dicendo di 5 cosse lui à le 4, e la leze non si esten¬ 

de al titolo del padre. Et vista la leze in questa ma¬ 

teria, et stretosi li Consieri e sier Nicolò Longo vice 

consier in loco dii Querini, et buia sier Andrea Mar- 

zello Cao di XL in loco dii Badoer si caza, ballotono 

fra loro. 4 fo che ,noi si provasse, et due di sì et 

cussi andò zoso, el fo poi strida remaso sier Fran¬ 

cesco Valier. 

Item, seguite, che tolti al dado dii vin sier Do- 

menego Falier di sier Bernardin et sier Jacomo Vi- 

turi con titolo fo Provedador a Peschiera di sier 

Alvixe, rimase il Vituri di balote 37, et il Falier fé 

la conscientia li era sta dà titolo non nota in Canze- 

laria e dia andar zoso iusla la parte dii Consejo di X. 

Et fo mandato a zerchar in Canzelaria, e non trovono 

scrito, ma il Vituri mandò a caxa a luor letere di la 

Signoria li scrivea come Provedador a Peschiera, 

dove fu posto per sier Domenego Contarmi prove¬ 

dador in campo zeneral. Hor li Consieri lè lezer la 

leze per Lorenzo Roeha pubi ice, et lela la letera di 

144 la Signoria qual non è registrada in Canzelaria, et 

poi messeno tre Consieri per.videlieet quel 

Cao di XL botato in loco di Consier, qual fo sier 

Nicolò Longo. Chi voi ditto sier Jacomo Vituri sia 

ben provado, chi messe non fusse ben provado. Et 

sier Andrea Falier di sier Bernardin andò in renga, 

dicendo le raxon che ’l Vituri non poter esser pro¬ 

vado, perchè non era nolado sopra i libri de la Can¬ 

zelaria, dicendo è povero et suo padre à assà fieli 

etc. Non li fo risposto, solum fo leto la letera di la 

Signoria, etc. Andò le parte: 73 non sincere, di la 

parte di sier Andrea Trivixan cavalier, consier, e 

compagni che ’l non si provasse 493; di la parte di 

sier Jacomo Badoer Consier e compagni che ’l si 

provasse 824, et fu preso che ’l si babbi potuto pro¬ 

var el rimase. 

Ancora seguite che fu tolto XL zi vi! ordinario 

sier Marco Antonio Navaier qu. sier Michiel, con 

titolo fo consier in Cypro, qual era sta Camerlengo, 

e per ha ver hauto titolo falso non si provò. Et cussi 

si siete a Consejo quasi fino 24 bore. 

Di Candin fo letere dì sier Marco Minio 
duca, sier Sabastian Justinian el cavalier ca- 

piianio et Consieri, di 10 Aprii. Come hanno 

da Constantinopoli esser sta batate in aqua per ar- 

armar 25 galìe grosse e 75 solfi; siehè fa grande 

armata. Item, di uno leramoto fo de lì a dì 9 Aprii 

di note. Item, come il Turcho havia mandato a Ro¬ 

di ambasadori per far paxe insieme, sicome il tutto 

noterò più avanti difusamente, exemplando le letere 

di Candia. 

In questo Gran Consejo, fu posto per li Consieri 

dar licentia a sier Bernardo Donado podestà di Ca- 

stelfrancho poter venir in questa cita per zorni 15. 

Ave 687 ; 72 di no, e fu presa. 

A dì 5. La malina fo letere di campo, date 

pur a Losso in bergamascha, a dì 3, bore 18, 

dii Griii et Nani. Come tutti francesi, sguizari 

et nostri erano di qua di Ada, et che la paga per li 

francesi, qual vien di Pranza, si havia aviso esser 

zonta in Vegevene; ma inteso di la scaramuza di 

27 dii passato, per dubito di non perder li danari, 

erano ritornati con quelli a Verzelli; ai qual havea- 

no scrito dovesseno venir perchè li manderiano a 

tuor securamente. Item, che li danari per la paga 

di sguizari che zonseno a Lecho, erano lì et che li 

sguizari non si voleano mover se prima non tedia¬ 

vano danari, e che hauti torneriano a caxa da li 

3000 in fuora, et francesi si meterano in Cremona, 

Lodi, Caravazo e lì intorno, aspetando la Regia 

Maestà c le provision che ’l manda, et che nostri 

anderiano a Ponlevigo ad alozar. Item, che sier 

Polo Nani capitanio di Bergamo era ritornato in 

campo, et che ’l signor Prospero era alozato in quel 

locho, dove si fece la scaramuza vicino a Trezo, e 

slavasi, e che ’l Ducha era ussilo di Milan e venuto 

da lui. 11 qual signor Prospero li havia richiesto du¬ 

cati 3000 per il danno di cariazi persi e danari per 
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dar do page a le zente; per il che esso Ducha era 

ritornato a Milan per far provision dii danaro. 

Vene in collegio 1’ orator di Franza baron di 

Leze insieme con monsignor di la Moreta, vien di 

campo, qual ave audienlia con li Cai di X, suplican- 

do li 25 milia scudi. Et partito, consultato il Colle¬ 

gio, fo terminato di darli, ma secretissime e soto 

altro nome che la Signoria l’impresti. Et questo si 

farà ozi col Conseio di X, con la Zonla. 

Da poi disnar aduncha fo Consejo di X con la 

Zonta et. 
In questo zorno, sier Marco Grimani nepote dii 

Serenissimo fece il suo pasto in la Sala d oro di 

suso a li 36 e!ectionarii,fquando rimase Procurator, 

et fece recitar certe comedie, fo bellissimo pasto et 

Di campo, fo letere date ut supra, a dì 3, bo¬ 

re 4 di note, dii Oriti et Nani. Come erano ut 

stipra tutti, ma che haveano francesi haulo avisoche 

li danari per la paga di sguizari, quali erano zonti in 

Lecho, inteso etiam loro la scaramuza lata, et 

dubitando che non seguisseno qualche disordene, 

quelli li portavano i danari erano tornati in Arona 

con ditti danari per sfar securi ; per il che erano 

partiti di campo i! gran Bastardo di Savoia, qual è 

Gran Maestro di Franza con tre altri signori fran¬ 

cesi et bona scorta di zente d’ arme per andar per 

li ditti danari, perchè li sguizari non si vogliono par¬ 

tir fino che non habbi la loro paga. 

Fo dito esser morto a Porosa Malatesla Baion 

qual era amaialo, per farsi medechar, si dice di mal 

franzoso; la qual nova vene per via de. 

e non fu vera. 
Da Cor fu, in questa matina fo letere di 

sier Andrea Martello baylo et captiamo, di 24 

Aprii. Come, per avisi hauti, 1’ armata turchescha 

non ussirà questo anno, et ussendosarà pocha sum- 

ma di vele. 
In questo Consejo di X fo gran mormoration 

che si sapeva ogni cossa secreta in sta terra, qual 

andava fuora etiam da li inimici. Et visto molte 

leze et provision fate per questo Consejo di X so¬ 

pra tal materia, parse ai Cai sier Zulian Gradeni- 

go, sier Dona Marzello, et sier Domenego Capelo 

qu. sier Carlo farne una nova provision. 

Et primo, renovono la parte che alcun prove- 

dador, orator, reclor, nontio, o altri representanti 

la Signoria nostra possino scriver nuove pubhce 

ad alcuno di soi, sotto gravissime pene, ltem, che 

non possino lenir li rectori di le terre, li contri, 

cavalari o altri per mandar loro letere, ma subito 

MAGGIO. 

zonte le debbano expedir sotto le pene eie. et sia 

scripto di novo questo a lutti, ltem, che ae es¬ 

tero alcun possi scriver a la bolla Ducal, se non 

quelli di la Canzellaria, sotto pena al bolador. ltem, 

che ’1 bolador non metti letere particular in le pu¬ 

biche. 
Pr ceterea, che non si possi più lezer letere in 

palazo dii Serenissimo senza do di Colegio, come 

voi la parte, et presente o fiol o nepote dii Sere¬ 

nissimo, che vengi in Pregadi. ltem, in Collegio 

il nodaro deputalo a lezer non possi, sotto pena 

di privation di la canzelaria, comenzar a lezer al¬ 

cuna lelera pertinente a cosse di Stalo, se prima 

non si volti indrio almen per tre volte et vedi 14d* 

se tusse alcun in Collegio che star non possi, quali 

siano mandali fuora, et etiam avanti si comenzi a 

lezer sia dato sacramento ogni malina e poi disnar 

quando si redurà Collegio di lenir secreto la con- 

tinentia di le ditte letere. ltem, che in Collegio 

star non possi alcun si non li deputati per le leze, 

et che quelli di Collegio debano andar vestiti di co¬ 

lor con bechi di seda o dì scaldato come voi la kze 

soto pena eie., et il Yieedoxe andar debbi \eslido 

di svarialo a Gran Conseio. ltem, che quando sarà 

fato de bareta ad algun di Consieri, Avogadori o Cai 

dii Consejo di X, o hessendo sentati overo in piedi, 

o andando, ut in parte, nè etiam loro non pos¬ 

sono cavarsi la sua bareta per coresponder al alcun 

et sia di che grado e condilion si voglia. ltem, che 

questa parte sia leda da malina in Collegio, et una 

volta ogni mexe e la execution sia comessa a li 

Cai dii Consejo di X ; la copia di la qual, polendo 

averla, sarà notada qui soto. 
Noto. Dita parte fu posta a requisition di sier 

Daniel Trivixan qu. sier Andrea provedador di Co¬ 

rnuti, qual ogni malina era in Colegio, udiva le lete¬ 

re, veniva zoso et diceva quello era di novo, ve¬ 

niva mandalo fuora, ma lui non ubecliva. 

Sumario di letere di sier Marco Minio dueha 1*6 

di Candia, date a dì 9 Aprii, drisate a 

sier Francesco Minio suo fratello, ricevute 

a dì 3 Maeo 1522. 

Scrisse a dì 6. Hora per questo gripo scrive co¬ 

me va scorendo. Ogni zorno ense di caxa, ma ri¬ 

sanarsi non si poi. Et come hanno per letere del 

Viceconsolo nostro] di Rodi di 23 Marzo, a le quaie 

non prestano fede, perchè scrive senza fondamen¬ 

to, dice che era ritornalo il nuntio dii Gran Mae¬ 

stro di Rhodi da Constantinopoli, et con lui era 
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giolito uno gianizaro da la Porta, et che se diceva 

erano per fare la pace et che 1’ armala dii turcho 

per questo anno non ussirìa; e di questo non li 

par di scriver a la Signoria. 

Post scripta, hanno haulo una letera di homo 

di conditione da Rhodi, che scrive dii ritorno dii 

ditto nuntio, e come il Signor turcho richiedeva che 

esso Gran Maestro mandasse uno ambassador a la 

Porla, che faria la pace come haveano con Raiaxit 

al tempo de li altri Gran Maestri di Rhodi; et che 

loro di Rhodi non li prestavano fede a questa ri¬ 

chiesta, anzi più temevano. 

Pii ditto, di IO, venate per il predetto gri- 

po. Come haveano ricevute letere dal nostro vice- 

consulo da Rhodi, per le qual scrive come de lì 

haveano nove che a Constanlinopoli erano sta ava¬ 

rate galle sotil 70, et grosse 25, et che al Fisco 

et tutte quelle circumstantie erano sta mandati co- 

mandamenti che li asapi non si dovesseno movere, 

ma ben star in ordine; per la qual cosa il Gran 

Maestro non era per expedir il suo orator, ma vo- 

lea veder lo exito di dita armata; et che non si 

prestava fede a le parole dii Turcho, imo che te¬ 

mevano più che prima. Item, scrive, la note pas¬ 

sata a dì 9 avanti bore 7 fu lì in Candia uno gran 

teramoto et per do terzi di hora da poi ne tu uno 

grandissimo, per modo che tutti ussivano di caxa 

| 46* cussi femene come homeni di ogni conditione, an¬ 

dando per le strade con grandissimi cridi. Ussite 

etiam il clero con le croce, ancone di Nostra Dona 

et feceno una processione. Doman si farà una altra 

per pregar il nostro Signor Dio, che liberi questa 

cità de tali infortunii. Non è seguito alcun male. E 

ruinato qualche muro di case che rumò per l’altro 

teramoto et furono eonze; lutti stanno con grande 

paura. 

E nota. L’ ultimo teramoto fu in Candia dii 

1508 a dì 19 Mazo, hessendo ducha sier Hironimo 

Donado el dotor e sier Piero Marzello capilanio. 

Etiam, fo uno altro al tempo di sier Vido da Canal 

ducha, del. 

1Ì7 A dì 6 Mazo 1522. Ha vendo questi nostri 

padri decreta nel Consejo di X che le nuove non 

si sappi maxime di campo e di rectori di Lom¬ 

bardia, che il tutto per letere particular se inten¬ 

deva, et fatto quelle constitutione che quelli dii 

Colegio non dica di novo sub debito sacramenti, 

bine est che, non potendo intender da seguir la 

mia principiata fatica di la diaria et poi essere in 

caxa za alcuni zorni amallato; pur non potendo re- 

1 Diarii dì M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

star di lassar imperfette le cosse, al meglio potrò 

ne farò nota, riservando in altro tempo scriver più 

copioso; ma tal constitutione non potrà durar, per¬ 

chè con eftecto non intender li successi di la guera 

é troppo gran cossa. 

In questa matina, reduto il Doxe in Colegio, 

qual porta la man infassada da Pasqua in quà con 

una posta cussita a la vesta, e questo per certo 

cataro over gola in quella venutoli; il qual Sere¬ 

nissimo nostro è di età di anni 88, compirà que¬ 

sto Zener proximo a dì 17. Fo lelo la parte presa 

heri nel Consejo di X, et dato principio ad eseguirla, 

et ordinato a tutti di Collegio vengino de ccetero 

vestiti di color. 

Di campo, fo letere di sier Andrea Grifi 

procurator, provedador generai, e sier Polo 

Nani capitanio di Pergamo, date.in 
bergamasca a dì... . bore .... Come francesi 

li feno intender che inimici haveano hauto Lodi 

per forza et tagliato a pezi 100 homeni d’ arme 

francesi era dentro, et fanti bon numero, et quello 

haveano messo a sacho, et che tutti li sguizari 

erano partiti e andati a caxa loro, nè etiam re- 

stati lì 3000 che doveano restar. Item, che vo- 

leano far consulto con monsignor di Lutrech et il 

Governador e li altri quello si havesse a far. 

Le altre letere particular niuna fo data fuora, 

imo fo retenule et non fo date. 

Di sier Gasparo Contarmi orator apresso 147* 

la Cesarea Maestà fo lettere, date a Bruxelle, 

a dì 24 le ultime. Scrive che la Cesarea Maestà 

havia soprastalo il passar in Spagna per adesso, et 

scrive tratamenti hauti con il reverendo episcopo di 

Palenza et Gran canzelier in materia, intervenendo 

la Signoria nostra, ut in litteris, et che si lamen¬ 

tavano molto di le operation di la Signoria in que¬ 

sta guerra; et che lui Orator havia richiesto il rino- 

var dii salvocondulo per le galìe di Barbaria, et che 

loro non haveano voluto far altro, dicendo questo 

Settembrio compie le trieve, o saremo d’ acordo con 

la Signoria, overo tutto anderà a un modo. Item, 

che poi quella Maestà havia terminato partirsi per 

Anglia, et le nave erano preparate et si partiriano a 

dì 29 dii mexe. 

Vene F orator cesareo in Collegio, dicendo hora 

mai è tempo di non aderirsi più a francesi, perchè 

questo Stado vede come vanno le sue cosse, et che 

la Signoria ha fato più de quello era debita di far 

per loro, et si habbi risguardo a la Cesarea Maestà ; 

con altre parole, quasi protestando non se li dagi 

danari nè recepto sul nostro, perchè se inlravenirà 

15 
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poi qualche danno al nostro Slado, nui saremo slà 

causa di haver roto le trieve e non la Cesarea Mae¬ 

stà. Li fo risposto che questo Stato non feva cessa 

conira la Cesarea Maestà, imo volevano mantenir le 

trieve, e altre parole. 

Da poi disnar, fo terminato far Pregadi per 

scriver in Fiandra et in campo, et il Doxe non fu, 

qual di raro vieti. 
Da Crema, fo letere di sier Andrea Fo¬ 

scolo podestà et capitanio, di 4. Scrive la perde- 

da di Lodi, et per uno spagnol preso di villani e 

menato lì intese il modo, poi esser zonti de lì. Mon¬ 

signor di la Valle era governador in Lodi, et il si¬ 

gnor Federigo da Bozolo, quali scampono da Lodi 

con certa burchiela; passono di quà et è scapolati etc. 

La rossa fo in questo modo: che a dì ... per tempo 

la malina, hessendo venuto il marchexe di Pescara 

con certe zente, partito da Marignano dove era a- 

lozato il signor Prospero con lo esercito et apropin- 

quatosi a Lodi, dove era 200 lanze francese et 2000 

fanti, tra li qual era il Cagnolin da Bergamo conte¬ 

stabile nostro con 200 fanti e ditto Federigo da 

Bozolo, quali bona parte di fanti ussiteno fuora a 

scharamuzar con inimici. In questo mezo, il ditto 

marchexe di Pescara, qual era con li spagnoli verso 

148 Lodi, mandò a dir al signor Prospero se li pareva, 

polendo aver Lodi, che lo tolesse, qual li dissedi sì 

et che continuasse la impresa che li manderia un 

grosso socorso; unde inteso questo, veneno spagnoli 

scaramuzando con francesi et li fanti italiani fino 

solo Lodi, et ditto Marchexe divise le zente in do 

parte, in una atese a scharamuzar, in l’altra mandò 

a una altra porla di la terra a veder de inlrar 

dentro, et tolto scale di villani, senza difesa introno 

dentro, che francesi che erano in la terra non feno 

si poi dir difesa; quali parte fo morti e altri spogliati 

et presi, tra li qual di nostri fanti ne inanella da 

numero 200, et che uno nostro contestabile si ha è 

fato prexon. Monsignor di la Valle, il signor Federi¬ 

go di Bozolo predillo scampono et andono a Crema, 

et cussi si perse tristamente Lodi; quali voleno an¬ 

dar a Cremona etc. 
Di campo, vene letere dii Griti et Nani, hes¬ 

sendo Frcrjadi suso, di 5, bore 17, date a Pa¬ 
larmi, eh’ è mia 20 lontan di Brexa. Scriveno, 

come sequile il caso di Lodi, si levono subito di 

Leso, et veneno a passar Oio lì a Palazuol et fran¬ 

cesi andono in Geradada; non si sa qual via vorano 

tu or. Scriveno come le nostre fantarie voleno una 

paga, et li danari erano sta mandati con li cariazi 

io.Scrive altre particularità, ut in litteris, 
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et provision fatte di lassar zente in Bergamo, e co- 

loquii à auti esso provedador Griti con sier Zuan Vi- 

turi podestà di Bergamo, et quello li ha ordinalo 

fazi in caso i nimici venisseno a loro danni ; la qual 

cossa crede non sia per far. Sguizari tutti partìno, 

et andono verso caxa loro. Scrive coloquii à auti esso 

Griti con monsignor di Lutrech qual la brava assai, 

dicendo che è contento che li sguizari siano parliti 

tutti et che ’1 troverà altri fanti più valenti di 

loro etc. 
Fu posto per li Consieri, Cai di XL e Savii su- 148 

spender li debiti di sier Alvise Pixani qu. sier Carlo 

debitor di la Signoria nostra per do anni, i qual a 

questo una altra volta è slà suspesi. Fu presa. 

Fu posto per li ditti, suspender li debiti di la 

Signoria di sier Zuan Alberto Contarini qu. sier 

Luca per do anni, et fu presa. Ave 170, 5. 

Fu posto per li Savii d’acordo, una Ietera a l’O- 

rator nostro apresso la Cesarea Maestà, in risposta 

di soe, solicilandolo ala conclusiondi la pralichaetc., 

e debbi concluder con altre parole, videlicet . . 

Fu posto, per tutto il Colegio, che Zuan Gobo e 

compagni dazieri di Piove di Sacho dii vin, darli 

certo resloro. Fu presa, 155, 15, 7. 

Fu posto per tutti i Savii, alcuni subditi del Si¬ 

gnor turco deteno piezarie a Corphù di pagar certo 

dazio di robe condute qui; pertanto sia scripto a 

Corfù debbi depenar le piezarie. 163, 5. 

Fu posto per sier Gasparo Malipiero, sier Hiro- 

nimo Trivixan, sier Marin Morexini Savii sora le 

aque, certa parte, atento il bisogno hanno di danari 

per il cavar di rii, di poter vender certo officio di la 

Messetaria di soldo uno per partida, come à Anzolo 

da Pexaro, qual dicono troverà da ducati 300 in 

suso, et è officio nuovo etc. 

Et li Cai di XL, sier Aurelio Michiel, sier Nicolò 

Longo et sier Andrea Marzello messeno de indu- 

siar, atento hanno fatto notar certa parte da metter 

in Quarantia e poi Domenega in Gran Consejo; però 

questa materia se debbi indusiar. Andò il preditto 

sier Marin Morexini in renga, et parlò longamenle 

il bisogno ha 1’ oficio dii danaro, e non sano calar 

danari per altra via che con trarli da chi voi li of- 

ficii etc. Et essendo a la fin, vene le letere di campo; 

convene venir zoso perchè le fo lete, e la materia se 

indusiò da se medema. 

Fo posto, per li Savii, una Ietera in campo al 

provedador Griti et sier Polo Nani, che volendo 

francesi alozar in le nostre terre, fazi intender a 
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monsignor di Lutrech questo non saria a grato a la 

Signoria nostra ; con altre parole eie., siche ditti 

francesi non alozerano in le terre nostre. Fu presa 

di tutto il Consejo. 
Fu posto per li Consieri, conceder a uno frate 

.di l’ordine di S. Francesco.di poter 

far stampar la vita di san Francesco per lui compo¬ 

sta, e altri che lui non la possi far stampar, ut in 

parte. E fu presa. 
A dì 7. La matina veneno in Colegio 1' orator 

francese baron di Leze, et monsignor di la Moreta 
novamente venuto, solicitando esser serviti di danari 

et vituarie etc. Et li fo dito quanto si havea, et che 

francesi erano a mal partilo essendoli le cosse andà 

cussi contrarie in ogni cossa, et che si tien anderia- 

no in Cremona per salvarsi e farsi forte là et aspe- 

ctarle provision farà la Chistianissima Maestà; et 

che nui senio per esser con la Chrislianissima Mae¬ 

stà in la nostra lianza, et si conseierà la risposta ; 

ma adesso bisogna atender a V exito che farà li 

eserciti. 
Fo in questa matina grandissima pioza fino ve- 

spero, et fo ordinato far Consejo di X con Zonta ; 

ma poi fo revochafo et fato Colegio di la Signoria 

per dar audientia, et li Savii per consultar redursi 

insieme. 
Di campo, fo teiere dii Grifi et Nani, date 

a Fata suol, a dì 5 da sera. Come inimici erano 

per passar Ada et venir ad alozar dove erano fran¬ 

cesi alozati, zoé a .... . in quel instesso alozamento 
in Geradada, con opinion di andar a luor Cremona ; 

et francesi erano levati di Geradada et venuti etiam 

loro a Palazuol a trovar nostri ; et che monsignor 

di Lautrech havia richiesto a esso provedador Grili 

di poter passar per il brexan e andar a Ferara a 

salvarsi, dicendo veder altrove non poter andar nè 
star securi per non haver fanti, et che in Cremona 

non li par di andar; el qual Lulrech si vedeva in 

fuga. Et essendo in queste parole, sopragionse il 

Gran Maestro Bastardo di Savoja con li altri signoii 

francesi, che andono, con dir voleano andar a tuor 
li danari per sguizari; et vedendo il levar di lutti essi 

sguizari e (ino li capitani di 3000 che promesseno 

di restar non haver voluto alcun restar, dubitando 
di non esser da loro retenuti se fosseno andati più 

avanti, che erano parliti et iuziti di le man loro. Et 

cussi esso Gran Maestro et Lautrech si dolseno di 

la Signoria, che in questa impresa non haveano fato 

per il re Christianissimo, et che al presente si vede- 

no in fuga, nè sano che farsi, e dubitasse mollo non 

esser presi e svalisali da spagnoli; poi la Signoria 

non li ha voluti servir di 25 milia scudi in tanto 
loro bisogno ad imprestedo. Scrive ditto proveda- 149* 

dor Griti, averli risposto justifìchando la Signoria 

nostra in ogni action fata, et che la causa è stata che 
li danari non erano venuti per dar paga a sguizari, 

et altre parole ut in litteris. A la fin conclusene 

diti francesi voler il transito e vituarie per il nostro 
per poter andar a Ferara, dove si veleno salvar ; 

siché sono in fuga. Item, scrive come il signor Za- 

nin de Medici li havia ditto a esso Provedador, veder 

le cosse de francesi in mali termini, et che volentie- 

ra el si conzeria con la Signoria nostra. 
Fo scrilo, per Colegio, a li dilli Proveditori, che 

destro modo vedino mandar le zente nostre a li 

alzamenti, overo in Brexa o in \erona, et cussi 

loro Provedilori inlrar, poi che francesi voleno an¬ 

dar a la volta di Ferara, in qualche terra grossa; si- 

come domali con Senato li sarà scrito. 
De Ingolferà, disier Antonio Surian dotor 

et cavalier, date a Londra, a dì 10 et 16 Aprii, 
vene insieme con quelle di Fiandra. Come de lì 

le gente si preparavano, si divulgava, contra Scozia, 

et che tuta via si tratava di far trieve tra la Cesarea 

Maestà et il Christianissimo re per le bande di la de 

Italia, al che il reverendissimo Eboracense se alati- 

chava molto; et che si fevano preparamenti per la 
venuta di la Cesarea Maestà, qual veniva certissimo 

per abocharsi con quella Maestà e poi passar in 

Spagna. . . , .. 
In questa matina, in Colegio, tu termina a bosoli 

e balote, aleuto Andrea Pin si babbi offerto trovar 

da ducati 10 fin 15 milia senza poner graveze, però 

sia preso che, trovando cussi, lui babbi 3 per 100. 

Ave 16, 2, 1. 
A dì 8, la matina fo teiere di campo dii 150 

Oriti et Nani, date a Palasuol, a dì 6, liore 

22. Come monsignor di Lautrech, qual era alozato 

mia do da lui, era stato in coloquio con esso prove¬ 

dador Griti, dicendo i nimici esser molto ingaiarditi 

et saria bon salvarsi, venendo inimici di quà di 

Ada, in Brexa o altrove, et ditto Griti li havia ditto 

questo saria un minar la impresa; ma che andando 
in Cremona, facendo qualche numero di fanti, si po¬ 

iria scorer. Et stando sopra questi rasonamenti, vi 
era e tiara monsignor il Gran Maestro Bastardo di 

Savoja, qual cavò fuora una poliza che li havia scri¬ 

to la comunità di Bergamo, quando passò li apresso 

et voleva alozar dentro che veniva di esser andato 

per tuor li danari per sguizari, qual dicea cussi: 

« Monsignor, nui non volerno dentro nè il campo 

del Re nè quello di la Signoria, per non esser messi 
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a sacho da Spagnoli, et per non esserne dà il guaslo 

a la campagna, » siché li fo’ forzo venir di longo 

con le zente havia con lui. Scrive, i nimici erano in 

Geradada per bombardar Pizegalon, fo dillo havea- 

no passato Ada; ma non è vero, sono alozati in uno 

loco dito San Daniel. Scriveno, come fo ditto el Ga¬ 

gnolili era in Lodi: non fu vero, ma andò con fanti 

verso Lecho per tuor li danari di la paga di sguizari 

insieme con alcuni francesi, et quelli lui ave, et por¬ 

tandoli in campo, se scontrò in ditti sguizari che tor¬ 

navano a caxa. Et lui domandò : « Dove andate vui ?» 

Risposeno: « Torneino a caxa per non esser pagali ». 

Et lui disse: « Ho i danari con mi ». Quali francesi 

dicono è scudi 80 milia; ma il Orili dice ha inteso 

sono 60 milia. Et loro li volleva in le man, tamen 
ave muodo ditto Cagnolin con li danari di levarsi di 

loro e andar in Lecho. Non si sa mò la fin ; si dubita 

sguizari vorano li danari e taierano a pezi li ditti 

fanti. 

Vene in Colegio sier Marco Antonio Coniarmi 

venuto Conte e provedador di Vegia, in loco dii qual 

è andato sier Filippo Grimani, che rimase per da¬ 

nari, et questo è l’ultimo; el qual referì di quelle 

cosse e di turchi e di Frangipani. 

',0* In questa malina, in Quaranlia criminal, da poi 

molti conseglii, fo expedito sier Zuan Contarmi, 

Cazadiavoìi cognominato, di sier Marco Antonio, 

incolpado aver falsifichi li bischoli per 1’ armada a 

Corphù e dà di inanello dii mercado eie, Fo mena 

per li Avogadori in execution di la parte di Pregadi, 

e difeso per i loro avochati sier Zuan Antonio Ve- 

nier et sier Alvise Badoer. Hor posto parte di pro- 

cieder contra di lui, non fu presa. Ave 1 non sinceri, 

5 di procieder, 27 di no, el fu asollo; etimi la sua 

femena che era retenula per questo fu asolta. Et 

posto di procieder contra Francesco Perduzi era 

soramasser di le monition a Corphù, el qual. 

Et preso di largo, ave.Et posto varie parte, 

fu preso che ’l ditto Francesco Perduzi sia privo di 

soramasser di Corlu, nè per alcun tempo possa es¬ 

ser soramesser in alcun loco di la Signoria nostra, 

ni galla etc. et per do anni sia bandito di questa cilà 

e dii deslreto con taia, etc. et pagi et restituisca a la 

Signoria quello sarà juslifichato inanellar di biscoti 

per li Avogadori di commi. E dila condanason sia 

publichada su le scale, et a Corphù. Item, debi re¬ 

stituir, con il quarto più per pena. 

Da poi disuar, fo Pregadi per scriver in campo 

et fu il Doxe, et poi lelo le letere, 

Fu posto per li Savii d’acordo una lederà in cam¬ 

po al Grifi et Nani, come zercha dar alzamento a 
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francesi sul nostro, debbi dir a quelli signori francesi 

che non ne par che mirino in Brexa per non tirar 

inimici a la impresa di quella terra, et inanello in 

Crema; ma volendo loro salvarsi, non volendo fil¬ 

trar in Cremona, nè andar a Ferara, da mò senio 

contenti, per non manchar con la Chrislianissima 

Maestà, di darli alozamento overo sul veronese o in 

visentina over sopra il Polesene; con altre parole ut 
in ìilteris, dove starano securissimi. Et sier Gabriel 

Moro el cavalier, fo al luogo di Procuralor, andò in 

renga e contradise, dicendo si toremo la guerra 

adosso. Li rispose sier Lunardo Mocenigo savio dii 

Consejo, et fu presa la lelera di largo. Ave. 

Fu posto, per tutto il Colegio, concieder a le mo¬ 

nache di santa Catharina di Verona, il qual mona¬ 

stero era fuora di la terra, fiora è dentro, di poter 

condor le loro intrude in la terra, senza dazio. Ave, 

161, 2. 
Fu posto per li ditti, concieder a le monache di 

san Francesco di la Croce, dove zà 3 anni è la so¬ 

rda dii Ducha di Urbin, li manda a donar some 50 

di vin e aceto e farina li dona il Ducha, il dazio 

darli. 172, 3. 

Fu posto, per li Savii sora le aque, la parte di 151 

l’altro zorno di poder vender al publico incanto in 

Rialto Pofficio di la Messetaria nuovo compagno di 

Anzolo da Pexaro, di prò’ uno per partida et mer- 

ehado eie., et li danari si trarà, siano convertidi in 

cavazion di rii di questa terra. Item, che 1’ officio 

leniva Zuan Francesco Risan, dato a una fia naturai 

di sier Andrea Murzello Cao di XL qu. sier Mario, 

li dilli Savii sora le aque debano andar in Quaran¬ 

lia, e con la parte disputar quid iuris. 
Et a l’incontro, li Cai di XL messeno che ’l ditto 

officio si debbi far per Quaranlia per anni 4, come 

vuol le leze. 

Et senza altra disputation, perchè sier Marin 

Morexini savio sora le aque parlò l’altro zorno lon- 

gamenle sopra questa materia, andò le parte: una 

non sincera, 5 di no, 89 di Cai di XL, 94 di Savii 

sopra le aque. Iterimi balolala, nulla non sinceri, 5 

di no, 86 di Cai di XL et 101 di Savii sora le aque, 

et vertendo diferenlia tra la Signoria si la è presa 

overo non, visto la parte dii Gran Consejo che voi 

per li do terzi di le balote, et perchè erano solum 4 

Consieri, fo chiama sier Marco Foscari avogador in 

loco di Consier, et li Cai di XL voleano filtrar loro 

a balolar e non l’Avogador, e fo gran contentimi 

sul tribunal tra essi Cai di XL e li Savii sora le aque, 

quali dicevano, se Cai di XL filtravano a balolar 

l’aria persa. Hor fo balolà : 3 che la sia presa la parte 
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ct do di no, unde il Foscari si levò, et fo terminato 

indusiar a balotar doman il Colegio, che sariano 5 

Consieri, et veder le leze. 

Fu posto, per li Savii tutti, che Piero Bonaza, 

recuperò 27 anime in Bosina tolte dii conta di Si- 

binico, li fo dà una paga per slratioio con Nicolò 

Paleologo, sia preso, oltra la ditta, habbi ducati 1 

per paga a la camera di Brexa, 144, 14. 

A dì 9. La matina fu teiere di campo dìi 
provedador Griti et Nani, date pur a Pala- 

suol., di 7 da sera. Come francesi haveano delibe¬ 

ralo inlrar in Cremona et quella voler mantenir. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla. 

Di Poma, di sier Alvise Gradenigo orator 

nostro, di 7. Come li sono letere di Lion di 19 dii 

passato, che già erano passati monti 6000 fanti fran¬ 

cesi con 30 boche de arleliaria, et che ’l re Christia- 

nissimo veniva drio in persona con 600 lanze e altre 

fantarie. Item, come lì a Roma il Cardinal sguizaro 

havia inteso la morte di quelli sguizari da i nimici 

in la baruffa apresso Trezo; che lui con alcuni car¬ 

dinali, quali tieneno col Medici, tra li quali il Cibo 

et altri, li haveano fato le exequie, quasi smatando- 

li etc. Scrive, che è letere che il Papa gionse a Sa- 

ragosa di Ragon a dì 22 dii passalo, che fu il Marti 

di Pasqua, et veniva a la volta di Barzellona. Ta- 
men, che è opinion che noi venirà a Roma cussi in 

pressa, et che lì in Roma le galle erano preparate, 

over gaiioni, et le vituarie per mandarle a Barzelo- 

na contra Soa Santità, e tutto è in ponto per partir¬ 

si. Item, scrive che ’l Cardinal Cesarino partite di 

Roma con dir che ’l voi venir in la Marcila, et par 

sia andato per trovar il Papa a Barzelona. 

Di campo, fo letere dii Griti et Nani, date 

a Palazuol, a dì 7 di note, hore . . . Come ini¬ 

mici haveano passato Ada, overo il tutto era prepa¬ 

ralo per passar, e che tutti li francesi erano mossi di 

lo alozamento dove erano a.per melersi in 

Cremona, et che loro Provedilori la matina si leva¬ 

vano per metersi in Brexa. 

In questo Consejo di X, prima semplice, fu preso 

e dato laja a chi acuserà quelli che una di queste 

note sono andati incogniti con arme a la porta dove 

slà Julia Lombardo somtuosa merelrize, et li dete 

una romanzina, volendo bular zoso la porta; per il 

chè è sta preso dar lire 1500 a chi acuserà, sichè 

per la sua acusa si vengi in la verità, di danari di 

delinquenti, si ’l ne sarà, si non di danari di la Signo¬ 

ria nostra ut in proclama, lavnen non fo inteso 

altro. 

Item, con la Zonta fu preso che sier Anzolo 

Zane di sier Piero, rimase Cao di seslier et non ha 

la età, imprestando a la Signoria ducati 50 da esser 

restiluidi a la cassa dii Consejo di X da poi anni 5, 

possi entrar nel predillo officio. 

Item, fu posto una gratia di sier Zuan Jacomo 

Pixani qu. sier Antonio, qual voi andar Sopra co¬ 

ro ilo jusla P ordine di altri a! suo tempo, et impre¬ 

sta a la Signoria ducati 600 come li altri, et dove li 

altri hanno la reslitution a la cassa dii Consejo di X 

da poi anni 5, costui voi parlida di bancho a uno 

anno. Et fu presa di una balota. 

Fu posto una gratia di sier Alvise Soranzo di 

sier Sebaslian bandito per Quarantia per anni.... 

in Caodistria confinato, il qual voi prestar ducati 

200 a la Signoria, et esser asolto. Et non fu presa. 

In questa matina, fo in Colegio l’orator cesareo, 

qual ave audientia con li Capi di X, et repìichò che 

bora mai non si dovesse prestar favor a francesi, 

perchè si vede non pono resister. Li fo risposto per 

il Principe, che fina fiora si havia fato quanto erano 

ubligali per li capitoli di la liga nostra ; ma che de 
ccetero questo Stado non voleva offender alcun, 

ma atender a conservar il nostro ; ma che non si 

poteva negar a francesi darli alozamento su li terri- 

lorii nostri, non però per offender alcun. Unde 

ditto orator si partì di Colegio salisfato. 

Fu preso mostrar le zoje di San Marco a l’ora- 

lor di Hongaria con 10 altri di soi. Ave: 20, 0, 0, in 

Colegio in questa matina. 

Item, fu preso suspender il far dii Procuralor 

fin Domenega. 16, 3. 

A dì 10. Fo letere di campo, di 9, hore ... 152* 

Come i nimici erano con effetto passali di quà di 

Ada. Francesi vano in Cremona, et nostri vieneno in 

Brexa. Scrive in risposta di quanto li fo scrito per 

il Senato, et coloquii auli con monsignor di Lu- 

trech, etc. 

Fo publichà in Rialto la laja data per lo Excel- 

lentissimo Consejo di X a chi acuserà quelli feno 

insulto a Julia Lombardo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, zer» 

cha proveder a le corone francesi, qual calano assai, 

et maxime quelle hanno uno F suso, pero che in 

manloana si fa, di manche oro. Alcuni voriano ban¬ 

dirle, altri calarle. 

Fu preso una gratia, che hessendo morto sier 

Lorenzo Bondimier di sier Nicolò, era Consier a la 

Cania per imprestedo di danari, che sier Antonio 

Bondimier di sier Andrea possi andar in loco suo a 

compir il rezimenlo per il tempo li manchava; qual 

è suo zerman, et per questo dona a la Signoria du- 
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cati cento: stampe che non è bone, tamen hanno 

presa. 
Item, preseno una gratia di sier Julio e Matio 

Mario qu. sier Alvise, fo nepoti di Alberto Tealdini, 
ai qual per i meriti di Alberto preditto, che era di 
primi a la Canzellaria, fu preso alias nel Consejo 
di X che lui Alberto e so heriedi havesse ducati 100 
a l’anno di l’officio di PAvogaria di nodari, di pen- 
sion, tamen poi la morte di Alberto mai hanno 

scosso nulla. Al presente, preseno di darli in recom¬ 
penso per gratia la Castelanaria di la Zephalonia, 

soleva metersi caslelan uno dii luogo per quel re- 
ctor, et ha di salario ducati 15 al mexe, et ogni 
mexe vengono pagati, et questo in vita loro. Et fu 

presa. 
Item, fono sopra li scudi francesi, quali è mol¬ 

to bassi, videlicet quelli si spende per lire G, soldi 
10 P uno, et hanno uno F, i qual par si stampano a 
Mantoa et è pezo soldi .... 1’ uno; et feno certa 
provision qual fo secretissima, come scriverò di 
soto. Et perchè in le casse de li officii ne erano mol¬ 

ti, terminono far quelli smaltir et li Cai mandono 
comandamento a le camere, ninno toglii più alcun 

di dilli scudi. 
Fo mandato danari in campo, ducati 3 milia. 
Di campo, vene letere dii provedador Oriti 

e sier Dolo Nani, di 9, hore 11, date a Monte- 
chiari apresso Brexa mia 7. Come, partiti da Pa- 

lazuol erano venuti li, et che inimici erano distanti 

da Pizegaton, qual ancora si tien per francesi, mia 
5, dove ne erano a quella custodia etiam di nostri 

fanti messi dentro, perchè quel loco par per il re 

Christianissimo fusse sta donato al signor Thodaro 
Triulzi governador nostro, et però per custodirlo 
vi mandò nostri fanti. Item, che francesi haveano 

messo in Cremona el signor Ferigo di Bozolo et 
Zanin di Medici con 3000 fanti, computa li fanti 

francesi e altri, et che questi haveano promesso di 
mantenir Cremona, et eravi etiam intra pochi ho- 

jneni d’arme francesi, et che atendevano a forlifi- 

charsi in la terra. Item, che monsignor di Laulrech 
con il resto di le zente d’ arme francese el cavalli 
lizieri tendevano verso il veronese, justa la delibe¬ 
ratimi fata nel Consejo di Pregadi ; et che il Gran 
Maestro, zoè il Bastardo di Savoja solo, per esser 
amalato, era intrato in Brexa per vurir. Item, come 

era intrato in Crema la compagnia dìi signor Janes, 

eh’è 100 homeni d’ arme, el Piero da Longena con 
50 sarà, el il conte Alexandro Donado con 100 ca¬ 

valli lizieri et 900 fanti, quali sussidio introno in 

Crema a dì 8, a hore 3, di note. Scriveno essi Pro¬ 

veditori, come etiam a Bergamo hanno mandale 
zente e fanti per custodia di quella cita, et che loro 
erano venuti lì a Palazuol, et intrerano in brexana, 
et secondo come tarano inimici si governerano. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 
et capitanio, di 8. Scrive l’inlrar di ditte zente 
in la terra, et come inimici apropinquati a la terra, 
et vene nova tendevano a quella volta, unde fu fato 
dar alarme; i qual ninnici erano alozali mia 4 apres¬ 
so Crema, et tutta la terra si messe in ordine benis¬ 
simo disposti a delendersi; sichè non fu altro uè i 

nimici veneno di longo. 
Di Caodistria fo letere di sier Fiero Mo- 

cenigo podestà et capitanio, di.... Come ha¬ 
veano aviso che turchi di novo doveano venir a far 
corarie, et erano rimasti d’acordo con il conte Ber¬ 
nardin Frangipani che non facesseno danno a li soi 

castelli e ville e loro venisseno, con questo che ’l non 
facesse alcun signal di la venuta loro, ni trar artel- 

larie, ni altro, come far soleva. E nota, questo aviso 
si à auto etiam da Udene per letere di sier Vicenzo 
Capello luogotenente, qual manda una lelera di que¬ 

sto, auta di Gorizia. 
A dì 11, Domenega. Fo letere di campo dii 153 

provedador Grifi et sier Polo Nani capitanio 
di Bergamo, date a i Urzinuovi, a di IO, hore 

. . . Come di Palazuol erano venuti lì sul brexan e 
tendevano a la volta di Pontevigo, et che monsi¬ 
gnor di Lutrech era pur sul brexan a Trenzan con 
zercha 100 cavalli, il resto di francesi erano mirati 

in Cremona; et che Piero di Longena condulier no¬ 

stro, qual con la sua compagnia era in Cremona, lo 
haveano fatto ussir, con dir esser bastanti; el qual 
referiva come in Cremona haveano vituarie, e che 

dentro vi era il signor Federigo di Bozolo e Zanin 
di Medici con li fanti et francesi da lanze . . ., con 

animo di lenirsi; et che inimici haveano lassalo di 
tuor Pizigaton, et si erano messi su la slrata di an¬ 
dar a Cremona, et sarano al numero di persone 

assa’; et che li cavalli lizieri de inimici erano corsi 
fin su le porte di Cremona. Item, scriveno esser 
zonto in campo di monsignor Lutrech il messo fran¬ 
cese che dete danari a Lecho a sguizari che sono 
tornati a caxa, qual referisse loro esser passati di 
man in man e andar verso caxa; quali dicono restar 
creditori di assa’ summa di danari dal re Chrislia- 
nissimo. Item, scrive si ha aviso in Aste esser zonte 

arteìlarie e zente dii re Christianissimo, e francesi 
aspelano di dì in dì il Re, et dicono essi francesi 
esser zonti in Aste da fanti 3000. Item, manda una 
letera li scrive el Gagnolio, è nostro contestabile, al 
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presente a la guardia dii Governador, qual si ritro¬ 

va in .et dice aver visto numerar 60 milia 

ducali a sguizari, et che ancora li è resta 7000 du¬ 

cati; sichè sguizari, aulì i so’ danari, è andati a caxa. 

154 In questa matina il Serenissimo andò a disnar a 

Muran in cha’ Gueruzi con suo fiol reverendissimo 

Cardinal Grimani, (amen porta ancora infassata la 

mano a la vesta con una posta paonaza per una 

gota venutoli. 

Fu, da poi disnar, Gran Consejo. Fato Governador 

di l’Intrade sier Bortolo Contarmi fo consier, qu. 

sier Polo, et capitanio a Baffo sier Filippo Salamon, 

è di Pregadi, qu. sier Piero, qual rezimento vai du¬ 

cati _al mexe, et anderà. E tutte le voxe passoe, 

et hessendo tolto sier Lunardo Bolani fo XL zivil 

qu. sier Alexandro XL zivil vechio et rimaso, elicmi 

fu tolto XL zivil de ordinario; el qual andò a la Si¬ 

gnoria per far fusse aprovado, dicendo stava a lui 

a intrar overo non XL zivil vechio. Hor li Corisieri, 

licet il caso fusse chiaro, parse di meter al Consejo 

per vicini declarationis.et andò le 

parte: 105 non sincere, 651 che ’l non si provasse, 

750 che ’l si provasse. Iterimi balotata, 116 non 

sincere, 580 che ’l si provasse, 842 che ’l non si 

provasse; e questa fu presa. 

Item, fu posto per li Cai di XL una parte in 

Quarantia a dì... di l’instante, zercha li officii di 

populari e citadini soliti farsi per Quarantia, videli- 

cet... et fu presa. La copia è questa. 

jl54 * A dì 12, la malina vene in Colegio l’orator ce¬ 

sareo . 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 

vene letere di campo dii Griti et Nani, date a 

dì 11, hore.. . a Varola Gisa. Come monsignor 

di la Palissa e il Gran Maestro, zoè Bastardo di Sa- 

voja, havendo auto salvoconduti di sguizari di pas¬ 

sar per andar dal re Christianissimo a Lion, erano 

partiti et andati per paesi de sguizari; et che fran¬ 

cesi tutti erano inlrali in Cremona, et che monsi¬ 

gnor di Lautrech era restalo di fuora con pochi 

cavalli; et che i nimici tendevano per andar a cam¬ 

po a Cremona ; et che francesi diceano aver letere 

di Verzelli che tenivano fusse concluse le trieve tra 

la Cesarea Maestà et il Christianissimo re per le cos¬ 

se di là da monti per mezenità dii Serenissimo re di 

Anglia ; et che il re Christianissimo al tutto venirà 

in Italia con bona provisione, et che lo illustrissimo 

Lutrech dovea esser in coloquio con esso proveda- 

dor Griti. 
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Noto. È venuto uno altro nonlio di monsignor 

di Lautrech, offra monsignor di la Morela, in questa 

terra con letere, el qual ave audentia questa malina 

con li Cai di X. 

Da Sibinico, di sier Andrea Balastro conte 

e capitanio e sier Francesco da dia’ Taiapiera 

provedador generai in Dalmatia, fo letere que¬ 

sta matina, di... Avisa aver, turchi tender verso 

l’Hongaria, sichè non è da temer che siano per ve¬ 

nir in Dalmatia; et altri avisi. 

In questo Consejo di X. 

Fo mandato in campo ducati 6000 di corone 

da F. nove che si stampa a Manloa, tolto de diversi 

officii per smaltirle di fuora. È ordinalo, per li officii 

nè per le camere sciatoli non si toy più tal corone, 

qual è pezo soldi .... 1’ una. 

Adì 13, la matina in Colegio, foleto le 155 

letere venute eri sera per via di Corfù e per 

barella aposta spazata di Zara, di Constanti- 

nopoli, di sier Toma Contarmi baylo nostro, 

di 19 Marzo. Scrive come si conzava 1’ armada, 

qual sarà tra galìe e grosse e soli! numero 90, et 

che erano 5000 calafadi che lavoravano, el era butà 

in aqua galle 5 fin qui. Item, armava do nave, vi- 

clelicet la nostra fo Mosta, et una altra ben in or¬ 

dine, su la qual par la madre del Signor turcho voi 

andar a la Mecha et in Jerusalem in peregrinazo. 

Item, che lo exercito si preparava. A Chypsala si 

feva la massa; qual è loco.di Andernopoli su 

la crosara di andar a quel impresa li piace. Item, 

scrive che l’armada non sarà in ordine se non per 

tutto il mexe di Mazo da ussir fuora. 

Da Corphù, di sier Andrea Marzello baylo 

e capitanio et Consieri, date a dì 29 Aprii. 

Come, per il ritorno dii suo messo mandò a Con- 

stantinopoli, li ha portà letere dii Baylo nostro dri- 

zate a la Signoria nostra, et una a loro di 6 Aprii, 

qual scrive di la preparation di l’armata turchescha, 

qual era in ordine di galìe grosse e sotil numero 

100. Item, si riporta a quel dirà il messo a bocha, 

et mandano la relation, qual è, come el si partì a dì 8 

Aprii, e che l’armata era in ordine di 100 galìe tra 

grosse e sotil. Ftiam a Galipoli si armava, e che ’l 

Signor solicitava in persona. Item, dice come per 

camin ha scontrado zente assai, andavano per mon¬ 

tar su ditta armada; con altri avisi come in la dita 

relation apar, la qual sarà nolada qui avanti. 

Di campo, dii provedador Griti e sier Polo 

Nani capitanio di Bergamo, date a .... a (Vi 

12 hore . .. Come inimici haveano dato una ba- 
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taglia a Pizegaton e quelli dentro si haveano man¬ 

tenuti vigorosamente, et che voleano clargene una 

altra. Item, scriveno che monsignor di Memoransi, 

di’ è gran personazo, qual è in Brexa con il Gran 

Maestro e monsignor di la Palissa, voleva venir a 

veder Venecia; pertanto aricorda è bon farli honor. 

Item, li altri do voleno andar a Lion, et aspectava 

zonzesse il salvoconduto da grisoni etc. 

Noto. In la Signoria è letere etiam dii Baylo di 

7 Aprii in zifra . . . qual si traze con 1’ aqua. La 

prima dì 19 Marzo fo Irata, et la seconda mai si 

potè trar, imo aparse le letere e subito si smarite, 

sichè non si potè lezer alcuna parola; che molti lol- 

seno questo per cativo augurio. 

Fo vendudo in questa malina in Rialto, per li 

Àvogadori di comun, una caxa con uno squero di 

sier Vicenzo Zen qu. sier Toma el cavalier in la 

conica di.debilor di la Signoria nostra, è 

convenuto in Quaranta criminal per aver tolto di la 

cassa zercha ducati G00 hessendo lexorier in la 

Patria di Frinì ; el qual è ancora in presoti in l’Ar¬ 

mamento. Et fo venduda per ducali ... a sier Piero 

Alexandre Lipotnano qu. sier Nicolò. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fo il Doxe, qual 

di raro va. Fu posto per li Savii, havendo richiesto 

con grande instantia sier Polo Nani capitanio di Ber¬ 

gamo, qual questo tempo ha servito in campo a- 

presso sier Andrea Griti procurator, licentia di re- 

patriar, et hessendo andato suso il suo successor 

sier Alvise Barbaro, qual a di 11 di l’instante zonse 

a Brexa, che consegnato sia il capitaneato a! prefato 

sier Alvise Barbaro di Bergamo, el preditto sier 

Polo Nani possi venir a repatriar, ut in parte. Et 

fu presa. Ave: 168, 8, 1. 

Fu fato eletion di altri 10 sora li extimi di pa- 

doana e trivixana. E quelli fono nominati e tolti 

sarà qui sotto, et uno di più, eh’è numero 11, in 

luogo di sier Bernardin Godio che intrò Calaver. 

Et ceti 11, di 20 Savii sopra li extimi di pa- 
doana e trivisana, che mancha 10, et 1 in 

luogo di sier Bernardin Cocho intra offi¬ 

ciai di Cataver. 

Sier Hironimo Girardo, fo Auditor ve- 

chio, qu. sier Francesco .... 91. 93 

-J- Sier Agustin Venier qu. sier Jaeomo, da 

Santa Lucia.123. 53 

Sier Pier Marzello di sier Alexandro da 

Santa Marina.98. 82 

Sier Zuan Andrea Venier qu. sier Fran¬ 

cesco, fo zudese di Mobile . . . 68.113 

Sier Hironimo Lombardo, fo camerlen¬ 

go a Sibinico, qu. sier Almorò . . 89. 98 

f Sier Hironimo Zen, fo Piovego, qu. sier 

Bacalario el cavalier.117.73 

f Sier Michiel Foscarini fo Cao di XL, qu. 

sier Andrea.125. GO 

Sier Beneto Griti, fo al dazio dii vii), 

qu. sier Zuane.99.105 

Sier Zuan da Canal qu. sier Polo . . 94. 84 

Sier Jaeomo Diedo qu. sier Arseni. .106. 80 

Sier Francesco Surian, fo a la Doana di 

mar, qu. sier Andrea.76.112 

•J* Sier Lorenzo Loredan, fo Cinque di la 

Paxe, qu. sier Fantin.122. 59 

-J- Sier Luca Navaier, fo avochalo in Rial¬ 

to, qu. sier Bernardo.120. 61 

Sier Zuan Barbo, fo al dazio dii vin, di 

sier Alvixe.89. 91 

Sier Piero Justinian, fo avochalo gran- 

do, qu. sier Alvise.103. 81 

Sier Francesco Balbi, fo podestà a Pio¬ 

ve di Saclio, di sier Alvise . . . 82.102 

Sier Marco Antonio Badoer, fo Extraor¬ 

dinario, di sier Alvise.95. 89 

Sier Troylo Marzello, fo avochato gran¬ 

de, qu. sier Francesco .... 99. 80 

Sier Lorenzo Mozenigo, fo vicepodeslà 156 

a Monfalcon, di sier Hironimo . . 72.112 

f Sier Lunardo Zantani, fo Cao di XL, qu. 

sier Antonio.144. 35 

Sier Piero Diedo, fo zudese di Mobele, 

qu. sier Anzolo.90. 90 

f Sier Nicolò Morexini, fo a l’Armamen¬ 

to, qu. sier Jaeomo.127. 56 

f Sier Francesco Bon qu. sier Domenego, 

fo a la Taola di E insida . • - .117.63 

Sier Domenego Minio, fo Cao di XL, 

qu. sier Francesco. 

Sier Bortolo Venier di sier Lunardo . 

Sier Andrea Zivran, fo di Pregadi, qu. 

sier Piero. 

f Sier Francesco Memo, fo avochato 

grando, qu. sier Nicolò .... 

f Sier Lunardo Cocho, fo a l’Armamento, 

qu. sier Antonio. 

Sier Carlo Miani, fo Cinque di la Paxe, 

qu. sier Anzolo. 

Sier Alvise da Ponte, fo avochato gran¬ 

do, di sier Antonio. 

95. 87 

91. 87 

83.101 

121. 61 

113. 69 

102. 82 

90. 94 
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f Sier Christofal Mariti fo zudese di Fo- 

restier, qu. sier Francesco . . . 124. 54 

Sier Bernardin Zuslignan, fo Cao di XL, 

qu. sier Marco.107. 75 

Sier Andrea Fal-ier, fo al dazio dii viti, 

di sier Bernardin ...... 99. 82 

Sier Polo Boldù el Gravido, qu. sier 

sier Filippo.103. 73 

Fu posto, per li Consieri, una taja contra alcuni 

fé’ uno insulto contra il cavalier dii Podestà e capi- 

tanio di Bassan, videlicet eomesso al Podestà et ca- 

pitanio di Treviso, formi processo, li meti in exilio 

con taja, ut in parte. Ave, 101, 1, 4. 

Fu posto, per sier Polo Valaresso e sier Piero 

Boldù provedaclori sora la Fossa Lovara, certa par¬ 

te, ut in ea, 89, 0, 9. 

In questa matina in Colegio con li Governadori 

di l’intrude, fu preso, che a rimaner uno carador o 

partecipe di uno dazio, habbi li 3 quarti di le balote 

dii Colegio. 20, 6. 

A dì 14. La matina, fo teiere di campo dii 
provedador Griti e sier Poto Nani, date a Pa¬ 

rola Gisa, a dì 13, hore . . . Come Pizegaton se 

havia reso a inimici a pati, con conditimi che li 

francesi e zente erano dentro a defeusion, non en¬ 

trino in Cremona. Item, che inimici andavano per 

acamparsi a Cremona, e che il signor Federigo di 

Bozolo et Zanin di Medici erano pur in Cremona, 

con dir voler andar a far fanti in mantoana ai so 

castelli. Tamen si tien non sarano a tempo ; sichè 

si poi dir la impresa di Cremona e dii Stato di Milan 

(persa?) per francesi. Monsignor di Lulrech era 

con 100 cavalli alozato a Cedi, et in Cremona era 

etiam monsignor di le Scut, monsignor Santa Co¬ 

lomba et il conte Pietro Navaro con zercha lanze 

400; et altre particularità, ut in littcris. 

Da poi disnar fo Consejo di X con Zonta, et 

prima semplice, per certo caso sequito contra sier 

Zuan Francesco Gradenigo signor di note in tempo 

di note, qual fo asaltato da alcuni zenlhilomeni con 

arme inastade etc., et feriti da . . . di soi oficiali, e 

poco manchò non fosse vasto e ferido etiam il Si¬ 

gnor di note. Qual andato a li Cai di X dolendosi di 

tal cosse, fato processo, preseno ozi di relenir li in- 

frascripti zenlhilomeni : s.er Nicolò Griti di sier 

Homobon, sier Andrea Nani qu. sier Francesco, 

sier Francesco Trivixan di sier Zuane, sier Zuan 

Francesco Manolesso qu. sier Lorenzo, i quali tutti 

si apresenlono. 

Item, poi con la Zonta. 

1 Viarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

In questa malina, fo in Colegio F oralor cesa¬ 

reo, poi 1’ orator di Franza, poi li do oratori di 

Pranza monsignor di la Moreta, et il faaron di Leze. 

Questo Consejo di X siete suso con la Zonta (in 157 

la marangona, et fo lettere di campo date ut su- 

pra a ... . dii Griti et Nani, a dì 13, hore .., 

Come inimici andavano a campo in Cremona, et al¬ 

tre particolarità, eie. 

Ma fo teiere di campo questa matina in li 

Cai di X che sono de importantia, et è stà dito 

che il signor Federigo di Bozolo andava in mantoa¬ 

na con dir far fanti a li soi castelli; ma si tien non 

tornerà più in Cremona. Tamen questo aviso non 

è in le lelerc publiche, ma si dice item che ’1 signor 

Prospero havea fato far una crida in campo che 

vanno a la impresa di Cremona, et havendola per 

forza, si debbi meter a sacho li francesi et soldati 

sono dentro; ma perdonano a quelli di la terra et 

alcun li fazi danno. 

Di Candia, fo teiere di quel redimento, di 

14 Aprii et per una particular di sier Marco 
Minio ducha, drizata a sier Francesco Minio 

suo fratello, pur di 14, qual dice cussi. Come a 

dì 10 dii presente scrisse, ed adesso per via di Cor- 

fù expedisse queste altre, dove mandano uno bri- 

gantin a posta, et questo per haver alcune nove da 

Syo, per diverse lelere date a dì 9 Aprii, come il 

signor Turche feva da 200 vele, e che lui doveva 

passar sopra la Natòlia e per fama voleva andar a 

la impresa di Rodi ; e questo si ha per lutti li a visi. 

Ben è vero qualche uno dice anderà conira venitia- 

ni, et mandano li capitoli di le letere a la Signoria, 

a ciò inlendino quanto hanno et facino quel iudilio 

che a loro parerano. Scrive come è stato alcune 

fuste turchesche a quella insula di Candia, et hanno 

messo in terra ad uno casale sotto Jerapetra, et 

hanno robato zercha anime 30, e questo è seguito 

per le male guardie che sono stà negligente. Ranno 

scrilo a li Sopracomili sono a Cerigo, che do galle 

debano dare una volta verso dito loco; et hanno 

etiam deliberato di armar le do galìe di Rethimo 

e la Cania, perchè per lo armar di quelle hanno el 

dinaro diputado. Et scrivono più danari non hanno 157 

per armar altre galìe de lì, però aspectano che ’l 

sia previsto di danari di qui, volendo si armi questo 

anno; nè di questo hanno hauto alcuna letera di la 

Signoria, come sono soliti di scriver. Item, scrive 

hozi terzo zorno zonse lì una fusta di Rodi, et sopra 

di quella era una persona da conto. Vanno zercando 

tre ferieri, dicono esser fuzidi da Rhodi per dissen¬ 

sione nassute in quella Religione, però desideravano 

16 
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(li prenderli e condurli a Rhodi; li qual ferieri è 

zorni 15 partirono di qui per Italia. La (usta è ri¬ 

tornata a Rhodi, et questo ha dito di novo, che 

havendo il Gran Maestro inleso di la preparalione 

di rannata lurchescha, subito licentiò il nuntio dii 

Signor turcho et lo mandò al Flisco; el qual, come 

per le altre scrisse, era andato de li per rechieder 

dovesse mandar uno suo ambassador al Signor che 

faria la pace. Et che licentiato diio nuntio, erano stati 

in consulto quel Gran Maestro zercha il mandar di 

lo ambasador dimandalo, et al partir di essa fusta da 

Rhodi non era sta fata conclusione alcuna. 

A cìì 15. La matina, nulla fo di novo, nè letere 

di campo. 
Da poi disnar, fo audientia di la Signoria e Sa- 

vii, videlicet, il Serenissimo, Consieri e Savii, el Cai 

di XL. Peno quel castelan popular a Malvasia con 

ducati 12 al mexe di salario, insta la parte presa 

nel Consejo di X con la Zonta. Posti a la pruova 

numero. .. . citadini, rimase Hironimo Padavin. 

Item, fono sopra uno partido è sta porto al Co- 

legio per Andrea Pin scrivali sora le Camere, qual 

voi dar ducati 12 miiia a la Signoria senza meler 

angaria ; ma voi lui haver o per 100 di quello si 

scoderà di tal raxon. Et cussi in Colegio fu balotà 

darli le ditte 5 per 100, e lui disse il modo, qual è 

che le caxe di Procuralie, Scuole e hospedali si dan¬ 

no ad pias causas, che per una volta pagino tanti 

danari quanto la caxa pagava di filo a la Signoria, 

et loro possi no post eius mortevi lassar ditta caxa 

per habitar a chi a loro parerano, e non dagando 

questi tal che sono in le caxe li danari che vorà 

depositar per loro, lo poseno tar. El lato per lui la 

descrilion, trova tanto numero di caxe di tal raxon, 

che la Signoria bavera zercha ducati 12 milia. A 

questo li Procuratori è contrari, dicendo è iurisdi- 

zion sua; et cussi ozi in Colegio fo aldito li Procura¬ 

tori et consultato di tal materia, qual alcuni Savii 

P asente. 
Item, la Signoria in Colegio ha terminato far 

uno altro lotho di ducali 12 milia, videlicet 6000 

di zoie et 6000 di contadi. Quello seguirà noterò 

di solo. 
Di campo, fo letere di sier Andrea Gridi 

procurator, provedador generai, date a dì 14, 
bore .... a Varala Gisa. Come li francesi sono 

in Cremona, hanno tanto fato che da cremonesi so¬ 

no de li, che gran numero è Cuora mandati per so- 

spelo, haverano el zà hanno haulo danari che pofra- 

no dar una paga a le so’ zelile. Item, che monsignor 

di Lulrech è con 60 cavalli in zercha sul hrexan a 

Manerbe. Il Gran Bastardo di Savoia e monsignor 

di hi Palisa erano in Brexa, havendo haulo salvo 

conduto da grisoni, è partiti per andar a Lion. 

A dì 16. La matina, fo letere diiproveditor 158 ' 

Griti da ... . di 14, liore 24. Come il signor 

Prospero era al locho solito, mia 3 di Cremona, et 

havia mandalo il marchexe di Pescara con le fanla- 

rie yspane verso Zenoa per far voltar quel Stado e 

quelle altre cità che si tien per Pranza, videlicet, 
Novara etc., e lui con li lanzinech era lì vicino a Cre¬ 

mona. Al qual, monsignor di Lescut eh’è in Cremo¬ 

na, li havia mandato do francesi per capilular di 

darli la terra, con questo, che tulli loro francesi con 

loro robe possino andar seeuri a la volta de monti 

per andar in Franza; al che il signor Prospero vi 

atendeva, ma voleva etiam haver il castello; tutta¬ 

via si tien contenterà di lassar francesi andar via. 

Item, par che il signor Theodoro Triulzi governa- 

dor nostro havia mandato il signor Camillo Triulzi 

suo nepote in Milano per aconzar le cose sue con 

il Ducila, et che ’1 sia contento di luor Triulzi a gra¬ 

da, che li serano fidelissimi. Et par che quel suo era 

in Pizegalon quando si rese, ave di poter galder il 

suo in Milan. Item, monsignor Memoransi, qual 

voi venir in questa terra, per esser amico dii mar¬ 

chese di Mantoa, è andato a Manloa. Altre cose scri¬ 

ve, ut in litteris. Item, fono letere dii dito in li 

Cai di X etc. 

Noto. Ancora è in questa terra quel signor di la 

Moreta che vene. Item, è stà dito come monsignor 

di Lutrech havia venduto li soi arzenti in Brexa, e 

volendo lassar a la comunità di Brexa i loro cariazi, 

quella non hanno voluto tuorli, etc. 

Noto. È certe pratiche, intervenendo il signor 

Prospero Colona e la Signoria nostra et il duella di 

Milan, qual si tratano nel Consejo di X con la Zonta. 

Et unum est, è stà fato proclame nel nostro campo 

e cussi in quel dii signor Prospero, che alcun non 

vadi a molestar, nè far danno su ambi teritorii. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

A dì 17. La matina se intese la contineniia i5f 

di le letere dii Baylo nostro di Constantinopoli 

sier Tornii Contar ini, date in Pera, a dì 10 et 
16 Aprii, mandate aposta per messo fino a Ragusi 

e Irate di zifra, benché mal si babbi potuto Irar; 

ma scrive come il Turco fa grande armata, averà da 

100 e più galie e solicitava a compirla. Per dove voy 

mandarla non si sà : ben è vero le zente da montar 

suso ditta armada, zoè asappi, non è ancor zonte. 

Tanien è bon star in bordine e far preparation. 

Item, come il Signor manda uno schiavo a la SO 



245 MDXXIIj MAGGIO. 246 

gnoria, non persona da conto, qual vien per le cosse 

di Simplicio Rizo; etiam per certi danni hanno fato 

quelli di l’isole de l’Arzipielago, videlicet.a 

subditi dii Signor, il qual partiria subito. 

Et da Ragusi, di Jacomo di Zulian, di... 
Mazo. Come manda queste letere dii Baylo, e il 

messo le ha portate, dice a boca, a Conslanlinopoli 

farse 1’ armada, e aver in eamin sconlrado assa’ zen- 

te andava per montar su ditta armada, et etiam 

zente da cavallo per lo exercito terrestre. 

In questa matina, in do Quarantie, tandem fo 

expedito la causa intromessa per sier Lorenzo Orio 

dolor et sier Marco Antonio Contarmi Avogadori 

olim di Cornuti, di alcuni testimonii examinati al 

levar, per il breviario dii testamento over ultima 

volontà di sier Polo Dandolo qu. sier Francesco, 

che morì da peste, in favor di la qu. madama Ca- 

tharina di Frangipani sua madre, a la qual lassò il 

luogo di San Vicenti in Histria, che a lui lassò sier 

Marco Morexini qu. sier Polo, el Savio, barba di 

sua madre; qual testamento fo leva in do Quarantie 

di largo contra i Dandoli soi barbani, et al presente 

dito Iodio è pervenuto a sier Piero Morexini qu. 

sier Francesco, che la ditta dona li ha lassato; el qual 

sier Piero à gran lite a Roma con lo episcopo di Pa- 

renzo, qual voi sia feudo et non livello. Hor, da poi 

molti consiglii e disputatali fate, parlò primo domi¬ 

no Alvixe da Noal dotor avochato di Dandoli; li ri¬ 

spose domino Piero di Oxonicha dotor, per i More¬ 

xini; poi parlò sier i\lvixe Badoer avochato; rispose 

domino Rigo Antonio de Godis dotor. Et balotato 

beri de taiar el ditto di Bernardin Malitia lestemo- 

nio, cum secretis, che era privar il Morexini di tutto 

il dito loco e darlo ai Dandoli. Andò la parte. 28 non 

159* sinceri, 10 di sì, 24 di no. Et poi ozi parlò. 

.Andò le parte e fo il se¬ 

condo Consejo.non sinceri, 14 di la parte, 

35 di no, e fu preso di no in favor dii Morexini. Et 

fo fato con effetto una grandissima iustitia. 

Di campo, fo letere dii provedador Griti, 

date a Varola Gisa, a dì 16, Jiore .... Come, 

havendo il Governador mandato a Cremona per in¬ 

tender la verità zercha la conclusion di capitoli fa¬ 

teli con il signor Prospero Colona, à, erano conclusi, 

videlicet in questo modo: che ditti francesi debano 

star in Cremona fino a dì 26 Zugno, et non venendo 

in ditto tempo tal socorso di Pranza sichè babbi 

passà Tesin, si debano render la terra al Ducha e 

loro poter andar in Pranza con le robe sue, et li 

danno 4 francesi per obstasi, nominati in le letere 

ut in eis. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fu il Principe, che 

di raro vien, pur con la man infassala in la cendalina 

paonaza apichata a la vesta. Et fo ìeto le letere, et 

queste di beri. 

Di Roma, di V Orator nostro, ai 13. Come 

il signor Renzo di Zere, fato alcune zente in lavor di 

Orsini, era andato.Item, come a Sie¬ 

na era stà fato alcune medaie, da una banda il si¬ 

gnor Renzo inzenochioni a Siena, zoè a le mure, e 

dall’ altra homeni che li travano saxi, et letere che 

dicevano: « Domine fac ut lapides istaepanes 

fiant ». 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e terra ferma 

e sier Zuan Francesco Lippomano savio ai ordeni, 

atento li avisi de 1’ armada fa il Signor turco, che ’l 

sia armado in questa terra e dove parerà al Colegio 

fin 14 galle. Et a l’incontro, sier Zacharia Barbaro, 

sier Zuan Batista Baxadona, sier Domenego Lion, 

sier Antonio Alberto savii ai ordeni, messene di 

armar 20 galìe ut supra, e domali si fazi nel nostro 

Mazor Consejo Capitanio zeneral di mar, possine 

esser electi di ogni loco, officio, rezimento e oficio 

continuo, ut in parte. Parlò primo sier Zacharia 

Barbaro per la soa opinion; li rispose sier Dona da 

Leze savio a terra ferma, dicendo non è tempo di 

far tanta rnovesta di far Zeneral. Poi parlò sier Polo 

Valaresso è di Pregadi, qu. sier Gabriel, qual. 

Et sier Marco Antonio Venier dotor, sier Pandolfo 

Morexini, sier Francesco Coniarmi savii a terra fer¬ 

ma introno in 1’ opinion di Savii ai ordeni di far Ze¬ 

neral, e li Savii azonse armar 20 galìe. Andò le 

parte. 77 di Savii, 106 di far Zeneral, e questa tu 

presa. 
Fu posto, per sier Dona da Leze e sier Pandollo 160 

Morexini savii da terra ferma una parte, che li Sa¬ 

vii, Provedadori sora le aque, debano saldar i libri 

et i vechii mandarli Sora i conti, a ciò che siano re¬ 

visti. Item, che non possino esser rieleti nel ditto 

oficio, ut in parie. Ave: 137, 9, 1. In la qual parte 

introno sier Hironimo Trivixan et sier Mariti More¬ 

xini proveditori sora le aque. 

Fu posto, per sier Domenego Trivixan el cava- 

lier procurator, sier Alvixe Pixani procurato!’ savii 

dii Consejo el i Savii di terra ferma, atento li Patroni 

a F Arsenal habino fato venir in questa terra una 

rnarziliana di vini in loro nome per uso di la casa, di 

la qual è stà pagà il dazio; che in loco de li diti pos¬ 

sino di qui comprar tanti vini senza pagar altro da¬ 

zio, quanti erano li dili. A rincontro, sier Lunardo 

Mozenigo, sier Polo Capelo el cavalier, sier Nicolò 

Bernardo savii dii Consejo messeno che possino 
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comprar li vini di fuora e non in questa terra. An¬ 

dò le parte. 0 non sinceri, -2 di no, 66 dii Trivixan e 

altri, 87 dii Mozenigo e compagni, e questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Chioza di 

poner in exilio etc., Zaneto Albanese ditto Jono, 

qual amazò Bernardin Paravia ciladin di Padoa, 

con taia L. 500. 80, 5, 5. 

16 It} 1522. A dì 14 Mazo, in Cremona. 

Convention et capitali fra lo illustrissimo si¬ 
gnor Prospero Cotona capitanio zcnerale 

cesareo, e monsignor di Lescut, monsignor 
Pandemia, marchese de Saluzo, signor Fe¬ 
derico da Bozolo, signor Zuanino de Medici, 
monsignor de Bonavalle, tutti capitani rin¬ 

chiusi ne la citò di Cremona. 

Primo. Acadendo venire socorso a li presenti 

Capitani, per il quale essendo il cesareo (exercito) 

reirato a la volta di Novara ultra Thesino, et che 

10 reculasse da la parte de qua; overo facesse ponte 

sopra Thesino et passasse de volontà et senza difesa 

del prefato exercito Cesareo; overo, essendo ultra 
11 Po a la volta d’ Aloxandria fusse scaziato ultra 
Vogera; overo che una de le cita del duellato de 

Milano che fusse deffesa da la Majestà Cesarea fusse 

presa- per forza et costretta a deditione, che in al¬ 

cuno de li prelati casi li predetti Capitani se inten- 

dino esser in sua libertà et non ligati per li presenti 

capitoli. 
Item, se dechiara che, venendo socorso a li pre¬ 

senti Capitani, qual non facesse alcuna de le predete 

cose; che le presenti convenlioni se intende perseve¬ 

rare fra diti Capitani et soldati che se troverano in 

dita cita di Cremona et nel territorio de li signori 

venetiani. 

Item, che non venendo socorso fina a ventisei 

del mese seguente, che ditti Capitani siano tenuti 

relassare al prefato illustrissimo signor Prospero, 

overo a chi lui ordinerà, la cilà di Cremona libera 

cum il resto dii duellato di Milano, excipiendo le 

forteze de Milano et Cremona et Novara, et possino 

liberamente andare in ordenanza a bandiere spie¬ 

gate fin a loro piacerà, cum tulle le loro robe, arti¬ 

gliane et moni-troni che haverano, et il signor Pro¬ 

spero sia tenuto farli compagnia nel duellato di Sa¬ 

voia, nè darli molestia alcuna, fina siano nel paese 

del Re. 

Itemche ’l signor Prospero sia tenuto darli 

(1) La carta 160* k bianca. 
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carri e buoi per condure ditte robe, artigliane et 

monitioni fina al detto paese di Savoia. 

Item, che ’l signor Prospero sia tenuto a dar 

compagnia fina al detto paese a dui zenlilhomeni da 

esser mandati per li predilli Capitani in Pranza al 

suo Re, per rechiederli el socorso nel presente tempo. 

Item, che maturo el detto tempo, el signor Pro¬ 

spero debbia far salva la cilà di Cremona cum tulli 

li citadini che vorano esser boni subditi di lo illu¬ 

strissimo signor ducha di Milan. 

Item, che havendo loco le presenti convenlioni, 

tutti li prigioni de 1’ una et 1’ altra parte debbiano 

esser relassati senza taglia alcuna. 

Item, che li presenti Capitani diano quatro osta- 161 

gi, zoè : monsignor Bonavalle, monsignor di Luei- 

gnan, monsignor di Astel et monsignor di Rù, che 

habbiano a star dove piacerà al prefalo signor Pro¬ 

spero, et osservandoli li presenti capiluli siano libe¬ 

ramente lassati. 

Item, che ’l sia in facultà di monsignor di Lu- 

trech. Gran Maestro, Gran scudiero, Legra Vendetris 

intrare in la presente capitolazione, et mirandoli 

siano salvati la persona et roba loro come de li al¬ 

tri, dechiarando però la voluntà loro in giorni otto 

proximi. 

Item, che in fra dillo tempo essi Capitani non 

possino lavorare, nè far lavorar in forlificatione di 

ditta cita di Cremona, nè introdure vino nè vituarie 

in grosso, ma solum strame et fieno et biava da 

cavagli per il vivevede li loro cavagli a la giornata, 

et carne fresca, grasso, ovi, buliro, et caso per loro 

vivere. 
Item, che a tutti li zentilhomeni italiani fora- 

tisciti del dominio de Milano et de la excelìentia del 

signor Ducha, sia fatto salvocondulo che possino an¬ 

dare in Pranza cum le loro famiglie et tutti beni 

loro mobeli. 

A dì 18, Domenega. La matina fo teiere lf 

di campo dii provedador Griti, date a Varo- 

la Gisa, a dì 16, hore 24. Come le cosse sta¬ 

vano al solilo, et scrive altre ocorenlie di le no¬ 

stre zen te. 

Fo dito esser aviso di Cittadella, dove è Podestà 

sier Andrea Contarmi, come in certo boscho dove 

in queste guere alozono francesi, cavando, certi vi- 

lani hanno trovalo gran numero di danari.... 

Da poi disnar fo Gran Conseio, et fo fata lezer 

la parte di far Capitanio zeneral di mar, presa eri 

in Pregadi, qual dice in questa forma. 
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162* Scurtinio di Capi tanto amerai di mar. 

f Sier Domenego Trivixati el cavalier, 
procura tor.126. 38 

Sier Alvixe d’Armer fo luogotenente 
in Cypri, qu. sier Simon. . . 36. 135 

Sier Piero da dia’ da Pexaro fo Cao 

dii Consejo di X, qu. sier Nicolò 
Sier Vicenzo Capello fo provedador 

in armada qu. sier Nicolò . . 

Sier Bortolo Contarmi fo Consier, qu. 

sier Pollo. 
Sier Andrea Foscarini fo Consier, qu. 

sier Bernardo. 
Sier Jacomo Badoer el Consier, qu. 

sier Sebastian el cavalier . . . 

Sier Zuan Moro, fo capitanio di le 
galle bastarde, qu. sier Antonio 

Sier Piero Landò fo Savio dii Con¬ 

scio, qu. sier Zuane .... 
Sier Domenego Capello fo proveda- 

dor in armada, qu. sier Carlo . 

Sier Marco Orio io ducha in Can- 

dia, qu. sier Piero. 

Sier Antonio Zustinian el dotor, fo 

Savio del Conseio. 

Sier Zuan Vituri vicepodestà a Ber¬ 

gamo, qu. sier Daniel.... 

Sier Sebastian Moro fo provedador 

in armada, qu. sier Damian. . 

Sier Andrea Trivixan el cavalier, el 

Consier, qu. sier Toma procurator 

Sier Vetor Michiel è capitanio a Bre- 

xa, qu. sier Michiel .... 

Sier Pollo Capello el cavalier, Savio 

dii Consejo, qu. sier Vetor . . 

Sier Zacaria Loredan è capitanio a 
Famagosta, qu. sier Luca, qu. sier 

Jacomo procurator. 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo 

Governador di le intrade . . 

Sier Domenego Contarmi fo capita- 

nio a Padoa, qu. sier Mafio . . 
Sier Marco Antonio Loredan fo ca¬ 

pitanio a Padoa, qu. sier Zorzi. 
Sier Hironimo da cha’ da Pexaro fo 

capitanio a Padoa, qu. sier Be- 

neto procurator . 

Sier Lunardo Emo fo Consier, qu. 
sier Zuan el cavalier .... 

In Gran Consejo. 

Capitanio, in nome di missier lèsti Chnsto, 

Zeneral di mar. 

f Sier Domenego Trivixan el cavalier, 

procurator, dopio. 1453. 104 

Sier Alvixe d’Armer fo luogotenente 

in Cypri, qu. sier Simon, dopio . 358.1195 

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro fo 
capitanio a Padoa, qu. sier Be- 
neto procurator ...... 466.1081 

Capitanio a Brexa. 

Sier Sebastian Contarmi et cavalier fo 
podestà a Vicenza, qU. sier Seba¬ 

stian . 555. 924 

Sier Filippo Bernardo fo Savio a terra 
ferma, qu. sier Dandolo .... 588. 885 

Sier Antonio Surian dotor, cavalier, è 
ambassador in Ingaltera .... 675. 819 

Sier Stai Duodo fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo. 398.1096 

Et altre voxe fo fate lino al numero di 9, che 

tutte passoe. 

I)i campo, fo teiere dii provedador Oriti, 

date a Varala Gisa, a dì 16, hore 24. Come 

monsignor di Lutrech era partito, et per terre de 

sguizari era andato in Franza, zoè a Lión dal Re ; 

et che il signor Prospero si era levato dii cremo¬ 

nese con li fanti italiani et era andato a la volta di 
Saluzo, et ha via menato etiam li lanzinech per ob- 

star al socorso si dice venir di Franza per socorer 
Cremona ; et che havia mandato il marchese di Pe- 

schara verso Zenoa con le fantarie spagnole per 

farla voltar di la devution di! Christianissimo re. 

Noto. Come per Collegio, in execution di 1’ au¬ 

torità hauta dal Consejo di X con la Zonta, ter- 

minono far uno altro lolho di ducati.milia, 
videìicet zoie e danari, come dirò di sotto, et in luo¬ 

go di sier Valerio Marnilo governator et sier Pan¬ 
doro Morexini savio a terra ferma, qual è Cassier 

di Colegio et non poleno atender in Colegio, per 

scurtinio feno do sier Hironimo Querini fo savio a 

terra ferma, qu. sier Piero, e Sier Malhio di Prioli 
fo governador, qu. sier Francesco. Il secondo resta, 

eh’ è sier Toma Mocenigo, et Nicolò Pessina popu- 

34. 133 

32. 135 

44. 118 

32. 136 

63. 100 

20. 149 

84. 82 

32. 134 

45. 123 

43. 124 

4L 127 

46. 122 

58. 102 

20. 140 

82. 84 

16. 147 

29. 138 

37. 126 

43. 121 

56. 108 

61. 104 
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lai’. Et cussi a dì 20 di l’instante messene la poliza 1 

Inora a ducali 10 per boletin, a dì 22 di l’instante. 

Questa è nota avanti. 

A dì 19. La matina fo letere di Crema di 
sier Andrea Foscolo podestà et capitanio, di 17. 

Come, per do spie rivate in quella bora state di so¬ 

pra Milan per intender qual cossa dii Christianissi- 

ìno re, riporta come erano gionli di qua di Saluzo 

fanti 8000 francesi, pezi 20 de artellarie et 400 ho- 

meni d’ arme per venir a socorer francesi è in Cre¬ 

mona, et che ’1 re Christianissimo era a Zcnevre e 

veniva di longo, et 3 muli cargi di danari, quali 

andavano per pagar sguizari e farli ritornar a la im¬ 

presa. Tamen di l’oralor nostro sier Zuan Badoer 

dotor cavalier è molti et molti zorni non è letere. 

Lui ha scripto, ma è sta intercepte. 

Di campo, dii provedador Grifi da Varo- 
la Gisa, date a dì 17, fiore 13. Come il signor 

Prospero non era ancora levato per andar verso 

Saluzo : questo perchè le zente voleano una paga 

prima che si levasseno ; el qual havia tolto tempo 

per lutto hozi a responderli quello voleva far. 11 

marchese di Peschara andò a Pavia per passar a far 

voltar Zenoa; ma si tien che lui col signor Prospero 

se unirano et anderano a devedar il socorso vìeu 

di Franza. Monsignor di Lutrech è pur a Cedi, nè è 

partido ancora. 

‘ È da saper. In questi zorni, el ducha di Milan 

fece publice proclame come el perdonava a lutti 

milanesi e altri soi suhdili quali li fosseno stali re¬ 

belli, et ex nunc venisseno a galder i loro beni che 

a tulli perdonava. 

Noto. Si ave li capitoli fati fra francesi et il si¬ 

gnor Prospero, la copia di quali scriverò qui avanti 

polendoli aver. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla ; fo il 

Principe. Fu fato 4 dì Zonta al Consejo di X che 

inanellava, in luogo di sier Piero Queriui in Irò Con¬ 

sier, sier Andrea Oriti procurato!’ e provedador in 

campo, sier Valerio Valier si caza con sier France¬ 

sco Valier, qual è ozi intra dii Consejo ordinario, et 

sier Alvixe da Molili procurato!’ è amalato. Fato il 

scurtinio, rimaseno sier Francesco Bragadin fo savio 

dii Consejo, qu. sier Alvixe procurator, sier Nicolò 

Coppo fo Consier, qu. sier Jacomo, sier Andrea Ba- 

sadona fo Consier, qu. sier Filippo, et sier Marco 

Gabriel fo Consier, qu. sier Zacaria. Do novi non 

più stali, videlicet Cupo et Gabriel et.E 

nota, fu fato 2 ordinar» et do extraordinarii, vide¬ 
licet in luogo di do Procuratori fino che i polrano 

intrar. 

ltem, scrisseno a Roma a P Orator nostro zer- 

eha 1’ orator anglico domino Guielmo Panzeo si ha 

oferto far bon oficio al suo Re, intervenendo la Si¬ 

gnoria nostra, ringraciandolo eie. 

Ifem, scrisseno una letera in Franza a P Orator 

nostro, dolendosi di P acordo fato per francesi col 

signor Prospero senza alcuna nostra saputa ; però 

parli al Re. 

In questa matina, P orator di Ferara fo in Cole- 

gio, et monstrò letere dii suo Signor. Come a li 

zorni passali, havendoli scrito monsignor di Lutrech 

poi la perdeda di Lodi che ’1 voleva venir con le 

zente a salvarsi in Ferara, al che li rispose questa 

era cossa di farne gran considerano», perchè tutta 

la indigtiation cesarea si conciteria apresso el con- • 

tra di lui etc-, per il che par Lutrech habbi haulo 

mollo a mal usando stranie parole contra di lui; 

per il che esso Ducha li comete parli a la Signoria 

che lui ha fato a bon fine, tamen si paresse altra¬ 

mente a la Signoria, l è per meler il Stado e la pro¬ 

pria vita; con altre parole. TJnde per il Doxe li fo 

dito che non bisogna dir altro, poiché i hanno capi¬ 

tolalo col signor Prospero. 

Fu termina in Colegio, havendo P autorità di 

Pregadi, che Hercole Dimisoli qu. domino Beneto 

dotor, cavalier di Pago, qual si à oferto armar una 

galla, presto sia aceptà la soa oblalion. Ave: 21, 8. 

Di campo, fo letere dii provedador Griti da 

Varola Gisa, di 17, fiore 19. Scrive in confor¬ 

mità lo aviso flauto per via di Crema dii socorso 

vien di Pranza, qual e zouto di qua da Saluzo, haulo 

sì per via di Crema, come per uno vien di Novara 

A dì 20, fo san Bernardin. Messe bancho do 

Sora comi li in execulion di la parte presa, siei Polo 

Pasqualigo qu. sier Cosma e sier Luca da cha da 

Pexaro qu. sier Alvixe. 
Et sier Domenego Trivixan el cavalier procu¬ 

rator, savio dii Consejo, rimasto Zeneral, che molti 

credeva volesse reludar, par si habbi risolto di vo¬ 

ler andar a servir la patria, licet sia di età di ani... 

et non praticho in cosse marilime; et cussi aceteià. 

Di campo, fo letere dii provedador Griti, 164 

di 18, fiore 20, da Varola Gisa. Come li lanzi- 

nech, non havendo voluto andar di longi senza aver 

danari di le loro page, par il signor Prospero habbi 

provisto e datoli danari e vanno di longo, e le zen¬ 

te andavano verso Zenoa è sorastale, et insieme si 

unirano di là di Po per andar verso Saluzzo; con 

altri avisi, eie. 
Di Vicenza, di sier Andrea Lion podestà e 
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sier Antonio Martello captiamo, di eri. Dii 

zouzer lì monsignor di Memoratisi vieti in questa 

terra, homo di gran condizion apresso il re Chri- 

slianissimo, con persone 60, et ozi vera a Padoa. Et 

fo terminato prepararli le caxe et mandarli 20 zen- 

tilhomeni centra, dotori e altri tino a Liza Fusina. 

Alozerà a cha’ Arimondo a san Felixe, e in la dia’ di 

sier Zitan Piero C.ixi sul Canal grando in dita con¬ 

trada. 

Vene il baron di Leze et monsignor di la Mo¬ 

neta in Colegio; el qual Moneta tolse licenlia et ri¬ 

tornerà da monsignor di Lui redi e parte questa sera. 

Di Budua, di sier Marin Falier podestà fo 

teiere, con certi avisi di 1’ armata turchescha, qual 

par parte sia ussita, tanien si ha lelere da Constan- 

tinopoli dii JBaylo più fresche che non dice. 

Da poi disnar fu Gran Conseio, fu poche per¬ 

sone. Fato Capitanio a Brexa sier Lorenzo Bragadin 

fo avogador, qu. sier Francesco, qual vene triplo. 

Ha procurato assai per non andar orator in Pranza, 

dove era sta eleclo zà più rnexi. Ave: 841,440. Sier 

Hironimo Querini fo savio a terra ferma, qu. sier 

Piero: 575, 663. Altre voxe fu fate et tutte passoe. 

Tieni, fo chiama 20 zenlilhomeni per andar domati 

a Liza Fusina centra monsignor di Memoratisi. 

Morite a nona sier Alvixe da Moliti procurator, 

stato assa’ amalato, et cussi fo sonato, poi vespero, 

6 volte le campane a san Marco, insta il consueto. 

In questa reatina, in Colegio, se intese per via 

di Otranto che le galle di Barbaria erano passate; 

sichè si poi stimar le siano in Histria. Qual, per avisi 

hauti per avanti, erano amorbaie et morti assà ho- 

meni su ditte galle, maxime su quella dii Capitanio, 

unde, aziò che questa terra non si amorbi, fo man¬ 

dato per li Proveditori sopra la Sanità, sier Zacaria 

Valaresso, sier Antonio Gradenigo et sier Sebastian 

Contarmi a ciò si facesse provision, et fo per la Si¬ 

gnoria scripto lelere di fuogo in Histria per più vie, 

che zonzando diete galle, li reclori li facesse co- 

mandamento, solto pena di la testa, alcun di le galle 

non dismontasse in terra, nè si movesseno de 11 

senza ordine di la Signoria nostra. 

Fo in Colegio preso armar 4 galle, olirà le 4 di 

Candia et le do aceptade. Ave : 21, 1. Tieni, armar 

una galla sul brexan, hessendo il Soracomito bre- 

xan: 21,0. 

A dì 21. La matina, vene in Colegio sier Polo 

Nani venuto capitanio di Bergamo, ma stato rnexi... 

in campo apresso il provedador Griii, sicome ho 

scriplo di sopra. Era vestito di veiudo violeto, et 

havendo consiglialo il capilanià a sier Alvixe Bar¬ 

baro, referi alcune cosse di Bergamo. Poi disse del 

campo et de francesi poco, remetendosi a referir in 

Pregadi. E il Doxe lì si risalvò a darli il lodo. 

Di campo, fo teiere dii provedador Griii, da 

Varata Gisa, a dì 19, bore.... Come era rifre- 

schata la nova dii venir dii socorso di francesi in 

Italia, et come 1200 fanti lanzinech erano col signor 

Prospero, poi hauto la paga, si erano partiti per vo¬ 

ler tornar a caxa per mantoana via, passar sul vero¬ 

nese e andar a Trento, dicendo non voler più servir. 

Di Fiorenza, fo teiere in mercìiadanti fio¬ 

rentini. Come el Pontefice gionse a dì 29 Aprii a 

Barzelona, et visto le galle richieste non erano zonte, 

non voleva più differir, ma con quelle galle P havia 

e altre nave voleva passar a Roma; sichè si tien sarà 

prestissimo. Et questo instesso aviso si ha etiam 

per via di Ferara per lelere di quel Ducila, scrite 

al suo orator è in questa terra. Ttem, come il duca 

di Urbin era di certo fato Capitanio di fiorentini, 

concluso el sigillato li capitoli. 

Gionse una nave di Alexandria di Coniarmi. Ri¬ 

porta, a di 11 Marzo parti et al Zante havia inteso 

1’armada turchesca di vele 200 era a la bocha di 

Slreto per ussir a di 16 Aprii. Tamen, tal aviso non 

fu creduto, per esser letere di Constantinopoli di 

tempo che non patisse tal aviso sia vero. 

Noto. In questi zorni, per letere de Cypro, se in¬ 

tese esser morto sier Piero Balbi era Consier, et zà 

in loco suo è sta fato sier Domenego da Mosto. 

Fo aceptà una oblalion fece sier Stefano Trivi- 

xan qu. sier Nicolò, va Soracomito, di armar presto 

a Veia dove è stà Camerlengo; pertanto li sia dà la 

galla et expedila subito. 22, I. 

Da poi disnar, fo sepolto sier Alvixe da Molin 165' 

procurator, con grande onor, insta il solito di Procu¬ 

ratori, a san Dominico in le soe arche; zoè fu posto 

in deposito et portalo per Piaza el poi per terra. 

Vene si grandissimo temporal di vento, pioza et 

tempesta, che tutti si bagnono quasi e a pena pote¬ 

rono filtrar in chiexia. Suo fìol sier Marco, di età di 

anni .... alende a voler esser crealo in loco dii 

padre, à dato fama voler prestar ducati 15 milia et 

per questo si marida; el fin qui non ha competitori. 

Et reduto il Colegio dii Serenissimo, Consieri, 

Savii dii Consejo e terra ferma et ordeni e Cai di 

XL, balolono uno sopra il Fontego di san Marco, in 

loco di sier Bernardo Zane a cui Dio perdoni. Et 

tolti numero .... rimase sier Andrea Grioni fo XL, 

qu. sier Marco, qual è molti rnexi infermo in caxa. Fu 

solo una balota sier Piero Querini qu. sier Antonio, 

il qual stà in Caodislria per inopia, et venuto in 
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questa terra per questo, qual ave una di no come il 

Orioni; ma cazà sier Piero Querini el consier, però 

il Orioni rimase. Tutti chi si messe a la pruova ve- 

neno in Colegio a dir le sue miserie e calamità; ma 

il Orioni non potè, ma vene sier Nicolò Michiel qu. 

sier Francesco, qual parlò per lui per esser suo pa¬ 

rente con altri assa’ zentiihomeni ; questo oficio è in 

vita et ha ducati 3 al mexe netti. Si messeno a la 

pruova sier Stefano Viaro qu. sier Zuane, sier Zi- 

prian Contapini qu. sier Bernardo, sier Nicolò Mi¬ 

nio qu. sier Alenerò, sier Hironimo Contarmi qu. 

sier Piero, sier Hironimo Malipiero qu. sier Piero, 

sier Piero Zane qu. sier Bernardo. 

2522, die 22 Marzo. 

F.l se dechiara a chadauna persona, come al no¬ 

me de Dio e! se ha far uno lotho de ducati 12000 

da L. G soldi 4 per ducato, nel qual son zoie per 

ducati 5625,computa tavole 5, zambeloli perdurati 

150, in bolelini beneticiadi numero 13. Item, da¬ 

nari contadi 6375, in bolelini beneficiadi numero 

223, che sono in lutto ducati 12000. Et sarano bo- 

letini numero 1200, li qual sarano bolelini beneti¬ 

ciadi numero 236 in tutto, che vieti ad esser a rason 

MAGGIO. 

Boletin uno numero uno, uno balaso 
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tavola longo de k. 50 per . . ■ 

Boletin uno numero due, uno bateso 

ducati 1000 

tavola de k. 39 per. 

Boletin uno numero tre, uno balaso 

» 1000 

tavola de k. 39 per. 

Boletin uno numero quattro, uno ba- 

» 1000 

taso tavola de k. 39 per . . . 

Boletin uno numero cinque, uno ba- 

» 1000 

laso tavola de k. 37 per . . . 

Boletin uno numero uno, perle nume- 

» 1000 

ro 4 de k. 7 P una. 

Boletin uno numero uno, perle nume- 

» 180 

ro 8 de k. 6 yg 1’ una per l’altra . 

Boletin uno numero uno, perle nume- 

» 150 

ro 33 de k. 3 1’ una. » 80 

Boletin uno numero uno, uno balaso 

et uno saffi in panizuola . . . 

Boletin uno numero uno, perle nume¬ 

ro 21 roche de t. oro q. 3 k. 28 

» 50 

tutto. 
Boletin tre numero tre, tavole zam- 

beloti 2 de peze 8 et una de peze 

» 15 

7 per. » 150 

Suina Boletini 13 suma ducali 5625 

de 20 per cento, che di sotto particularmonie se 

dechiara. E melesi al dito lotho ducati 10 per boletin. 

Item, se dechiara che quelo, over quela che te¬ 

dierà el primo et ultimo boletin, haver deba ducali 

25 per cadauno, i qual se trazerano da quelli have- 

rano 1, 5 baiasi, ducati 10 per cadauno. Item, che 

quelo che locherà el boletin de cadauno di 5 baiasi, 

sia tenuto dar ducati 10, come è sopra ditto. 

Item, se dechiara che tutte le sopraditte zoie, 

tavole tre zambeloli e danari contadi divisi come qui 

solo de dechiarirà, sa-rano subito cassati tutti i bole¬ 

tini consegnati a chi tocherano i boletini beneficiadi, 

si di robe come de danari contadi, secondo il bene¬ 

ficio suo. 
E persatisfacion di tutti, apreso li signori Prove- 

dadori eleti per la Illustrissima Signoria si caverano 

altri 4 per sorte, zoè de quelli haverano boletini nel 

lotho, zoè uno zentilhomo et uno citadin e do fore¬ 

stieri, con quel modo el ordene che è sta fato nel 

precedente lotho. 

Dechiarando: che tutti queli che tocherano be¬ 

neficio nel lotto, sì de danari contadi, come de robe, 

debano dar soldo uno per duellato da esser despen- 

sadi per i signori Provedadori al lotto, a nodari, 

scrivani, pesadori et altri si fadigera. 

De contadi. 

Boletin numero 1 de ducati 400 . . . ducati 400 

Boletin numero 1 de ducati 300 ...» 300 

Boletin numero 1 de ducati 200 ...» 200 

Boletin numero 2 de ducati 100 l’un son » 200 

Boletin numero 4 de ducali 50 l’un son . » 200 

Boletin numero 8 de ducati 40 l’un son . » 320 

Boletin numero 15 de ducali 30 l’un son » 450 

Boletin numero 97 de ducati 25 l’un son » 2425 

Boletin numero 94 de ducati 20 l’un son » 1880 

Suma Boletin 223 ducati 6375 

Suma boletini de robe numero 13 ducali 5625 

Suma bolelini de contadi » 223 » 6375 

Suma boletini in tutto numero 236 ducati 12000 

A dì 22 Marzo, zorno che lo in tal zorno na- 

qui zà anni 56, et cussi li ho compiti, reduto il 

Colegio : 
di campo, zoè dii provedador Griti da Va- 

(1) La carta 16(5* è bianca. 
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rota Gisa, fo ìetere di 20. Come, per non sgravar 

tanto quel loco, si levava con le zente et andava ad 

alozar a Chiari. Item, havia aviso il signor Prospe¬ 

ro e tutte le gente mimiche esser passate Ada. 

Di le galìe di Barbaria, si ave aviso come a dì 16 

di l’instante gionseno a Liesna molto smorbate, et 

che alcuni zentilhomeni merchadanti erano montati 

su barche et venuti sta note verso Veniexia, et per li 

Treporli erano andati in Sii per andar a le ville loro, 

zoè sier Lunardo Justinian di sier Hironimo procu- 

ralor, sier Otavian Bon di sier Alvise et sier Agu- 

slin Foscari di sier Marco, con altri nobeli, chi sede¬ 

rano a la villa del Justinian ditta a Ronchade, e chi 

a la villa dii Foscari a la gastaldia di San Dona a 

sborarsi, et sier Andrea Contarmi qu. sier Alvise Mi- 

noto vene, et par sia andato come dirò di sotto, et 

cussi molti altri hanno lato; quali tutti hanno man¬ 

dato sta note Ìetere a caxa loro con tal aviso, nè 

hanno voluto venir di lungo per non amorbarli. 

Tulli in conformità scriveno esser morti su ditte 

tre galìe, Capilanio sier Alexandro da dia’ da Pe- 

xaro, da homeni 200 da peste et più, tra li qual li 

infrascripti zentilhomeni nostri : sier Carlo Zen qu. 

sier Bacalano el cavalier, era Patron di galìa, sier 

Sebastian Pixani qu. sier Bernardo, era merchadan- 

te, non da peste, sier Nadal Miehiel di sier Lodovico, 

zovene, era Nobile, sier Hironimo Justinian qu. sier 

Alvise da san Barnaba, era Nobile, et uno Gralian 

popular, era merchadanle. Item, sier Lorenzo Sa- 

nudo di sier Zuane, era Nobile, havia una giandusa 

et uno carbon, et che sier Piero Miehiel qu. sier 

Polo, stato alias Capilanio di ditte galìe, era mer¬ 

chadanle, par fusse amalato, ma si dice non era da 

peste, et su le galìe n’è molti amaiali di peste; et 

sono da mori 200 su dite galìe, quali è venuti per 

passar in Alexandria. Dita peste fu presa a Beles, et 

par quelli di Tunis non li hanno voluto aceptar, ben¬ 

ché sia sta con gran danno dii Re e di loro mori. 

Hanno lassato alcuni zenlhilomeni zoveni a Gene, 

quali non volseno venir in galìa per andar a Lisbo¬ 

na, et poi non è sta levati, quali sono: sier. 

Pisani qu. sier Lorenzo dal Banco, sier Francesco 

Bon di sier Alvise, uno fio! naturai di sier Benelo 

Guoro, et uno fiol di Hironimo di Andrea, popular. 

Item, sier Jacomo Morexini qu. sier Antonio è ri- 

maso a.per veder di recuperar certi da¬ 

nari di uno merchado fe’ sier Piero Miehiel col re 

di Portogallo di mandarli tormenti per ducati 30 

milia e tochò capara 6000 ducali, et lui mandò a 

cargar una nave per uno suo, qual par con li danari 

sia fuzito. 

Et inteso tal nova pessima e dolorosa in Colegio; 167’ 

mandato per li Proveditori sora la sanità per non 

amorbar questa terra, qual è piena come un ovo, 

fo terminà di far gaiarde provision, et mandar uno 

Provedilor sora la sanità in Istria a far provision 

zercha le galle, et menarvi medici el barbieri per 

varir li amalati di peste, et far redur ditte galìe in 

loco dove li homeni possine smontar el sborarsi, et 

le galìe far nelle eie. e far brusar le robe di mer¬ 

chadanti, el stogino 40 zorni sani avanti le vengano 

in questa terra. Et cussi fo mandato in Histria sier 

Zacaria Valaresso provedador sora la sanità. 

Item, fu fato far una proclama a San Marco, a 

Rialto per autorità di essi Proveditori sora la sanità, 

che tutti quelli sono venuti in questa terra da le 

predite galìe di Barbaria amorbaie, debbano aversi 

apresentà per tutto doman a Lazarelo novo, solo 

pena di la forcha. 

Item, fo scripto per la Signoria in caldissima 

forma ai Capilanio di ditte galìe, che non lassi smon¬ 

tar alcuno in terra dove le capiterano in Histria, 

in pena di la forcha, et aspecti P ordine nostro. 

Et perchè la Sensa è a dì ultimo di questo mexe, 

e zà in piaza di san Marco si era principiato a far 

botege, fo in Colegio parlalo, per non infetar sta 

terra di morbo, sì per queste galìe di Barbaria, co¬ 

me che a Milan è la peste grandissima, di non far 

quest’ anno la Sensa. 

Et cussi fo fato far le proclame che tutti disfazi 

le botege, sotto pena eie.; sichè non si farà Sensa que¬ 

sto anno, vidclicet il zorno di ozi preseno nel Con- 

sejo di X di non far la Sensa. 

Nolo. Sier Andrea Contarini qu. sier Alvise Mi¬ 

noto, sier.Vendramin di sier Luca, et sier 

Piero Valaresso di sier Zacaria è sora la Sanità, ha- 

vendo a Liesna compralo uno brigantin, veneno in 

questa terra, et azonli a Lio fu conzo per li soi con 

li frali di la Carità di prestarli il loco di San Chi- 

menlo. Cussi andono fi a sborarsi et afondono il 

braganlin lì. 

Fo termina, per li Provedadori sora la sanità, far 

provision acciò non si amorbi la terra. Item, che li 

piovani vadino per tutta la con Irà a tuor in nota 

i amalati e darli in nota a la Sanità, e mieterli pena 

non alozino in caxa alcun vengi di fuora. Et cussi 

feno. 

Fu leto la parte di far Domenega in Gran Con- 168 

sejo uno Procurator in luogo di sier Alvise da Mo- 

lin, a chi Dio perdoni, con questo non si possi ace- 

pt'ar oblation di meno di ducati 15 milia, ut in par- 

| te, e li danari siano obligati a 1’ Armar. 

I Diarit di M, Sanuto. — Tom. XXJI1I. 17 
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Fo etiam leta la parie consultala più zorni in 

Colegio di meter una nova angaria a le barche va e 

vien di Padoa, videlicet che al Moranzan debano 

pagar soldi 8 per una di l’andar et soldi 8 di ritor- 

no° e altri legni, con questo le barche possino levar 

persone di più, che prima non poteano levar tanto 

numero. Et fato il conto, per il numero di le barche, 

si trarà ducati 1400 de intrada, et voleno vender a 

ducati... per 100 de intrada ; si dice si troverà du¬ 

cati 15 milia. Conclusive, bisogna danari, perchè da 

Marzo in qua è sta spesi 53 milia ducati et non \i 

è più un soldo. 
Da poi disnar, fo Pregadi et nota in la parte dii 

far dii Procurator, voleno ubligarli la restitution di 

danari di la masena, la mila dii 1524, eh è fin do 

anni, e il resto su la masena del lo29, con questo li 

danari si trarano, li do terzi siano ubligati a l’Armar 

e il terzo a le presente ocorentie. Et vi vene il 

Principe. 
Jtem, fo ordinalo che sier Polo Nani vengi ozi 

a referir. 
Et leto le letere, et di Zara, di reofori di . . . 

Dii zonzer lì 1’ orator dii Signor turcho, qual vien 

a la Signoria nostra. 
Et chiamato il Consejo di X con la Zonta, stete- 

no fino fiore 24. Fo ditto sopra le cosse di le galle 

di Barbaria per li dacii et contrabandi si farà, et 

per le merchadantie, et per dar la commission al 

Provedador sora la sanità va in Histria. Adeo ussi- 

teno fuora, et per esser 1’ bora tarda, fo licentiati 

tutti e rimesso a doman a metter la parte di far 

Procurator. 
In questo zorno gionse in questa terra monsi¬ 

gnor di Memoransi gran personazo francese, di età 

di anni . . , con persone ... Li andò conira doctori 

e altri zerclia 20 zenthihomeni a Liza Fusina, et lo 

acompagnono a la sua habitazion preparata in cha 

Rimondo a San Felixe. 
Fo preparato la stanzia a V orator dii Signor 

turcho sul Canal Granfio, in la caxa fo di sier An¬ 

drea Corner a San Samuel, nel mezado dabasso. 

In questa matina, per la Signoria, fo confirmalo 

cxator sora i officii per altri do anni sier Antonio 

Contarmi qu. sier Zenlil ; et è conira le leze. 

‘ A dì 23. La malina parti sier Zacaria Valarcsso 

provedador sora la sanità per Histria, con la com- 

mission datali per il Consiglio di X, videlicet tuoi 

li ori sono su le galle, che se intende sono bon nu¬ 

mero, da ducati.... 
Vene in Colegio monsignor di Memoransi zo- 

vene di anni 24, mollo favorito dii Re e suo com¬ 

pagno, acompagnato da alcuni zentilhomeni, et da 

F orator di Pranza. 11 Principe lo acharezoe, et li 

sento apresso. Disse era venuto a veder questa cita. 

Da poi disnar, fo Pregadi et.vene il Prin¬ 

cipe, et fo letere di Faremo, dii zonzer di l’orator 

dii Turcho li. Et fo chiamato 20 zentilhomeni di Pre¬ 

gadi che vadi conira, zonlo el sii a Lio, a visitarlo, et 

condurlo justa il solito a la caxa preparata. 

Da poi sier Polo Nani, venuto capitanio di Ber¬ 

gamo e stato lungamente in campo con sier Andrea 

Oriti procurator provedador zeneral, senza però 

titolo di Proveditor, vene in Pregadi, et referile di 

successi di lo exercito, dicendo mal di tutti i nostii 

condutieri e contcstabeli indiferenier, et che li da¬ 

nari si buta via, el precipue dii Governador nostro 

et etiam di nostri reclori, che tutti alende a far il 

fato suo. Et dii clarissimo Grifi disse che ’l scrivea 

fiabe che li dicea monsignor di Lutrech, dii qual 

disse assai eh’è stà causa di la perdeda dii Stado di 

Milan, et si duol molto di la Signoria nostra. Laudò 

sier Andrea Foscolo podestà e capitanio di Crema. 

Disse lui aver perso assai, e si ben la so’ parte non 

fu presa, che 1’ è servilor di questo Stado, zurando 

1’ avia 60 ducati al mexe, et 20 di capitanio di Ber¬ 

gamo, tamen spendeva 130. Venuto zoso, il Prin¬ 

cipe lo laudoe, poi ussì di Pregadi. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, per 169 

refazion di danni à auti sier Polo Nani sopradito per 

aver perso i cariazi a Milan etc. li sia dato ducati 

500. Et balotata una volta, non fu presa. Ave 3 non 

sinceri, 45 di no, 111 di sì. Non fu presa alcuna cosa, 

perchè la voi li quatro quinti, e non fu più mandata, 

e questa è la segonda fiata è sta balotata. Voi a 

prenderla, i tre quarti di le balote dii Consejo. 

Fu posto, per i Savii, havendo più volte richie¬ 

sto sier Hironimo da cha’ da Pexaro provedador ze¬ 

neral di terra ferma di poter venir a repalriar, il 

qual a Brexa è stato tutto sto tempo; per tanto, non 

hessendo più bisogno il suo star fuora, che li sia 

dato licerliia che ’l vegni a repalriar. Et lu presa. 

148, 6, 0. 
Fu posto, per li Savii, excepto sier Alvixe Pisani 

procurator savio dii Consejo e sier Dona da Leze 

savio a terra ferma, che hessendo morto sier Alvixe 

da Molin procurator, atento il bisogno dii danaro, 

sia electo nel nostro Mazor Consejo, justa il solito, 

Procurator in loco suo, nè si possi aeeptar menor 

oblation di ducati 15 milia, ut in parte, la reslilu- 

zion sia su la masena dii 1524 la mila, e l’altra mila 

dii 1529, la qual se intendi debbi continuar al dito 

tempo, et che ’l sia electo da primo Zugno in là ; la 
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qual parte non se intendi presa si la non sarà etiam 

presa nel nostro Mazor Consejo, con questo, li da¬ 

nari si trarà, li do terzi siano ubligati a 1 Armar e 

il terzo a le altre presente ocorentie. 

Et sier Alvise Pisani procurator e sier Dona da 

Leze voleno la parte, ma che si possi aceptar etiam 

oblation di ducali 12 milia. Parlò sier Dona da Leze 

per la opinion, acciò quelli hanno 12 milia possine 

esser balotadi, e il Gran Consejo farà quello vorà 

o aceterà i pochi o il mazor numero. Non li fo ri¬ 

sposo, nè il Consejo lo aldite, perchè facendo per 

danari, voleno chi darà più danari. 

Et sier Zuan Balista Basadona savio ai ordeni 

andò in renga, contradicendo quel tuor dii terzo di 

danari, e volea tutto fusse ubligà a P Armar, perchè 

justa la parte presa si dia armar 10 galle etc. Non 

li fu risposo, et lui solo non volse meter parte. 

Andò le parte: 22 dii Pisani e Leze, 133 di altri 

Savii, 4 di no, et cussi fu presa la parte. 

Fu posto, per li Savii, che tutte le barche di Pa- 

doa, pagino per una volta d’ andar e ritorno soldi 

8 al Moranzan, burchii soldi 20, zalre carge soldi 

20, vuode soldi 10, barche picole soldi 4 etc. ut in 

parte, e eh’ el Colegio babbi libertà di alitar overo 

vender ditta intrata come li parerà a bosoli e balote, 

ut in parte. Et fu presa: 101, 50, 4. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, a- 

tento la venuta in questa terra di monsignor di Me- 

moransi li sia dato ducati 12 al zorno per le spexe 

per il tempo starà in questa terra, ut in parte. Et 

fu presa. 
169* Di Franta, fo teiere di sier Zuan Badoer 

dotor et cavalier, orator nostro, date a Lion, a 

dì 10 Aprii, fin 6 Alato. Più numero di vari co- 

loquii auti col Re, et illustrissima Madama, et come 

Soa Maestà è mollo pronta a le cose de Italia, ma 

non poi cussi, et eh’ el manda capo a l’impresa 

monsignor 1’ Armiraio in loco di Lutrech, et eh el 

vien con 4000 fanti et lanze 400, e Soa Maestà verà 

drio con altri 4000 fanti, il qual Armiraio era par¬ 

tito per Garnopoli, et eh’ el voi il Re esser a parla¬ 

mento con il duca di Savoja ; et altre particularilà. 

Solicita il suo successor eleto sia espedito. È mexi 

25 è fuora, et è creditor di bona summa di danari, 

e non vien pagalo. 

Di la Christianissima Maestà fo leto una 

teiera, cintata a la Signoria. Ringratia di quello 

l’ha fato, e voi venir a l’impresa con 800 lanze, 10 

milia fanti, e averà 10 milia sguizari. 

Di Ingaltera, di sier Antonio Durian dotor 

et cavalier, orator nostro, date a Londra, a dì 

262 

9 di V instante. Come le gente francese erano ve¬ 

nute a li confini di la Spagna, et che de 11 se divul¬ 

gava che la Cesarea Maestà non partiria di la Fian¬ 

dra sì presto. Item, scrive la pralicha di le trieve 

tra la Cesarea Maestà et il Christianissimo re per le 

cosse di là, va drio etc. 

Di Hong aria, fo teiere di sier Lorenzo Orio 

dotor el cavalier, orator nostro, date a Fraga, 

a dì 6 Alato le ultime, ma in ordine, fono nu¬ 

mero 7 teiere. Scrive quelli successi e diete fate, e 

bohemi voi dar aiuto al Re. Item, hanno incoronà 

Soa Maestà di quel regno, e furano cussi a la sere¬ 

nissima Regina. 

Copia di ima teiera di sier Lorenzo Orio do- 1/0 

tor et cavalier, orator nostro, data in Pra¬ 

ga a dì 10 Alato. Ricevuta a dì 23 dito. 

Si duol di la guerra de Italia, perché da quella 

prende fomento la guerra dii Signor turcho contra 

il regno di Hongaria, e poi successive contra tutta 

la cristiana republica. Idio li pongi la mano. Nui 

siamo ancor qui, dove non si è facto altro salvo 

heri il juramento per questo serenissimo Re e que¬ 

sto regno. A questi zorni se coronerà la serenissima 

Regina, et durasse ordine al subsidio per le cosse 

de Hongaria; ma non credo debbi esser come se 

sperava, per non haversi potuto componer le priva¬ 

te dificultà sono fra questi tre ordini, zoè Baroni, 

Nobili et Civitatensi, dove li sono molti signori et 

principi di Alemagna, Slesia et Boemia, tutti li Bran- 

deburgensi, lo reverendissimo et illustrissimo Gran 

Maestro di Prussia, lo magnifico orator Polono, il 

duca di Smisna et molti altri; sichè li bisogna far 

gran spexe. Desidera et solicita il repatriar etc. Di 

le cose dii Signor turcho risona in ogni parte po- 

nersi ad ordine, et esser acordato cum tartari, con 

li quali voi romper da una parte verso la Moldavia, 

verso la quale el serenissimo re di Poiana ha man¬ 

dato le gente sue, et parimente Hungaria una bona 

banda. Si spera potrano benissimo resister. Questo 

serenissimo Re ha mandalo comandamento penale 

in la facilità et in la vita, che tutti siano ad ordine 

per il mexe futuro, maxime li nobeli, li quali per 

capita sono obligali andar cum la Maestà Sua con¬ 

tra li soi nimici. Expediti di qui, questo serenissimo 

Re anderà a Vienna dove se farà una dieta, et se 

convenirà con lo illustrissimo Ferdinando suo co¬ 

gnato. Vocia la Signoria li mandasse letere di cre¬ 

denza, aziò più honorevolmente fazi l’officio di visi - 

tazion et rivereutia a quello. Scrive la mala con- 
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tenteza hanno tutti quelli di li di la Signoria nostra, 

per non averli scripto mai alcun successo lurchesco 

da esserli comunicalo come solea farsi, et maxime 
inteso che hanno turchi esser scorsi su quel dii conte 

170* Bernardin, et in Craina et altri loci. Questi hanno, 

i! Turcho haver in ordine galee 150, et voler da 

mar far la impresa non sanno dove, et de qui temo¬ 

no assai per esser le cosse in summo pericolo. Vede 

converà sorbir questo calize di ritornar in campo, 

« cimi tanto iteralo mio pericolo et interesse, Idio 

ini aiuti ». E1 serenissimo re di Polonia è in camino 

di ritorno de Lithuania, la qual provintia li ha donato 

ducati 200 milia de entrata a Panno; presente no¬ 

bile et admirando. E questo hanno fatto in gratia 

dii Serenissimo suo Gol unico et primogenito, il qual 

ipso iure se intende duca di Lithuania, et dal quale 

ducato non hanno auto già molti anni hereditario 

successo!» se non bora. Le cose di quella Maestà 

procedono benissimo et prospere per esser quieto 

da Moschi et altri inimici, nè havea altra cura che 

questo serenissimo Re suo nepote; et la serenissima 

sua Regina iterimi è graveda etc. 

171 1522 die 23 Mali. In Iloga tis. 

La evidente necessità che bora si ha dii danaro 

per proveder a li urgenti bisogni dii Slado nostro 

si da mar come da terra, rizerca presentanea pro¬ 

visione: però P anelerà parte, eh’ el primo dì di Zu- 

gno nel Mazor Consejo far si debbi clectione di uno 

Procurator di san Marco sopra le Comessarie de Ci¬ 
fra, in luogo del qu. sier Alvise da Molili a cui Dio 

perdoni, et possi esser tolto cadauno de ogni luogo, 

officio et rezimento, e di qualunque conditione no¬ 

bile nostro, excepti solamente padre, Gol et fratello 

di alcuno de li tre Procuratori presenti de Cifra, 
non obstanle parte in contrario; la qual per hora se 

intendi sospesa sieome al far de li tre ultimi Procu¬ 

ratori proximamente fu deliberato, per questo et per 

el nostro Mazor Consejo. Quelli che sarano electi, 

non possino offerir meno de ducati 15 milia per 

uno de imprestedo, da esser exbursali per quello 

che rimanerà, la milà il giorno immediate sequente 

el il restante fra giorni 8 da poi rimasto, sieome è 

sta observato etiam ne li'proximi tre Procuratori 

predilli. Del soprascrilo danaro veramente, i do 

terzi siano deputadi a P Armar, e l’altro terzo a le 

presente occorenlie da terra; nè in altro spender 

si possi parte alcuna sotto le pene di furanti. Et la 

presente non se intendi presa se la non sarà presa 

etiam nel nostro Mazor Consejo. 

De parte 133, scontro 22, di non 4, non sin¬ 

ceri 0. 

Die 25 dieta. In Maiori Consilio. 

De parte 1363, de non 110, non sinceri 3. 

Nolo. La parte presa ozi a dì 23 in Pregadi zer- 

cha le barche da liemo di Padoa, san Zuane, Fras- 

sine, e quelle di Vicenza, Ponte di Brenta, Paluelo, 

Gambarare e altrove, pagino al Moranzan soldi 12 

per una, li burchii soldi 15 di l’andar et soldi 15 di 

ritorno, le zatre soldi 10, le barche di villa soldi 2, 

con questo, cadauna di ditte barche, non distante 

altro ordine in contrario, possino levar do persone 

di più per una, et sia comesso a l’officio di le Raxon 

Vechie il scuoder, et movendosi la Brenta, sia pagà 

la imposition posta per la Signoria, ut supra. 

A dì 24. La malina fo termina per Colegio, ve- 1 

nendo questo orator in questa terra dii Turcho, che 

’l vedi che si arma, et fo solicità la expedilion dii 

Pasqualigo e Pesaro, quali sono in ordine. Item, 

far venir a san Marco 3 galìe a la riva solil di l’Ar- 

senal, et tre soracomiti meterano bancho, sier Do- 

menego Bembo qu. sier Hironimo, sier Nicolò Bon- 

dimier di sier Andrea, sier Stefano Trivixan qu. 

sier Nicolò. 
Item, di zurme a li zorni passali fo scrito in 

terra ferma per averne, el par si habbi auto letere 

di.che se ne averà boti numero .... quale 

moderano su ditte galìe che si arma. Et il Capitanio 

zeneral electo, par Luni a dì 26 aceterà. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, el feno 

Capitanio di le barche del Consejo di X, in loco di 

Domenego Vicentin è andato.uno An¬ 

drea Vechio fo cavalier di sier Dona Marzello el 

Cao di X in Cypro, qual rimase di una balota di 

Bortolo Go del Capitanio dii Consejo di X. Item, 
feno ordinario a la canzelaria Zuan Batista di Lodo- 

vici et 4 estraordinari, do manchava e do in luogo 

di Alvise Trivisan e Andrea Azalin cassi, Alexandro 

Ziliol Gol di Velor nodaro a la camera d’impreslidi, 

et Francesco Merlini, Domenego Bivilacqua, et Ma¬ 

ximo di Leopardi Gol di Alexandro dii Cavallo. 
Item, parlino il salario havia Beneto Palestina tra 

li secretarli, justa il solito, a chi più, a chi meno. 

Item, feno scrivan a 1’ oGcio di Camerlengo scon¬ 

tro, in luogo di Francesco Colona, ha compido, el 

rifermò il dillo Francesco. 

(1) La carta 171* è bianca. 
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Di campo, fo 1 etere dii provedador Griti, 

date a Varola Gisa, a dì 22. Come havia aloza- 

to le zen (e nostre per il brexan. ltem, ha aviso, il 

signor Prospero con le zente tendeva a la volta di 

Zenoa per far mover quello Stado di la devution 

dii re Christianissimo, però che di francesi non se 

intendeva fusseno di qua da monti alcuna quantità 

venuti. 

Di Doma, di V Orator nostro, di 21. Come 

il Colegio di cardinali si voleano interponer in con¬ 

zar le cosse tra senesi et il signor Renzo di Cere, et 

che il Cardinal Petruzi con 4000 persone era ussito 

di Siena, et veniva a la volta di Roma contra il 

Cardinal Volterà, ltem, havendo il Papa do volte 

mandato a dimandar l’anello papal et li cardinali 

hessendo recusato di mandargelo acciò Soa Santità 

non restasse de lì, unde il Papa diliberò ordinar di 

farsene far uno lì a Barzelona; il che inteso li Car¬ 

dinali ge hanno mandato 1’ anello papal etc. 

172* Gionseno eri in questa terra .... oratori di la 

comunità di Bergamo, in tutto persone numero 

.; il nome loro noterò quando anderano a la 

Signoria. Venuti ad congratularsi di la creatimi dii 

Serenissimo, che per le guerre avanti non hanno 

potuto venir. Et achadele che, venendo di Padoa in 

barella, uno zovene bergamasche, nominato. 

richo di facultà e intrada da ducati .... a l’anno, 

hessendo sopra il tiemo, se scontrò la barcha in una 

altra veniva suso la Brenta tirando l’alzana, et la 

corda se intrigò in, lui, adeo lo tirò in aqua, et ca¬ 

duto in la Brenta si anegoe ; che fo un grandissimo 

peccato. 

Di Corphù, di sier Andrea Morsello baylo 

et capitanio, et Consieri fo teiere . ..., con le- 

tere dii Baylo di Constantinopoli di 3 Aprii, più 

vechie de le altre, con avisi si ha auto per avanti. 

Noto. Se intese in questi zorni, come sier Ber- 

tuzi Coniarmi soracomito, hessendo.et vo¬ 

lendo far salpar per navigar, il suo comito nominato 

non volse, e lui pur instando che ’i salpasse e lui 

più duro non volse. Cnde dito Soracomito li dete 

di uno fuselo e 1’ amazoe. Era valente homo, chia¬ 

mato . 

172 A dì 25. Domenega se intese esser zonti su 

Lio con una barcha alcuni homeni di le galìe di Bar¬ 

baria, qual è in Histria zonte, videiicet la Zena a 

Ruigno, la Conlarina in Quieto, et la Capilania a 

Puola, et che il Capitanio havia posto alcuni homeni 

amorbati sopra una barcha, et mandati quelli a . . . 

... a varir, e star lontani di altri. Et che sier Piero 

Miehiel variva, qual non havia peste, e il resto erano 

sani. Unde in Colegio fo grande mormoratimi di 

questo. Alcuni voleva questi tornasseno a le galìe, 

altri che andaseno a Lazareto; et cussi fo ordinato 

li Proveditori sora la Sanità facesseno andar a La¬ 

zareto. 

È da saper. Hessendo andato verso Histria pre’ 

Lucha fratello naturai dii Capitanio con alcuni altri 

per portar refresca menti al dito Capitanio, per la 

gran fortuna fo beri, non potè arivar, adeo, libono 

il tutto, et conveneno ritornar, facendo vodo andar 

subito zonti scalzi e in camisa al erocefìxo di san 

Rodio. Et scapolono, et cussi sono andati Altre bar¬ 

che si dize è peride; et E orator dii Turcho eri partì 

de Histria, sichè arà auto fortuna grandissima, e 

non zorizendo questa sera, di’ el mar è bonazalo, si 

tien sia anegato. 

Di sier Gasparo Contarmi orator nostro 

apresso la Cesarea Maestà, fo letere di 11 di 

V instante, da Bruxelle, qual fo lete in Colegio 

con li Cai di X, il sumario scriverò poi. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, prima 

per li Consieri e Cai di XL la parte presa in Pregadi 

di far Procuratori per impresfedo de ducali 15 mi- 

lia almen. La copia sarà notada qui avanti, e fu 

presa. Ave 2 non sinceri, 110 di no, 1363 di sì, et 

fo stridà far Procurator Domenega proxima. 

Poi vene a Consejo monsignor di Memoratisi, 

acompagnalo da alcuni dotori, zovene di anni 27, 

parente e compagno dii Re carissimo, vestito da¬ 

maschi negro, picolo, ma ciera grata. Sento apres¬ 

so sier Jacomo Badoer vicedoxe, et tutti li Consieri 

erano vestiti di scadalo. Fu fato la prima voxe Ca¬ 

pitanio e Provedador a Lignago. Siete a balotar di 3 

voxe, poi andò zoso et si atese a compir di balotar 

il resto di le voxe. 

Et hessendo aviso E orator del Signor turcho 3 

esser zonto a Lio, fono chiamali li zenlhilomeni de¬ 

putati andarli conira, il forzo di Pregadi, imo tutti, 

e mandali zoso di Consejo, si andono a vestir di 

scardato e andono a Lio a riceverlo, et condurlo nel 

suo alozamento finca la habitation preparatoli, ch’è 

sul Canal Grande a dia’ Corner a San Samuel. Et 

fono numero 24, et sier Zuan Antonio Dandolo 

come più vechio fece le parole. Il qual orator, nome 

.è zà 5 anni fo in questa terra, sa parlar la¬ 

tin benissimo. Disse havia scorso pericolo eri nel 

venir, e se quelli dii so’ brigantin non fosseno stà 

valenti homeni, si anegavano, ma intròno in Caorle, 

et questa rnatina si levono, et è zonto qui. Era smon¬ 

talo in la caxa dii Consejo di X a Lio. Interpetre 

Hironimo Zivran da la Canzelaria, disse partì a dì 



MDXXII, MAGGIO. 268 
267 

29 Aprii da Constantinopoli, el in 12 zorni vene da 

olacho a Ragusi, e da Ragusi in qua in zorni 14. Et 

parlando ne! venir, disse quello voleva dir che la 

Signoria armava tante galle, come nel venir havia 

inteso? eli’el Signor non feva armata da 60 galle, 

per il che li Bassa havia domanda al nostro Baylo 

quello voleva dir la Signoria feva armata et non li 

havia saputo risponder, e disse : « Il mio Signor voi 

far bona paxe con questa Signoria, si questa Signo¬ 

ria la vuol » etc. Li fo risposo: La bona mente de 

la Illustrissima Signoria in mantenir la paxe etc. Li 

fo fato le spexe per la prima sera. 

Di campo, zo'e diiprovedador Griti fo lete- 

ve, di 23, da Varola Gisa. Come. 

A dì 26. La «latina, l’oralor del Signor lurcho, 

acompagnato da zercha 24 zenthdomeni, andoe a la 

Signoria vestito de casacha di veludo cremexin alto 

basso e con 5 turchi con lui. Qual mirato in Colegio, 

el Boxe si levò, li vene contra, et acharezato, disse: 

11 suo Signor mandava a salutar el Boxe. Poi gli 

apresentò do letere del Signor, dicendo che le 

fosse lete, et si vederia quello scrive el Signor. Bete 

ctiam nel venir via una leteru del Baylo nostro, 

data a di . • - Aprii. Poi si partì, et vene per terra 

e tornò a caxa per . , acompagnato da li zenlhi- 

lomeni, ut supra. 
Veneno li oratori di Bergamo venuti a la con- 

gratulation del Principe, ben in ordine di fameglia, 

et di citadini che con loro sono venuti, do di qual 

erano vestiti di restagno d’ oro, videlicet il conte 

Trusardo di Calepio et domino Francesco d’Alban, 

poi gli altri di seda. Et fece la oration vulgar uno 

nominato domino Zuan Piero da Ponte dotoi, qual 

fo molto lunga. Poi uno di diti ambasadori chiamato 

domino Coriolano di Brembà si fece cavalier. E con 

le trombe fono acompagnati a caxa. Il nome di ditti 

ambasadori è questo : 

El eonte Trusardo di Calepio cavalier e dolor. 

Cornino Francesco d’Alban cavalier. 

Cornino Nicolò di Zanchi dotor. 

Cornino Zuan Piero da Ponte dolor. 

Coridali da Brembà 

Nicolò da la Torre 
citadini layei. 

Ba poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Fu 

il Principe. Fo leto le teiere di Fiandra di sier Ga¬ 

sparo Contarmi orator nostro. 

Di campo, da Varola Gisa del provedador 

Griti, di 24. Come monsignor di Lutrech voleva 

andar via a Lion al tutto, et partiva.Bice 

per solicitar il Re che veglia; ma si tien vadi, perchè 

venendo monsignor 1’ Armiraio, li pareria vergogna 

restar di qui. 
Da Constantinopoli, di sier Toma Contort¬ 

ili baylo, di 20 Aprii. Come l’armala del Signor 

sarà da 60 galle solamente, benché lazi conzar di le 

altre, et per questo anno non ussirà più numero di 

60, eie. 
In questa matina in Colegio fu preso mostrar le 

zoie di san Marco a monsignor Memoransi fran¬ 

cese. 
A dì 27. La malina, non fo nulla da novo. Ba 173 

poi disnar, fo audentia di la Signoria et Colegio di 

Savii. 

Di campo, dii provedador Griti, da Varola 

Gisa, fo letere, di 26. Come il signor Prospero 

era passato Tesino, et era sul passo di andar o a 

Zenoa o a Novara; con altre particularità. Et dii par¬ 

tir di monsignor di Lutrech per Lion, et va per ia 

via di sguizari, dai qual ha auto salvocondulo. 

Ozi monsignor di Memoransi fo a veder la 

Marzaria, la qual è ben conza, licei non si fazi Sen- 

sa. Et quelli de li veri fono a la Signoria e a li Cai 

di X, suplicando poter far le bolege loro in piaza, et 

vender li veri, perchè altramente convenirano falir. 

Tamen, nè la Signoria nè li Cai volseno compiacerli 

et to disfate le botege. Tamen, in calle di le llasse 

si vende le rasse venute di Balmatia etc. Etiam 

volano si possi vender le telle e drapamenti di lin 

nuovi, venuti di Lombardia, videlicet. 

In questa matina, sier Bomenego Trivixan el ca¬ 

valier procurator, rimasto Capitanio zeneral, aceto 

aliegramenle la capitaniaria. Mena armiraio Helor 

Oltobon scrivali al Sai è stato patron di nave, sora- 

masser Marco Longo stato con lui in assa’ ambassa- 

rie, et secretano Bortolo Cornili. 

Noto. L’ altro zorno se intese, per via di ... . 

. di certo caso seguito a Jmola. Par che una note 

Ramazoto con alcuni di la soa faclion contraria a li 

Saxadelli havesse modo de intrar in la rocha di 

note tempo, e intrò in la terra, et amazono in la 

caxa di Saxadelli missier Zentil Saxadello et . . . 

altri di quella caxa, facendo grande occision, poi ri¬ 

tornò a Bologna; et questo fece di volunlà el ordine 

di lo episcopo di Treviso domino Bernardo di Rossi 

vicelegalo e governator di Bologna; et questo pei- 

chè par dito Saxadello venisse con li Benlivoy ulti- 

matim verso Bologna per intrar in quella terra. 

Zuan di Saxadello suo fratello è in campo dii signor 

Prospero. 
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E da poi, inteso questo, quelli di Rimano e di 

Faenza mandono fuora i loro governadori a nome 

di la Chiesia, dicendo volersi governar loro. Tamen 

star sotto la Chiesia. 

Adì 28, la matina, fo teiere dii proveda- 

(lor Grifi, date a Varola Gisa, a dì 27. Come 

el signor Prospero era passato con le gente per far 

spale a le gente dii marchese di Peschara che andoe 

per far voltar Zenoa, et par il ducila di Milan era 

venuto a Pavia, nè de li era partito. Item, si dice a 

Napoli esser gioliti 12 gaiioni con zente di Spagna, 

venuti per andar per mar verso Zenoa. 

Da Crema, di la morte di Piero di Longena con- 

dutier nostro di homeni d’arme 50, qual fu ferito 

a li zorni passati da inimici, nè ha potuto varir; si¬ 

che è morto. 
Da poi disnar, per esser la vizilia di la Sensa, to 

grandissima pioza e vento, et per esser il pcrdon in 

chiesia di san Marco, che papa Alexandro 111 dete 

perpetuo quando el fu in questa terra, el Doxe con 

le cerimonie per di soto via andò a vespero in chie¬ 

sia con li oratori, videlicet Papa, Legalo, zoè lo epi¬ 

scopo di Paola eh’ è Legato dii Colegio di cardinali, 

Imperador, Franza et Manloa, perchè quel di Ferara 

à auto licentia dal suo Ducha, è andato per 8 zorni a 

Ferara per sue facende, ma più presto per non tro¬ 

varsi qui al tempo di la Sensa, che vien molli fcra- 

resi, etc. Non vene monsignor di Memoransi per 

non haver luogo, et però non fo invidato. Item, li 

6 oratori di Bergamo, quali ebbono luogo di sora 

di dotori, immediate drio li Cai di X. El Doxe era 

vestito d’ oro ; portò la spada sier Michiel Barba- 

rigo va Capitanio di le galle di Baruto, vestito di 

veludo cremexin; fo suo compagno sier Antonio Ju- 

stinian qu. sier Antonio vesti to damaschili cremixin, 

et altri invidati al pranzo, zoè di officii, come in ul¬ 

tima za alcuni anni soleva invidar il Serenissimo 

Principe Loredan defoncto. 

Gionse da Ragusi ozi, venuto con uno brigan¬ 

ti da Ragusi mancha è zorni 7, et di Andernopoli 

partì a di 11 Aprii, siei> Zacaria Trivixan qu. sier 

Nicolò, qu. sier Thomà procuralor, stato mercha- 

danle a Constantinopoli, andò poco e con una 

nave. Referisse, come essendo in Pera vene a Con¬ 

stantinopoli e ave modo di farsi rampegar su li 

muri di l’ Arsenal, dove ha visto propriis oculis 

e numerate galie 150 conze e lavorale, che altro 

non li inanellava che butarle in aqua, et assaissime 

palandarie, et che altre 200 galle levavase a furia 

* in ditto Arsenal, che doveano esser in ordine di 

brieve. Item, che il Signor havia mandato a far 

comandamento a trenta milia homeni da remo per 

il suo paese, quali dovesseno venir a montar so¬ 

pra Farmacia, videlicet axapi. Bona parte di quelli 

ne erano zonli, e tutto lo exercito da terra era 

in ordine; sichè al tutto questo anno si ticn \o} 

tuor impresa. linde, recluto il Colegio di Sa vii, lo 

mandono a chiamar, et lo hanno examinato e te¬ 

nuto più di meza bora, et fato deponer quanto 

dice et ha referito. 

Gionse in questa sera sier Hironimo da dia 

da Pexaro venuto Proveditor zeneral di terra fer¬ 

ma, stato sto tempo a Brexa. 

In questi giorni veneno in questa terra 6 zen- 

tilhomeni merchadanti di le galle di Barbaria, eh è 

in Histria in tre lochi separati, et stanno bene gra¬ 

tta Dei,. E il Provedador sora la Sanità sier Za¬ 

caria Valaresso zonse lì con gran fortuna e scorse 

Fino in porto di Magnavacha, e passata la fortuna, 

passò in Histria. Hor ditti zenthilomeni in una bar¬ 

ella venuti con alcuni altri di le galie, fono per 

ordine di la Signoria mandati a Lazareto nuovo e 

ivi stano : 

Sier Andrea Dolfin di sier Zuane, qu. sier Daniel. 

Sier Anzolo Alberto, qu. sier Jacomo, di sier Marin. 

Sier Hironimo Contarini di sier Marco Antonio, 

qu. sier Alvixe. 

Sier Antonio Barbarigo qu. sier Gabriel, qu. sier 

Antonio. 
Sier.Zustignan di sier Nicolò, qu. sier 

Bernardo. 
Sier Zuan Morexini qu. sier Antonio, qu. sier Gau¬ 

denzio. 

Sier Antonio Zulian scrivan di una galla. 

Item, hessendo da poi venuta una altra barca 

con homeni di dite galie, li homeni fono mandati 

a Lazareto vechio, et la barella con tutte le robe 

e vini fo brasala in Canal grando per ordine di 

Proveditori sora la Sanità e dii Colegio. 

In questa maiina, per la Signoria, fu termina a 

bosoli e balote che sier Vicenzo Belegno, rimase 

Podestà a Cotogna, possi star XL fino el vadi via, 

atento Cologna è dii sestier di Ossoduro e non 

sottosazi a la parte ultimativi presa. 4, 2. 

A dì 29, Zuoba, fo il zorno di la Sensa. Acquie- 1 

tato il tempo di eri, il Serenissimo volse andar in 

Bucintoro a sposar il mar, secondo il consueto, con 

le cerimonie. Tamen porta la man infiala, videli¬ 

cet la destra è sgionfa apichata con la cendalina a la 

vesta; sichè non stà bene. Havea vesta di pano d’oro 

fodrà di varo, con il manto d’oro et il bavaro di 
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armelini ; porlo la spada sier Zuan Moro qu. sicr 

Lunardo, va Capiianio di le galle di Alexandria, ve¬ 

stito di veludo cremexin ; fo suo compagno sier 

Vido Antonio Trivixan, vestilo damaschili creme- 

sin, et li oratori tutti et monsignor di Memoratisi 

et li 6 oratori di Bergamo, do di qual, videlicet il 
conte Trusardo di Calepio et domino Francesco d’Al¬ 

ban erano vestiti di restagno d’ oro, veste longe. 

Fono solimi tre Consieri, sier Zuan Miani, sier 

Mariti Zorzi dotor, e sier Andrea Trivixan el ca¬ 

va lier. 

Di Fcrara, fo letere. Come il ducila di Urbin 

ha via scoperto uno tratato di fiorentini, che la pra¬ 

tica tenivano di farlo Capitatilo zeneral loro et tarlo 

venir a Fiorenza, lo voleano atosichar, e poi tuorli il 

Stato; sichè lui non voleva più esser suo Capiianio, 

nè anche parlirse di Urbino. 

Di Roma, di VOrator nostro, di 24. Come il 

signor Renzo di Cere tratava con fiorentini di esser 

loro Capitatilo, e si tien si concluderà certo; et dii 

Papa nulla hanno. 

A dì 30. La mulina vene in Colegio sier Hiro- 

nimo da cita’ da Pexaro venuto Provedador zene- 

di terra ferma, stato sempre in Brexa, et referì de 

le fabriche di quella terra, et fo rimesso a referir 

in Pregadi dove si darà il lodo. 

Dii proveditor Gridi eri sera fo letere da 

Varo!a Gisa, di 28, et di Crema in conformità. 

Come spagnoli erano nitrati in Novara et quelli 

francesi erano dentro si sono ussiti, tamen la Ro- 

cha si tien per Pranza. Adunc-ha, si tien solimi k 
forleze nel Stado di Milan per il re Christianissimo, 

zoè la rocha di Milan, di Cremona, di Novara et 

Lecito. 11 marchese di Peschara andò con zelile ver¬ 

so Zenoa per farla voltar, et si acampoe da do ban¬ 

de. Tamen in Zenoa, per il Governador che al pre¬ 

sente domina e tien con Pranza, domino Olavian di 

Campo Fregoso, par babbi scoperto certo tratalo di 

la parte contraria Fregosa el Adorna, che voleva dar 

la terra via, unde li mandono fuora di la terra, etc. 

Fo dito esser aviso che il signor Sigismondo Ma- 

latesla di Arimino, qual fin bora è stato in . . . , sia 

intrato in Rimano e tolto il dominio pristino; la qual 

terra si teniva per la Chiesia, sicome di sotto più 

diffuse scriverò il tutto di questo. 

Da poi disnar fo Conscjo di X con la Zonta, et 

fono Cai per il mexe di Zugno sier Francesco Valier 

fo provedador al sai, non più stalo, sier Antonio 

Juslinian el dotor e sier Lunardo Emo. 

g jji Candia, fono letere di sier Marco Mi¬ 

nio ducha et sier iScbastian Juslinian el cava- 

lier, capiianio, di 5 Mazo, e dii Zante, di 19 di 
V instante. Aeusano aver letere da Constantinopoli 

di 16 Aprii. Come erano preparate 100 galle per la 

impresa di Rhodi, e da Syo etiam hanno il mede¬ 

simo aviso; el che a Rhodi haveano cazalo fuora le 

persone inutile et postosi in bordine. Et questo in¬ 

stesso si ha dal Zante. Scrive aver da quelle scalosie, 

scriveno di Candia, come lui Capiianio havia cotnin- 

ziato a far bastioni, et che haveano 7000 persone ... 

ma che tutta Candia era in gran remor. 11 sumario 

e copia di tal letere di Candia scriverò di soto. 

A dì ultimo. La matina, fo letere di Rima¬ 

no. Come a dì... • era intrato in quella terra il si¬ 

gnor Sigismondo Malatesla fìol dii signor Pandolfo, 

videlicet: havendo in la terra certa praticità et (tes¬ 

sendo il cuslelan fuora dii castello da certa sua ama¬ 

ta, introe dentro la terra, prese il castelan e si fé 

dar la rocha, el cussi ave il dominio di la terra. E il 

padre signor Pandolfo, qual fin bora è stalo in . .. 

era in camino per venir in Rimano; in la qual terra 

è molto mal voluto. 

Da poi disnar fo Pregadi. Non fu il Principe et 

fo letto letere assai, che molli dì non è stalo Pre¬ 

gadi. 
Fu posto per li Consieri, Cai di XL, e Savii di 

suspender li debiti di sier Piero Querini qu. sier 

Antonio per do anni, l’ha con la Signoria. Fu presa. 

Fu posto per li Savii, aleuto uno Julio da Bru¬ 

ttò citadin di Brexa, si habbi offerto dar a la Signoria 

per lo armar a ogni bisogno homeni mille e dusento, 

che li sia dato provision ducati 10 al mexe a paga 

8 a 1’ anno, con obligalion di.e sia capi¬ 

tatilo di 1’ ordinanza e si trazi uno palio eie., ut in 
parte. Una parte molto longa, in la qual lo sier Bor¬ 

tolo Contarmi, sier Piero da Pexaro provedilori 

sora Tarmar. 160, 10. 

Fu posto per li Savii ai ordeni, aleuto le occo- 

renlie presenti, di tuor le galìe incanlade di dosso a 

li Patroni di Barbarla. El tu presa. Ave, 185, 13, 2. 

Fu posto, per lutti i Savii e li do Provedadori 

sora T armar, che siano .tolti dii veronese homeni 

150, dii brexatt Immetti 150, per armarle galìe, ut 

in parte. Ave : 160, 3, 1. 

Fu posto per i Savii, aleuto le bone operatimi 

di Gini Gerbessi boi di Mega cavalier, qual ha per 

paga ducali 3, habbi de catterò ducali 5 a la ca¬ 

mera di Visenza, page 8 a l’anno. 125. 15. 

Di sier Zuan Vituri podestà di Bergamo, 17 
vidi letere, di 30. Conte a dì 26 zottse lì monsi¬ 

gnor di Lulrech el monsignor di Valdenis Rateilo 

di monsignor di la Palissa lì a Bergamo, li quali 
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vanno a trovar il re Christianissimo per solicitar la 

venula sua. Esso Podestà et sier Alvise Barbaro ca- 

pil3nio li andono contra per bonorarlo et acompa- 

gnarlo fino al suo alozamento preparatoli, et etiam 

apresenlato per nome di la Signoria nostra. E poi 

disnar tornono a sua visitazion; il qual monstrò aver 

a piacer et rasonò di diverse cose. Et per sua sicureza 

rnandono una bona scorta di fanti et cavalli lizieri 

ne la valle di San Martin per ben intender le cosse 

de brianceschi, che non li fosse fato qualche insidia. 

El qual Lutrech li domandò fusse fato servir di du¬ 

cati 600 in 700. Esso Podestà li rispose lo serviria 

di trovarli ; ma bisognava facesse prometer per do¬ 

mino Zuan Batista da Roma. Disse lo faria; et cussi 

usò diligentia e trovò merchadanti che per Lion per 

cambio baveano a remeter ducati 600, e tamen 

non haveano si non ducati 200, e tanto fece che da 

altri si fece servir fin al numero di 600. Tamen 

quel di Roma volse prometer solum per ducati 300, 

e cossi li fo contadi al suo agente. E la matina mon- 

lono a cavallo, et esso Podestà li fè compagnia; el 

qual lo ringratiò di danari, digando se li fosse slà 

donati non li saria slà tanto a cari in tanto suo bi¬ 

sogno, offerendosi molto. E lo acompagnoe arente 

a Lecho uno miglio, eh’ è luntan di Bergamo zer- 

cha mia 20, e sempre ragionando, et li a fermò che 

certissimo il socorso venera, ma dii Re non lo afer¬ 

mava, e che lui andava a trovar Sua Maestà aziò 

vengi in persona et acelerar la venuta. El qual Lu- 

trech era con zercha 250 cavalli, i quali andavano 

tanto disordinatamente, che 25 cavalli li haveria 

messi sotto sopra. Ditto Lutrech monslra esser sa¬ 

tisfate di la Illustrissima Signoria. Scrive, eri vene 

uno suo messo manda a la volta di Pedemonte per 

intender se lo Armiragio di Pranza era di quà di 

monti con gente et arlellarie, sicome fo dillo; el 

qual non è andato più olirà che una zornala di la 

de Verzeli, dove intese da molti che venivano, che 

era vero il Christianissimo re esser a Lion, et che 

con grosso soccorso era per venir over mandar in 

Italia. Scrive, hanno mò essi rectori mandato doi 

pacheli di letere di la Signoria a E Orator nostro a 

Lion, e per il suo ritorno si haverà la certeza dii 

tutto et aviserà. Manda li capitoli fece monsignor di 

Lescut di Cremona con il signor Prospero; il qual 

signor Prospero è andato con lo exercilo et par 

babbi hauto Novara ; et che bateano Zenoa, e che 

erano venuti a parlamento con quelli di la terra, et 

che li dimandava 150 milia ducati, aliter la daria a 

sacho. Tamen questo non ha certo : ben è vero lo 

exercito è andato verso Zenoa. 

1 Diani ili M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

Dii mexe dì Zugno 1522. 1 

A dì primo. Domenega introno Consieri di quà 

da Canal nuovi a la bancha, sier Alvixe Contarmi, 

qual fu vice Doxe, sier Zorzi Pixani dotor et cava- 

lier stati altre fiale, et sier Marco Antonio Loredan 

non più stalo. Cai di XL, sier Zuan Piero Gisi qu. 

sier Antonio, sier Yetor Duodo qu. sier Zorzi, et 

sier Ànzolo Dolfin qu. sier Andrea. Et Cai di X, sier 

Francesco Valier, sier Antonio Juslinian dolor è 

fuora, et sier Lunardo Emo. 11 Valier è nuovo, nè 

più è stalo Cao di X. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Fato eletion di 

Procurator di San Marco sopra le comessarie di 

Cifra, in luogo di sier Alvixe da Molili procurator, 

a chi Dio perdoni, insta la forma di la parte, et fono 

nominati solum do : sier Alvixe Pasqualigo fo Cao 

dii Consejo di X qu. sier Filippo, qual non volse 

offerir, licet ultimamente offerisse ducati . . . milia, 

et sier Marco da Molili qu. sier Alvixe procurator, 

qual andò con mantello per la morte dii padre et 

portò contadi, fo ditto, ducati 15 milia. Et contado 

il Consejo, iusta il solito, fono 1626, et balotato sier 

Marco da Molin solo, ave 376 di sì, 754 no et ri¬ 

mase. Tamen si non havesse passato come voi le 

leze, non saria rimasto. Et rimase eh’ el fu, andò 

zoso etc., el fo chiamà sier Matio Malipiero camer¬ 

lengo di comun e datoli li danari sopra ditti. Item, 
fu fato 8 altre voxe e tutte passoe. 

Fu posto per i Consieri, hessendo stà tolto le 

galle da dosso a li Patroni di le galle di Barbaria, 

non è honesto che sier Alvixe da Riva, electo Capi - 

tanio di ditte galle, fino el vadi al viazo non possi 

esser electo: però sia preso che in questo mezo pos¬ 

si esser electo dentro e di fuora fino sarà incantade 

altre galle al predito viazo, come in altri è slà fato. 

Fu presa. Ave: 1231, 206, 1. 

Di campo, fo letere dii provedador Grifi, 

date a Chiari, a dì 30. Come havia nova il mar¬ 

chese di Peschara havea expugnato certo locho di¬ 

stante da Zenoa uno miglio, nominato la Bastia, di 

grandissima importanlia ; et che erano andati a cam¬ 

po a Zenoa et la bombardavano da do bande; et 

che il signor Prospero ave Novara a pati, et che 

francesi di rocha la Ibrlifichavano, la qual poi ge la 

consignono et è partili per Pranza ; et che dito si¬ 

gnor Prospero era andato verso Saluzo, però che, 

come scrisse per avanti, la Cesarea Maestà lo havia 

investito di quel Stato, però voleva andar a tuorlo 

et cazar quel Marchese dii dominio. Item, che ba¬ 

ie 
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vea licentiato 1500 lanzinech dii campo, che torna- 

177* seno a caxa, per non haver bisogno. Item, scrive 

come spagnoli a Zenoa bombardavano uno loco per 

intrar, chiamato la Lanterna, dove •••••_ 
A di 2. La matina vene in Colegio sier Marco 

da Molin di età di anni. . . , rimasto heri Procura- 

tor di san Marco in loco di suo padre, sichè stara 

in quella medema Procuratia, vestito di vesta di 

panno negro a manege dogai et becheto di panno 

negro, acompagnalo da tutti li Procuratori, excepto 

sier Zacaria Gabriel, non ense di caxa, et sier An¬ 

drea Oriti, è fuora, et altri zentilhomeni assai pur 

vestiti di negro; che fu una obscurità a veder tal 

cossa etc. Usò le parole solite. El Principe si ale- 

grò, li tochò la man, etc. 
Vene V orator dii Turcho, qual siete longamente 

in Collegio solicitando la sua expeditione. Et cussi 

doman sarà risposto a le letere dii Signor turco, si 

prenderà darli il presente, et sarà expedito. 

Eri sera vene uno briganlin da Ragusi, manca è 

zorni 7, portò letere in merchadanti, non a la Si¬ 

gnoria, et par siano letere in li Corezi da Constanti- 

nopoli di .... , che avisa 100 vele erano ussite 

et che vano a Rodi ; ma non se li presta fede. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii ad consulen- 

dùm la risposta si à far a questo orator del Tur¬ 

cho, videlicet scriver al Signor. 
Noto. Sier Polo Pasqualigo e sier Luca da Pe- 

xaro, vanno Soracomiti, ancora non sono expedili ; 

ma adesso, con li danari dii Procurator, et zonti sa¬ 

ranno li homeni di terra ferma, li expedirano. 

Da Corphù, di sier Andrea Mar sello bay- 
10 e Consieri, di 21 Maso, con letere dii nostro 
Daylo di Constantinopoli, di 29 Aprii. Come 

per lutto Mazo ussirà fuora di streto cento vele, et 

che lì a Constanlinopoli si preparava biscoti et remi. 

Da Sibinico, di sier Andrea Balastro conte 

e capi tanto c sier Francesco da dia’ Taiapiera 
provedador seneral in Dalmatia, di. . . Come 

11 bassà di Bossina con exercito era venuto a cam¬ 

po a Tellina terra dii re di Ilongaria, et lì havea- 

no dato tre bataglie; la qual Tenina è podio lon- 

tan di Scardona, e Scardona è lontan di Sibinico 

milia 10. Richicdeno provision in la terra, etc. 

Hanno posto banco, olirà le do galle solil sopra - 

dite, sier Domenego Bembo, sier Nicolò Bondimier, 

et sier Stefano Trivixan, qual voi andar armar a 

Veia dove è stalo Camerlengo et li basta l’ani¬ 

mo aver zurme. 
Fo per Collegio in questi zorni zà per avanti 

expedito uno_di Musoli a Pago e fato Sora- 

galia di homeni di brexana, Soracomito quel Judo 

da Bruna. Item, di Candia hanno scrito si ar¬ 

mino 4 galie, oltra le altre. Item, scrito a le ixole 

che volino armar una galia per luogo, zoè Lie- 

sna, la Braza, Curzola, Arbe, Cherso et.. 

sichè in tutto, con queste 5 si arma, sarano 36 ga¬ 

lle fuora. 
In questa matina introno il Collegio di XX Sa¬ 

vii sora li exlimi, capi sier Michiel f oscarini, sier 

Lorenzo Loredan et sier Lunardo Zantani. ^ 

A dì 3. La matina fo letere di Fonia, di 178 

V Orator nostro, di primo, venute in bore .. . 
E il corier a bocha disse il Papa era morto a Bar- 

zelona, tamen non fu vero, nè per le publice è 

alcuna cosa. Solum avisa di l’intrar in Rimano el 

fio del signor Pandolfo Malatesta nominato siguoi 

Sigismondo, e il modo come ho scriplo per avanti. 

Et come il Cardinal sguizaro si havia alachalo di 

parole con il Cardinal Pixani, dicendo che sto Sta- 

do era quello havia messo confusion in Italia e da 

favor oltre a quello erano obligali a francesi, et che 

p era stà caxon che ’l signor di Rimano sia intralo 

in Rimano, e che per questo la Signoria non ba¬ 

vera quel che la pensa; con altre parole, ut in Ut- 
teris. Item, che ’l ditto Cardinal li rispose ardi¬ 

tamente, dicendo.Scrive che romani 

erano andati da li cardinali prescienti a dir che 

dovesseno far provision. 
In questa matina domino Jacomo Thebaldo ora¬ 

tor dii ducha di Ferara, ritornalo di Ferara dove 

è stato 8 zorni, fo in Collegio a dir il suo signor 

si racomandava, et monstrù alcune letere con svi¬ 

si etc. 
Di Crema, di sier Andrea Foscolo pode¬ 

stà et capitanio, di primo. Come havia nova de 

lì, el Dueheto esser intrato in Zenoa per forza et 

esser pregione el conte Piero Navaro, che lì si ri • 

trova, et aver, quella messa a saclio. 

Da poi disnar, fo Pregadi et intrò li XL nuo¬ 

vi, et il Doxe non vene. Da poi leto le letere, il 

sumario ho scrito di sopra. 

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro venuto pro¬ 

vedador di terra ferma, stato in Brexa proveditor, 

referì il successo di la sua Provedaria et di la con¬ 

ditimi di Brexa, di animi loro et di le fabriche etc. 

fo molto longo e tedioso. Fo laudato dal Piincipe, 

iusla il solito. 
Fu posto, per li Savii tutti d’acordo, una letera 

a lo illustrissimo Signor turcho in risposta di le 

sue scritonc. Come volemo inviolabiliter servar 
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la paxe, et zercha a Simplicio Rizo, che fo retenato 

uno suo fio!, el qual stato in prexon longamente 

Ite in, messeno che al dito schiavo ambasador 

suo li sia donato ducati 300 d’ oro venitiani, et in 

veste sia speso zercha altri ducati 200 per vestir 

lui et 5 soi, iti in ;parte. Fu presa. 
Et vadi con lui in Dalmatia uno secretario no¬ 

stro a far la execution soprascrita; qual fu man¬ 

dato Alvixe Sagudino. 
Fu posto, per li Savii a i ordeni, che Zilio Mixi 

inzegner di Corfù, resta aver dii so servito ducati 

82, sia scrito a Corfù el ditto sia satisfalo di da¬ 

nari deputati a la fabricha. 151, 23, 3. 
Vene in Pregadi sier Marco da Moliti procura- 

tor, qual à ritornato il mantello per la morte dii 

padre, et balotò et restò in Consejo di X. Et licen- 

tiato il Pregadi a hore.restò Consejo di X 

con la Zonta. 
Di Mantoa, fo letere al suo orator. Come 

quelli di Zenoa capitolavano a dì 28. Tamen, di Fer¬ 

rara par Zenoa sia sta presa per forza et sachizata, e 

inimici introno dentro facendo zenoesi Consejo. 

Sono letere in li soi. . . , di... . Mazo . . . 

di Antona. Come il Pontefice havia licentiato la 

nostra galla di Fiandra patron sier Antonio Donado 

qu. sier Bortolo, et era andata in Antona, et zonta 

lì insieme con la nave; qual partite di san Sabastian 

È da saper. Eri sier Alvixe di Prioli e sier Anto¬ 

nio Condolmer inquisitori dii Boxe defunto, haven- 

do aldito assà volte i Loredano, feno una sententia 

di ducati 800 per parte per scudieri che V havia il 

Doxe tenuto di mancho di quello per la sua Promis- 

sion dia tenir. 
A dì 5. La matina, sier Piero Mocenigo qu. sier 

Francesco, venuto Podestà et capilanio di Caodistria, 

andò a la Signoria vestito damaschiti cremexin a 

comedo. In loco dii qual andoe sier Hironimo Zane 

da sant’ Agustin. Et referite iusta il solito, il Prin¬ 

cipe lo laudoe, etc. 
Di Franza, di sier Zuan Dadoer dotor, ca- 

valier, orator nostro fo letere, date a Lion, le 

ultime dì 22, a Lusato. Che ’1 Re ringratia mollo 

la Signoria di le operatimi ha fate e fa a la impre¬ 

sa, etc. 
Da poi disnar, fo audientia di la Signoria et Co- 

legio di Savii. 
De Ingolferà, furono letere dii Surian ora¬ 

tor nostro, date a Londra, le ultime a dì 16, 
trote di zifra. Come quel Serenissimo re havia 

mandato uno araldo in Franza al Re a significarli 

volerli romper guerra, et haveva fatto passar a Ca- 

les 20 milia fanti. Item, come havea retenuto Se 

nostre galle di Fiandra, nè havea voluto dar licenlia 

a sier Vicenzo de Prioli capitanio et li Patroni che 

non si partisseno, dicendo il Cardinal che il Re vo¬ 

leva retenirle per dubito non fusseno prese da cor¬ 

sari, etiam dubitandose che le non si azonzesseno 

con P armata francese, sicome P Imperador li havia 

scrito di queste galle che non le lassasse non faces- 

seno danno a l’Imperador, qual dia passar in Spa¬ 

gna ; e che passato che fosse Soa Maestà le licentieria; 
et che havea retenuti tutti li merchadanti francesi 

erano in quella ixola et le sue robe. La galla di sier 

Antonio Donado, qual era in porto di San Sebastian, 

se intendea esser stà licentiata dal Papa, che l an¬ 

dasse al suo viazo; la qual par sia stà assediata da 7 
gaiioni et 12 barze hyspane, pur è zonta in Antona. 

Et altre particolarità, ut in litteris. 
Da Lion, fo letere dii Dadoer orator, di 26. 

Come mandava ditte letere de Ingalterra, et esser 

zonto lì uno orator dii serenissimo re d’lngaltera, 

nè dice la causa di tal venuta. Item, che di mandar 

socorso in Italia più de lì non si parlava. 
Di sier Andrea Griti procurator, proveda- 

dor generai, date a dì 3, a Chiari. Aferma la 

perderla di Zenoa; ma non scrive il modo ; et di quel 

governador domino Otavian Fregoso non si sa quel¬ 

lo sia de lui, nè etiam quello era per nome dii Chri- 

stianissimo re governador de lì, etc. 
De Raspo, di sier Nicolò Zorzi capitanio, 

di 2. Come havia hauto aviso 12 milia turchi esser 

corsi su quel di Fiume et verso a Gorizia. Tamen 

poi non fu altro; sichè tien non fusse la verità. 
In questa sera gionseno tre barche di peola cum 

li danari et ori di le galìe di Barbaria per numero 

ducati G0 milia, mandali di qui per sier Zacaria Va- 

laresso provedador sora la sanità, trate di le tre ga¬ 

lìe, et quelli la matina fono discargati in Terra 

nuova et posti in uno magazen cum li custodi di 

quelli sora la sanità, et le 3 barche con li homeni 

fono mandati a star a Lazareto. Si ha in le galle 

tutti stanno bene e non vi è alcun mal. 
Noto. Che l’orator dii Turcho nominalo . . . . 

qual alias è stato in questa terra, al qual tempo sier 

Zuan Francesco Mocenigo qu. sier Lunardo era Sa¬ 

vio ai ordeni, hora è Podestà e capitanio a Mestre, 

el fece grande amicitia insieme, et adesso dimandò 
de lui, et scrisse a Mestre desiderava di vederlo. Il 
qual Podestà lo invitoe a cena de lì, et lui dise veria 

a cena et disnar. Et cussi a dì 3 andoe la matina a 



279 MDXXII, GIUGNO. 280 

clisnar, cenò e dormite lì, et ditto Podestà lo hono- 

roe assai. 
Ili questa malina, a bosoli e balole, balolà 3 volte, 

fo termina per la Signoria che sier Polo Nani, fo 

eleto Podestà e capiamo a Crema, babbi passa il 

termine di andar et sia fato in locho suo. 4, 1. 

Fu fato balotazion di mandar uno seeretario in 

l’Arzipielago, insta la parte presa in Pregadi. 

f Alvise Sabadin .20. 3 

Conslantin Cavaza.4.19 

Yicenzo Guidolo.10.13 

Zuan Batista Ramusio.6.17 

A dì 6. La nmtinà, fo letere dìi ducha di 

Fcrara, che aferma il perder di Zenoa et essersi 

resi a pati zenoesi, e che furono poste a sacho alcu¬ 

ne caxe dove habitavano francesi. Et quello fo a dì 

primo dii mexe. 

Da poi disnar, perchè eri per le letere venule 

non si potè dar audienlia pudica, ozi fo data per 

expedir molti a ciò possine andar queste feste di le 

Penthecoste a farle a casa sua, sarìa stato Consejo 

di X con Zonla ; ma sier Lunardo Emo Cao di X, 

qual è sora le arteìlarie, andoe a Lio a provar certi 

pezi de arteìlarie Lutate di novo, per esser lui sora 

1’ arteìlarie. 
Dì Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et capitanio, dì 3. Come, per soi esploratori a 

aviso, che francesi vien di Pranza erano zonti in 

Aste e laiati a pezi quelli spagnoli ebe ivi erano. E 

dii perder di Zenoa, Lauta dal governador di Lodi. 

A dì 7. La malina, vene in Colegio sier Yicenzo 

Capelo venuto luogotenente di la Patria di Friul, ve¬ 

stilo di veludo crcmexin, et in loco suo andoe sier 

Antonio Bon. Referite di quelle occorenlie di la Pa¬ 

tria. Fo laudato de more insta il solito dal Boxe. 

Vene 1’ orator di Mantoa, et monstre una letera 

li scrive il signor Marchese, data in Mantoa. Come 

a dì diio havia Lauto letere dal suo agente apresso 

il ducheto di Milan, date in Zenoa, a dì 31, bore 5 

di note. Come zenoesi, volendo prender partito, ba¬ 

ccano mandalo do loro ambasadori in campo al 

Ducheto et signor Prospero per capitolar, e tra li 

altri capitoli voleano il termine di zorni 40, che non 

li venendo socorso di Pranza si renderiano al Du¬ 

cheto, sicome hanno capitolalo li francesi sono in 

Cremona, linde il Ducheto et signor Prospero pre¬ 

sero a sdegno, et ordinò a la fantaria hispana et 

lanzinech che li dovesseno dar la Lataglia. E cussi 

in uno trato diti fanti fono sopra le mure, per¬ 

chè deleno la terra a sacho, et introno in la terra 

cridando : Imperio et Ducha, et fono a le man 

con quelli dentro et ne amazono da zercha 1000 

persone, et comenzono a meter la terra a sacho ; si- 

chè tutta la terra andoe a sacho, salvo alcuni di 

Adorni, et sohm do altre caxe si salvò, una Doria 

et una Justiniana, dove è alozato il Ducheto. 11 

qual intrò dentro in arme bianche e il signor Pro¬ 

spero in zipon con la spada in mano. Il conte Piero 

Navaro di Provenza era venuto el dì avanti per 

socorso di quella terra con 800 fanti. Fu morto in 

piaza lo episcopo di Salerno fratello dii governa¬ 

dor, che era domino Otavian Fregoso, et preso al¬ 

cuni altri francesi e zenoesi, preso dito governador 

e il conte Piero Navaro. Erano intrate in porto 

uno galion et tre galle di Pranza, qual visto questo 

si tirono fuora dii porto. Restò solum una galla 

che non potè ussir sì presto, sopra la qual montò 

assa’ persone per salvarsi. L’ altra armata francese 

era lontana da 40 mia, non era ussita fuora, et spa- ISO 

gnoli erano con V arteìlarie sul muoio e al locho 

di la Lanterna, a ciò la non potesse ussir. Itevi, le 

9 galìe di Zenoa erano fuora dii porto. Nel meter 

a sacho, qual da bore 23 che inimici introno fin 

tutta la note duroe, in Zenoa fo grandissimi cridi, 

pianti et ululati che faria compassion a tutti chi 

havesse udito; sichè tutta la terra andò a sacho. 

Item, come li fanti lanzinech voleano do page, e 

b spagnola Poi il signor Prospero partiva per an¬ 

dar a luor il Stado dii marchese di Monterà, et il 

Slado dii marchese di Saluzo, dii qual da la Cesarea 

Maestà era sta investito. Con altri avisi, ut in litte- 

ris, la copia sarà qui avanti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta et 

preseno di vender il resto dii bosco di Legnago, 

che sarà da campi. 
Item, che li Provedadori sora le aque debano 

ogni 4 mesi saldar etiam la cassa di Lidi, sicome fu 

preso in Pregadi dovesseno far. 

Noto. Si have aviso per via dii Zante di la morte 

di sier Andrea Contarmi baylo a Napoli di Roma¬ 

nia, et che quella terra era in do parte, perochè una 

parte voleva che sier Ambrosio Contarmi fiol fo dii 

Baylo restasse in loco dii padre fino veniva sier 

Piero Zen electo Baylo ; l’altra parte voleva che uno 

di do Consieri, sier Alvixe Barbarigo o sier Vetor 

Pisani, reslaseno vicebaylo. 

È da saper. Beri ho scrito fo provato a Lio ar- 

leìlarie nove pezi numero 70, di qual solum do si 

rupe, et sier Limando Emo, eh è sora le arteìlarie, 

fece uno solenissimo disnar in la caxa dii Consejo di 
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X, iuvidó il Colegio et fece uno pasto excel leu fissi - 

mo. Et questi vi fu a disnar : sier Hiroaimo Justi- 
nian procurator provedador sora !’ arsenal, sier 

Daniel Renier, sier Antonio Juslinian dolor cao di 

X, sier Lazaro Mozenigo, sier Antonio da Mula, sier 
Nicolò Mozenigo, sier Faustin Barbo savio a terra 

ferma, sier Marco Antonio Venier dotor, sier Pan¬ 

doro Morexini, etìam sier Francesco Contarmi Sa- 

vii a terra ferma, sier Marco Antonio Bon è ai X 
Savii, sier Zuan Batista da Molili el XL criminal, sier 

Andrea Valier qu. sier Antonio, sier Lunardo Justi- 

nian, sier Alexandro Foscari et sier Zuan Batista 

Falier patroni a V arsenal, lui sier Lunardo Emo cao 

di X, Andrea di Franceschi secretarlo et sier Zuan 

Moro qu. sier Damian, in tutto numero 20 in do 

tavole. Sichè si fece grandissimo lionor dii suo. 
In questo zorno, nel Consejo di X semplice, 

prima che la Zonta si redusese, fu preso di rete- 
nir uno Zuan manteau, qual stava in questa terra a 

Santa Sophia et leniva questa pratiche di mandar 

ducati d’ oro a Mantoa e a V incontro haveano co¬ 

rone di Pranza dii sol nuove col segno di F, basse 

di oro, et quelle smaltiva in questa terra e cussi sta¬ 

va su questo avadagno, però ne erano tante corone 

basse di oro e stronzade in la terra. J1 qual prima 

da li Cai fo examinato et confessò il tutto, e aver 

comprato cadene d’ oro da sier Zorzi Corner pro¬ 

curator e mandate a Mantoa, e haver corone si baie 

lì et di questo vadagnava 7 per 100- Hor fo man¬ 

dato la note li Capitani a la caxa per averlo; il qual 

si absentò, et a dì 7 da mulina in Rialto fo chiamato, 

datoli termine 8 zorni. 
A dì 7. La «latina vene V oralor dii Turcho in 

Colegio, vestito di casacha di veludo eremexin alto 

e basso e di solo raso cremexin, al qual fo dà le 

veste solite et vestito li soi di scartato, li fo donato 

li ducali 300 d’ oro e datoli la letera va al Signor 
turcho in risposta di soe, et tolse licentia ; el qual 

partì a dì .... dito per Ragusi. Vene in Colegio 

acompagnato da alcuni zentilhomeni, tra li qual sier 

Zacaria di Prioli fradello dii Baylo nostro. 

Da Sibinico, di sier Andrea Baìastro conte 
e sier Francesco da cha’ Taiapiera provedador 

generai, di ... . Come lo exercito turchescho ha- 

via hauto Tellina terra di V hongaro a patti, salvo 

le persone, et la havea hauto a dì 28 dii passato la 
vizilia di la Sensa; et che quelli di Scardona erano 

tutti fuziti e venuti per via di la fiumara a Sibinico 
per salvarsi, unde il bassa mandò 500 cavali e ave 
quella terra, Iodio molto importante per la Dalma- 

lia el la chiave di Sibinico mia 10 lontano ; et come 

turchi erano andati a Clissa, locho a la montagna, 

mollo forte. 
Da Constantinopoli, di sier Toma Conta¬ 

rmi baylo, di 3 di Mago, in gifra, qual mal si 

ha potuto trager. Scrive di l’armada al solito; ma 

non si ha potuto trazer tutta la zafra. Solimi se ha 

inteso podio à inanellalo non sia seguito un gran 

rem or. 
Da Ragusi, di Jacomo di Zulian, per uno 

messo partì a dì 7 Mago di Andernopoli. Han¬ 

no aviso haver visto in aqua 100 galle e li ha dito 

è il comandamento di andar, come erano ussite za 

di stretto 100 vele. 
Dii Zante. Che a Napoli di Romania era morto 

sier Andrea Contarmi baylo nostro; la qual letera 

scrive sier Piero Griti proveditor di . . . Mazo. 
Fo mandato, per il Colegio, per sier Piero Zen 

electo zà più mexi Baylo a Napoli di Romania e 

aceptò, per amonirlo el vadi via subito; el qual per 

esser sta amalato, disse veria in Colegio fin 4 zorni. 
Di sier Andrea Griti procurator proveda¬ 

dor generai nostro, date a Chiari, a dì 3. Come 

à inteso e manda le depositimi che vien gran so- 

corso di Pranza. 
Da poi disnar, fo Pregadi et fu il Principe. Poi 

leto le letere, il Colegio, per trovar danari, alcuni 

voleano meter do decime perse, altri do decime a 

restituir; ma visto sariano cose longe : 
Fu posto per lì Savii, atento il bisogno dii da¬ 

naro, far 3 Procuratori, con questo non si acepli ine- 

nor imprestedo di ducali 12 radia, la restilution su 

la masena dii 23 et 24 un terzo, e li do terzi su dita 

raasena, saldati li 4 Procuratori aniiani ut in parte, 

J qual si à meter a Gran Consejo. Fu presa. Ave: 157, 

13, 2 ; la copia di la qual è questa, qui avanti scrita. 

Fu posto perii Savii luti, atento la morte di sier 
Andrea Contarmi baylo nostro a Napoli di Roma¬ 

nia, e quella terra esser in confusìon, debbi prove¬ 

der di mandar de lì quel governo fino vadi il rec- 

tor electo. Fu presa. 

Copia di una letera scrita per lo agente dii 181 

signor marchese di Mantoa al prefato suo 
signor. Fara il perder di Zenoa, e il sacho 

fato per spagnoli e altri. 

Illustrissime Princeps, efc. 

Aviso a vostra signoria, come circa a bore 23 

vene nova al signor Ducba e al signor Prospero Cu¬ 

bana, come i spagnoli erano mirati dentro la terra 
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per forza. Et subito deliberai andar con li fanti tho- 

deschi a la porta del canto dove se era alogiato, et 

dato a li tamburi, immediate si feze il baiagliene in 

su la Giara, e cum ordinanza cominzono a caulina¬ 

re, et passalo il ponte rotto, feceno il lor costume, se 

missero in zenochione, et fate le loro orationi, se 

levorono cambiando verso la porta de la cita, la 

qual se dimanda la porta de 1’ Arco. El signor Du¬ 

cila, armalo in arme bianche, cum Y elmo in testa 

suso uno cavallo gagliardo, et haveva li soi zentilho- 

meni et servitori armati inanli. Il signor Prospero 

era apresso sua excellentia, ma senza alcun pezo de 

arma, salvo la spada; havea secho li sui servitori et 

zentilhomeni armati, cavalchava un cavai turcho 

morello non troppo grande. Se intrò al principio 

del borgo in una strada assai ben larga, cambiando 

li fanti da un lato et li cavalli da l’altro. Gionti a la 

porta, già li fanti thodeschi haveano cominziato a 

botar le scale a le mure, che per la porla non si 

poteva entrar. Fermato il signor Ducha et il signor 

Prospero a la porta, slavano a veder montar li 

fanti, che non saria possibile a dir con quanta pre- 

sleza montorono, et credo, al iuditio mio, non sle- 

teno una meza hora che tutti erano salili su le mura 

sempre al son de tamburi ; et stimo li fosse più de 

G00 fanti. I lanzinech volseno star sempre apresso 

il signor Ducha et il signor Prospero per veder el 

fin; qual è sta tanto miserando et di compassione, 

quanto mai si possa dire. Et nel tempo che li fanti 

salivano, volse el signor Ducha et el signor Prospe¬ 

ro andar da un altro canto de la cita, e ritrovorono 

fanti da ogni lato cum scale che montavano le mura. 

Ritornando sue signorie a la ditta porta de l’Archo, 

et già 1’ era aperta in parte et comenzava a farsi 

note, et così intrato, seguitassemo et con gran fati- 

cha potevemo caminar per la gente da piedi erano 

per le strade, dove se sentiva tirar de schiopi et 

fuochi per le strade, spezar di porte, gente che on¬ 

davano per le finestre: Misericordia ! Altri per le 

strade et finestre cridavano : Spagna et Ducha, 
Adorno! talché non li era zentilhomo non si pi¬ 

gliasse grande compassione a veder così nobel cità 

me ter a sacho da zenle barbara. Se agionse su la 

181* piaza del palazzo del Governador a una hora de 

notte. 11 signor Ducha e il signor Prospero atrovono 

el signor marchese di Peschara armalo a cavallo 

cum una rodclla in mano, el signor Hironimo Ador¬ 

no al medesimo modo armato, el signor marchexe 

del Guasto, e lutti insieme, essendo a cavallo, ragio- 

norono facendo un poco (le consiglio. El marchese 

dal Guasto me disse: «siamo pur intrali et da li ini¬ 

mici fosserno rebatuti tre volte, a la fine li rom- 

pessemo et li missemo in disordine » et me disse il 

Governalor esser prigione, pt etiam Piero Navaro. 

11 Governador è pregione dii marchese da Peschara 

et del signor Hironimo Adorno. Permodochè sue 

signorie dismonlorono in alquanti loci de mona- 

sterii, sichè se hanno salvato qualche caxa di par¬ 

iesani di Adorni e Flischi. El signor marchese de 

Peschara fece intrar in una casa di Justinian el mar¬ 

chexe del Guasto, credo per salvarla. Di sopra la 

via, haveva el palazo una bella vista. Standosi a ca¬ 

vallo, el signor Ducha mi disse : « Che vi par di 

Piero Navaro? », maledicendo per esser lui stato 

causa de la ruina de questa cità, dandoli ad in¬ 

tender che la voleva defender. Non potria scriver 

a vostra signoria in quanto aliano et dispiacer sia 

sua signoria, per veder la desfazion de questa 

terra ; et ha preso grandissima cura in salvar mo- 

nasterii, in modo che ’l si atrovava molto lasso 

per esser tutto armato. Era cercha 4 bore, quan¬ 

do sua signoria dismontò in uno palazo mollo 

bello di missier Zuan Batista Sauli, e uno genti- 

lhomo napolitano havea preso la caxa. Intrato il 

signor Ducha in caxa, retirò dentro quelli pochi 

zenthilomeni havea seco, et dimandò ancora me. 

Sua signoria dete molte bastonate a gente desu- 

tile che voleva intrar, torsi per robar. Il patron 

de la caxa se butò a piedi de sua signoria cum 
la moglie, ricomandandosi e pianzendo de loro 

miserie e disgratie. El signor Ducha, come prin¬ 

cipe benigno, li confortò secondo se suol far in si¬ 

nici caxi ; ma podio li puoi giovar per esser presa 

la caxa sua. El signor Ducha se disarmò per es¬ 

ser tutto bagnato, et si se misse a passegiar do¬ 

lendosi del mal di questa cità, dando comission 

a suoi per far benefitio a la terra, et così se ne 

andò a riposar. Dimane per tempo vederemo mie¬ 

ter miglior ordene se potrà, perchè la terra non 

vadi tutta a sacho. La notte gitavano assai pietre 

et si congionse 1’ armata di Malta e di Marseia, 

e lui subito montò sopra uno brigando, zoè Pie¬ 

tro Navaro, e intrò ne la terra prometendo far cose 

assai. Intrado che fo, intra spagnoli. Hanno morto 

de inimici circha 300. Vostra signoria mi perdo¬ 

na se la lelera é mal scrita, per esser quasi fuora 

di me, et apena ho potuto haver questo foglio. Dio 18‘ 

sa quanta passione ho hauto a questa hora, et saria 

fora di modo crudele chi a veder tanto mal che 

non si movesse. Hora per le strade non si sente 

altro che elidi et spezar ussi, e fochi, nè alcun re¬ 

medio ne è ; el credo durarà fino a la bona grafia 
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dei signor Ducha parerà. A la gralia de vostra si¬ 

gnoria me ricomando. 

In Genoa, a dì 30 de Mazo, a hore 3 di note. 

Il Grosso servidor de Vostra Signoria. 

82* 1522, die 7 Junii. In Malori Consilio. 

Fu posto per li Consieri e Cai di XL, una parte 

presa in Pregadi. 

Continuano le presente occorentie de ogni parte, 

come è ben noto a cadauno, de sorte che è più che 

necessario far bona provision de danari per le cosse 

nostre si da mar come da terra. Però l’anderà par¬ 

te, che far si debbano tre Procuratori di san Marco, 

uno per Procuratia et uno per Consejo, per tessera, 

come et quando parerà al Colegio nostro, et pos¬ 

sano esser tolti de ogni loco et oficio et rezimento 

et de ogni qualità de nobeli nostri, excepti padre, 

fiol et fradello de alcun di Procuratori che si atro¬ 

vano presenti. Et non possa offerir alcun maneho di 

ducati 12 milia per imprestedo, la mila di qual de- 

bano exborsar il giorno immediate seguente da poi 

la sua electione, el resto fra zorni 8 subsequenti 

segondo la forma de li altri. Et il danaro in altro 

non si possi spender che ne le presenti occorentie 

sì da mar come da terra, sotto le pene di turanti. 

Et la presente parte non se intendi presa se la non 

sarà presa nel nostro Mazor Consejo. Ave 1205, 

229, 4. 

Noto. In Gran Consejo, a dì 9 dito, fu azonto per 

li Consieri a la dita parte, di far li ditti Procuratori 

quando parerà al Colegio. 

]g3 Et nota. Li Procuratori non la balotono, perchè 

in materia dove si trata di Procuralie, sono cazali et 

non balotano. 

Fu posto per li Savii tutti, alento il bisogno di 

le zurme per lo armar, che li Provedadori sora l’ar¬ 

mar possino asolvere i banditi ad teinpus di le 

terre e lochi nostri da mar e da terra dando ho- 

meni su 1’ armata, sicome parerà in Quarantia cri¬ 

minal, sicome levano li Savii sora le aque che li 

asolvevano dando danari, etc. Et sier Gasparo Ma- 

lipiero governador di l’intrade et provedador sora 

le aque, andò in renga e contradise, dicendo che 

questo è minar 1’ oficio di le aque, persuadendo a 

non voler le parte, e che si bavera adesso assà zur¬ 

me in Dalmatia chi li vorà dar danari. Et poi andò 

in renga sier Filippo Capelo qu. sier Lorenzo, vien 

in Pregadi per danari, dicendo è da far grande 

provision, et che ’1 Signor lurcho manda certissimo 

questo anno armada fuora, sicome per più lelere li 

ha scrito sier Zuane suo fratello, qual è a Costan¬ 

tinopoli, scrivendo non si mandi stagni a Costan¬ 

tinopoli perchè fanno artellarie, etc. Fo longo et 

parlò ben. Andò la parte ; fu presa di largo. 126, 

49, 3. 

Fu posto, per li diti, dar libertà a li Provedadori 

sora 1’ armar sier Bortolo Coniarmi e sier Piero da 

cha’ da Pexaro, di poter far venir, non volendo ve¬ 

nir le zurme ordinarie deputate eie. di terra ferma 

e dii Dogado, dove a loro parerano, per poter expe- 

dir di armar le galìe hanno messo banco, con darli 

ogni auctorità, ut in parte ; et fu presa. 160, 13, 3. 

Fu preso per li Savii, sospender per do me.xi 

tutte le provision e creditori di le camere nostre di 

terra ferma, excepto li soldati, et quelli servono 

aclualmente, ut in parte. Ave: 157, 6. 

Noto. In le letere di Sibinico è come Turchi a 

Tenina e Seardona fanno bona compagnia a tutti, 

ma non voi abitino in le terre, ma in li borgi ; e 

quelli voleno restar, li lassano galder tutto il suo, 

pagando il carazo solito al Signor lurcho. 

El licentialo Pregadi, restò Consejo di X con 

Zonta, ma il Principe zà era partito, et preseno che 

sier Polo di Prioli provedador, cassier al sai, debbi 

prestar a quelli di le galie di Barbaria ducali 600 

per poter far le spexe a quelli sono a Lazareto novo 

e vechio, e a li 8 guardiani posti a guardar li ori in 

Terra nuova, ctiam per vituarie per le galìe che so¬ 

no in Histria, con condilion che poi li merchadanti 

di le galìe, per varia li debano restituir al sai. 

Fu posto ozi in Pregadi per li Consieri, una taia 

a Coneian di certo caso seguito, come in le letere 

dii Podestà e capitanio di Coneian apar, date a dì 

ultimo Mazo. Ave: 106, 3, 6. 

Fu posto per li Savii tutti di Colegio, li Soraco- 

mili de caetero debbano armar per ordine suo, 

sotto pena, ut in parte. 158, 8. 

A dì 8. La matina, fo il zorno di Pasqua di 183* 

Mazo, zoè di le Pentecoste. 11 Doxe fo in chiesia 

a messa, vestito di damaschili cremexin fodrà di 

varo con la man apichala a la vesta, et li oratori 

Legato, Cesareo, Franza, Ferara et Mantoa, et al¬ 

tri deputali questo mexe acompagnar la Signoria. 

Il qual Doxe è molto vechio di anni 88, quasi 

non poi caminar; ma à si gran cuor, che ’l voi 

andar a tulle le cerimonie. 

Da Sibinico fo letere di quel rector e pro¬ 

vedador cenerai. Replica la presa di Seardona per 

turchi, et che le zente turchesche erano andate a 
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tuor* Clisso, et che molti di quelli di Scardona et 

ville erano fuziti, parte lì a Sibinico e parte a la 

marina. 

Di sier Marco Antonio da Canal conte e 

captiamo di Spalato, di... . Avisa ut sapra, 
et che turchi erano a campo a Clisa mia 5 loulan 

di Spalato, et come erano venuti lì a Spalato uno 

per nome dii bassa con zercha 50 cavalli, per veder 

se erano fuziti lì di quelli di Scardona; al che esso 

rector fece meter tutta la terra in arme, che fo 

gran numero di zente, tutte a le sue poste, e fatto 

entrar dentro ditti turchi, li carezoe assai, dicendoli, 

non esser venuto lì alcuno etc. 1! qual dixe, il Signor 

iurcho esser in bona paxe con la Signoria, ma vo¬ 

leva aver tulli i lochi dii re di Hongaria in quella 

Dalmatia ; et cussi partiteno mollo satisfati da lui. 

Item, il retor di Sibinico scrive, si la Signoria voi 

armar de lì, mandando galìe ne bavera assà nume¬ 

ro a quelle marine di quelli di Scardona e ville, tutti 

fuziti per non star sotto turchi. 

Di sier Andrea Gritiprocurator, proveda- 

dor generai, da Chiari, di 6. Etiani di Berga¬ 
mo, di sier Zumi Vituri podestà e sier Alvixe 

Barbaro capitanio. Come haveano da certo frale 

di 1’ bordine di_ prior, stato al capitolo in Fran- 

za, che sopra li monti erano assà zente e molli fanti 

francesi con bon numero di arlellarie, per discen¬ 

dere in Italia, ut in eius depositione. 
Da poi disnar, poi vespero, fo Colegio di Savii. 

Di campo, zoc dii provedador Griti, di 7, 
da Chiari. Come ha nova di Zenoa, 1’ armata fran¬ 

cese, excepto una galla era armala per forza, eh’ è 

restala in porto, il resto era fuzita fuora dii porto, 

e andata a Saona salva, et che inimici hanno facto 

gran sacho in Zenoa et crudelissimo, et mandato il 

tutto a Milano, et che ’l Ducila col signor Prospero 

e marchexe di Peschara con le zente, lassato Anto- 

nj0to.per Doxe di Zenoa, si era¬ 

no parliti et venuti a Tortona, et tendevano verso 

184 francesi, qual si dice venir di qua da monti. Qual 

per avisi si ha erano zonti a Torino, dove davano 

danari a le zente et erano molto grossi, ut in Ut- 

teris. Però esso Grifi aricorda la Signoria, saria 

bon far qualche numero di fanti, acciò la Christia- 

nissima Maestà conosci non lo volemo abandonar. 

Dii Govcrnador nostro signor Thodaro 

Triulzi, date a dì 7, a , ... . Scrive questo 

aviso di francesi che vien mollo grossi, et aricorda 

la Signoria seria bon far 4000 fanti per compir il 

numero di quello semo ubligali a darli, et ancora 

500 cavali lizieri. Concludendo al lutto questo so- 

c.orso vien et sarà a tempo dii recolto. E de inimici, 

bona parte de spagnoli, con il botino fato a Zenoa, 

per mar è tornali in reame eie. 

Item, fo certo aviso che Saona si avea reso a 

pali a’ inimici. 

In Colegio fo parlato in materia pecuniaria, et 

fin qui non si vede alcun voy esser Procurator, li- 
cet sia venuti a duchati 12 milia. TJnde fo consul¬ 

tato di ritornar V impresiedo, vidclicet a le terre 

di mar prò nunc et prima a Padoa. Altri voleno far 

ogni cossa per impresiedo, excepto Consieri e Con¬ 

scio di X. Quello seguirà di soto farò nota, qual 

provision si farà poi ste feste. Et terminono non far 

Procurator doman, ma solwn meter la parte, et 

farlo poi secondo si sentirà chi voy prestar per esser. 

A dì 9. Luni di Pasqua, la malina nulla fu da 

conto. Da poi disnar, fo Gran Conseio ; fu poche 

persone a Consejo. 

Fu posto, per li Consieri, la parte di far 8 Procu¬ 

ratori, presa in Pregadi, la copia nolada qui avanti. 

Et fu presa. Ave 4 non sincere, 229 di no, 1205 de 

sì, e tamen non fu stridato di farli. 

Fu leto una parte presa nel Consejo di X dii 15, 

che niun zentilhomo possi tuor zenlilhomeni per 

compari a batizar nè cresimar, sotto pena eie., e fo 

fata lezer, perchè si coraenzava a interomperla et 

tuor zenlilhomeni per compari. 

Di campo, fo letere dii provedador Griti. 

Dimanda danari etc. 

Ozi in Colegio, par sier Marco Antonio Loredan 181 

el Consier, barba di sier Mafio Bernardo dal Banco 
qu. sier Francesco, qual è in Fiandra, babbi dito è 

bon far Venere un Procurator, perchè lui ha com- 

mission dal ditto suo nepole de imprestar per lui, 

el venirà in ordine con li danari. Etiam sier Fau- 

stin Barbo savio a terra ferma disse sier Alvise 

Pasqualigo sarà il secondo, ed il terzo si dice voi 

esser sier Piero da cha’ da Pexaro ; sichè fin qui 

havemo tre Procuratori fati con ducati 12 milia 

per uno. 

È da saper. Ozi li Provedadori sora la sanità han¬ 

no fallo dar do scassi di corda a San Marco a uno 

di le barche di Capi di X, qual leva la varda, per 

aver consentilo che sier Piero Diedo qu. sier Fran¬ 

cesco ha butà le braze al collo a uno suo fiol venuto 

novamente di le galìe di Barbaria è in Istria amor- 

bate, et lo ha menato a caxa soa ; el qual sier Piero 

Diedo è slà serato in caxa, sta a san. 

Da Sibinico, in le letere venute è uno aviso, che 

quel bassa prese Scardona li ha mandato a dir aver 

auto ordine da la Porla dii Gransignor di ben vi- 
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cinar con i lochi di la Signoria nostra: però non si 

dubiti di alcuna cosa. 

A dì 10. Fo tralo il palio di schiopeto a Lio, 

justa il consueto. 

Da Lion, fo letere di sier Zaan Badoer do- 

tor et cavalier, orator nostro, di primo di l’in¬ 

stante. Come in effecto il socorso manda il Re in 

Italia è molto grande e fa ogni suo forzo per inv.a- 

lidirlo. 

Fo dito, sier Vetor Grimani qu. sier Hironimo, 

dii Serenissimo, fratello di sier Marco el Procurator, 

el qual sier Marco è andato a Este con suo fratello 

patriarcha di Aquileia per star alcuni zorni a piacer 

de lì, hor questo sier Vetor etiam lui voi farsi tuor 

Procurator e prestar ducati 12 milia. Et butate le 

tessere, vien per prima Procurator de Ultra, dove 

è suo suocero sier Hironimo Justinian procurator, e 

per la parte non si caza, e s’il Doxe lo diceva meza 

bora avanti, hozi era a Consejo. 

Da Verona, di sier Bernardo Mar z elio po¬ 

destà e sier Francesco da cita’ da Pexciro ca¬ 

ptiamo, di 9. Come era zonto de lì uno nontio dii 

signor Renzo di Zere, vien di Lion, partì a dì 2, e 

portò una letera di credenza di 1’ Orator nostro e 

uno pachelo di letere drizate a la Signoria dii dito 

Orator, et li disse come certissimo il Christrianissi- 

mo re mandava gran zente in Italia; et andava con 

la provision di far 7000 fanti per il signor Renzo, 

pagati per dila Maestà; et ch’el Re la conto di aver 

40 milia fanti, 2000 lanze e una bona banda de ar- 

lellarie, e havia mandato il Bastardo di Savoja ,in 

terra di sguizari, et sperava di averne bona summa; 

con altre parole, qual POratqr scrive in conformità, 

e che li fanti erano zà aviati ; con altri avisi, ma non 

si vede effecto alcun. 

185 Di Dulzigno, di sier Alexandro Premar in 

baylo e captiamo, dì 27 dii passato. Come, per 

uno turcho da conto venuto per fabrichar Alexio, 

ha inteso aver dito 1’ armata dii Signor ussiria di 

Streto; tamen, da uno suo inlrinzicho, che per que¬ 

sto anno non ussiria cosa da conto, ma atenderia 

a le cosse di terra contra il re di Hongaria. 

Vene in Colegio uno orator dii re di Hongaria, 

qual era homo dii reverendissimo Cardinal Strigo- 

niense, partì sto Fevrer di Buda, va a Roma, porta 

letere dii Re per unir certe chiesie eie. Portò teiere 

di 1’ Orio orator nostro, che il Re li ha ditto lo ri- 

comanda a la Signoria, che scriva a P Orator nostro 

in corte li dogi favor a presso il Papa a obtenir il suo 

effecto; et cussi per il Principe li fo promesso di far 

le letere. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

Nolo. Monsignor di Memoratisi, che fo qui, par¬ 

ti a dì ... di questo, ben satisfalo e honorato da la 

Signoria noslra. Andò a veder le fabriche di Tre- 

vixo ; demum andoe a Ferara con letere credential 

dii Re, qual lo fa suo capitanio in Italia e viceloco - 

tenente e darli 100 lanze di conduta, e altre obla- 

tion; el qual zonto a Ferara, quel Ducha li fece gran¬ 

dissimo honor. Quello li habbi risposto non se in¬ 

tende; ma si tien vadi intertenendo fin si sappi se 

vien quel gran socorso di Franza che si dice ; et dia 

ritornar poi in questa terra. 

Di Crema, fo letere di sier Andrea Foscolo 

podestà et capitanio, di.. . Come il Duca e si¬ 

gnor Prospero si aspelavano a Milan con il gran 

sacho fato a Zenoa ; adeo li Adorni hanno auto più 

danno che li Fregosi, et fino il Monte di San Zorzi 

è stà sachizato. E par voglino star con le zente tra 

Texin et Ada, et lì aspetar francesi, et esser a le man 

con loro. 

È da saper. Domenega, eri et ozi ai Frari menori 

predichoe uno fratonzello di anni 12, nominalo fra 

Gabriel di Fiorenza, con tanta gratin, che havea nu¬ 

mero grandissimo a la sua predicha, et predicha 

con tanta gratia che nihil supra. Va a Padoa a 

predichar il zorno dii Santo, poi ritornerà in questa 

terra. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consulen- 

dum. Le galìe tutte è partide: tino sier Stefano Tri- 

vixan va armarsi compidamente a Veja ; et sier Ni¬ 

colò Bondimier parte doman. 

A dì 11. La matina fo letere di Doma di 185“ 

VOrator nostro, di 3, 4, 6, 7. Come de lì erano 

stà morti in do zorni 25 persone, nè si feva provi¬ 

sione. Tutto era sottosopra, et hayea.no hauto la 

nova di Zenoa dii sacho fato, di la qual domino 

Zuan Hemanuel orator cesareo si doleva, havendo 

piulosto voluto li fosse stà dato uno laion di ducati 

200 milia, che saria stà bon a dar a le zente, che far 

a questo modo. Et come era seguito la morte de 

uno fiol dii Cardinal., qual era signor di al¬ 

cuni castelli. Et che Colonesi et Orsini erano su le 

arme et voleano tra loro far movesta; ma li Cardi¬ 

nali presidenti si haveano posti di mezo a non vo¬ 

ler seguiseno tagliala fra loro. 1 quali pareva losseno 

aquietati, et de dilli castelli voleano star a la delibe- 

ratiqn dii Colegio di cardinali. Dii Papa nulla hanno; 

si fien non si vorà partir di Spagna se prima non si 

abocha con V Imperador. 

Ft par sia letere di Fiandra in V ora tor 

cesareo, di 27 Mazo, da Brnseles. Come la Ce¬ 

sarea Maestà a dì 26 a Cales se imbarcò per passar 

19 
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in Ingalterra a Dobra, et era montato con prospero 

tempo. Tamen di 1’ Orator nostro nulla si ha. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 
et capitanio, di 9, et di Bergamo, di rectori in 
conformità. Come il socorso di Franza vien, et per 

uno explorator di Crema stato a Lion, passò Susa e 

andò fin a la Fereta, riporta che al Brianzon, di là 

però di le Alpe, erano zonti 12 milia fanti, 400 lanze 

et pezi 17 de artelleria, eh’è l’anliguarda, e il Re 

veniva driedo con il resto di le zente. 11 signor Pro¬ 

spero era andato con le zente su quel di Saluzo. Di 

Zenoa par habino nova, come 1’ armata che con- 

duse Piero Navaro in Zenoa, chiamata Guascona, 

con la inleliigentia di Fregosi erano in la terra, esser 

intrata in porto di Zenoa e fata voltar quella terra 

a la devution di Franza, et amazato il Doxe signor 

Antonioto Adorno, et preso Hironimo Adorno suo 

fradello, et laiato a pezi quelli fanti napolitani overo 

lanzinech restati a quella guardia; et questo istesso 

si ave dii provedador Oriti, il qual solicita si mandi 

danari et danari. 

Tamen, zenoexi hanno mandato do messi l’uno 

driedo 1’ altro, e doveano tornar subito con letere 

di aviso, et non è tornati, che si danno gran mera¬ 

viglia, quali dicono le done erano in li monasteri 

e li fìoli in li frati ascosi, con ordine farli vestir frati 

bisognando. Tamen, la ditta nuova di Zenoa non fu 

vera, et mancho dii socorso di Franza, che non si 

vele effelo alcuno. 

180 In questa matina achadete, che essendo venuti 

quelli avadagnono eri il palio dii schiopeto a Lio 

juxla il solito in Colegio, era uno puto a le colo- 

netedil palazo per vederli venir, il quale caschò zoso, 

dete in terra et morite. 

L’ orator dii turcho ha comprato assa’ panni di 

seda e di lana di danari li donò la Signoria, et que¬ 

sta sera partì con do brigantini et una barella, e con 

lui è andato Alvixe Sabadin secretano in Dalmatia, 

come fu preso di mandar, per far restituir quelli 

subditi dii Signor venuti in le nostre terre; al qual 

secretano fo dato la commission per Colegio. 

È da saper. In le letere di Roma è uno aviso, co¬ 

me erano venute de lì assa’ letere di zenoesi di 

cambio a pagar de lì a spagnoli certi danari, che si 

lieti habbino conzo, per non esser sachizati. Unde 
P orator ispano si doleva di questo, dicendo, li spa¬ 

gnoli essendo inrichili si parlirano, et a questo modo 

il campo si risolverà. 

Di Verona, di rectori si ave dii zonzer lì dii 

Viceré va a Napoli, nominato Don Carlo di Noè fia- 

mengo, venuto per la via di Alemagna con cavalli 

. . . . È con lui il conte di Cariali, qual torna a Na¬ 

poli; et è di primi dii Consejo dii Re. Scriveno, in 

execution di le letere di la Signoria esserli andati 

contea, et honoralo assai, et alozato.et fatoli 

presenti. Scrive coloquii auti, e con dito Viceré e col 

conte di Cariati, qual dice ha commission di la Ce¬ 

sarea Maestà, bisognando, di far 10 miglia fanti. 

Dito Viceré stele in Verona zorni . . . poi partì per 

Mantoa e va a Napoli. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla in 

materia pecuniaria, et fono su serar li Monti et ca¬ 

mere per poterli ubligar a quelli impresterano per 

aver officii. Altri non sente, et voi ubligarli do de¬ 

positi dii sai di la Signoria, che restano liberi, zoè 

dii 24 et 25 ... . Sichè fo gran disputazion, nulla 

concluso. Tamen poi se intese aver preso che ’l 

Colegio habbino libertà di poter ubligar ditti do de¬ 

positi per ducati 50 milia, o per comprar officii o 

per altro. 

Fono fati do di Zonta di! Consejo di X, in luogo 

di sier Zorzi Pixani dotor et cavalier è intrato Con- 

sier e di sier Marche Gabriel è fuora per le leze 

per aver compilo Governador e non venir in Pre- 

gadi. E fato il scurtinio, rimaseno sier Domenego 

Trivixan el cavalier, procurator, savio di Consejo, 

che prima non poteva esser e si cazava con sier An¬ 

drea Trivixan el cavalier, era Consier, e 1’ altro fu 

sier Piero Landò fo’ Consier. 

A dì 12. La malina fo leta la nuova notada di 1 

sopra, che Zenoa era torna sotto Franza, che non fu 

vera. 
Eri fo dato licentia per il Consejo di X a do na¬ 

ve nostre, zoè la Tiepola e la.nolizate per 

spagnoli, andar in Puia a cargar tormenti e condurli 

o in Spagna overo a Zenoa, dove vorano, et per la 

Signoria fu suspeso l’andata per intender qualcossa 

di P armata dii Turcho. A la fin fo dato licentia se 

parlisseno. Et cussi si levono; hanno di nolo ducati 

Dii Zante, di sier Piero Griti proveditor, 
di 23 Mago. Di armata lurchescha, per avisi, par 

non ussirà si non 100 vele. 

Da Sibinicho, di sier Andrea Balastro conte 

e sier Francesco da dia’ Taiapicra provedador 

generai in Dalmatia, di... Come haveano man¬ 

dato uno presente al bassà di Scardona, il qual l’ha- 

vea acelà con aliegra ciera, dicendo non dubitasse- 

no fosse dà alcun danno su quello di la Signoria, per 

di’ el Signor voi mantenir la paxe; et che expedito 

queste cose, voi andar con le zente verso l’Hongaria; 

et che uno turcho ha via lajà uno oliver sul nostro, 
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il bassa voleva farlo apichar, e havia reso uno nostro 

subdito era prexon, et havia etiam lui richiesto la 

liberation di uno turcho era retenuto prexon a 

Zara. 
Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 

nal conte e capitanio. Come, per li turchi venuti 

a Clissa, era sta fato pur qualche danno sul nostro, 

ma non di consentimento di quelli capi- 

Di sier Gasparo Contarmi orator nostro 

apresso la Cesarea 31aestà, fo letere, da Dru- 

xeles, di 20, 22 Maro. Come quella Cesarea Mae¬ 

stà era dii tutto in ordine, et partiva per Cales, et 

lui Orator lo seguiria. Item, havia 60 navilii prepa¬ 

rati a Cales per passar in Ingaltera. Scrive coloquii 

auli, et leto sumarii turchesehi. Quelli signori li 

hanno dito la Signoria è causa di questa motion di 

turchi, acciò si convegni atender a dar ajulo al re di 

Hongaria suo cugnato etc. Tieni, la materia secre- 

tissima di adatamento, come havia ricevuto le letere 

dii Senato, et stato con li agenti cesarei Gran Can- 

zelier, et il reverendo episcopo. 

187 Di Zara fo letere di reofori, et di Iran in 

conformità. Come quelli di Clissa haveano taja a 

pezi alcuni turchi, toltoli certe artellarie et bandiere, 

et si difendono mirabelmente, et haveano messe le 

bandiere fuora di le mure con 3 teste di turchi su 

le lanze. Se intende, in ditto loco di Clissa esser da 

300 homeni da fati, zoè 50 schiopetieri et 150 fanti; 

ma vi è el conte Piero Monochovich fo nostro sol¬ 

dato per capo, homo valentissimo, et si difendono 

virilmente centra turchi, eh’ è persone 25 milia. 

Fo dito una nova per forestieri, come li Benti- 

voy di Bologna erano a uno loco dito Roselin con 

4000 fanti per voler tentar de intrar in caxa, et pra- 

ticha noze di uno di loro in una neza dii signor Pro¬ 

spero Colona per aver favor da lui di esser tornato 

in Bologna; et che 400 cavalli dii marchexe di Man- 

toa erano verso Ravena e quelle terre venuti ; et 

come uno fiol di Ramazoto era sta retenuto a Bolo¬ 

gna per il conte Guido Rangon, con dir era sta col 

padre in Imola quando seguì 11 caso de la occision 

fata in Imola; et che il signor Renzo con le zente 

era ritornato a li soi castelli perchè volea andar 

contra.e il Colegio di cardinali non voleno. 

Item, è sta dito in Zenoa, quando fu presa e messa 

a sacho, fu morti di fanti spagnoli e altri dii Duca 

da numero 1200. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Fo’ il Doxe, et lete le 

letere di Spagna, zoè di Fiandra, di l’orator Conta¬ 

rmi, con grandissima credenza. 

Fu posto, per i Savii, dar licentia a Horatio Ba- 

gion, era con la compagnia dii fradello et soa a no¬ 

stri slipendii, parte in Verona e parte in Brexa vi- 
delicet che l’andasse a caxa, con promission far ve¬ 

nir il fradello signor Malatesta Bajon, era a nostri 

stipendi!, di qui a governar la compagnia. 149, 20. 

Item, fu posto per li Consieri, Cai di XL, e Savii, 

concieder una gratia a le monache di l’Anonciata di 

Vcia, di aver uno teren contiguo al suo monastero, 

con pagar a la camera lire 4 di pizoli a l’anno. Ave: 

142, 3, 1; poi 169, 1, 1. Fu presa. Ancora fu posto 

per li Savii una parte posta a requisition di sier 

Velor Grirnani nepote dii Serenissimo, il qual, per 

non aver la età di anni 30 non va in Pregadi, vide- 

licet che di Procuratori si ha a far ancora, la parte 

sia chiara, possa esser tolto fioli e nepoti dii Doxe, 

non obstanle leze in contrario ut in parte, come 

fu posto quando rimase sier Marco Grirnani procu- 

rator suo fradello. Et sier Alvise di Prioli inquisito!* 

dii Doxe defunto andò in renga, et disse, quando fu 

fu messa Y altra el non iera in Pregadi, et conira- 

dise, non che non si ponesse che fioli e nepoti di 

Doxi potesseno esser electi, ma non voleva fosse 187" 

messo quella clausula, ancora la parte fusse chiaris¬ 

sima, et questo perchè non acadeva. E intrò su sier 

Lorenzo Loredan fiol dii Doxe fato Procuralor con¬ 

tra la forma di la leze, et parlò su questo. Li ri¬ 

spose sier Zuan Antonio Venier è ai X officii, qual 

è avochato di Loredani davanti diti Inquisitori, et 

iterimi parlò esso sier Alvise di Prioli. Andò la 

parte. Ave : 140 di sì, et 42 di no, 3 non sinceri, et 

fu presa, et se dia meter a Gran Consejo, et quando 

sarà posta, noterò la continentia di quella. 

Noto. Eri nel Consejo di X con Zonta parlono 

sopra la gratia voi sier Zuan Emo qu. sier Zorzi 

procurator, è in exilio, videlicet pagar e donar a la 

Signoria ducati 4000 et esser assolto, et voi pagar 

tutto quello à auto, come li Avogadori justificherà. 

Tamen nulla fu fato: non si sente di farli gratia, et 

li Avogadori li è contrarii, videlicet Mozenigo e 

Foscari ; poi hanno il modo di far Procurator per 

danari. Tamen fin qui solo uno se intende voi es¬ 

ser, eh’è sier Vetor Grirnani nepote dii Serenissimo, 

et il suocero sier Hironimo Zustignan procuralor li 

dà la sua dota che li resta aver, ducati 7000, et la 

madona li presta ducati 3000. 

A dì 13, fo Santo Antonio di Padoa. La matina 

in Colegio fo provà uno sier Francesco Zancharuol 

qu. sier Piero di Candia per zentilhomo a venir a 

Consejo, jusla il consueto. 

De Ingaltera fono letere, date a Londra, a 

dì 29 et 30 Maso, dii Surian orator in Angli a 
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et clil Contarmi orator a V Imperador, tutti do 

uniti. Prima, dii zonzer la Cesarea Maestà a Dolila 

a dì 56, qual passò con prospero navegar in bore 3 

su ditta ixola. Et come il Re, inteso questo, era ve¬ 

nuto a .... Et smontato Sud Maestà, il re d’In- 

galt'era col Cardinal Eboracense veneà receverlo, et 

lo trovò a tempo eh’ el voleva disnar, et lì si abra- 

zoìio mollò, et siete no gran spazio abrazati, facen¬ 

dosi di gran eareze, et il Cardinal restò a disnar con 

Soa Maestà. Et il Re si partì atorno a.Poi 

l’Imperador col Cardinal siete più di 3 hore insie¬ 

me a rasonar; demani vene il Re et rasonono assai, 

posto ordine di condur Soa Maestà in Londra, dove 

si tarano di gran triumphi. In questo mezo zonzerà 

la sua armada che aspetta di Spagna, per passar in 

Spagna. Et scrive coloquii aulì con quelle Maestà et 

col Cardinal, quali si cìoleno di la Signoria è causa 

duri queste guerre in Italia con dar favor à Pranza; 

1S8 con altre parole, ut in litteris. Et come il Re havia 

richiesto a tutti do ambasadori le galle nostre di 

Fiandra per condur alcuni sci signori acompagnar 

ditta Maestà in Spagna, perchè dubitano di armata 

francese è in quelle parli. Al che ditti Oratori rispo- 

seno la Signoria sarà contentissima servir loro Mae¬ 

stà eie., che dite galìe erano stà fate discargar, ne 

veleno Capitanio ni Patroni suso, solimi 100 homeni 

per galla di nostri, et il resto sarano englexi. Item, 

scrive coloquii di! re di Anglia solo, come è bon la 

Signoria si accordi con V Imperador, e lui voi esser 

meZan, et che 1’ havia mandalo uno araldo a desfi¬ 

dar a là guerra il re di Pranza, qual non si portava 

ben; et par ditto Re facesse passar 4000 fanti a Ca- 

les su quel di Pranza. Tamen non si vedeva molta 

preparazion di guerra, benché le minaze erano gran¬ 

dissime. Altre particolarità scrivono in materia se¬ 

creta. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo per far il Pro- 

curalor, et sier Vetor Grimani si pentì, dicendo non 

è honesto sii tolto Procurator dove è suo suoxero e 

li senti apresso, però ordinò a tutti che per elelion 

non lo dovesseno tuor; siche non fu tolto per ninno 

di eletion. 

Fu posto, per li Consieri, che il Podestà et capi¬ 

tanio di Crema che sarà elelo in luogo di sier Polo 

Nani, qual non è andà al tempo, debbi partirsi in 

termine di un mexe, ut in parte. Ave 1531 di sì, 

106 di nò, 1 non sincera. Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre- 

gadi di questo lenor : 

Quantunque la parte ultimamente presa in que¬ 

sto c in nel Mazor Consejo dii far di tre Procura- 
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tori sia chiarissima, e non babbi bisogno di mazor 

dechiaralione, ianìen ad abundantem cautelam, 

1’ adderà parte eh’ el liol et nepoti dii Serenissimo 

Principe possino esser electi in Procurator, et la 

presente parte non sé intendi presa si la non sarà 

posta et presa nel nostro Mazor Consejo. Ave in 

Pregadi: 140 di sì, 45 di no, 3 non sinceri, et a 

Gran Consejo ozi 1180 de sì, 306 di no, 3 non 

sinceri. Fu présa. 
Et fato eletion di Procurator sopra le comissarie 

di Ultra canal, perchè cussi in Colegi'o fo bulà le 

tessere, et tochò di far per primo, et tolti li infra- 

scrìpti, é't niun di l'oro veneno a offerir, il Pasquali- 

go non era a Consejo, et sier Vetor Grimani non 

volse esser nominato. Et la Signoria siete più di una 

bora a veder che veniva ad offerir et niun non vene, 

però non fo provadi. 

Electi Procurator di San Marco sopra 
le contessane di ultra canal. 

Non Sier Polo Nani fo capitanio a Bergamo, qu. sier 

Zorzi. 

Non Sier Piero Mocenigo fo podestà e capitanio in 

Càodistria, qu. sier Francesco. 

Non Sièr Alvise Pasqualigo fo Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Filippo. 

Per la qual cosa lutto il Consejo rimase stornilo, 

dicendo è gran male aver fato eletion di Procura¬ 

tor e non saper di certo chi voy offerir li 15 milia 

ducati, come è sta preso, et che questa fama vadi 

in forestieri, veneziani non trovano chi voy esser 

Procurator con ducati 15 milia, che prima si feva 

con 50 milia, et 14 milia almeno. E fo cargà molto i 

Consieri di averlo fato. Tamen per deliberation del 

Colegio a bosoli e balote è stà fato. 

Fu fato Podestà e capitanio a Crema sier Alvise 

Foscari fo podestà a Vicenza, qu. sier Nicolò, da sier 

Fàustin Barbo savio a terra ferma, sier Nicolò Sa¬ 

lameli fo avogador, sier Francesco da Mulla è di 

Pregadi, i quali 3 non paSsono e lui Foscari passò 

di largo, con questa fama, do rectori ha refudado 

questo è in ordine. Anderà subito e il Foscolo porà 

venir a repalriar. Et e da saper, ditto sier Polo Nani 

era eleto a Crema et aeelado. Chiamato à la Signo¬ 

ria, in Pregadi refudoc. 
È da saper. Sier Alvise Contarmi el consier vi- 

cedoxe vene vestilo di negro a Consejo, eh’ è conira 

la parte ultimamente presa che vuol che il vicedoxe 

vesti scarlalo a Gran Consejo in pena di ducati 100. 

18f 
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El cussi li Àvogadori lo Ceno notar debitor a palazo 

di ducati 100. 
In questo zorno vene nova in forestieri, come il 

Cardinal Medici a Fiorenza, qual quella terra domina 

et fa quello el voi, tamen monstra la Signoria la 

governi, havia scoperto una coniuration centra di 

lui di amazarlo il zorno di san Zenobio, quando F 

andava in processione, che vien a dì... Et erano 4 

fiorentini, di quali scoperto il trattato per alcune le- 

tere trovate, et par lo faceano a requisition dii re di 

Franza, do di loro fo presi, et do scamporono in 

questa terra; li quali presi, fono a dì 7 dii inexe pre¬ 

sente fatogli tagliar la testa, videlicet Jacomo Aze- 

to zovene doto et havia leto publice, et... . Ale- 

mani, qual era grandissimo amico di la caxa di Me¬ 

dici, et da quella havia auto de molti beneficii. Li 

do fu zi ti in questa terra sono: Zenobio di Belmonle 

et Alvise Alemani, di qual per la Signoria di Fioren¬ 

za fo dato taglia su la vila, et confiscati li beni loro. 

Noto. A dì 12 di questo mexe in Pregadi fu po¬ 

sto per tutto il Colegio: atento quelli di Sibinico non 

pono spazar i so’ Sali ni trazerli de lì per certa parte 

li obsta, però hanno mandato per questo uno ora- 

tor a la Signoria nostra, sia preso i possi trazer, ut 

in parte. Ave: 152, 7, 3, la qual non havendola po¬ 

tuta notar al suo zorno F ho qui posta, aziò di tutto 

si fazi memoria. 

189 A dì li. La matina, fo teiere di Zenoa in 

merchadanti, di 8. Come di quelle zanze fo ditto 

nulla era che 1’ armata franzese havesse fato voltar 

quella terra, imo che ’l ducha di Milan era ancora 

lì con li fanti italiani, et dava assà taglioni, et havia 

mandato uno comandamento che tutti li bulini fati 

in Zenoa nel sacho di tre zorni, quali bona parte si 

portavano a Milan, fosseno ritornati a vender in Ze¬ 

noa, aziò zenoesi comprasseno il suo proprio et des- 

seno danari fuora. Et si dice il sacho di Zenoa esser 

stato per ducati 200 milia; et fo dito esser sta presa 

per l’arma di Franza una nave ussita dii porto di 

Zenoa, qual andava verso il reame con botili fati 

per spagnoli, per valuta ducali 30 milia. 

Di sier Andrea Griti procurator, proveda- 

dor generai, da Ciliari et da Crema, in confor¬ 
mità, di 12. Come hanno certo vien il socorso di 

Franza di fanti 12 milia et 600 lanze zonti a Susa, 

et però il ditto provedador Griti sollicita danari e 

danari. El par francesi arano 10 milia sguizari, si¬ 

che è bon far fantarie e pagar la zente e far cavali 

lizieri per non manchar dii debito nostro verso la 

Christianissima Maestà. El par sia sta scripto a Ber¬ 

gamo si prepari alozarnenlo per 800 sguizari dieno 

venir in favor di Franza. Questi avisi basi per via 

dii capitanio di Lecho, francese, etc. 

Di Trau, di sier Domenego Disamano con¬ 

te. Come quelli di Glissa si mantieneno virilmente 

con tra turchi, et datoli bataglie, li hanno rebatuti con 

oecision di molti turchi, et le teste melevano su le 

lanze atomo li muri. Glissa è di sito fortissimo, et 

quelli dentro si veleno tenir. 

Dii Zante, fo le ter e dì sier Piero Griti 

proveditor, di 27 Mago. Nulla hanno di F ar¬ 

mala dii Turcho, sichè nostri di Colegio andavano 

lentamente a compir di armar le galìe. 

Fo leto parte di ineter do decime perse. 

Fo leto una parte di far XX Savii, quali d’aviso 

senza aldir per una volta tansino tutta la terra chi 

à loro parerà, fino duellati 30 persi per una volta. 

Se intése, sier Alvixe Pasqualigo fo Cao di X, 

qu. sier Filippo, qual Domenica non volse oferir 

ducati 12 milia per esser Procurator e altre volte 

ne oferse ducati.milia, che ’l si voi far luor. 

Et però per il Colegio fo terminato far domali Gran 

Consejo, licei sia san Vido e il Doxe fazi pasto nè 

in tal zorno mai più è stà fato, per aver questi du¬ 

cati 12 milia. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ordinalo prima Con¬ 

sejo di X con la Zonta, et vene il Principe. 

Fu posto per li Consieri una taia al Capitanio di 

Raspo, di poner in exilio alcuni di Grisignana amazò 

il suo contestabile. 157, 5. 

Fu posto, per li Savii, una parte che li XX Savii ^9 

a tansar la terra de c estero non debanopro nunc 

(tansar) quelli stano in caxe di ducati 6 in zoso; 

ma ben atendino a tansar li altri da lì in suso. Iteni, 

si elezi altri XX Savii compito arano questi il tan¬ 

sar, quali tansino quelli da ducati 6 in zoso. Ave: 

141, 34, 3. 
Fu posto per li Savii, una teiera a sier Antonio 

Surian dolor el cavalier, Orator nostro in Anglia, in 

risposta di zoe, zercha quanto li havia dito quella 

Maestà, voria che la Signoria si acordasse con F Im- 

perador e altre parole, che senio molti ubligati a 

quella Maestà et voiamo saper le condition Soa Mae¬ 

stà ne faria far da la Cesarea Maestà ; con altre pa¬ 

role, ut in litteris. Et fu presa. 

Copia di una teiera, che nara certi segni apar¬ 

si a Brexa. Data a dì 11 Zugno 1522, %n 

Calepio. 

Di novo, uno certo prodigio in queste bande. Zà 

zorni 15 è aparso a Brexa e nel piano dii Brexan e 
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in bergamasca a Bergamo et a Milano sono venuti 

una infinità di pavegii rossi e berelini grossi, come 

comunamente sono i pavegii, e dicono era tanta infi¬ 

nità che obscuravano 1’ aere ; quale vernano da la 

parte di levante et sono andati verso ponente e su 

la piaza di Brexa, dove si vende il panno, feno fra 

loro una grande bataglia in aere, poi se partirono, e 

la mazor parte passò ultra le mure di la terra, et 

una squadra grandissima non volse passar se non 

per le porte. Sopra la piaza di Bergamo simelmente 

hanno cotnbalulo, et sopra la piaza di Martinengo, et 

si dice cussi haver fatto fino a Milano, et essersi re- 

duti una grande infinità nel zardino di Milano, et 

esser disfantati che più non sono sta visti. Di qui 

vien dato uno male presagio che siano zente che 

habino a venir di levante a ocupar questi paesi, et 

dicono che altre volle, quando il re di Pranza ve¬ 

ne e ocupò Lombardia, ne vene simelmente gran 

copia da ponente verso levante, quod Deus ad- 
vertat. Questa letera scrisse Ottavian di Calepio a 

sier Piero Coniarmi qu. sier Zacaria el cavalier. 

190 A dì 15, fo san Vido. Fu fata la processimi 

secondo il consueto. Fato il ponte sopra burchioni, 

perchè in 1’ Arsenal non era galle vechie. Fu il 

Doxe vestito di raso cremexin con il bavaro di 

armelini, et oratori, Legato, Franza, Ferara e Man- 

loa, mancò il Cesareo. Portò la spada sier Lorenzo 

Bragadin, va capitanio a Brexa, vestito di veludo 

cremexin ; fò suo compagno sier Lorenzo Badoer 

fò a P Arsenal, e altri invidati al pasto, zoè molti di 

tutte tre le Quaranlie et altri soi parenti et amici, 

zoveni molti. Et non fo niun Procurator. 

E nota. 11 Principe dovea andar, da poi la mes¬ 

sa di san Vido a veder V hospedal nuovo al Spi¬ 

rito santo dì poveri di mal incurabeli, aleso per 

zenthilomeni et zentil done, eh’ è cossa meravigliosa. 

Sono poveri . . . . el povere .... et è servili 

per zentilhomeni, tra li quali sier Vicenzo Grimani 

liol dii Serenissimo è uno, e questi è li procura¬ 

tori, sier Sebaslian Contarmi el cavalier, sier Ni¬ 

colò Michiel dolor, sier Benclo Gabriel e sier An¬ 

tonio Venier qu. sier Marin procurator, e molte 

done da conto. Et è sta principal auctor di questo 

uno missier Caietan Visentin prothonotario. Qual 

fo principialo questa quaresima, et ogni festa ha 

tanto corso et elemosine eh’ è una cossa stupenda; 

e li amalati benissimo atesi et medegati, opera 

molto piatosa. Tamen, per 1’ bora tarda, il Prin¬ 

cipe non andoe, et con li piati ritornò a san Marco 

al pranzo con li invidati. 

Da poi disnar fu Gran Consejo, et senza dir 

altro, vene voglia a sier Vetor Grimani nepole dii 

Serenissimo, non si fazando Procurator in la procu¬ 

rati di suo suocero, di farsi luor, et a nona ave li 

danari in ordine dii suocero et deliberò di farsi no¬ 

minar. Et fono tolti Ire, ma uno non oferse et do 

fo balotadi. Erano a Consejo numero 1447 a tal ba- 

lotazion di Procurator. 

Electo Procurator di la chiexìa di san Marco 
insta le parte prese 

Sier Vetor Grimani qu. sier Hiro- 

nimo dii Serenissimo, qual of¬ 

ferse ducati 14 milia, portò 

ducati 10 milia, doman darà il 

resto. 506.935 

f Sier Alvixe Pasqualigo fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Filippo, 

qual mandò a offerir ducati 12 

milia, portò contadi 10 milia, et 

doman promete portar il resto 1163.272 

Non Sier Polo Nani fo capitanio a Ber¬ 

gamo, qu. sier Zorzi, nulla of¬ 

ferse. 

Ancora fo fato per Gran Consejo uno exator a 

le Raxon nuove, che prima si feva in Pregadi, et 

rimase sier Piero Querini qu. sier Antonio, qual 

per povertà stava in Caodistria, et hora, venuto in 

questa terra per esser a la porta del Fontego di la 

farina in luogo dii Zane che morite, si fa per Cole¬ 

gio, cazete di una balota; e mò qui rimase. 

È da saper. Ozi doveano far Podestà a Vicenza. 190 

Perchè stridono el Provedador sora le camere et 

perchè alcuni voleano prestar, fo indusiato di fallo 

per questo Consejo. 
Et par, alcuni di Colegio voleno meter che li re- 

zimeuti da mar, Cypri, Candia etc., che sono uteli, 

siano fati per scurtinio et per deposito, et cussi Pa- 

doa e Vicenza che se dia far. Altri voi tutti i officii 

exceplo Consieri e Consejo di X;ma molti di la 

terra non sente per adesso, et tal parte si con vien 

meter in Gran Consejo, unde per esser amalato Mi 

dolerla perchè al tutto li parleria contro. Tamen, 
trovato questi danari dii primo Procurator, spelano 

trovar li altri, et prò nunc di far officii et rezimenti 

per danari, scorseno. 
A dì 16. Vene in Colegio sier Alvixe Pasquali¬ 

go procurator cimoso, vestito di veludo cremexin, 

con asso parenti in seda, altri in scaldato, et usò le 
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parole insta il solito, et fece ozi portar a li Camer¬ 

lenghi li ducati 2000 et bave il suo bolelin di aver 

satisfate et andò nel Consejo di X. 

È da saper. Sier Nicolò e sier Francesco Pasqua- 

ligo qu. sier Vetor, si ben sono di la caxa, per non 

esser parenti non levono scarlato. 

Fo mandato di diti danari ducati 5 milia al pro- 

vedador Griti per pagar le zente, che era passa il 

tempo. In questa sera : 

Di Doma, fo letere di V Orator nostro, di 

12. Come ebano zonte letere dii Papa al Colegio di 

cardinali, date 22 Mazo, a Barzelona, a dì. . . Ma- 

zo, per le qual si scusa non esser venuto a Roma, 

perchè aspelava le galle qual non è zonte, et poi la 

galeaza nostra venetiana era partita e andata via; et 

altre parole come in la dita letera si conlien. la co¬ 

pia sarà qui avanti posta. Etiam fo letere di uno 

.nontio di cardinali, andò dal Papa, qual scrive assà 

cosse. Scrive dito Orator nostro, come in Roma è 

gran confusion, e come quelli .... haveano la man 

su certi danari dii dazio dii viri, dicendo voler sati¬ 

sfar quelli hanno compra officii di papa Leon et 

nulla hanno hauto. Li cardinali fanno editi ogni zor- 

no, ma non vien ubiditi; mandano tapezarie a Ho- 

stia per preparar la venula dii Papa; ma è fmtione, 

fanno per timor meter a romani ; ogni dì si amaza 

persone in Roma. II Papa à inandato uno instru¬ 

mento, che li cardinali governi il Papato tino il suo 

venir. Tra Orsini e Colonesi è inimicitia e sono in 

arme. 11 Cardinal Colona non ense di caxa per 

paura. Et se si amaza seculari da preti, voleno li 

cardinali siano iudici; ma si seculari amazano preti 

romani, voleno loro esser li iudici ; siche non si fa 

iustitia. 

191 Exemphwi ìitterarum ex Barchinona, data- 

rum die 22 Mai 1522, ad reverendissi- 

mos D. Cardinaìes. 

Reverendissimi in Christo palres et Domini, 

Domini mei observandissimi, humili commendatio- 

ne. Licet per alias meas litteras iam ter aut qua- 

ter Dominationibus Vestris Reverendissimis signifi- 

caverim ea omnia quee, postquam ad Sanctissimum 

Dominum nostrum accessi acciderunt et in dies 

accidunt, sciens nihilominus praesenlium latoris di- 

scessum in Urbem istam, visum est mihi denuo ea 

recensere. Scripseram brevi classem Domini no¬ 

stri parandam et muniendam esse. Nunc scribo 

celerius parari quam policebar, quodque invictissi- 

mus Csesar miserai suum oralorem ad Sanctissi¬ 

mum Dominum nostrum, videlicet dominum De- 

laxao ; quod Angliae rex etiam deslinaverat unum 

oratorem qui publice Sanclilati Suae prseslet obe- 

dientiam, eum Sancìitas sua solemniter acceptavit, 

et quod etiam ipse eidem Sanclitati Suae publice et 

solemniter fuit pollicitus Regem suum solemnem 

oratorem ad obedientiam post Sanctitatis suae in 

Urbem ingressum praestandam. Quod rex Portu- 

galiae modernus misit aliuin oratorem praeter unum 

alium qui cum Sanclitate Sua erat nomine Regis 

defuncti, pollicebatur etiam se ante nostrum ab bine 

discessuin solemnem obedientiam Sanclitati Suae 

praestiturum. Qui et utriusque Angliae videlicet et 

Portugaliae regum oralores Sanclitati Suae muni- 

tam classem, ut luto se Romae recipiat, liberaliter 

obtulerunt, et pecunias quod Regina etiam Porlu- 

galiae vidua alium miserat oratorem. Sabaudiae Dux 

item alium; qui omnes in hacCuria resident. Quod 

dux Urbini, prò confìrmatione illorum quae per Re- 

verendissimas Dominationes Vestrasconctracla sunt, 

ad eandem Suarn Sanetitatem secretarium quera- 

dam suum deslinaverat, qui, ut credo, adhuc nego- 

tia non expedivit et bis est harum lator. Quod do- 

minus FabiusUrsinus de Lamentano misit etiam cum 

litleris domini Guielmi Enohevorth et non nullorum 

aliorum, quoedam suum prò, nescio quarum rerum 

expedilione. Quod Sanctissimus Dominus noster in¬ 

fra triduum destinaturus erat nuntium suum ardii - 

episcopum Barensem ad regem Chrislianissimum 

prò pace tractanda; super quo a rege Christianissimo 

plenissimum salvum conductum per proprium Sanc¬ 

titatis Suse tabellarium obtinuerat. Quod missurus 

etiam erat reverendissimuin et illustrissimum do¬ 

minum episcopum Astoriensem fralrem germanum 

comitis de Altamira, virum sacris et humanis litleris 

ac vitae integritate prsestantem, ac ordinis Prsedica- 

torum ad serenissimum regem Anglite primum, et 

deinde ad Csesarem prò iniendis pacis fundamenlis, 

quod miserit iam generosum virum mililise sancii 191* 

Jacobi ad Porlugalise regem ut Maieslas Sua in 

huiusmodi pacis negotio Sanclitati Suae sufì'ragelur. 

A qua etiam Sanctitas Sua oblatse classis aliquot 

naves ultro acceptaverat, nam, cum romanae et 

neapolitanaì triremes adhuc non venerint nec ven- 

lurse speratur, Sanctitas Sua cogitur aliunde clas¬ 

sem parare, et quod hucusque quatuor gravis ar- 

malurse naves, quas vulgus carachas appellat, ab 

Hispaniarum portubus conduxit, et odo triremes 

summa cum diligentia muniri et parari facit; su¬ 

per quo exadissima utitur diligentia. Quod gene- 

ralem totius classis imperatorem et capitaneum 
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illuslrem dominimi comitem doni. Ferdinandum de 

Andrada virimi profecto et beilo Parllienopeo et 

aiiis insignem, ac in navali pugna satis experlum, 

audoritate, ingenio et dexlerilate prseclarum, et cuna 

eo nonnullos aiios inferiores armorum cluctores et 

capitaneis deputaverat, quique classis talibus ac tan- 

tis munietur militibus, quod poterit Sanditas Sua 

luto maria sulcare, quod annonse copia prò temporis 

maxima fertilitate vili ioni ubilibet prsetio reperitur, 

et quod nulla alia re magis quam navium penuria 

detinemur, et si triremes ltaliae nobis non defuis- 

sent, ioni, ut opinor, carbasa ventis dedissemus, et 

quod ego interini non desino calcaribus calcaria 

addere, ita quod ne opinione quam de me Do- 

minationes Vestrae Reverendissimae prò bonitate 

sua conceperant deesse videar, proprios lares liaut 

procul ab hac curia dislanles hactenus visitare non 

sum ausus, ne Dominationum Vestrarutn Reveren- 

dissimarum iussa me bine absentem reperire pos- 

scnl. Quibus me etiam alque ebani hunuliter com¬ 

mendo. 
Csesaraugustse, die 22 Maii 1522. 

E. V. Rev. D. buinillissimus servus et .mali¬ 

ci piu ni ’ 
B. Scalavi. 

Sanclissimus Dominus poster iroluit quod prse- 

senliurn Jator Bernardinus Florentinus alias litteras 

cuna suis, praiter meas, istbuc veberet. 

A tergo : Sacrosanto reverendissimorum do- 

minorum meorum S. R. E. Cardinalium senatui, 

dominis observandissimis. 

192 Copia Brevis S. I). N. Hadriani FI in Sum- 
mum Ponti fi cem electi, ad Sacrosantum 

Cardinalium Collegium. 

1939 Copia Brevis S. D. N. ad Sacrum Collegium 
Cardinalium. 

Venerabiles fralres nostri salulem et aposlo- 

licam bencdictionem. 

Quinta huius rnensis dedimus ad circuinspec- 

tiones veslras, quas et paucis post diebus replica- 

las alia via misimus, quibus eisdem circurnspedio- 

nibus vestris gralias egimus, ob conceptam de 

incolumità te nostra lselitiam, et supplicationes ea 

de causa istie publice privatimque celebratas. Ex- 

plicavimus item quam moleslum nobis (ueral de 

urbis Romse curiaeque Romanae ac Status ecclesia¬ 

stici totiusque ltaliae perlurbalione intelligere, et 

quod nobis non minus ardens esset desiderimi! 

quam circumspedionibus vestris islue celeri ime ad- 

volandi, eamque ob causanti post biduum vel tiiduum 

Barchinonam versus iter arripere decrevisse; quae 

summatirn repetere voluimus, si torte litlerae ipsae 

propter viarum discrimina inlercidissent. Nunc vero 

causam explicavimus, cur discessum nostrum ex bac 

urbe usque modo distujerimus. Igitur cum prae- 

missis sarcinis iam quasi pedem in itinere posiluri 

essemus, et Barellinone commeatus, qui nobis et 

hiis qui nos sequuutur in paucos dies quibus ibi¬ 

dem interna, dum naves per nos conductae ex di¬ 

versi slationibus in unum congregarentur, sufficere 

poterant, paratos haberemus, et lllerdse, qua nobis 

transeundum erat, praemissis magnae auctoritatis \i- 

ris id ipsum providissemus, ecce sigmficalur nobis 

utramque civiiatem peste laborare. Sumus coacti, 

mutato proposito, ne sc-ilicet prailer nostrum et 

nostrorum periculum contrada a classe labe etiam 

Italia inficeretur, alium locuni portumque minime 

infedum quaerere, quo, praemissis comméatibus, prò 

morula paucorum dierum quibus naves ex diversis 

locis conveniant necesssariis, statini nos conferì e, 

et inde quamprimum traiicere possimus, videre 

possunt, ex bis et aiiis quae prius scripsiqius cir- 

cumspectioues vestrae, quam varia se nobis prò co- 

g ni la ni nostri eledionem impedimenta obluleiint, 

quae impatientissimum desiderium nostrum Itabarn 

et urbem Romani adeundi relardarunt. Nam, ut 

omittamus quod dilectos filios nostros Legatos a 

Sacro Collegio vestro designalos ut ad nos vem- 

rent, per multos dies expedavimus, primum fe- 

fellit nos spes, quam de capetaneo galeaciae \enetia- 

rum certissimam conceperamus, cuius navis quam 

din in porlu quodam Cantabrue ex mandato vice- 

regum Castellai detineretur, nec ìnodum videret 

quo nisi sub umbra nostra relaxari posset, pronusit 

ille nobis usum navis suse ad iter nostrum, iamque 

quatuor mensiuni slipendium a tbesaurariis nostns 

acceperat; at ubi a diarissimo in Christo libo nostro 

Carolo Romanorum rege in lmperaloreni eledo in- 

tellexit se non declaratum hostem, et alia via quam 

per obsequium nostrum evadere posse, omnemspem 

nostrani quam in eo collocaveramus destituii, ac 

redditis quse acceperat, iter quo voluit et prout ei 

placuit arripuit. lnsuper, polliciti fuerant nobis mei- 

catores genuenses caracas .et alias quasdam naves 

suas ex Genua absque onini dubilalione brevissime 

19 

(1) La carta 192' è bianca. 
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ad nos venturas; sed poslea in locum navium lilter» 

194 aliai» sunt, significanles non potuisse illas mitli sine 

expresso diarissimi in Chrislo filii noslri regis Chri- 

stianissimi assensu. Quid dicemus de Iriremibus et 

galeone Ecdesiae, nec non de illis dicli electi Impe- 

ratoris, qu® Neapoli et Siedi® deserviuntur, quas 

ipsemet Imperator eleetus non semel scripsit se ius- 

sisse illico ad nos deduci, ut reputaremus nos illas 

et alteras Ecclesi® ac nostras quasi in manibus iam 

tenere? Ad h»c accessit, quod ex illis ipsis navibus, 

quas, spe nostra in omnibus supradictis delusi, no- 

bis bine inde in porlubus Hispani® provideramus, 

pauc® vel potius nuli® nobis remansur® erant 

propter traieetionem dicti Imperatoris electi, simul 

fere cuna nostra concurrentem, nisi ipse filiali sua 

erga nos pietate nobis bonum earum numerum re- 

liquisset, quae eius mandalo detenl® sunt, ac iuss» 

nobis potius quam Su® Maiestati inservire. Cui pr®- 

ler alia ingentia merita, etiam banc gratiam Sedes 

Apostolica non parvam debet. Ecce igitur difficul- 

tates, qu® nobis in profectionis nostr» molimine et 

in conquirendis tam eommealibus propter penuriam 

buius anni, quam navigiis propter causas quas dixi- 

mus, omni ex parte contigerunt. Neque enim absque 

insta classe nos mari commiitere consilium fuit, ne 

si forte aliquid sinistri nobis accideret, quod tum 

ex communi omnium iudicio, tum ex prudentibus 

circumspeclionum vestrarum litteris et providere 

et precavere monemur, dum pr»sentibus malis slu- 

demus occurrere, in graviora (quod Deus avertat) 

incidamus. Sed placuit Deo, ut tam nostra summa 

diligentia quam memorati Imperatoris et quorun- 

94* dam hic magnatimi ac potentum spe, obstacula qu® 

nos hucusque reniorata sunt prope omnino supera- 

verimus, nec quicquam obslilurum speremus quuni 

in portum venerimus, quod (Deo adiuvanle) brevis¬ 

sime venturum est, quo minus illico possimus vela 

ventis dare. Ad quod unum nipote ad id quod pe- 

ctori nostro polissimum insideat, singulis boris om- 

nes diligenti® atque industri® nostr® nervos inten- 

dimus. Interea circumspectiones vestras maximo 

bortamur affectu, et in Domino rogamus, ut memo- 

res dignitatis et oftìcii sui, prout veros ecclesi® car- 

dines decel, concordibus ipse primum inter se 

animis, Urbis et univers® ditionis nostr® paci et 

tranquillati prò virili studeant, siculi litteris suis se 

l'acturas pollieenlur. Militum conscriplionem, de qua 

ad nos fama pervenit, nisi quatenus nostris et Ec¬ 

clesi® rebus necessaria sii, in terris nostris fieri 

prohibeanl; populos noslros sua dexteritate et solila 

prudenlia refrenenl, et ad unitateli! ch'arilalcmque 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tura. XXXIII. 

attrahant, et denique absentiam banc noslram, qu®, 

Deo dante, brevior quam credi possit futura est, 

quandoquidern non voluntaria sit sed necessaria, 

®quo animo ferant proque comperlissimo babeant, 

nos oh dignilatem Sancì» Sedis et Catbolic® Eccle¬ 

si®, cui nos licet indignos Divina Providentia per 

vestram eleclion.em praefecit, banc vitam ubique qui- 

dem et semper exponere paratos. Sed nunc omnes 

cogitationes nostras ad hunc quasi scopimi dirigere, 

ut iucundissimo et optatissimo spons» nostr» et 

circumspeclionum vestrarum aspectu citissime per- 

fruamur, quo, secundum possumus et afflictis rebus 

curo Dei adiutorio vestroque consilio succurrere et 193 

circumspectionibus vestris, (uni ob islam unanimem 

nostri electionem, timi ob res in nostra absentiu 

bene gubernatas, si non prò meritis, saltem prò 

virili nostra gratias coram referre. Reliqua qu® 

scribenda erant, dilectus filius Vuilhelmus de En- 

ckenvoirt nolarius et procurator nosler, cui prolixe 

scribimus, circumspectionibus vestris plenius rete¬ 

rei. Cui eandem quam nobis habilur® essent, ficlem 

adhiberi cupimus. 

Datimi C»saraugustae sub annido piscatori, die 

XIX Maii MDXXII. suscepti a nobis apostolatus 

oftìcii anno primo. 

Breve Hadriani VI, in Pontificem electi, ad 19C? 

Sonatimi Populumque Bomanorum. 

Copia Brevis Sanctissimi Domini Nostri ad 136* 

Sonatimi populumque Romanum. 

Iladrianus Papa sexlus, dilecti filii salii lem et 

apostolicam benediclionem. 

Mirabimini, nec immerito, quod cum alias ad 

quintam Maii scripserimus Nos intra paucissimos 

dies iter Barcliinonam versus arrepturos, nondum 

ex bac civitate discesserimus. Credimus enim vobis 

tam ardens esse desiderium adventus nostri, quam 

nobis est conspectus almae Urbis et nobilissimi po- 

puli nostri romani, quo nullum certe sub sole ma- 

ius esse potest. Sed mirari desinetis ubi causas mo¬ 

ra nostrae intellexeritis. Iam sarcinas nostras navi- 

geo versus portimi pramiseramus, eramusque ad 

iter prorsus accincli, cum nobis certa fide nuntiatur 

et Barcliinonam quo eundum crai, et lllerdain qua 

Iranseundum erat, peste non modica laborare. Quo 

iiuntio, vehementer, ut parerai, turbati, mulandum 

babuimus propositum, et iter nostrum versus alium 

(1) La caria 195* è bianca. 
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portimi atque locum minime infectum dirigendum. 

Credimus, non sine certa Dei providentia fieri et ut 

speramus in bonum Ecclesiae et reipublicae chri- 

stianae, ut tot nobis, nihil aliud quam Italiani et 

Urbem cogitanti bus, nec aliud sitieuti bus, irnpedi- 

rnenta obiiciantur qua; iter nostrum relardent. Fru¬ 

strati sumus, primum nostra expectalione satis longa 

dilectorum filiorum nostrorum Legatorum Sacri 

Collegi!, quos postea intelleximus ex certis iuslis 

197 causis venire nequivisse; frustrati sumus spe trire- 

mium ac gaìeonjs tam nostrarum et Ecclesiae quam 

diarissimi in Christo filii nostri Caroli Romanoium 

Imperatoris electi, quas utrasque nos quasi in mani- 

bus liabere reputabamus; frustrati sumus et quibu- 

sdam navibus, in quibus et caracae esse debebant 

quas quidern mercatores genuenses, et illarum do¬ 

mini nobis ex Genua prò certo promiserant. Prae- 

terea, destituii nos Capitaneus galeatiae venetorum, 

qui il la m nobis pollicitus tuerat, et iam qualuoi meii- 

sium stipendium a thesaurariis nostris acceperat, 

quod postea reddidit. Ad quae omnia accessit, quod 

nec eas ipsas naves quas nobis in Hispaniis provide- 

ramus habere potuissemus, propter advenlum dicti 

Imperatoris electi in Hispaniam, qui de die in die- 

expectalur, nisi mandato illius iussae cssent nobis 

deservire. Et nunc, postremo iter propositum inire 

volenles, peslis contagio, ut diximus, nonnibil de¬ 

morari nos coegit. Nihil nobis moleslius esse potest 

quam haec retardalio; sed postquam nemo prudens 

co usui ueri t ut sine insta classe nos mari commina. 

mus, quam usquc modo coactam liabere nequivimus. 

Nec quicquam omisimus, quod per nos accelerandae 

profectionis gratin fieri posset. fecimusque quoad 

commeatum provisionem, quod forte hoc tempo¬ 

re maximae penuriae, quae diversas et praecipue 

Hispaniae regiones premil, nemo alius fecisset. Non 

succurril aliud suspicari, nisi dificultates has, seu 

tentationes dicere malumus, haec certa, ut dixi¬ 

mus, Dei providentia procedere, qui novit ex malis 

bona elicere, nec fere unquam res magnas nisi 

197* huiusmodi praemissis principiis inchoare solet. lam- 

pridem commeatus omnes paratos habemus, nec 

restat nisi ut naves, quae nondum omnes congre- 

gatae sunt in portimi ad quelli modo ituri sumus, 

congregenlur ; quod de bora in horam per nuntios 

quos ea de re in diversas partes misimus expec- 

lamus factum intelligere; nec ulterius, adiuvanle 

Deo, ulta in nobis navigandi mora est futura. Inte- 

rea, vos hortamur et in Domino requirimus, ut paci 

et tranquillilati urbis ac populi nostri Romani ae¬ 

qua insidine adminislratione prò virili studeatis, 

giugno. ouo 

Sacro venerabilium fratrum nostrorum Collegio 

audientes, sitis mililum conscriptionem nisiquantum 

Ecclesiae et urbis defensioni necessaria sit prorsus 

prohibealis, et denique omnia faciatis quae nobi- 

lissimos viros, praestantissimos cives, optimos ma- 

gistratus obedientissimos Sanctae Romanae Eccle¬ 

siae et Sedis apostolicae fìlios deceant. In quo Deum 

Optimum Maximum vobis promerebimini, magnani 

apud omnes gloriam comparabitis, et a nobis si ab 

ullo unquam Pontifice, condigna meritorum proe¬ 

mia recipietis. Caelera, quae scribenda resl*abaut, 

dilectus fìlius Vuilhelmus de Enckenvort notarius 

et procurator noster, cui late scribimus, vobis ex- 

ponet, cui eandem quam nobis habituri esselis 

fidem adhibeatis. 
Datimi Caesaraugustae, XIX Maii MDXXII. 

Dii provedador Griti, da Chiavi, di la, 1 (J 

et di Crema, in consonantia. Come hanno, mon¬ 

signor di Obignì con 12 milia fanti et 500 lanze è 

zonto fra Turili e Verzei, sicome si have per avanti, 

le qual nove vieti per via de francesi ; si che ’l so- 

corso vien certo, unde el provedador Griti solicita 

danari et si refazi il nostro campo. Il signor Pro¬ 

spero è a la volta di Saluzo con le zenle. Il ducila 

di Miìan tornò di Zenoa a Milan, et par che ’l signor 

Prospero habbi scrito al Ducha li mandi zenle, zoè 

li fanti yspani restono con lui, etiam homeni fati a 

Milan per le contrade, perchè voi obstar a francesi; 

et fo dito li fanti e zenle spagnole è contente servir 

3 mexi in campo senza haver danari per il sacho 

fato a Zenoa. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 

nal conte e capitanio, di.Come quelli di 

Clissa se mantien vigorosamente contra turchi. 

Di Trau, di sier Domenego Disamano con¬ 
te. Come Clissa si lieti ; tolte P arlellarie di turchi e 

poste in certa valada. 
Nolo. Messe banco in questa malina do Soraco- 

miti, sier Francesco Griti di sier Homobon, e sier 

Alexandro Bondimier qu. sier Toma. 

In merchadanti todeschi è teiere. Come don 

Cerante ducha di l’Austria, fradelo de l’Imperador, 

vien a una dieta si fa in Augusta, dove si lien sia 

zonto, et questo per dar aiuto a suo cugnato re di 

Hongaria ; et par 1’ Alemagna li danno 4000 cavalli 

et bon numero di fanti per dita impresa, e voi pas¬ 

sar su la Bossina; et hanno in certe diete deliberato 

che cadami che ha 100 raynes de intrada, pagi uno 

homo a cavallo in questa guerra contra turchi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice et spa- 
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zono li 4 zentilhomeni retenuti per il caso di 1’ asal¬ 

to fu fato a sier Zuan Francesco Gradenigo signor 

di note di Santa Croxe, et preso di procieder contra; 

tutti quadro fo poi condanadi : 

Che sier Zuan Francesco Manolesso qu. sier Lo¬ 

renzo sia bandizà di tutti i officii e benelicii e Con- 

segii per anni tre: 
Che sier Nicolò Oriti, di sier Homobon, sia ban¬ 

dizà per anni do, ut supra : 
Che sier Francesco Trevixan, di sier Zuane, sia 

bandizà per anni do, ut supra; 
Che sier Andrea Nani, qu. sier Hironimo, sia 

bandizà per anno uno, ut supra; nè fo messo che 

ditte condanason sia publichate in Gran Consejo. 

8* È da saper. Come nel dito Consejo di X è slà 

mormorato assai et parlato, che sier Valerio Mar- 

zello, fo savio di terra ferma, qu. sier Jacomo Anto¬ 

nio el cavalier, patron di la caxa dove habitava V o- 

rator dii Turcho da cha’ Corner a San Samuel, fato 

amicitia con dito orator, li havia dato uno desegno 

di la Dalmatia et Histria ; cossa che a tutto il Colle¬ 

gio à dispiaceste molto, et pocho à manchato non 

sia stà processo conira di lui. 

A dì 17. La malina fo letere dii Griti che ’l 

socorso vien, et per uno explorator di Crema, erano 

zà zonli a Susa 5000 lanzinech, et verano grisoni, et 

che vien 8000 sguizari, et monsignor di Obignì era 

a Verzeli a far venir il resto di le zente. Il Gover- 

nador nostro signor Thodaro Triulzi scrive in con¬ 

formità, si mettino in bordine le nostre zente. 

Fo mandato in campo altri ducali 3000 di da¬ 

nari dii procurator Pasqualigo, et il resto voleno 

mandar in Candia per armar. 

Da poi disnar fo Pregadi. Fo il Boxe. Fo scrito 

d’ acordo una letera in Ingaltera iuslifìcatoria etc. 

Fu presa : et che quella Maestà si lassi intender che 

partido ne faria la Cesarea Maestà, volendo nui aco¬ 

starsi a quella e lassar Franza. 

Fu posto per i Savii tutti, excepto sier Francesco 

Coniarmi savio a terra ferma, scriver una letera al 

Badoer orator nostro apresso il Christianissimo re, 

qual è a Lion, con mandarli la copia di le letere di 

Anglia et coloquii di quel Re con li nostri oratori, 

acciò comunichi a la Christianissima Maestà; con al¬ 

tre parole, ut in litteris. 
Et parlò primo sier Francesco Contarmi predit¬ 

to, non si dovesse mandar letere, perchè le letere 

de l’Imperador morto che fu mandate in Franza fo 

causa di far la liga di Cambra!, et però non sente di 

mandarle. Parlò ben et messe de indusiar. Li rispo¬ 

se sier Lunardo Mocenigo savio dii Consejo, era in 

setimana. Poi parlò sier Mallo Lion fo avogador, 

mostrando tal letere non si dia mandar, eh’ è un 

venir immediate a la guerra con F Imperador e col 

re d’Ingalterra. Li rispose sier Donà da Leze savio 

a terra ferma. Andò le parte; ma sier Marin Zorzi 

el dotor, Consier, intrò in la parte di la indusia, et fo 

84 di scriver, 118 di V indusia ; e questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, atento sier Almorò di 

Prioli, qu. sier Bernardo, pretende esser creditor 

dii cotimo di Damascho di certa quantità di danari, 

che la materia sia comessa a li XX Savii in Rialto, 

intervenendo li Provedadori sora il cotimo, ut in 

parte. Ave : 1*29, 14, 2. 

A dì 18. La matina, fo letere dii provedador 199 

Griti, da Chiari, di 16. Come il soccorso di fran¬ 

cesi è zonti fanti 6000 et 300 lanze a Susa e il resto 

di le zente vien drio; ma di sguizari non si dice al¬ 

tro. È nominato che ’I vegni monsignor di Obignì, 

Ruberto di la Marchia il gran Diavolo, et monsi¬ 

gnor di San Michiel e altri capi. 11 qual provedador 

Griti era andato a Brexa per certe facende, poi re- 

torneria lì a Chiari dove è le zente nostre, e li darà 

danari. 

Da mar niuna nova era, unde si stava suspesi e 

non si continuava Io armar. 

In questi zorni zonse in questa terra certo ro¬ 

mito di nation lìandrese, di età d’ anni . . . nome 

.con do altri in sua compagnia. Ha una lengua 

divina, et portò letere di sier Gasparo Contarmi o- 

rator nostro, di 28 Aprii, a la Signoria in soa reco- 

mandatione, e la Cesarea Maestà lo ricomanda, voi 

andar in Hierusalem. Etiam portò letere a pre’ Ba¬ 

tista Egnalio homo doctissimo, leze puhlice in Im¬ 

manità, et a fra Lodovico di Chioza di l’hordine di 

san Francesco observanle in sua recomandatione. Et 

cussi la Signoria ordinò alozasse a San Francesco di 

la Vigna. Il qual è stato in Colegio, et parlato al 

Principe persuadendo questo Stado a interponersi a 

far paxe tra la Cesarea e Catholica Maestà et il re 

Christianissimo acciò si possi atender centra il lur- 

cho, che voi la ruina de cristiani; con altre parole. 

Al qual il Doxe li usò grate parole, dicendo per nui 

non mancha, e laudarlo dii suo bon voler di voler 

veder paxe fra li signori cristiani. Questo romito va 

vestito di 1’ habito quasi di frati di San Sebastian, 

di color.con. 

Etiam la letera scrive il prefato orator Conta¬ 

rmi a 1’ Egnalio è qui soto, acciò tutto se veda. Ma 

per esser poco numero di pelegrini per andar in 

Hierusalem, zercha 40 in lutto è venuti e non più, 
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questo anno non si mete nave al viazo dii Zaffo, per¬ 

chè la spexa non porta; unde ditti pelegrini hanno 

nolizato uno maran di sier Malio di Prioli di bote 

... col qual voleno andar; ma anderano mal sicuri. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consa- 

lendum. 
In questo zorno fu fato le noze et parcntà di 

sier Marco da Moliti procurator, qu. sier Alvise pro- 

curalor, in la fia di sier Tadio Contarmi qu. sier Ni¬ 

colò, con dota ducati 5000 contadi, et li presta du¬ 

cati 2000. 

199‘ Copia di una letera scrita per sier Gasparo 
Contarmi orator nostro a pre’ Batista E- 
gnatio, sercha la venuta di quel santo he- 

remila in questa terra. 

Hic heremita cui ad te litteras do, natione Hispa- 

nus, et quinque antios et amplius in heremo Pyre- 

neis montibus sanclissimam vitarn egit. Tandem hac 

hieme, cum essemus Olhnardi, venit ad Caesarem, 

cimi quo jam pridem in Hispania consuetudinem ha- 

buerat. Aderam ego cura intromissus fuit. Exceptus 

est a Csesare perquam bonorifice, nani et detecto 

capite amplexatus est hominem, ac, cum eo fatnilia- 

riter confabulatus est. Magnus cancelarius cura in- 

terloquendum incidissemus in mentionem huius viri, 

mira de eo priedicavit, et nonnulla miracula mihi 

naravit ab eo gesta, et in navigatione ab Hispania in 

Eritaniam usque, ac deinde postquam bue pervenit, 

quae non minus sibi persuasil quam quod sol meri¬ 

die luceat. Denique vir est magnse existimationis 

apud plerosque omnes qui hic adsunt. Ea ego mira¬ 

cula neque facile credenda ncque facile reiieienda 

censeo: hic tandem divino fortasse impulsu nuper 

magno desiderio est veniendi in Italiani, ac ad nos 

venetos, ibique sibi heremurn sub dilione illius Rei- 

]iublicae in quopiam monte conslituendi, ubi sperat 

se nonnihil cristiana! religioni profuturum. Cogitat 

eliam interdum navigare Hierosolimam, quam ob 

rem a me inslanter petiit ac contendit ut ipsi ad 

arnicos meos qui islic sunt atque etiam ad Princi- 

pern litteras darem, a quibus novus homo iuvare 

queat ut comodius fiat voli compos obsecutus. Ego 

pio huius viri studio, lo et Raffretti Lodovicum clu- 

giousem prce caeleris elogi quibus hunc mittarn, et 

si non doclum opinione, tarnen omnis fore probum 

ac sanctum commendarem. Plura ab co coram itilel- 

liges. Facies pitto Deo Optimo rem gratam si tua 

opera hunc inlueris. Vale. 

Ex Brusellis, die 28 Aprilis 1522. 

A dì 19 Zugno fo il zorno dii Corpo di Cristo. 200 

Fu tato a San Marco la processione solita atorno la 

piaza ; fo bel tempo. Ditto la messa per il Patriar- 

cha; il Doxe vestilo con uno manto di tabi creme- 

xin, con il bavaro per non si scaldar, per esser ve- 

cliio e mal poi caminar. Erano li oratori, Legato, 

Cesareo, Pranza, Ferara e Mantoa; Procuratori, di 

tanti soluni 4 vi fue: sier Domenego Trivixan ca- 

valier, sier Alvise Pasqualigo, sier Jacomo Soranzo, 

et sier Marco Grimarti vestili di seda. Cavalieri : sier 

Alvixe Mozenigo vestido di vesta d’ oro et sier Se- 

bastian Contarini con il manto d’ oro et la cadena 

solita, sier Andrea Trivixan, sier Andrea Badoer e 

sier Gabriel Moro con bechi d’oro; poi altri patricji 

deputati acompagnar la Signoria, vestiti di seda e 

scarlato. Et erano da zercha 40 pelegrini. 

È da saper. Eri ritornò di Ferara monsignor di 

Memoratisi con la risposta di quel Duca a quanto 

li mandò a dir il re Christianissimo. Alozò in cha’ 

Rimondo a San Felixe pur a spexe di la Signoria, 

che se li dà ducali 12 al zorno. 

Di reofori di Zara, fo teiere. Come Nicolò 

Rati capo di slratioti nostri, essendo andato a spar- 

vier con 3 altri, fu preso da turchi et è sta menalo 

via. Item, Clissa si manfien. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

ìendum. 
Di Doma fo Mere di V Orator nostro, di 

15. Di gran confusimi è de lì, et.» 

A dì 20. Se intese esser avisi in Y orator Ce- 

sareo, che l’lmperador era acordalo con il re Chri- 

slianissimo per le cose di là da monti, qual li dà 

tutto quello P ha di la Cesarea Maestà, et che il re 

Christianissimo legni li castelli 1’ ha nel Stato di Mi- 

lati; et che haveano fato Irieva per do anni. Tamen 

non fu vero nulla. 

Eri sera, hessendo venuti in questa cità con li- 

cenlia di Provedilori sora la Sanità quelli zenthilo- 

meni stali su le galìe di Barbaria, che andorono in 

villa trivisana, zoè sier Otavian Bon di sier Alvise, 

sier Lunardo Zustignan di sier Hironimo procura¬ 

tor, sier Daniel Bragadin di sier Alvise e alcuni 

altri, et veneno fuora di caxa, et molti li tochorono 

la man, per il che fo essa’ mormorato in la terra 

che sì presto siano venuti ancora che non habino 

mal. Et inteso li Cai di X esser venuti contro le de- 

liberalion fate in dito Consejo di X, terminorono 

farne provision; e cussi feno come dirò di soto, et 

subito mandono per ditti Proveditori sora la Sanità, 

ai qual feno gran rebuffi di la licentia data a venir 

di dilli nobcli senza loro saputa. 
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Dì sier Andrea Griti procuratene proveda - 

dor generai, da Chiari, di 19. Come monsignor 

di Lescul li havia mandato a dir, qual era in Cre¬ 

mona, che aproximandosi il tempo di 26 dii mexe 

che justa li capitoli dieno ussir di Cremona, et du¬ 

bitando non esser svalisati da li inimici, havia deli¬ 

berato ussir al tempo; ma voleva venir sul brexan 

con le zente ad alozar, acciò che, auto secarla, poles- 

seno poi andar in Pranza, et forse in questo mezo 

zonzeria il socorso dii re Christianissimo, qual certo 

vien ; et voria eh’ el signor Prospero li mandasse 

per obstaso il marchese di Pescara etc. Item, scrive, 

il signor Prospero ha fato far cride, et cussi il duca 

di Milan, che le zente cP arme sue tutte si reduchino 

insieme. 

Po termina mandar ducati 1000 a Corfù. Le ga¬ 

lle do è a bancho, Grila e Bondimiera si armano, 

ma lentamente, et cussi come zonzeno zurme di 

terra ferma le vien mandale in Dalmatia, per inter¬ 

zar le altre galle. Etiam mandano a Corphù 100 

schiopetieri. 

Da poi disnar fo Pregadi, et prima fo compite 

le noze di sier Marco da Moliti proeurator, dove 

fono li Procuratori per honorarlo etc., et fu fato il 

parentà, licei P habi coroto per il padre. 

Hor da poi reduto il Pregadi, fo il Doxe, et fo 

ordinato far Consejo di X da poi Pregadi. 

Fu posto, per sier Lunardo Mocenigo, sier Polo 

Capelo el cavalier, sier Alvise Pisani proeurator 

Sa vii dii Consejo, -sier Donà da Leze, sier Fauslin 

Barbo, et sier Marco Antonio Venier dotor Savii a 

terra ferma, una letera a POrator nostro di Pranza, 

con mandarli le letere di Oratori in Ingaltera casti- 

gade alquanto, acciò le comunichi al re Christianis¬ 

simo. Et nota. Sier Domenego T.rivixan cavalier, 

proeurator, sier Zorzi Corner cavalier proeurator, 

sier Nicolò Bernardo savii dii Consejo, nulla volseno 

meter. Et sier Pandolpho Morexini e sier Francesco 

Contarmi savii a terra ferma voi star sul preso, e 

che questa materia se indusii. 

Et parlò primo sier Marco Antonio Venier, do¬ 

tor, savio a terra ferma, contra la indusia. Li rispose 

sier Pandolfo Morexini. Poi parlò sier Alvise Pixani 

proeurator savio dii Consejo ; li rispose sier Mario 

Zorzi dotor, consier, qual laudò la indusia ; e intrò 

in la parte di do Savii a terra ferma. Andò le parte: 

0, 0, 103 di scriver, 103 di la indusia, siebè vene a 

tante a tante. Iterum balotate: 3 non sinciere, 99 

(1) La carta 201 contiene un allegato che segue alla presente. 

La carta 202 è bianca. 
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di scriver, 104 di P indusia e fu preso la indusia ; a 

doman. Et licentiato il Pregadi con gran credenza a 

hore . . ., restò Consejo di X con la Zonta, et pre¬ 

seno che li zenlhilomeni venuti di villa, stati su le 

galle di Barbaria, dovesseno ritornar dove erano 

stati fin hora, et non venir in questa terra fino com¬ 

pito zorni 40, sotto gran pene. Et cussi li ditti zen- 

thilomeni conveneno ritornar. 

È da saper: la letera si scrive in Franza, si man¬ 

da anche quanto è sta scrito in risposta, con far in¬ 

tender a la Maestà Christianissima, havemo fato per 

intertenir, perchè erano molto sdegnali contra di 

nui. Et questi che voi P indusia, voleno expedir con 

essa la materia di dar aiozamento sul brexan a fran¬ 

cesi; et perchè el vien uno francese con letere di 

monsignor di Lescut a la Signoria, voleno prima in¬ 

tender quello el dirà. 

In questa matina, fo in Colegio monsignor di 

Memoransi francese stato a Ferara, et prima referì 

come havendo fato le oblation a quel Duca per nome 

dii re Christianissimo di esser locolenente di Soa 

Maestà in Italia, e che P averà sguizari e zente assai, 

e la Signoria di Venecia e il signor Renzo di Zere, etc. 

Il qual rispose come Pera contento, quando queste 

cosse sarano in ordine, di scoprirsi in favor di quella 

Maestà. 

1522, a dì 8 Aprii. 

Summario di la relatione dì sier Marco Mimo 

stato Orator al Signor turcho, mandata di 

Candia a la Signoria nostra. 

Il Signor turcho, qual ha gran potenlia di gente, 

obedientia, de entrala da tre miliona d’ oro e dii 

carazo un milion et 200 milia, e ogni dì e più 4 

giorni a la setimana si scuode, danari sono messi nel 

casnà, sachi da 220 erano pieni di danari; li se pe¬ 

sano li aspri che scuodeno, dove li Bassa danno au- 

dientia. La utilità principal è de le piegore, scuode 

tanto per mier; ducati 800 milia a Panno di minere; 

400 milia di saline; 400 milia il resto de li comer- 

chii. Soa Maestà ha gran spexa in ianizari 10 milia, 

a quarliron vien pagali, li costa a P anno ducati 75 

milia; ma al presente di ditti non ha tanto numero; 

ha zercha 10 milia cavali a quarliron ducati 95 mi¬ 

lia ; 3 seragii, il suo, quel di 200 putì dove li fa amae- 

strar in lezer e scriver e in le arme fino anni 18 in 

20, e poi li cava, veste, li dà uno cavallo e provision. 

Il terzo è quello di le done. Di Pera gran putì, per 

amaestrar ha messo molte provision. Molti cristiani 

201 



315 MDXXII, GIUGNO. 316 

grechi habilavano in la Morea; a li cristiani al pre¬ 

sente ha tolta la provision. Non si sa se ha danari 

nel casnar, ma ben grandissima obedienlia. Et hes- 

sendo io lì, fé’ spichar uno salitar basì, videlicet 
capi di salitari, che son gente a cavalo, il qual havea 

sotto di se assai schiavi. Il Signor mandò uno zaus 

a caxa sua e li disse : k Tal, el Signor ha deliberà tu 

sii apichà. » E cussi senza altro fo menalo et iato 

apichar, piangendo la soa compagnia; nè altro fo 

dito. 
De galìe, tra Constanlinopoli e Galipoli, ha galìe 

100 grosse, 92 sotil, ma mal conditionate. Ha uno 

Àrsenal fato novamente di volte 114, et dentro al 

continuo fa lavorar; il qual Arsenal non è serato, 

ma fato parte di muro, il resto di legname, per il 

qual se poi veder dentro. A Galipoli ha principia 

far far uno Arsenal, dii qual è sta iato fin qui volli 

8; le stoppe e altre cose li vien mandato per anga¬ 

ria di so’ lochi, e cussi il biscotto. Questo Signor è 

perfetto turcho, observa molto la sua leze, è inimico 

de cristiani et de hebrei, el maltratano ditti hebrei 

in li soi paesi, non come era al tempo di Selim, suo 

padre. Questo è persona che studia, non si lassa go¬ 

vernar, più presto è obstinato in le sue opinion; 

non credo sarà persona pacifica, più presto belico- 

sissimo. Li par haver ne le man le chiave di la chri- 

stianità per haver tolto Belgrado, e dicono palese¬ 

mente Mustaphà bassa, qual è belarbei di la Grecia, 

amico nostro, eh’ el voi far la guerra in Hongaria. 

El qual Mustaphà, parlando, mi disse la Signoria non 

li dagl favor a quel Re. Voi al presente armar 100 ga¬ 

lìe per mandarle fuora dii Stretto. 11 Signor è di età 

anni 23, di natura colerico, di qualità bruno e palido, 

li ochii indentro, porta uno lulupan molto sopra li 

ochii, che li rende uuo aspetto obscuro. Di grande- 

za iudico sia mediocre, perchè non 1’ ho veduto in 

piedi, ma ben a seder. In pochi giorni li è morto tre 

fidi, do maseoli e una femena, do avanti el tornasse 

di Belgrado, et uno do poi tornato; ha solo uno fiol 

di poco più di uno anno vivo, do naque pochi dì 

avanti mi partisse, et morendo il Signor, restava il 

Stalo in grandissima confusimi. La vita del Signor è 

* iudicata molto lasciva. Va spesso al seragio di le 

dono, fa molli desordeni, va spesso a spasso con una 

l'usta. 11 Venere va a la Moschea a salutar, acompa- 

gnalo da li bassà ; al presente ha quatro bassà. Perì 

di natimi turco, qual risponde a tulli ; è astuto e pra¬ 

tico homo di governo, ma non è troppo reai, si pre¬ 

sume. Senza di lui la Porta mal si poria governar, e 

talvolta ha lento esser amalato. Ha scorso gran pe¬ 

ricolo di esser dismesso per caxon di Belgrado, è 

de anni 60. 11 secondo è Mustaffà di natimi schiavon, 

homo molto discreto e gentil, di bel aspeto, di sta¬ 

tura condecente, di anni 40. Questo è cugnado dii 

Signor, have la dona fo de Mustazi bassà, mostra 

esser nostro aficionato, e ha fato sempre bon officio 

per la Signoria nostra con il Signor. 11 terzo è Ee- 

real bassà di nalion da Sibinico, de anni 35 in zo; 

homo belicoso, è stato in la Soria a expeler el Ga- 

zeli, è homo superbo e audaze. Quarto è Cassili 

bassa, turco vechio, tenuto persona mollo dabenc, 

non si lassa subornar, ha poca audatia e poco parla ; 

si dice sarà dismesso e il belarbei voria tuorli il suo 

loco. Questi bassà ha intrada ducati 25 milia per 

uno a 1’ anno. Il bilorbei di la Grecia è di anni 30, 

di nation di la Morea, homo grasso, aliegro aficio¬ 

nato molto; questo fè desmeter il sanzacho di Bos¬ 

sina che corse su quel di Sibinico, et sarà presto 

bassà. Disse, li bassà in la paxe, ne li capitoli voi- 

seno conzar solwn do capitoli, zoè che trovando li 

nostri navilii in mar armata dii Signor dovesseno 

calar, et si sarà preso alcuno navilio per nostri de 

soi subditi che havesseno fato danni, lo mandi al 

Gran Signor che li punirà ; si fosseno corsari, sia 

fato juslitia. Disse come il Signor gli mandò a do¬ 

nar do caxache d’ oro et aspri 5000. Li bassà li 

parlò al suo partir di Simplicio Rizo e di le zoie eie. 

Laudò Conslantin Cavaza, fo’ suo secretano. 

Data in Candia, a dì ultimo Fevrer 1531. 

A dì 21. La malina fo proclamà in Rialto la de- 20o 

liberatimi fata eri nel Consejo di X con la Zonta dii 

ritornar li zenthilomeni di le galìe di Barbaria, ut 

supra, come ho scrilo. 
Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 

nal conte, di 14. Come turchi haveano fato gran 

baiaria a Clissa, e che li voleano dar una aspra ba- 

taglia, et era spianate le mure. 
Da Corphù, di sier Andrea Morsello baylo, 

et Consieri, di.27 Maso, et 28. Come di l’ar¬ 

mata turchesca nulla hanno da conto, adeo noslii 

stevano di bona voglia, credendo non sarà altro. 

Fo dito esser nova, come in la Spagna era sta 

sublevato uno zovene di caxa di Ragon, al qual par¬ 

timi il Regno, et veleno mandarlo in la Raina ma¬ 

dre di l’Imperador che in Spagna si ritrova a . . . . 

et tenirlo per Re; sichè in Spagna par sia gran com¬ 

bustione. 
Gionse in Colegio 1’ oralor di Franza con quel 

nontio francese, qual vien da Limi con letere dii Re, 

di credenza. Il Re dimanda consejo a la Signoria 

si ’l dia far trieve con l’Imperador, overo non. Dice 
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il re Christianissimo manderà presto gran zente in 

Italia; ma non si vede ancora cossa di momento. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la mate- 

teria di eri et . . . fu il Principe. 

Fu leto una letera di sier Zuan Francesco 

Bragadin podestà di Aìbona e Fianona, di 

certo caso sequito di una dona amazò suo marito 

per amor di uno altro, la qual presa scampò, unde 

dimanda licentia di bandirla con laja etc. Et fu po¬ 

sto per li Consieri, darli licentia di bandirla di terre 

e lochi con taja, morta lire ... et viva lire . . ., ut 

in parte. Et fu presa: 160, 0, I. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, atento la morte 

di sier Andrea Contarmi baylo a Napoli di Rumania, 

e che quella terra non stagi ben cussi senza retor, 

però sia preso che sier Piero Zen eleto Baylo de li 

debbi in termine di zorni 15 aversi partido, qual 

passadi, sia fato in loco suo. Et fu presa, 165, 6, 2. 

Il qual da poi venuto in Colegio a di . . . refudoe. 

È da saper. È vicebaylo sier Alvise Barbarigo 

più vechio Consier, et sier Agustin da Mula prove- 

dador di 1’ armada si ha è li con 3 galie. 

Fu poi per sier Lunardo Mozenigo savio dii 

Consejo (leta) la relation di uno Clemente messo 

venuto di Lion dii Re, partì a di 10 per terre di 

sguizari e aporta letere di F Orator nostro. 11 Re 

scrive come poi far trieve per do anni con l’Impe- 

rador, et che la Signoria lo consegli quello el dia 

far. Et l’Orator nostro Badoer scrive in conformità. 

Et poi disse che monsignor di Lescut havia fato 

richieder la Signoria esser alozato sul suo, perche 

non è siguri andar in Franza; et sopra questa ma¬ 

teria non fo messo altro, perchè tutti restono con¬ 

fusi, et fo termina indusiar a doman. 

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero, sier Hi- 

ronimo Trivixan et sier Mariti Morexini savii sora 

le aque, certa confirmation di un ha deposita a l’of¬ 

ficio di stimador al dazio dii viti. 109, 28, 2. 

Fu posto, per li ditti, come havendo electi essi 

Savii con li officiali al dazio dii vin 3 slimadori, de¬ 

lia no veder etc., ut in parte 144, 17, 6. 

Fu posto, per i Savii, una gratia di far restoro 

ai daziari di Brexa di certo loro debito, videlicei 

pagino in tempo, ut in parte. 157, 12, 4. 

Fu posto, per li ditti, il monasterio di Santo Agu- 

slin di Verona, era debitor di daie etc., pertanto li 

sia dona daie di anni 10 scorsi, ut in parte 163, 

8, 3. 

Fu posto, per li Consieri, una taja a Salò, 125, 

1, 3. 

Fu posto, per li Savii, atento li bardiamoli di 

ci UGNO. 

Portello di Padoa habbino rechiesto che da poi la 

morte di Bernardin di Fiorio, è gastaldo loro in vita, 

non sia più fato alcun per grazia, ma loro lo debano 

elezer jusla i loro ordeni ; pertanto sia preso che 

poi la morte del ditto Bernardin loro lo elezano il 

gastaldo. 137, 15, 3. 

A dì 22, Domenega. La matina non fo letere 205 

da conto. Da poi disnar fo fato Gran Consejo, et 

perchè non si trovava alcun volesse offerir per Pro¬ 

di rat or, non fo continuato a far li altri do Procu¬ 

ratori. 

Et fu fato Podestà a Vicenza sier Vicenzo Trun 

è di Pregadi, qu. sier Priamo, il qual refudoe, et 

niun di quelli procuravano non fono tolti, et ai X 

offìcii niun passoe. 

Fu posto, per li Consieri c Cai di XL, una parie 

di conzar il Zudegà di forestier, videheet che li zu- 

dexi presenti et futuri habino salario ducati 10 al 

mexe a li Camerlenghi, di quali possano pagar la 

loro tansa, ut in parte. Fu presa. Ave: 843, 91, 

11. Et è parte posta contra le leze che a quelli è in 

li officii non si poi dar salario ni utilità. 

Fo butà il quarto seslier di la paga di Septem- 

brio 1478, et vene fuora il sestier di Castello, di 

Monte vechio. 

Da poi Consejo restò Pregadi per expedir la 

materia di eri. Non fu il Doxe, qual andoe a Murai! 

dal Cardinal. 

Et fo’ filtrato in la materia di dar alzamento a 

francesi è in Cremona overo non, et scriver in 

Franza. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e terra ferma, 

una letera a sier Andrea Griti proeurator, proveda- 

dor zeneral in risposta di soe, zercha dar alzamen¬ 

to sul nostro a francesi è in Cremona, che li debbi 

risponder, che vedino di aver ogni segurità per an¬ 

dar seguri, offerendosi esso Provedador scriver al 

signor Prospero di questo; con altre simel parole. 

Et sier Dona da Leze savio a terra ferma voi le le¬ 

tere; ma in caso che ditti francesi instasseno voler 

alozar sul nostro e non si partir, che semo conienti 

alozarli. Et lui primo andò in renga e parlò per la 

sua opinion ; et li rispose sier Pandolto Morexini 

savio a terra ferma. Poi parlò sier Gasparo Malipie¬ 

ro, voi darli alozamento; li rispose sier Alvise Mo- 

zenigo el cavalier, avogador, qual non voi darli. 

Poi parlò sier Marin Morexini è di la Zonta, fo Avo¬ 

gador, qual fo assa’ longo e non compite, voi darli 

alozamento. Et volendo parte dei Savii meterde in- 

(1) La carta 204 ' è bianca. 
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dusiar domati, d’ acordo tulli indusiono et veneno 

zoso o bore 2 di noie. 

Noto. Era posto etiam per i Savii d’acordo, una 

letera in Franza, come havemo inteso quel ne ha ri¬ 

porta il suo messo domino Clemente, zercha far trie- 

ve con la Cesarea Maestà; che nui laudemo a farle, 

perchè conzarà le cosse. Etiam, che la Signoria no¬ 

stra era sta tenta in far trieve, et li havemo scrito 

per intender V opinion loro; ma non fo expedita. 

A dì 23, Limi. Gionse uno altro messo di fran¬ 

cesi in Colegio venuto con letere di credenza dii 

He da Lion di 11, qual è venuto con salvocondutto 

per la via dreta. 
Da Constantinopoli, fo letere mollo deside¬ 

rate di sier Toma Contarmi baylo nostro, di 

15 et 22 Maeo, in sifra. Qual experimentate a 

trar, mal si poteno, imo poco si potè lezer, ch’è gran 

cossa, quasi prodigio, zà 5 man di soe letere non si 

ha potuto trazer di zifra ; solum se intese che 1’ ar- 

mada era in ordine, bufa in aqua galle, et che è 

savia cossa star provisti. 
Da Ragusi, di sier Zuan Capeio qu. sier 

Lorenzo, qu. sier Zuan procurato)-, fo letere, di 
15 di l’instante, drizate a sier Filippo suo fra¬ 

tello. Come a dì 15 Mazo partì di Constantinopoli 

con sier Marco Loredan qu. sier Lorenzo, sier . . . 

Valaresso di sier Polo, e sier Vicenzo Pisani 

qu. sier Nicolò, et erano zonti a salvamento lì a Ra¬ 

gusi. Avisa, al suo partir 1’ armada era in ordine 

tutta in aqua, galle grosse 35, solil 75, palandarie 

per cavali numero 60, et altri navilii sarà a la som¬ 

ma di velie 300, et dovea ussir dii Stretto, capitanio 

di la dita armata .... bassa; et che havia etiam 
voluto che Curtogoli ed uno altro, corsari, andasse- 

no con la dita armada, et havia fato predarne che 

tutti li corsari venisseno con la dila armala scarna¬ 

mente; et che aria altre 50 galle a Galipoli in ordine, 

et li biscoti e tutto era preparato, et li axapi per 

montar su le galle a furia zonzevano. Item, havia 

retenuto la nave, di sier Polo Nani qu. sier Jacomo, 

et altre nave, e quelle fate discargar per meter suso 

vituarie per la ditta armada, et che il campo era uno 

mio Ionian di Constantinopoli, capo Perì bassa, et 

havia preparato 300 carole di artellarie; il qual 

campo leniva la volta de la Natòlia; e dovendo venir 

200 spachi e montar su l’armada, perchè non fono 

cussi presti, il Signor mandò a laiar li pavioni dove 

erano alozati acciò non dimorasseno a vegnir. Et si 

divulgava volesse andar a la impresa di Rodi; chi 

diceva in Cvpro, et chi a luor Napoli di Romania. 

Et come nel loro venir per camin hanno scontralo 

zente assa’ andavano a la Porta, et etiam per teiere 

di Jacomo di Zulian da Ragusi par habino avisi più 

freschi parte di 1’ armata esser ussita. 

Queste nove grandissime spaurì molto lutti, et 

fo parlato in Colegio di far provision et armar il 

Capitanio zeneral, far uno altro Provedador in ar¬ 

mada, compir di armar fin 50 galle e sora tutto 

trovar danari, et mandar questi sumarii a lutti li 

Principi cristiani; ma si confortano quelli di Colegio, 

tenendo certissimo la debbi andar a la impresa di 

Rodi. 
Questo messo zonto ozi dii re Christianissimo, 206 

è il conte Lodovico di Belzoioso, qual partì a dì 11 

uno zorno più fresco di l’altro, che disse il Re aver 

ben considerato li capitoli, non li par di aceplar le 

trieve con la Cesarea Maestà per do anni. 

Et di l’ Orator nostro Badoer fo letere di 
11, in conformità di quanto quella Maestà li havia 

ditto, et che harìa sguizari, voi far eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Fu poi nitrato in la 

materia di eri, et posto per i Savii la soa opinion 

zercha dar alozamenlo a francesi sul brexan, che è 

in Cremona, et scriver in Franza etc. 

Et sier Donà da Leze savio a terra ferma siete 

su la soa opinion di darli alzamento. Parlò prima 

sier Polo Capelo el cavalier savio dii Consejo per 

[' opinion di Savii; li rispose sier Mariti Morexini fo 

Avogador, qual volse compir la sua renga conclu¬ 

dendo el lèva per nui a darli alozamento sul nostro. 

Poi parlò sier Domenego Trivixan el cavalier pro- 

curator, savio dii Consejo. Fece una sapientissima 

renga, andò poi per parlar sier Gasparo Malipiero, 

ma chi si levò suso e non lo voleva aldir, unde fo 

brieve, et vene zoso. Andò le parte : 59 dii Leze, 

136 di Savii; el fo presa. 

Et fu posta la letera in Franza fenzando non 

aver auto ancora il suo nontio, et farla al zorno di 

eri, videlicet il secondo, et dirli zercha le trieve, 

quanto ho nolà di sopra. E ave lutto il Consejo. 

Nolo. In le letere di Franza di l’Orator nostro, 

pareva il re Christianissimo havesse destinato ora¬ 

tor a la Signoria per far residenti monsignor di 

Unbron, il qual venuto ai contini non ha potuto pas¬ 

sar et è ritornato ; et scrive il Re averli ditto voi 

mandar uno altro personazo. 

Fu posto, per sier Antonio Gradenigo, sier Se- 

baslian Contarmi provedadori sora la Sanità, che 

sier Andrea Contarmi qu. sier.. sier Piero 

Valaresso di sier Zacaria, sier Benelo Vendramin di 

sier Alvise venuti con le galle di Barbaria, hessendo 

stati li zorni deputati, possino andar a caxa loro, e 
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cussi quelli 7 zenthilomeni andono con el fìol di 

sier Hironimo Justinian procurator a la villa, ut in 
parte. 107 di si, 75 di no, et fu presa. 

Fu posto, per sier Bortolo Contarmi e sier Pie¬ 

ro da cha’ da Pexaro provedadori sora l’armar, una 

parte, si lazi la descrition per le terre nostre da terra 

l'erma, oltra le ordinanze, di tutti homeni di anni 20 

fin 45, e siano imbosolati a mandarne tanti etc., ut 

in parte. Ave: 134, 12, 2. 

07u A dì 24, fo san Zuane. Vene monsignor di Me- 

moransi per aver la risposta zercha il dar alza¬ 

mento sul nostro a’ francesi di Cremona, et li fo leto 

quanto era sta deliberalo; disse: « aduncha non 

vole darli, bisogna il Re fazi provision ». 

Di Trau, di sier Domcnego Fi marnano con¬ 

te, di 13. Come turchi si erano levali di la impresa 

di Glissa con. gran soa vergogna, et erano sta ama- 

zati di essi turchi più di 300. 

Vene il secretano di 1’ orator cesareo, dicendo, 

si dise la Signoria voi dar alzamenti a francesi di 

Cremona sul nostro, e che ’1 magnifico orator, qual 

è amalato, manda a protestarla Signoria, che facen¬ 

do questo, la trieva è rota con la Cesarea Maestà; 

con altre bravane. 11 Doxe disse non bisognava far 

bravane, che questo Stado fa ben le soe delibera- 

tioni; et li mandò a lezer li summari dii Turcho. 

Et poi li Sa vii ai ordeni dimandò Pregadi per 

voler meter che il Capitanio zeneral armi; et etiam 

lo voleva li Savii di terra ferma. Et in questo aver 

Pregadi fo molto caldo sier Zacaria Barbaro savio 

ai ordeni; e li Savii dii Consejo disseno non è di far 

ozi e lo fariano doman per aver dito a 1’ orator ce¬ 

sareo non voler far ozi Pregadi. E lui pur instando 

di volerlo, e il Doxe comandò fusse ordinato, per¬ 

chè non poteva negar quando un Savio di Colegio 

el rechiedeva. A la fin, persuaso dai Savii, ditto Bar¬ 

baro si tolte zoso, et fu contento indusiar a doman. 

Da poi disnar aduncha fo Colegio di Savii. 

In questa note 23 venendo 24, a hore 4 di note 

se impiò fuogo a San Cassan in una botega dii fru- 

laruol per una rocheta che fu (rata; et havia do mie- 

ra de ogio. Qual si brusò e fu gran fuogo; ma non 

era vento, e Dio volse solo la sua caxa e botega si 

brusoe, è da cha’ Michiel, et uno putin poco è ch’el 

naque, portado da la madre fuora di caxa e posto in 

terra, e tornala a tuor una so’ fia, fo buia una cassa 

zoso di robe, dele adosso il putin e 1’ amazò. 

A dì 25. La matina in Colegio fo leto le parte 

da meter ozi. Da poi disnar fo Pregadi, et vene il 

Principe. 

;1 ) La carta 206 * è bianca. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

Fu posto, prima per il Colegio, elezer de pre¬ 
senti li tre Savii dii Consejo ordinarli, quali imme¬ 

diate debbano intrar, atento le materie importan¬ 

tissime. Fu presa.' E tolto il scurtinio, dorriente si 

lexè le letere. 

Scurtinio di Savii dii Consejo. 

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, fo 

capitanio a Padoa, qu. sier Be- 

neto procurator.99.104 

R. f Sier Antonio Trun procurator, fo 

savio dii Consejo.144. 49 

Sier Daniel Renier fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Constanlin . . . 96.109 

f Sier Antonio Zustignan dolor, fo sa¬ 

vio dii Consejo.111. 93 

Sier Francesco Foscari, fo savio dii 

Consejo, qu. sier Filippo procu¬ 

rator .108. 96 

Sier Piero Trun, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Alvise .... 80.124 

f Sier Francesco Bragadin, fo savio 

dii Consejo, qu. sier Alvise pro¬ 

curator .150. 48 

Et chiamati dal Principe, sier Antonio Trun 207 * 

procurator, era in Pregadi, die di raro suol venir et 

havia dato fama de intrar per voler meter una par¬ 

te che li Procuratori saldi le casse, ma ozi mutò 

proposito, et refudò dicendo era sul Monte nuovo 

con pena, poi havia 84 anni, et per la leze non po¬ 

teva esser astrelo. Unde il Doxe acelò la so scusa : 

et li altri do intronino a sentar, e di novo fo tolto 

uno altro scurtinio, qual è questo. 

Savio dii Consejo, in luogo 

di sier Antonio Trun procurator si à excusado. 

Sier Daniel Renier, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Constantin.91.114 

Sier Piero Trun, fo Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Alvise.78.129 

Sier Lunardo Emo, fo Consier, qu. sier 

Zuan el cavalier.85.121 

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, fo ca¬ 

pitanio a Padoa, qu. sier Beneto pro¬ 

curator .97.105 

Sier Alvixe di Prioli, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Piero procurator . . 78.119 

21 
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Sier Francesco Foscari, fo savio dii 
Gonsejo, qu. sier Filippo procuralor 138. 66 

Sier Zuan Venier, fo Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Francesco.87.108 

Et il Foschari chiamalo a la Signoria introe, et 

sier Alvise di Prioli, prima ch’el fosse balotato, andò 

a la Signoria, dicendo ha do otticii con pena e non 

puoi atender, zoè Inquisilor dii Doxe defunto et sora 

V Arsenal. Tamen li Consieri terminò di balotarlo, 

e lui andò pregando non fusse voleste, però ave si 

poche balote acciò 1’ atendi a 1’ Arsenal. 

Fu posto, per tutti i Savii, che con il nome dii 

Spirito Santo Mercore a di 2 Luio el zorno di la No¬ 

stra Dona, sier Domenego Trivixan cavalier procu- 

rator eleclo Capitanio zeneral di mar metti bancho, 

et poi zorni .... li sia dà il stendardo e vadi via. 

Itern, sia armado altre 10 galle soli!, et per. adesso 

in questa terra 5 galle, sichè habbi il numero di 50 

galle. Et fu presa. Ave: 182, 15, 1. 

Fu posto, per li ditti, il primo Gran Consejo e- 

lezer si debbi per scurtinio et 4 man di eletion in 

Mazor Consejo uno altro Proveditor in armada, hab¬ 

bi termine zorni 3 ad acetar, e poi acetado non 

possi refudar sotto pena di ducati 500, et possi es¬ 

ser eleeto di ogni luogo, officio et rezimento, ut in 

parte. Et fu presa. Ave: 197, 8. 

Fu posto, per li Savii a terra ferma, riconzar la 

parte dii far di Procuratori, in questa forma, che 

siano aceplà oblation da ducati 10 milia in suso et 

la restitution sia il restante dii dazio di la masena 

dii 23 et 24, non ubligato che più di la mila il resto 

da poi in li altri anni di dita masena, satisfati sarano 

li Procuratori antiani, ut in parte. La qual parte 

fu fata notar per quelli voleno esser, eh’ è sier Piero 

da dia’ da Pexaro, el sier Andrea Gussoni. 

208 Et a P incontro, li Savii di Consejo messeno star 

sul preso di ducali 12 milia, ut in parte. Andò le 

parte: .... di Savii di terra ferma 86, et di Savii 

dii Consejo 119. E questa fo presa. 

E poco da poi inteso li Savii dii Consejo nulla 

haveano fato, et quelli voi esser Procuratori non 

voi dar ducati 12 milia. 

Poi messeno tulli i Savii d’acordo una altra par¬ 

te, che quelli vorano esser balotà Procuratori presti 

da ducati 10 milia in suso, la restitution, la mila su 

li denari di la masena 23 el24, et il restosi! li altri, 

da poi satisfati li altri primi Procuratori. E nota. A 

li altri 3 Procuratori fo dato solimi il terzo su que¬ 

sta masena 23 et 24 ; sichè questo è gran purtido. 

Et fu presa. Ave balote 42 di no, il resto di sì, e fu 

presa. Ave 150, 44, 2; la copia di la qual sarà qui 

avanti posta, et se dia melcr a Gran Consejo, altra¬ 

mente è di niun valor. 
Ancora fu posto, per li Savii, che al publico in¬ 

canto in Rialto, per 1’ officio de le Raxon vechie, sia 

venduto il novo datio posto al Moranzan di soldi 8 

oer barella eie. ; il qual dazio si scuode per ditto o- 

ficio e lo voleano affittar, et venuti sopra l’incanto, 

mai poteno passar di fìtto a 1 anno ducati 913, on¬ 

de il Colegio terminò di venderlo, el non afilarlo. 

Fu posto, per li ditti, una nova angaria, che per 

una volta solamente tulli quelli stanno in le caxe da 

ducali 6 in suso di fitto pagino grossi 2 per ducati 

persi a 1’ officio di Governadori di 1 intrade. Sin 

Fauslin Barbo e sier Pandolfo Morexini savii a terra 

ferma voleno la parte, con questo, da ducali 25 di 

filo in suso pagino grossi 4 per ducato. Andò le do 

opinion ; ma il Consejo alese a la loro spizialilà, el 

fo mal fato. Li do Savii di terra ferma aveno 59, et 

il resto di Savii 137, di no 3. Et questa fu piesa. 

Sier Vetor Duodo, sier Anzolo Dolfìn Cai di XL, 

introno in la opinion di do Savii a terra ferma. 

Fu etiam posto, per li Provedadori sora 1’ ar¬ 

mar, che quelli di le ville di terra ferma che sarano 

chiamati andar in armada, debano venir exenti e 

non exenti etc., et padre, fioli o fradelli per loro, 

et habino di comuni ducati 5 per uno olirà la paga 

li dà la Signoria e non più, ut in parte. Fu presa. 

Dii proveclador Oriti fo letere, in risposta di 

le nostre scritoli per il Senato, zercha mandar dal 

signor Prospero Colona a dirli dagino cauzion a 

francesi possino andar in Franza, aliter che non si 

porà far di meno di alozarli sul nostro. 

De Ingoi ter a, fo letere di li oratori nostri 

Surian et Contarmi, date a Londra, a dì /, 
8. Come l’Imperador è ancora li, aspetava la sua 

armada che non era zonta, qual vien di Spagna, et 

le galle venivano discargate, zoè le nostre, per ar¬ 

marle de anglesi con meter solimi 100 homeni di 

le galle per uno, et par il Re habbi ditto che non 

parerà di nuovo a la Signoria questo, perchè altre 

fiate la Signoria si servì di 7 nave di le soe contea 

il Turclio. 

Ben, in la materia che si (rata con li agenti 208 

cesarei, scriveno tutti do oratori uniti, che li capito¬ 

li dete esso sier Gasparo Contarini al Gran canzelier 

li erano stà reslituidi, et che il Cardinal Eboracense 

havia dillo lui voi esser quello fazi uno acordo et 

una liga trina, Imperador, il Re suo, e la Signoria 

nostra, e ch’el faria li capitoli, et ge li moslreriano a 

diti oratori; et che la Signoria è in la liga col suo 
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Re e promesse olii romperla la liga di Pranza o Au¬ 

gii» prima li altri li die’ esser eontra, però la Signo¬ 

ria se dia mostrar etc. Item, era sta publichà la 

guerra eontra Franzo, et che il Re è molto sdegnato. 

Item, scriveno, tutti do reali a essi nostri Oratori 

li fanno bona ciera etc. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio dotor 

et cavalier, Orator nostro fo più teiere, date in 

Bohetnia a Xagaòria, le ultime di... . Come 

haveano incorona la Raina di quel regno e fato gran 

feste. Item, come si ha da quelli capitani è a li con¬ 

fini di turchi, che pur turchi si preparavano per farli 

guerra ; ma che era aviso eh’ el Sophì si moveva. 

"itera, il Re con la Rezina si partiva, et vien in Au¬ 

gusta a la dieta, overo a., dove saria don Fe- 

rando suo cognato per far provision eontra il Tur- 

eho; e altre particolarità, ut in ìitteris. La copia 

di le qual noterò qui avanti, potendole aver. 

Fu posto per li Savii, che la graveza del Moran- 

zan novamente presa sia posta a l’incanto per 1’ o- 

fìcio di le Raxon vechie e confirmà per li 3 quarti 

dii Colegio nostro. Ave : 179, 22. 

Fu posto, per li ditti, (a istanza cieli’) orator 

cesareo, quale ha instato la causa di heriedi qu. 

Gasparo Rosso et Francesco Burleto e li nobeli no¬ 

stri capi di creditori di sconti dii sai, sia connessa 

la causa a sier Nicolò Valier, sier Vetor Minoto è ai 

X Savii, sier Andrea Barbarigo è a le Raxon nove, 

sier Michiel Trun è a le Raxon vechie, i quali siano 

in loco di Provedadori al sai, e cazadi li quali dehano 

aldirli e poi venir a questo Consejo, el cadami di loro 

possi meter parte. Ave : 143, 22, 0. 

209 A dì 26. È da saper, in questi zorni è venuto 

uno ambasador di la Patria di Frinì, chiamato do¬ 

mino .di Castelo, qual più volle è stato in 

Collegio a rechieder si fazi provision a le intrade di 

quelli di la Patria che tien li cesarei, eh’ è per più di 

ducati 16 milia, et si mandi uno orator, over secre¬ 

tano a don Ferando eh’ è signor di detti luoghi, et 

sperano si obtenirà, et se si lassa meter le man que¬ 

sto anno su ditte intrade li meterà amor, e vederà 

esser bona summa di danari, e più non le restituirà; 

et che la Patria hanno fato elelion di altri oratori a 

la Signoria per ditto effecto. 

Ancora, li nostri zentilhomeni e citadini hanno 

possession a Fiumesello et altrove, che l’Imperador 

tien, comparseno a la Signoria a rechieder questo; 

le qual intrade è per ducati 4000 a 1’ anno. Sichè 

sono 20 milia ducati, eh’ è tanti quanti dia dar la 

Signoria a l’Imperador a V anno per le trieve. Fo 

commessi a li Savii, quali alditi terminorono scriver 
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letere al prefato don Ferente di questo, el a li ca¬ 

pitani di Gorizia et Gradisca. 

Dii provedador Griti, di 24, da Chiari. 

Come francesi non veleno ussir di Cremona non 

ha vendo cauzion di andar securi in Franza, et par 

sia sta remessi per il Re ducati 20 milia per far 

fanti etc., per letere di cambio. 

Da Corphù, di sier Andrea Marzelo baylo 

et Consieri, di 11 di V instante. Come hanno 

aviso di la Parga, di due: per uno venuto di Con- 

stantinopoli, partì è zorni 18, che erano ussite 60 

vele et a Galipoli stavano aspelando il resto, et le 

zente terrestre erano su la Natòlia ; eh’ è signal vo¬ 

tano andar a l’impresa di Rodi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta ; 

ma prima simplice. Spazono Zuan manloan Costa, 

habitava in questa terra, percausa di corone stron- 

zade et basse etc. Absente, fu preso che ’l ditto sia 

bandizado in perpetuo di questa cita, e terre, e logi 

nostri da mar e da terra, navilii etc., con taia di 

L. 1500 chi quello prenderà, et stagi uno anno in la 

presoli Forte c torni al bando, et hoc totiens cpiio- 

tiens. Et la matina dita condanason fo publichata in 

Rialto. 
Fu poi con la Zonta preso, che tutti quelli vora- 

no depositar per tutto il mexe di Luio per venir a 

Gran Consejo, havendo anni .... possino venir, 

videlicet ducati 100 ad imprestedo, overo 50 do- 

nadi, sicome altre bade fu preso sotto questo Doxe. 

Fu preso la gratia di sier Vicenzo Grimani di 

sier Francesco fo Camerlengo di comun, ereditar 

come Camerlengo di ducati 200, voi prestar altri 

ducati 300, e di tutti 500 sia fata ereditar, da es¬ 

serli restituiti ut in pelitione. 
Fu preso una gratia di sier Bernardin Lippoma- 

no qu. sier Antonio, rimase al Canevo, non ha la 

etade, presta ducati 50, che ’l possi intrar in 1’ ofìcio 

et habbi la età di anni 25. 

Fu etiam preso che sier Cristofal Pixani qu. 209* 

sier Andrea, prestando ducati 50 possi intrar al 

Canevo et habbi la età di anni 25. 

Fu etiam fato gratia a uno ... zudio, stava ... 

qual in la guerra granda fece mal ofìcio et si parti, 

et altre fiate votando aver gratia di tornar, oferse 

donar ducali 400, non fu preso. Hora messene dagi 

ducati 600, et possi scuoder da li soi debitori, de li 

qual ha li scrili, in termine di anni 4 ditto debita. 

Et fu presa. 
È da saper, sono 4 galle sotil a San Marco. Li 

do sopracomiti Griti e Bondimier et una galìa dii 

Soracomito di Arbe, qual è venuta a tuorla, et una 
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galla dii Soracomilo brexan .... di Burna, che si 

a spela. 

A di 27. La malina fo lelere dii provedador 

Grill, come francesi in Cremona si preparavano a 

ussir; el il signor Prospero non voleva darli altri 

obstasi perchè li capitoli non diceva, ma ben pro- 

meteva sora la sua fede di acompagnarli fino a pe’ 

di monti securamente. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonla, et 

perchè questa malina seguite in Colegio, che essendo 

venuto Andrea di Franceschi secretano dii Consejo 

di X in Colegio con do letere drizate a li Cai per 

lezerle, disse andasse fuora che non mirava nel Coli¬ 

se] o di X, li Cai di XL andono e Savii ai ordeni, ma 

sier Zacaria Barbaro savio ai ordeni disse non vo¬ 

leva andar non hessendo li Cai di X; unde fo gran 

romor che 1’ andasse fuora, e lui non volendo, fo 

manda per li Cai di X et andò fuora. Per la qual 

cossà fu preso hozi una parte, che quando vegnirà 

alcun secretano in Colegio e manderà fuora chi non 

intra nel Consejo di X, che li Cai di XL, Savii ai 

ordeni e altri debano subito andar, soto pena di 

privatimi immediate di 1’ oficio et privadi di oficio, 

beneficio per anni 10, et in perpetuo di quello oficio 

dove i fosseno. 

Ancora preseno, per expedir le possession tien 

i frati di san Zorzi a Corizuola etc., acciò la Si¬ 

gnoria se ne possi servir di quelle in questi bi¬ 

sogni, che dii Irato dii boscho di Lignago che si 

venderà, li siano dati a ditti frati ducati 3000, che 

dieno aver. E dii resto, la Signoria di ditte posses¬ 

sion se ne possi no servir. 

210 A dì 28, la matina, fo letere dii proveda¬ 

dor Griti, di eri. Come francesi hanno contenta 

a partirsi di Cremona, al termine statuito di pri¬ 

mo Luio che li ha dato il signor Prospero. Et 

monsignor di Lescu ha scrito a esso provedador 

Oriti dolendosi mollo di la Signoria, et che zonto 

che ’1 sarà al Re saperà referir la Signoria non 

averli voluto dar alozamenlo sul brexan; con altre 

parole, el rechiedeva le artellarie sue erano in Bre- 

xa. Et lui provedador Griti li rispose che saria 

honesto la Signoria havesse le sue è in Cremona, 

et che ’l re Christianissimo è savio e non aten¬ 

derà a queste soe parole; con altre parole ut in 
litteris. 

Fo scrito per Colegio, che li debbi dar dille 

artellarie è in Brexa. 

Da poi disnar fo Pregadi et fo il Doxe. Fo fato 

scurtinio di tre Savii di terra ferma, et rimase do 

che la brigata non pensava ; ma il terzo, eh’ è sier 

Zuan Dolfiti, per le gran procure fate e favor ha- 

via in Quarantia, tutti el rneteva fermo ; il qual poi 

che ’l vene di Cypro è cazudo di Pregadi, nè mai 

ha potuto spontar ; bora mo è rimaso con suo gran¬ 

de honor, sichò è sta remesso a cavallo. 11 scur¬ 

tinio sarà qui sotto. 

Fu posto, per li Provedadori sora la Sanità, che 

le 3 galle di Barbaria è in Hislria, capitanio sier 

Àlexandro da dia’ da Pexaro, amorbaie, possano 

venir in questa cita, et il Capitanio et Patroni star in 

San Chi mento, il resto a Lazareto nuovo fino zorni 

40, et le robe siano scargate. 123, 72, 3. 

Fu posto, per li Savii, una letera a V Orator no¬ 

stro in Anglia in risposta di soe di 7 et 8, et a sier 

Gasparo Contarmi orator, zercha quello à dito il 

reverendissimo Eboracense che ’l voi far una trina 

liga et li dovea mostrar li capitoli; per il che li aspe- 

temo con desiderio, et è cossa di gran satisfazion no¬ 

stra di far ditta liga, per esser con la Maestà Cesarea 

et quella Maestà di Anglia uniti etc , sicome sempre 

è sta il voler nostro. Fu presa. 

I)i Roma aduncha fo letere di VOrator no¬ 
stro, di 26. Come il signor .... di Camarin vechio 

era morto, et che tra do soi nipoti erano sussilà 

grande inirnititia, perchè cadaun di loro voriano 

succeder ; et che Colonesi et Ursini si fidavano a 

pezi et erano su le arme, imo era aviso il Viceré 

novo partiva di Napoli con zente per venir verso 

Roma in aiuto di Colonesi, per il che il Colegio di 

Cardinali scrive a la Signoria, voy aiutar le terre di 

la Chiexia, e non soportar che le siano messe in 

preda. 
Fu posto per li Consieri dar licentia a sier Al- 

vixe da Canal provedador ad Axola, che zonto sia 

sier Marco Querini eleto provedador de li, vengi 

via. 150, 9, 5. 

Fu posto, per li Savii, una letera in Franza a 

1’ Orator nostro a Lion, in iuslificalion nostra di la 

risposta fata a monsignor di Lescu, zercha darli 

alozamenlo sul nostro, che saria slà un tuorue la 

guerra adosso, et è bon non siamo ruinali per poter 

poi col tempo esser con quella Maestà etc. Item, 
dii zonzer di missier Lodovico di Belzoioso. 

Scurtinio di 3 Savii di terra ferma. 

Sier Lorenzo Venier el dotor, fo savio a 

terra ferma, qu. sier Marin procu- 

rator.116. 97 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo savio a 

terra ferma, qu. sier Francesco. . 86.130 
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Sier Domenego Venier, lo savio a terra 

ferma, qu. sier Andrea procurato!’. 100.111 

Sier Andrea Mozenigo et dolor, fo di la 

Zonta, di sier Lunardo qu. Serenis¬ 

simo .52.167 

Sier Alvixe Zantani el Grando, qu. sier 

Lunardo.43.175 

Sier Beneto Dolfin, fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Daniel.85.132 

Sier Cabrici Venier, fo avogador-di co¬ 

mmi, qu. sier Domenego. . . . 96.117 

Sier Hironimo da dia’ da Pexaro, fo ca¬ 

pitani a Padoa, qu. sier Beneto pro- 

curator.85.130 

Sier Santo Trun è di Pregadi, qu. sier 

Francesco.96.119 

Sier Piero Trun, fo savio a terra ferma, 

qu. sier Alvixe.73.144 

f Sier Ferigo da Molin eh’ è di Pregadi, 

qu. sier Marcho.131. 87 

Sier Nicolò Zorzi, fo savio a terra ferma, 

qu. sier Bernardo.79.138 

Sier Jacomo Corner, fo luogotenente 

in la Patria dii Friul, di sier Zorzi 

cavalier, procurator.120. 98 

Sier Piero Valier, fo podestà e capila- 

nio a Ruigo, qu. sier Antonio . . 99.117 

f Sier Zuan Dolfin fo di Pregadi, qu. sier 

Daniel.. 146. 64 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco .... 103.117 

Sier Troian Bolani, qu. sier Hironimo . 73.127 

Sier Marco Gradenigo dotor, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Bortolo.90.129 

f Sier Matbio di Prioli, fo governador di 

P intrade, qu. sier Francesco . ' . 129. 85 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo, . . . 104.117 

Sier Mafio Lion, fo avogador di comun, 

qu. sier Lodovico.122. 97 

A dì 29. Domenega. La matina fo leto le letere 

di Roma, qual ho notade al zorno di eri, però che 

sta note le zonseno. 

Da poi disnar fu Gran Consejo. Fu posto la par¬ 

te presa in Pregadi zercha il far di do Procuratori, 

qual sarà notada qui avanti. Et fu presa. Ave 1218, 

109, 6. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia che sier 

Piero da cha’ da Pexaro proveditor a Salò, qual è 

grevemente amalato, possi andar sul veronese a 

mudar aiere, lassando in suo luogo uno zentilhomo 

nostro per zorni 15. Et fu presa. 1108, 121, 3. 

Fo fato eletion di uno Procurator sopra le com¬ 

messarie di ultra, et rimase sier Piero da cha’ da 

Pexaro, qu. sier Nicolò, havia acetà Capitanio a 

Brexa. 

1571. Electo Procurator di san Marco sopra 

le commissarie di Ultra canal, insta le 

parte prese. 

Sier Andrea Zustignan, fo proveda- 

dor al sai, qu. sier Unfrè, il qual 

portò ducati 10 milia contadi. . 842. 722 

Sier Andrea Gussoni, fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò, il qual portò du¬ 

cati 10 milia contadi .... 556.1022 

f Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo Cao 

dii Consejo di X, qu. sier Nico¬ 

lò, il qual portò ducati 10 milia 

contadi. 1091. 472 

Ancora fu fato Provedador in armada sier Zuan 211 

Vituri è podestà a Bergamo qu. sier Daniel, e qui 

soto sarà il scurtinio et li tolti per eletion. Fu fato 

etiam Podestà a Vizenza sier Christofal Morexini 

fo ai X officii qu. sier Nicolò, et altre voxe, le qual 

tutte passorono. 

Eleto Proveditor in armada per scurtinio. 

Sier Polo Valaresso el grando, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Gabriel.80.100 

Sier Thomà Moro, fo capitanio a Vicen¬ 

za, qu. sier Alvixe.106. 72 

Sier Zuan Moro è di la Zonta, qu. sier 

Damian.. • 104. 80 

Sier Francesco Pasquaìigo, fo capitanio 

di le galle di Alexandria, qu. sier 

Vetor.62.121 

Sier Jacomo Michiel è di Pregadi, qu. 

sier Biaxio.61.120 

Sier Zuan Francesco Badoer, fo capita¬ 

nio di le galie di Alexandria, di sier 

Jacomo Consier.81.100 

Sier Francesco Marzello, fo Consier in 

Cypri, qu. sier Andrea .... 74.103 

Sier Michiel Morexini, fo di Pregadi, qu. 

sier Piero.85. 90 

Sier Marcho Bragadin, fo di Pregadi, 

qu. sier Zuan Alvixe.66.116 
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Sier Vicenzo Polani, fo provedador sora 

le camere, qu. sier Jacomo . . . 

Sier Nicolò Malipiero. fo provedador al 

sai, qu. sier Tomaso ..... 

Sier Andrea Bondimier, fo capitanio 

zeneral in Po, qu. sier Zanoto . . 

Sier Hironimo da Canal, fo patron a 

P arsenal, di sier Bernardin . . • 

Sier Antonio da cha’ da Pexaro, fo so- 

racomito, qu. sier Francesco. . • 

Sier Alvixe da Canal, fo governador in 

armada, qu. sier Luca. 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo capi¬ 

tanio al Golfo, qu. sier Alvixe . . 

Sier Pollo Nani, fo al luogo di procura- 

tor, qu. sier Jacomo. 

Sier Zuan Moro, fo capitanio di le galle 

bastarde, qu. sier Antonio . . • 

Sier Francesco Arimondo è conte a 

Zara, qu. sier Nicolò. 

Sier Filippo Morexini,fo patron in Fian¬ 

dra, qu. sier Andrea . 

Sier Piero Zen, fo di Pregadi, qu. sier 

Catarin el cavalier. 

Sier Anzolo Tran, fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea. 

f Sier Zuan Vituri è podestà a Bergamo, 

qu. sier Daniel. 

57.127 

G0.113 

82.100 

57.124 

48.131 

51.132 

95. 82 

65.117 

106. 74 

31.136 

18.158 

58.123 

30.150 

120. 63 

In Gran Consejo 

Provedador in armada. 

f Sier Zuan Vituri è podestà a Berga¬ 

mo, qu. sier Daniel .... 

Sier Nicolò Malipiero, fo provedador 

al sai, qu. sier Tomaxo . . • 

Sier Francesco Pasqualigo, fo capita¬ 

nio di le galle di Alexandria, qu. 

sier Vetor. 

Sier Zuan Moro è di la Zonta, qu. 

sier Damian. 

Sier Thomà Moro, fo capitanio a Vi¬ 

cenza, qu. sier Alvixe .... 

A dì 30. Dito la matina vene in Colegio sier 

Piero da dia’ da Pexaro rimasto beri Procurator, 

vestido di seda, acompagnato da li Procuratori et 

altri assa\ molti veslidi di seda, altri di scadalo. Et 

fato le parole al Doxe, iusta il solito, sier Antonio 

Trini procurator disse pubblico : « Serenissimo 

1097. 354 

311.1140 

390.1057 

862. 605 

723. 738 

Principe, 1’ è sta electi Procuratori che viverano 40 

anni in la procuratia, però è bon a far provision, che 

di mexe in mexe i saldino le so cosse, acciò li da¬ 

nari di le contessane non vadino in malora ». Li 

Procuratori rimase morti, maxime li zoveni, e il 

Doxe si voltò verso i Consieri, dicendo : « Signori, 

vili aldi, provedè ». 

È zonto in questa terra secreto sier Andrea 

Lion, podestà di Vicenza, e voi esser Precurator et 

dar do e tre rnilia ducati più di altri. Ha grandissimo 

animo, et a soa requisitimi fu deliberato indusiar a 

Domenega a far Gran Consejo e il terzo Procura¬ 

tor, perchè voleano far domali, che zà il Zustignan 

et Gussoni voleno offerir. 

Pi sier Andrea Grifi procurator, proveda¬ 

dor zeneral, da Chiari, fo lefere di 28. Come 

francesi si partirano di Cremona a di 2, et in ordi¬ 

nanza anderano a la volta di monti per andar in 

Franza, et il Ducila con il signor Prospero erano 

venuti sul cremonese per acompagnarli, acciò non 

li fosseno fato danno alcuno. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Prima feno li Cai per il mexe di Luio, sier Zulian 

Gradenigo fo capitanio a Padoa, sier Andrea Muda- 

zo fo Consier, sier Donado Marzelo fo Consier, tutti 

tre stati altre bade. 

Fu posto una gratia di madona Catarina da 

Dresano fo moier di missier Nicolò el cavalier, era 

rebello, qual à hauto la soa dota e voi li beni di 

uno Verlato che fo suo padre, qual lassò a so’ boia, 

e pervene in man dii marito et fo conbschadi in la 

Signoria ; et parlò il Doxe in suo favor. Tanien di 

una balota la fu persa, come è slà più volle persa 

di pocho, eh’ è stà messa la ditta restilution. 

Ancora fu posto altre parte et gralie et niuna 

presa. 
In questo zorno, a caxa di sier Piero da cha’ da 

Pexaro rimasto Procurator fu fato festa, a San Be- 

neto, et la sera cena, dove fu monsignor di Memo- 

ransi, el qual have, hessendo lì, letere di Cremona 

con avisi che sguizari 12 milia, sarano di le lige, sa¬ 

rano col re Christianissimo, et 6000 grisoni, etc. 

In questa matina, per la Signoria fu mandà una 

suspension a li XX Sa vii sopra il regolar di la terra, 

soprasiedino a tansar li medici, per esser la loio 

causa contessa a li Savii dii Colegio. 
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212 Hadrianus Papa VI. 

A tergo : Dilecto filio Nobili viro Francisco Ma- 

riae Urbini Duci et almae urbis Praefecto. 

Dilecte fidi, salulem et aposlolicam benedi- 

ctionem. 

Magno gaudio nos affecerunt lilterae luae, quas 

exhibente dilecto filio Johanni Maria alumno tuo 

accepimus. Quod ex eis et ipsius Joannis Mariae 
sernionibus, nec non ex litteris Sacri Collegii vene- 

rabilium fralrum noslrorum et quorundam ex eis, 

quae nos in lui amorern non parvum allicerant, ma¬ 

nifeste perspeximus egregias virlutes tuas, praeclara 

erga nos et Sanctam Sedera Aposlolicam merita et 
vere filialem obedientiara, quara nobis pienissime 

exhibuisti. Quae res cura Nobis sempre gratissimae 
esse debuissent, tara facile est videre quanti hoc 

tempore faciendae sint, quo, propter bella praeterita 

atque prsesentia Italiae, et longiusculam noslram non 

voluntariam sed necessariam absentiam ab Urbe, 

Ecclesia nostra ac graviler prostrata iacet, paucos- 

que, ut videtur, invenit qui eam consolari ac pro- 

tegere curent. Acceptavimus igitur et acceplamus 

libentissimo ac laetissimo animo obedientiara quam 

tu filius Nobis tara liberaliler et tara cito oblulisli. 

Et ex nunc libi pollicemur omnem favorem atque 

12* indulgentiam, quam ex quocumque tui quantum- 
eumque amatissimo Ponlifice, imo ab ipso glorio- 

sae memoriae Julio II praedecessore patruo tuo 

expectare poluisses; credimusque futurum, ut re 

ipsa expericris ipsum Julium in Nobis quo ad te 

attinet revixisse. Tu tamen ut facis Ecclesiam nu- 

tantem fortiter defende, ac le prò ea murum op¬ 

pone per hoc breve momentum absenliae nostrae, 

et suo tempore a nobis Romae positis, quod Deo 

dante intra paucos, non dicimus menses sed dies 

futuros esse condignos et amplos favores expectato. 
Datura Caesaraugustae sub annido Piscatoris, 

die Vili Mai. MDXXII suscepti a nobis officii anno 

primo. 

Hezius. 

Aliud. 

Dilecti fìlii, salulem et aposlolicam benedi- 

ctionem. 

Dileclus filius Johannes Maria familiaris luus ro~ 
gavit Nos tuo nomine, ut prò exoneralione conscien- 

tiae tuae libi munus absolutionis a vinculo exco- 
municationis quam invadendo lerras Ecclesiae et 

quondam felicis recordationis Leonem X praedeces- 

sorem nostrum machinando vereris incurrisse, im- 

pendere dignaremur ; quod libentissimo animo iam 213 

antea vivae vocis oraculo fecimus, et ita per prie- 

sentes facimus, teque ab Luiusmodi vinculo exco- 

municationis et aliis censuris, quibus ob has causas 

innodatus ex istis absolvimus. Caeterum, quia men- 

tem noslram intelligere cupis, utrum si fiorentini te 

in suum capitanerai) ellegerint cura gralia nostra 

eam provinciali) acceptare possis, Nos, consideranles 

quod eo efficacius poteris Ecclesiae prodesse, eam- 

que contra invasores lueri quo ampliori auctoritate 

functus fueris, declaramus libi gratum Nobis fore 
ut si a dilecto filio nostro cardinale de Medicis, et 

dilectis etiam tìliis florentinis ad hoc requisitus 
fueris, illud acceptare velis, ut una opera et Eccle¬ 

siam hoc tempore necessitatis eius defendere, et 
egregias virlutes tuas animique slrenuilatem illu¬ 

strare possis. 

Datimi Caesaraugustae sub annido Piscatoris 
die XI Maii MDXXII suscepti a Nobis Apostolati^ 

officii anno primo. 

Hezius. 

Magnifico et Carissimo Domino Marino Sanuto 213* 

qu. Clarissimo domini Leonardi, domino singula- 
rissimo. 

Venetiis — A San Jacomo de 1’ Orio. 

Dii mexe di Luio 1522. 214 

A dì primo, fosan Marzilian. Li officii non sen¬ 

tano; ma per la terra le botege si lieti averle. Intro¬ 

no Savii a terra ferma, nuovi tutti do, sier Zuan 

Dolfin, sier Ferigo da Moliti, et sier Mathio di Prioli 
non intrò; et li Cai di X sier Zulian Gradenigo, sier 
Andrea Mudazo et sier Donado Marzelo. 

Vene sier Kironimo Loredan fo dii Serenissimo, 

fu electo Capitanio a Verona, dicendo li Inquisitori 
Io molestano tanto adustamente che non poi lassar 

le sue cosse e refudò Capitanio a Verona; sichè ta¬ 

rassi Capitanio a Verona, e Podestà a Brexa in luogo 

di sier Piero da cha’ da Pexaro è intrado Procura- 
lor di san Marco. 

Di sier Andrea Gr iti procurai'or, proveda- 
dor generai, fo teiere, date a Chiari, a dì 29 

Zugno. Come hanno l’aviso che sguizari è in acordo 

con il re Christianissimo, et verano in Italia. Tamen 
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francesi ussirano di Cremona hozi et anderano a la 

volta di monti. Hanno hauto le arlellarie loro erano 

in Brexa et Crema, eie. 
Da poi disnar, fo Coìegio di Sa vii ad consu- 

lendum. 
A dì do, fo il zorno di la visitazion di la Ma- 

dona, ordinato a meter banclio il Zeneral, prima 

cavono 5 galle fuora di 1’ Arsenal per 5 Soraeomiti 

meteno bancho nuovi, et è una che è quella dii so- 

racomito Brexan, li altri do Oriti et Bondimier 

sono quasi expediti et andati a Santo Antonio, et 

quella di Pago; sichè prestissimo partirano. 

Et il Principe vene in chiexia di san Marco a 

messa, insta la Promission nuova, con manto di tabi 

cremexin et il bavaro. 11 qual beri si risenti, non fu 

in Colegio nè in Consegio di X, tolse una pirola, et 

hozi sta bene. Erano solum tre oratori, Pranza, Fe- 

rara et Mantoa, lo cesareo è indisposto et il Legato 

è fuora di la terra, et poi li altri patrici deputati 

acompagnar il Doxe questi tre mexi ; et fo levalo il 

capitanio zeneral sier Domenego Trivixan cavalier, 

procuralor di caxa di Procuratia, vestito di veludo 

cremexin alto e basso, con una bareta di raxo cre¬ 

mexin, un podio pizola a iudicio di tutti a la ciera 

soa, et senza becho, acompagnalo da tutti li Procu¬ 

ratori, sier Antonio Trilli, sier Zorzi Corner, siei 

Alvixe Pasqualigo, sier Jacomo Soranzo, sier Alvixe 

Pixani, sier Francesco Corner el cavalier, et sier 

Piero ila cha’ da Pexaro, manclioe sier Andrea Ori¬ 

ti è fuora, sier Zacaria Gabriel anialato, sier Loien- 

zo Loredan, sier Marco da Moliti hanno corolo, et 

sier Marco Grimani è andato a Padoa col Palliai dia 

suo fratello a sborarsi un podio. Eravi etiam sier 

Hironimo Justinian che non l’ho posto al loco suo, 

* et una infinità di zenthilomeni vestiti chi di seda et 

chi di scadalo et zoveni assai, adco il Zeneial eia 

su la scala di palazo che ancora di caxa soa ussiva 

zenthilomeni in color che lo acompagnavano. Et poi 

il Principe vene in chiexia con lutti a i so gradi, et 

udita messa, accompagnata soa Serenità in palatio, 

li oratori si partirono, et il Zeneral vene a bancho 

et de .... volle per piaza, iusla il consueto. Havia 

il suo armiraio vestito di scarlato Lunardo Brexan, 

comito Nicoliza di santa Maria, soramasser Saba- 

slian di la Camera, et secretario Zuan Jacomo Ca- 

roldo, et li 6 compagni di stendardo di bravi di 

questa terra, che li andavano avanti benissimo ve- 

stidi. Erano etiam li Soraeomiti tulli elecli in scar¬ 

lato; sichè fu acompagnalo di tanto numero che mai 

fu visto tanti, però che tutti quelli erano con la Si¬ 

gnoria e li soi lo veneno ad acompagnar a banco a 

1’ armamento, dove si apresentò et siete poco. Era 

sul bancho da ducali .... milia, assa’ ori et mo¬ 

nelle et di ori di le galle di Barbaria, che beri fono 

trati di scrigni e lavali, tra li qual è alcuni ducali 

portogalesi di ducali 10 d’oro l’uno. Et nota: li ditti 

danari è di quelli di Procuratori, di Monti vechio et 

nuovo e altri. E stato un poco cussi, il Zeneral andò 

a caxa et tutti andono a caxa loro, excepto alcuni 

restono a disnar a caxa dii Zeneral, videlicet quelli 

(a cui) iusta il consueto, il Zeneral la pranso. 

Di Candia, fo leterc di sier Marco Minio 

ducha e sier Sebashan Justinian el cavalier, 
capitanio, di 18 Mazo. Come di armada turche- 

scha nulla hanno, imo mandano alcune lelere dii 

Gran maestro di Rodi, qual non ha paura di 1 ar¬ 

mada nè del campo terrestre, ancora che sia fama 

voy andar a quella impresa, perchè a hauto a\iso da 

terra ferma di Castel san Piero che tal adunanza è 

per andar in Hungaria. Etiam 1’ armada è fata a 

questo effeto. Le qual letere sono di... . con altri 

avisi eie., ut in litteris. 
In questo zorno Io, sentendomi meglio dii mal 

longo hauto, che da mexi do, zorni .... in qua son 

stalo in caxa amalato, andai a messa, e di tutto sia 

ringratiato il nostro signor Dio. 

Da poi disnar fo Colegio di Savii. È da saper, il 

Capitanio zeneral voria con lui alcuni zenthilomeni 

stali Capitani di le galie e Soraeomiti vechi da nu¬ 

mero .... per poterli operar capi di parte di galle, 

et mandarli dove achaderà, et a questi tali darli tì¬ 

toli di esecutori, et habino le loro galle, come si 

fosseno Soraeomiti. 
Item, fo parlato questi zorni in Colegio di man¬ 

dar uno caporal con fanti 30 per uno su ogni galla, 

per poterli meter a Corphù in terra e dove biso¬ 

gnasse. Tamen fin bora non è fata deliberatimi al¬ 

cuna .... 

Sumario di una teiera di sier Marco Minio 21, 

ducila in Candia, data a dì 17 Mazo 1522, 
drizata a sier Francesco suo fradello, et 

recevuta a dì primo Luio. 

Come a di 5 scrisse dii zonzer de li di una nave 

turchescha molto rieha, la qual non è ancora partita, 

et aspelano il Provedador di 1’ armada per assecu- 

rar la sua partita, a ciò non si habbi qualche gar- 

buio secondo il suo costume. Scrive mandassemo già 

alcuni giorni uno bregantino a Syo per haver nove 

con qualche cerleza. Ancora non è ritornato. Dubi¬ 

tano non sia perito, per differirse troppo il suo rilor- 
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no. Hanno receputo letere dii Gran Maistro di Rho- 

di, una di 2, V altra di 3. Per la prima scrive haver, 

per via dii suo Castello san Piero eh’ é in terra fer¬ 

ma, per letere di 29 dii passato, che P armala tur- 

ehescha non saria più di vele 30. Itevi, che li asapi 

di quelle parti andavano parte a Constantinopoli et 

parte a le frontiere del Sophì ; la persona dii signor 

Turcho andava a la impresa di Hungaria, e che l’ar- 

mada andava in mar Mazor per intrar nel Danubio. 

Per 1’ altra, scrive ditto Gran Maestro che P armata 

si accelerava in bon numero, et benché la fama sia 

per Rhodi, tamen ne li lochi di la Turchia non si 

faceva alcuna preparalione nè de vituarie nè de cose 

pertinente a guerra; et che li asapi erano andati a la 

volta di Constantinopoli, e parte a Carasari, eh’è a le 

frontiere del Sophì. Item, che ’l Signor turcho ha- 

via fato tendere li sui pavioni in uno loco che si 

chiama Lolivadi a la volta de Andernopoli, dove è 

per andar per transferirse in Hongaria; et cussi cre¬ 

do sarà, e sempre son stato di questa opinione. Nui 

de qui con diligentia sequimo la fortificatione, e ha- 

vemo fato inzocar tulle le bombarde, havemo ar¬ 

mate le galìe di Relhimo et Cania et le mandamo in 

Scithia et Jerapetra per veder di fuste turchesche, 

et non essendo poi altro bisogno, le manderemo a 

ritrovare il Provedador di P armata ; femo rneter 

bancho a do galie de qui; ma non hanno li danari 

per la sua expedilione, solurn hanno hauto per la 

nave Dolfìna ducati 1000, con lelera manderà altri 

ducati 1500, ma che armino le ditte galie e in quella 

camera non è un soldo, perchè tutto il danaro era 

deputato a lo armar, per ordine di la Signoria si 

spende ne la fubricha; sichè mai si vede un soldo. 

Missier Anzolo Nadal stato de qui Camerlengo, vien 

a repatriar con questa nave, e lo lauda etc. Scrive, 

dii tutto non è risanato ancora esso Ducila. 

16|; A dì tre, la matina fo letere dii provedador 
Grìti, date a i Urzinuovi, a dì primo, hore 3 

di note. Come francesi doveano far la consegnation 

di la cità di Cremona a dì 2, eh’ è il zorno de la 

Madona, et andar streti a la volta di pe’ di monti. El 

Ducha e il signor Prospero è venuti in Geradada a 

questo effeclo con 3000 lanzinech, et par il Ducha 

babbi fato taiar la testa a Milan a uno grande homo 

di la parte gibelina, chiamato.perchè 

havia scoperto certo tratado se intendeva con fran¬ 

cesi; per il che milanesi gibelini P hanno hauto molto 

a mal, et erano mal contenti etiam per li taioni 

(1) La carta 215* è bianca. 

1 D'iarii di M. Sanuto. • Tom, XXXIII. 
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davano a la brigala per haver danari ; sichè erano 

corno disperati, per il che il Ducha dubitava star 

in Milan. Etiam il signor Prospero e marchexe di 

Peschara che con le zente è alozati su quel di Sa- 

luzo, danno di gran taioni a quelli populi et li mi¬ 

nano dii mondo. 

Di Crema et Bergamo in conformità. Co- 

par siano partili 700 lanzinech dii campo duchesco, 

et per la via di monti ritornavano a caxa loro a 

coglier le biave. 

Di Franga, fo letere di sier Zuan Badoer 

dotor et cavalier, orator nostro, da Lion, di 

18 le ultime. Scrive coloquii hauti col Re, qual 

per la relation li ha dato monsignor di Lutrech si 

à dolesto molto de la Signoria nostra, qual non ha 

fatto quello era ubligata in questa guerra. Et sopra 

questo scrive longamente, et come a dì 20 partiva 

con la Raina et illustrissima Madama madre e tulli, 

e andava verso Picardia, però che a quelli confini 

par le zente cesaree habino fatto alcuni danni. Ta¬ 

men Soa Maestà ha ditto a P Orator nostro, che ’l 

va per veder di qualche apontamenlo, et seguendo, 

si aricorderà di la Signoria nostra. 

Di sier Lorenzo Orio dotor et cavalier, ora¬ 

tor nostro, date in Bohcmia a Zagabria, a dì. . 

di Zugno. Scrive una viloria hanno hauto hongari 

contra turchi in la Transilvania, et è slà morti da 

turchi 4000, quali erano venuti ili ...... a da- 

nizar su P Hongaria, et scrive il modo; le copie di 

le qual letere noterò qui di sotto el però non mi 

fatigerò di scriverle qui. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, 216* 

et fono zercha far dii maistro de la Zecha et fo 

gran disputatione et. 

A dì 4. La matina vene in Colegio sier Dome- 217 

nego Trivixan el cavalier, procuralor, capitanio ze- 

neral, dicendo, ancora che ’l se habi afatichato tanto 

per questa Republica et di età di anni .... tmnen 

vedendo il bisogno aliegramente ha acceptado capi¬ 

tanio zeneral di mar; ma die lui non è pratiche a 

far le spexe a la galla di quello è ubligato, poi per li 

pochi danari ha un zeneral non le poi far, però voi 

andar a servir, ma non spender dii suo, perchè an¬ 

che non ha il modo etc., però suplicha sia posto in 

Pregadi una parte, che Sebaslian da Camera qual 

mena Soramasser, sia lui quello lochi li danari di tal 

spexe el le fassi; con altre parole. Et li Savii disseno 

P ha raxon, et meterano hozi la parte in Pregadi. 

Di Bergamo, di sier Zuan Vituri podestà, 

di... Come, havendo inteso per letere di la Signo¬ 

ria nostra esser sta elccto Provedador in armada, 

OO 
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cognoscendo il bisogno è contento di andar, et su- 

plicha la Signoria li sia dato licentia di venir a repa- 

triar per esser rimaso a spada et capello, et haver 

mandato le sue robe in questa terra con li cari con- 

duseno le robe di sier Hironimo Barbarigo suo 

successor. 

Di sier Andrea Grifi ^rocurator, proveda- 

dor zeneral, letere da i Orzinuovi, di 2. Voi 

danari da pagar le zente, et francesi ancora è in Cre¬ 

mona. Si dice hozi doveano consigliar la terra. 

Da poi disnar, fo Pregadi et.... fo il Doxe e 

leto le letere. 

Fu posto, per li Savii tutti di Colegio, la parte 

che il Soramasser dii Capitanio zeneral sia quello 

che fazi le spexe di bocha a la sua galla dii Zeneral, 

sicome ditto Zeneral ha richiesto, il qual non voi 

alcun salario. I! qual Soramasser sia tenuto monstrar 

poi conto di la spexa, qual sia fata di danari di la 

Signoria nostra; con altre clausole, ut in parte. 
Et sier Marco Foscari avogador andò a la Signo¬ 

ria, dicendo è conira le leze, et non si poi metter la 

delta parte, perchè è sta creado con una condition; 

à aceptado, et mò voi alterar la soa creation, eh’è in 

direto contra le leze. 
Fu posto per li Consieri e Savii tutti, havendo 

refudà sier Piero Zen di andar bayio a Napoli di Ro¬ 

mania; che per questa volta solamente il ditto Bayio 

si fazi per scurtinio et 4 man di eletion nel nostro 

Mazor Consejo, et sia tenuto partir in termine di un 

mexe; la qual parte non se intendi presa se la non 

sarà posta e presa nel Mazor Consejo. Ave: 179, 6. 

Fu posto per i Savii, havendo aceptado sier Zuan 

Vi tu ri podestà di Bergamo provedador in armada, 

* che li sia dato licentia di venir in questa terra per 

armarse, remanendo in suo loco vicepodestà el Ca¬ 

pitanio di Bergamo tino zonzerà il suo successor; la 

qual parte non se intendi presa se la non sarà po¬ 

sta et presa nel nostro Mazor Consejo, con questa 

zonla, videlicet, che tulli li rectori nostri electi, 

quali il so’ tempo di andar e zà passadi, debano in 

termine di zorni 8 aversi partido, et passadi, siano 

fati far in locho loro per i Consieri il primo Mazor 

Consejo da poi. El fu presa. Ave 173, 8. 

El volendosi slridar Capitanio a Verona in luogo 

di sier Hironimo Loredan ha refudato, come di sua 

bocha el disse ad uno di secrelari dovesse far notar 

in suo loco, el pur alcuni disse che ’l non havia an¬ 

cora refudado, el qual non era in Pregadi, et fo chia- 

mà suo fradello sier Lorenzo Loredan procurator a 

la Signoria, qual disse clic I’ anderia dummodo el 

potesse andar et non fosse molestato da li Inquisi- 
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tori come lo molestano; et cussi fo lassato di slridar 

Capitanio a Verona. 

È da saper, ditti Loredani è a li Avogadori per 

far intrometer la sententia hanno fato l’Inquisitori 

di ducati 800 per parte, per haver il Doxe tenuto 

mancho scudieri di quello è ubligato lenir; et zà è 

slà alditi più fiate, el sarà intromessa da tutti tre li 

Avogadori. Et li Inquisitori sier Alvixedi Prioli e sier 

Antonio Condolmer veneno a la Signoria a diman¬ 

dar avochati che defendi li diriti dii disco, et li fo 

dati per li Avogadori domino Rigo Antonio de Godis 

dolor visentin, et domino Piero de Oxonicha dotor 

bergamasche et domino Alvixe di Noal doctor, et i 

Loredani hanno sier Carlo Contarmi, sier Zuan An¬ 

tonio Venier, sier Alvixe Badoer et domino Bortolo 

Da Fin bergamasche doctor. Et cussi fu fato coman¬ 

damento per parte di Avogadori dovesseno quelli 

tre servir li Inquisitori, et loro risposono non voler 

ubedir e pagar la pena. 

Fu posto per li Savii tutti, che ’l sia fato provi¬ 

sionati .... et siano messi uno caporal con 25 fanti 

per galla, acciò ditto Zeneral li possino meter dove 

el bisognasse, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto per tutto il Colegio, dar il dazio a 

F orator cesareo di anfore 10 di vin. 151, 16. 

Fu posto per li ditti, dar il dazio a 1’ orator di 

Franza di anfore 6 di vin. Ave 177, 3. 

Da Constantinopolì, fo letere di sier An- 21 

drea di Prioli bayio, le ultime di 29 Mazo. 
Scrive la sua navegation in Slreto, et come zonlo 

a Constantinopolì con la galla soracomito sier Lo¬ 

dovico Querini, smontalo et recevuto in Pera da 

sier Tomà Contarini bayio et altri, et poi visitalo 

li bassà et datoli li soi presenti, andò a basar la 

man al Signor. Et prima portato li presenti iusla 

il solito, scrive haver visitato il capitanio di F ar¬ 

mada, qual è Mustaphà bassà. Et datoli il so’ pre¬ 

sente, fo molto charezato da lui. Et le letere è di 

3 Zugno, et li havea ditto che 1’ ussiva con 1’ ar¬ 

mada di bordine dii Gransignor, et che le cosse 

e luogi di la Signoria nostra haveria sopra la sua 

testa; et li havia fato una bona ziera. Scrive mo’ 

in zifra, qual è stà mal possulo trazer, tamen se 

intende tutta l’armata era in ordine e in aqua, 

videlicet la grossa di le galìe, et che la fama era 

per Rhodi. 

Etiam sier Tomà Contarini bayio scrive. 

Zercha lui, et che ’l torà licentia da li bassà e verà 

a repatriar. 

Da Pagasi, fo letere di Jacomo di Zulian. 
Par babbi di 6 Zugno avisi quelli soi Signori da 
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Constantinopoli, come la ditta armada era ussita 

dii stretto et che 1’ andava a Rhodi. 

Et in le letere dii preditto Baylo Prioli è questo 

aviso, che risona da lutti questa armata farsi per 

Rhodi, et non polendolo haver, voi far fabrichar su 

l’ixola una forteza inexpugnabele ; siclié al lutto 

voleno averlo. Item, come, hessendo a la presentia 

dii Signor, fo ben visto, et cussi de li bassa; et il 

Baylo vechio dimandò licentia di repatriar, et li 

Bassa li disseno che non era tempo, dovendo ussir 

questa armada non vegniria securo, et saria me¬ 

glio P indusiasse. Scrive che il Signor havia fato 

che Curtogoli et Caramamuth corsari fosseno con 

la sua armata apresso il capitanio come proveditori. 

18* Et licentiato Pregadi, restò Consejo di X sem¬ 

plice, et fo leta una parte messa per li Cai di X, 

introduta per sier Dona Marzelo cao di X, che ’l 

sia dato licentia a sier Andrea Lion podestà di Vi¬ 

cenza, qual voi venir in questa terra per Domenega 

et offerir per esser Procurator. Et visto le leze, 

non è materia dii Consejo di X ma dii Gran Con¬ 

sejo, la parte non fu mandata et veneno zoso. 

A dì 5. La matina vene sier Domenego Trivi- 

xan el cavalier, procurator, capitanio zeileral in Co- 

legio, dicendo, poi che la so’ parte si insta, richiesta 

per lui eri in Pregadi, per P Avogador era sta impe¬ 

dita, che ’l voleva lassar il cargo ad altri, et refudava 

il Capitaneato zeneral. Et il Doxe e il Colegio disse 

non voleva zà acetar, et mandato per sier Marco Fo- 

scari P avogador, fo persuaso lassar passar la parte; 

et lui fu contento, et ozi si meterà in Pregadi. 

Di sier Andrea Griti procurator, proveda- 

dor zeneral, da li Orzinuovi, di 3. Come fran¬ 

cesi di Cremona per tutto quel zorno ancora non 

non erano ussiti, ma si dice doveano ussir. 

De Ingalterra, di sier Antonio Surian dotor 

et cavalier, et sier Gasparo Contarmi oratori 

nostri, date a Londra, a dì 16 et 19 Zugno. 

Come la Cesarea Maestà era ancora lì, perchè P ar¬ 

mata aspetta di Spagna non era ancora zonta. Item, 

scriveno che le galìe erano slà fate discargar tutte 

in Antona, et le merchadantie poste in magazeni, e 

più la nave di vini di sier Mafìo Bernardo, qual per 

pagar certi costumi, et loro non voleano pagar etc. 

linde scrisseno a essi Oratori parlasse al Cardinal 

di questo, è mal far discargar la nave. Item, come 

in materia di P acordo, che ’l Cardinal ha ditto che 

farano li capitoli et li manderà a Roma a domino 

Rizardo Panzeo orator dii Serenissimo re Anglico 

de lì, el qual li vegnirà a mostrar a la Signoria, e vo¬ 

lendo si concluderà. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fu il Doxe. È da 219 

saper, beri fono invidati per Domenega a messa in 

chiexia di san Marco a P anniversario di Soa Sere¬ 

nità; sichè compie uno anno nel dogado. 

Fu prima posto per il Colegio tuor licentia di 

poter parlar zercha il Capitanio zeneral, non obstan- 

te parte in contrario. Li Cai di XL non voleva. Hor 

andò la parte. Fu presa. Ave .... 

Fu posto, per i Savii di Colegio, che atento la ri¬ 

chiesta dii Capitanio zeneral, sia Sabastian Rizo sora- 

masser e Agustin Luchadel scrivan depuladi, quali 

habino il cargo di far le spexe a la galìa dii Capitanio 

zeneral, zoè a spexe di la Signoria nostra, et legnino 

conto da esser mostralo a chi per le leze nostre è 

ubligato il Zeneral di mostrar; sichè il zeneral non 

voi, et non babbi salario, ma va a servir gratis ut 

in parte. Sier Marin Morexini fo avogador contra- 

dixe, dicendo è mal fato a far queste cose nove. Li 

rispose sier Francesco Bragadin savio dii Consejo. 

Et sier Zacaria Barbaro savio a i ordeni messe, che 

sicome el Capitanio zeneral sempre à fato le spexe 

a la soa galìa, et havia antiquitus salario ducali 

100, cussi sia dato a questo Zeneral et lui fazi le 

spexe di altri ducati 95 deputatoli a questo eflfeclo, 

ut in parte; et andò in renga e parlò molto alta¬ 

mente contra i Savii di Colegio dicendo : « Signori, 

dove sono le parte che slamatina volevi meter di 

tuor la pena al Capitanio zeneral electo, et privarlo 

di la Procuratia, perchè da poi acelado et messo 

bancho non si poi più refudar ? » Con altre parole, 

molto coleriche. 11 ditto Zeneral.... era lì. Andò 

le parte, 70 dii Barbaro, 122 di Savii, e fu presa. 

El cussi ditto Zeneral è rimasto satisfato, et la. soa 

galia è stà butà in aqua in l’Arsenal, et Mercore sarà 

conduta a San Marco, et Domenica se li darà il sten¬ 

dardo et partirà. Et ancora che di sopra babbi scrip¬ 

to, mena questi con lui nobeli : Sier Fantin Zorzi di 

sier Nicolò a requisitimi di sier Zuan Antonio Venier, 

sier Zuan Batista Baxadona qu. sier Zuan Francesco 

a requisition di sier Alvixe Pasqualigo procurator; 

e lassa molti soi parenti e sier Domenego Falier 

che ’l tolse Zeneral. Secretario Zuan Jacorno Carol- 

do, cogilor Vicenzo Fedel, soramasser Sebaslianello 

di la Camera, scrivan Agustin Luchadeli, ariniragio 

Lodovico Brexan protho a l’arsenal, cornilo Ni- 

coliza da santa Maria, paron Marco de Zorzi, et se li 

darà in sacho, ut dicitur, ducati 10 milia. 

Di sier Andrea Mar zeli o baylo et Consieri 

di Corphù, fo letere di 23 Zugno. Come era ri¬ 

tornato uno loro messo mandono a Constantinopoli, 

partì a dì 6 Zugno. Referisse tutto lo exercito da 

* 
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terra era passato suso la Natòlia, et lui haver visto 

partir dii Streto 20 galle soli], che se diceva tender 

al Flisco per la impresa di Rhodi ; et che 1’ havia 

19* gitalo in aqua in bordine di ogni cossa 60 galle so- 

til, 40 galle grosse, 50 palandarie, et havia 20 nave 

grosse con biscotti et artellarie suso, et 50 altri na- 

vilii tra fuste, brigantini, et grippi; la qual armada 

si dovea levar la sera che ’l se partì, a dì 6 Zugno, 

e risonava per la impresa di Rhodi. 

Di sier Andrea Oriti procura tor, proveda- 
dor generai, date a Chiari, a dì 4. Come li fran¬ 

cesi sono in Cremona ; ancora non erano mossi, ma 

si doveano partir per tutto di 5 dii presente. 

Fu posto, per li Savii sora le aque, certa parte 

intervenendo il passo di Salgareda, che possino ven¬ 

derlo con dar 10 per 100 a uno acusò a sier Anto¬ 

nio Condolmer ditto passo, ut in parte. Ave: 

150, 13, 3. 

Fu posto, per sier Antonio Sanudo, sier Zuan 

Francesco Morexini, sier Àlvixe Bon provedadori 

sora la merchadantia, che sia prolongà la parte 

presa a dì 8 Luio 1514, compie per tutto sto me- 

xe, che le carisee e pani coloradi venivano di Po¬ 

nente pagase di dazio solimi 4 per 100, che pri¬ 

ma pagavano 8, et sia prolongà per anni do. Ave 

152, 4, 3. 

220 A dì 6. Domenica, l’anniversario dii Doxe, soa 

Serenità fo a messa in chiesia con vesta di raso 

cremexin di varo con il manto di tabi cremexin 

di sopra, con il Legalo, oratori Pranza, Ferara et 

Mantoa, la Signoria, et Procuratori sier Antonio 

Trun vestito di paonazo et beeho rosso, il Trivi- 

xan va zeneral, et sier Zorzi Corner, sier Hironi- 

mo Zustignan, sier Alvixe Pixani, et sier Alvixe 

Pasqualigo, e nè altri di procuratori vi fue. Et com¬ 

pito la messa, il Colegio si reduse, et fo mandato 

a comandar scurtinio per far Provedador a Napoli 

di Romania, licet ancora la parte non sia presa in 

Gran Consejo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per 

li Consieri, la parte presa in Pregadi di far per que¬ 

sta volta Baylo e capitanio a Napoli di Romania, 

con pena di ducali.poi acetado debbi ri¬ 

sponder in termine di zorni 3, e partirsi in termi¬ 

ne di uno 'mexe, ut in parte. Ave 1386 di sì, 126 

di no, 7 non sincere. 

Fu posto, per li ditti, la parte presa in Pregadi, 

dar licentia a sier Zuan Vituri podestà di Bergamo 

fo ciclo Provedador in armada che ’l possi vegnir 

in questa terra, et che sier Alvixe Barbaro capi¬ 

tanio de lì resti vicepodestà etiam tino zonzerà il 
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suo successor zà eleclo, ut in parte. Ave 1332 di 

sì, 70 di no, 3 non sincere. 

Fu fato eletion dii terzo Procurator di san Mar- 220* 

elio sopra le comessarie di Cifra canal, iusla la for¬ 

ma di la parte; et fono tolti tre soli, quali tutti tre 

voleno offerir. 

1557 Eleto Procurator di san Marco 

sopra le comessarie dì Cifra canal. 

Sier Andrea Lion, è podestà a Vizenza, 

qu. sier Alvixe. Li soi oferse ducati 

15 milia, portò ducati 10 rnilia con¬ 

tadi . 725.847 

f Sier Andrea Zustignan, fo provedador 

al sai, qu. sier Unfredo ; oferse du¬ 

cati 12 milia, portò ducati 10 milia 904.647 

Sier Andrea Gussoni, fo di la Zonta, qu. 

sier Nicolò ; oferse dueati 14 milia, 

portò ducati 12 milia.811.752 

Et nota: el primo andò a offerir fo sier Andrea 

Zustignan qual offerse et portò contadi ducati 10 

milia ; poi andò sier Andrea Gussoni et offerse du¬ 

cati 12 milia, et tutti portò contadi. Poi andò li 

Bolani e cugnadi altri di sier Andrea Lion et of¬ 

ferse ducati 14 milia, portò contadi ducati 10 milia. 

Et sier Andrea Zustignan tornò et oferse altri du¬ 

cali 2000, eh’ è in tutto ducati 12 milia. Et sier 

Andrea Gussoni tornò et offerse altri ducali 2000, 

eh’ è in tutto ducati 14 milia. Et sier Andrea Lion, 

zoè li soi parenti venenoa offerir, altri ducati 1000, 

in tutto ducati 15 milia. 

Fu fato Baylo e capitanio a Napoli di Roma¬ 

nia sier Nicolò Zustignan fo provedador sora il Fli¬ 

sco, qu. sier Bernardo ; Capitanio a Vizenza sier 

Francesco di Prioli è di Pregadi, qu. sier France¬ 

sco che vene dopio, fu soto podestà, si messe a pro¬ 

curar et è rimaso, è di età di anni .... Dii Con¬ 

sejo di X, sier Zustinian Morexini fo podestà a 

Bergamo, qu. sier Marco; di la Zonta sier Nicolò 

Pasqualigo, fo di la Zonta, qu. sier Vetor, qual poi 

che fu Podestà e capitanio a Vizenza in questa gue- 

ra, mai ha potuto remaner di Pregadi, che prima 

remaneva di Pregadi ordinario, adesso mo à roto 

il piron et è rimaso. Altre voxe fu fate et tutte 

passoe. 
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Scuriìnio di Baylo e capitanici a Napoli 
di Romania. 

Sier Antonio da cha’ da Pexaro, fo so- 

racomito, qu. sier Francesco. . . 45.123 

Sier Andrea Zivran, fo di Pregadi, qu. 

sier Piero.57.117 

Sier Vetor Pixani, fo di sier Francesco, 

dal Rancho.46.124 

Sier Alvixe Pizamano, fo conte e capila- 

nio a Sibinico, qu. sier Fantin . . 45.126 

Sier Galeazo Simiteculo qu. sier Zuane 58.114 

Sier Marco Bragadhi, fo di Pregadi, qu. 

sier Zuan Alvixe.69.102 

Sier Andrea Capelo, fo podestà e capita¬ 

nio a Sazil, qu. sier Domenego . . 44.125 

Sier Sigismondo di Cavali, fo proveda- 

dor di cavali lizieri, qu. sier Nicolò 47.126 

Sier Andrea Bondimier, fo retor a Reti¬ 

mo, qu. sier Zanoto.83. 90 

Sier Bernardin da cha’ Taiapiera, fo di 

la Zonta, qu. sier Nicolò .... 41.132 

Sier Alvixe da Canal, fo di la Zonta, qu. 

sier Luca.66.105 

Sier Francesco Barbarigo è di la Zonta, 

qu. sier Beneto.58.108 

Sier Anzolo Trini, fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea.41.129 

Sier Zuan Antonio da cha’ Taiapiera, fo 

capitanio in Alexandria, di sier Ber¬ 

nardin.65.108 

Sier Bernardin Coniarmi, fo conte a 

Trau, qu. sier Zuan Mathio ... 80. 83 

Sier Luca Loredan, fo di la Zonta, qu. 

sier Francesco.55.122 

Sier Hironimo da Canal, fo patron a Far¬ 

settai, di sier Bernardin .... 84. 86 

Sier Alvixe el grando, qu. sier Zuane. 37.134 

Sier Marco Trun qu. sier Mafio, fo pro- 

vedador a Zervia.57.111 

Sier Nicolò Trivixan, fo di Pregadi, qu. 

sier Piero, qu. sier Baldassare . . 39.133 

Sier Piero Venier, fo di Pregadi, qu. 

sier Domenego.81. 88 

Sier Zuan Francesco Orili, fo capitanio 

a Bergamo, qu. sier Hironimo . . 67.102 

Sier Marco Antonio Coniarmi, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Alvise.86. 78 

Sier Polo Valaresso el grando è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Gabriel .... 87. 81 

f Sier Nicolò Zustignan, fo provedador 

sora il Flisco, qu. sier Bernardo . 110.64 

Sier Zuan Francesco Sagredo el grando 

qu. sier Piero.71.102 

Sier Mafio Viaro, fo capitanio dii borgo 

di Corfù, qu. sier Zorzi . . . . 64.117 

Sier Zacaria Valaresso, fo provedador 

sora la Sanità, qu. sier Zuane . . 74. 94 

Sier Jacomo Boldù fo ai X Savii, qu. 

sier Hironimo.31.131 

SierVicenzoLoredan, òdi Pregadi, qu. 

sier Lunardo.38.128 

Sier Carlo Moro el grando, qu. sier 

Lunardo . 64.105 

In Gran Conseglio. 221 

Fleto Baylo e Capitanio a Napoli di Romania 

f Sier Nicolò Zustignan, fo provedador 

sora il Flisco, qu. sier Bernardo. 1148. 374 

Sier Marco Trun qu. sier Maphio, fo 

provedador a Zervia .... 436.1092 

Sier Andrea Zivran, fo di Pregadi, 

qu. sier Piero. 483.1046 

Sier Bernardin da cha’ Taiapiera, fo 

di la Zonta, qu. sier Nicolò . . 522.1002 

Sier Zuan Francesco Griti, fo capita¬ 

nio a Bergamo, qu. sier Hiro¬ 

nimo . 654. 878. 

Et domente Gran Consejo era suso, a bore zer- 

cha . . . . vene un grandissimo temperai di pioza, e 

poi si bufò in tempesta, ma insieme con la pioza, 

grossa come una mandola col scorzo, parte con cer¬ 

te come in zima et parte erano tonde, di tal gros¬ 

sezza; sichè fo una grandissima tempesta, ma durò 

poco, zercha ... Dio vardi non babbi fato qualche 

mal e danno. Et durò poi la pioza tutto il zorno, si¬ 

chè da poi Consejo pochissima brigata andono a 

caxa dii novo Procurator rimase. 

Dii provedador Griti fo teiere, di I, hore.... 

da i Orsinuovi. Come in quel zorno, Venere, mon¬ 

signor di Lescu e li altri capitani francesi consigno- 

rono Cremona a cavalli 100 et 1000 fanti mandati 

a tuorla per il ducha di Milan, et che francesi erano 

levati et tendevano a la volla di Pizigaton e passar a 

Pavia, poi vanno a la volta di monti. El signor Pro¬ 

spero si ritrovava a Pavia, e ’l suo exercito su quel 

di Monferà e Salucia a li alzamenti. Il Ducheto era 

in Milano, et il governador di Cremona per suo 
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nome intrato e chiamato.. per a visi particular 

si ha che il Duella li ha scrito unaletera portada per 

uno todesco, significhandoli el fazi asunar le intrade 

dii vescoado di Cremona, quali sono dii reverendo 

domino Hironimo Trivixan abate di Borgognoni 

da cha’ Trivixana, à hauto il possesso zà anni... et 

sempre ha scosso l’intrade, ma mai è stato lì ; el 

qual di le intrade dii veseoato leva far grande ele¬ 

mosine de lì, sichè da cremonesi é amato. Hor il 

Ducha voi averle lui. Item, scrive che li francesi 

sono in castello di Cremona, hanno lato trieva per 

3 zorni non molestar di ducheschi in la terra. È 

opinion, P habino fata per dar causa al signor Pro¬ 

spero lassi passar securamente francesi e andar in 

Pranza. Altri tien habino voglia di pralichar di ren¬ 

dersi; tamen si ha ben fornito dentro di vituarie. 

Item, se ha che Zanin de Medici, era nel campo di 

francesi, è restato con la compagnia et si ha acor¬ 

dato con il ducha di Milano, et il signor Ferigo di 

Bozolo etiam si à acordalo col marchexe di Mantoa 

suo parente; qual prima era con francesi, et è ve¬ 

nuto a li soi castelli in mantoana. 
A dì 7. La malina vene in Colegio iusta il con¬ 

sueto sier Andrea Zustignan rimase heri Procuia- 

lor, vestito di damaschili cremexin, con assà parenti 

vestiti di seda, acompagnato da li Procuratori iusta 

il consueto, excepto Trun, Trivixan e Corner; si¬ 

chè è compito di far li 6 Procuratori per danari. 

Et vedendo alcuni di Colegio che si trova an¬ 

cora danari per la Procuralia da ducati 10 milia 

in suso, et ne sono di certo do, el uno anche è 

nominato, videlicet sier Andrea Gussoni, sier An¬ 

drea Lion, et il terzo sier Vetor Grimani, ancora 

che ’l paresse non volesse più a requisitimi di suo 

fradello missier Marco proeurator, qual par deni¬ 

grarsi la reputazion a esser lutti do fratelli pro¬ 

curatori, ma suo suocero sier Hironimo Zustinian 

proeurator voi al tulio sii ; però lo parlato di far¬ 

ne Ire altri. Altri disseno è troppo, e sono 5 per 

Procuralia el sariano dispar numero; altri sente 

se fazi per questa volta uno solo, qual si chiami 

Proeurator di San Marco, preciedi tulli, come Pro¬ 

eurator entri ne li Conseglii dove sarano chiamati 

Procuratori, vadi in Pregadi mettendo ballotta, ma 

non exerciti 1’ officio fino il primo vachante a qual 

Procuralia, che ’l vacherà. Et sopra questo lo ter¬ 

minalo consultar questa materia in Collegio. 

Vene il Cnpitanio zeneral eleclo in Collegio, el 

parlalo zerelia la soa expedilion, voleva se indu- 

siase al zorno di santa Marina a dì 17 di que.Mo 

mexe a darli il stendardo, dicendo non è in or¬ 

dine eie. Hor parse al Collegio star sul preso e 

ancora fusse troppo, sichè Domenega se li darà il 

stendardo et Luni il partirà infallanter. 
Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii. 

È da saper: in questa note passada a hore 5 >/2 

vene un gran terremoto qual fo da tulli sentito, e- 

tiam a Muran. lo dormiva e mi dismizioe, tanto la 

filiera tremava e de lì zercha una bora ne vene uno 

altro più picolo ; sichè Ira eri et questa note fo do 

grandissime cosse, prima grossa tempesta, e la note 

terramoto sensibile da tulli. 

Da Zara, di sier Francesco Arimondo con¬ 
te e sier Beneto Vaìier capitanio, di 3. Come 

15 milia turchi benissimo in ordine erano tornati 

un altra volta a campo a Glissa loco dii re di Hon- 

garia. 
In questo zorno, in Quarantia Criminal, sier Al- 222 

vise Mocenigo al cavalier avogador andò in renga, 

dicendo è executor di leze, et havendo messo pena 

a sli tre dotori avoehati dovesseno esser con li In¬ 

quisitori in ajuto di la Signoria conira i Loredani fidi 

fo dii Serenissimo definito, loro non voleno, però li 

voi meler pena col Consejo e luorgela; con altre pa¬ 

role. Li rispose domino Rigo Antonio, dicendo il 

Gran Consejo ha eleto 3 Inquisitori sora le cose di 

un Doxe, e non che avoehati el debbi menar in Gran 

Consejo s’il Doxe ha conlrafato la sua Promission, 

e che un visentin, un bergamasche, un trivixan me¬ 

ni il suo signor; et però non voleno parlar. Parlò 

sier Alvise di Prioli inquisitor e cargo mollo i Lo¬ 

redani; li rispose domino Alvise da Noal dotor. Poi 

parlò sier Antonio Condolmer inquisitor; li rispose 

domino Piero de Oxonicha dotor. Andò la parte,-15 

di sì, 25 di no, et fu preso che i non dovesseno 

parlar, non volendo. 
Di sier Agustin da Mula provedador di 

Varmada, date a la Cania, a dì 2 Zugno. Come 

era stato a Napoli di Romania, et le provision fate 

el quello 1’ havia inteso; et scrive di la morte di 

sier Piero Foscolo era relor fi a la Cania. Item, di 

novo, come da ogni banda risona 1 armata turche- 

sca va a Rhodi, et che cl Signor turcho passava su 

la Natòlia in persona, dove era il campo da terra 

pur per dita impresa, et che V armata era ussita di 

streto. 
Di Ravena, se intese, per lelere particular, come 

alcuni di primi citadini per numero . . . gelfi, zòè 

marcheschi, volendo aver da quel governador la 

trala di fermenti per mandarli a vender in questa 

terra, 6 di loro andono a palazo, et a l’incontro fi 

Raspolli, parte contraria, veneno armati et li amazo- 
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no tulli 6 li a palazo, tra li qual uno .... di Leo¬ 

nardi, di principal di Ravena. E con furia veneno 

zoso, e trovono altri .... di dita parte, et li ama- 

zono; sichè è slà amazati numero . . ., cossa molto 

horibellissima et de importantia. 

22* Adì 8. Vene in Colegio 1’ orator dii marehexe 

di Mantoa, dicendo, il suo signor aver aviso che 1’ 

Imperador era partito de Ingaltera a di 24, e mon¬ 

tato su le nostre galeaze passava in Spagna ; el qual 

ha tolto in protezion il marchese di Saluzo. 

Di sier Andrea Grifi procurator, pro veda - 

dor generai, date a Montechiari, a dì 6. Come 

francesi doveano eri passar Texin, et eh’ el signor 

Prospero era partito di Pavia per andar con loro, 

acciò non li fosseno fato danno ; i quali sono da ho- 

meni d’arme 470 e non più. Hanno lassate le artel- 

larie loro grosse parte a Crema, et parte a Brexa. 

11 qual signor Prospero havia alozate le zente d’arme 

su quel di Saluzo, et le fantarie su quel di Monterà. 

El ducha di Milano havia fato apichar doi che lo vo- 

leano atosichar, et per esser la peste in Milano era 

partito e venuto a Pavia. Scrive esso provedador 

Oriti, dubita, adesso che francesi sarano partili, spa¬ 

gnoli non vengano su quel di Bergamo per darli 

qualche taion. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene il Doxe, e poi 

Pregadi intrò il Consejo di X semplice, et preseno 

che sier Andrea Limi podestà di Vicenza, qual voi 

venir in questa terra per offerir Procurator, possi 

venir per questo effetto remanendo il Capitanio per 

Vicepodestà. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e terra ferma, 

la parte di far uno Procurator, qual entri in loco 

vacante, et non possi oferir meno di ducati 10 milia, 

con le condition come ho scrito di sopra, entri in 

tutti li Consegii, vadi di sora lutti come Procurator, 

ma non habi salario; la reslitution di so’ danari, siali 

dà ducali 30U0 resta a ubligar di la masena 1523 

et 1524, et dii resto il passo di Moranzan fino in¬ 

tegro suo pagamento, iit in parte, la qual non se 

intendi presa, si la non sarà posta et presa nel Ma- 

zor Consejo. Ave 166, 23, 1. 

Fu posto per li Savii, alento il bisogna dii da¬ 

naro, che ’l sia fato, per questa volta tantum, con 

restitution di depositi dii sai 23 et 24, rezimenti da 

mar, zoè Cypro, Candia, Corl'ù, Zante e Zefalonia 

per imprestedo, la reslitution sora li depositi dii sai, 

ut in parte. Andò in renga sier Polo Valaresso è 

di Pregadi qu. sier Gabriel, et contradise dicendo 

non è da far da mar per adesso, perchè li populi 

dirano: <i Venitiani non hanno più danari, stanno 

mal, che vendeno li officii fino da mar », laudando 

più presto far per danari li rezimenti da terra. Et 

cussi li Savii conzono la parte di far rezimenti, sì da 

mar, come da terra. Andò in renga sier Dona da 

Leze fo savio a terra ferma, dicendo è meio meter 

do decime che queste parte: over quello lui volca 

elezer 20 tansase fin ducati 50. Andò la parte. Ave 

86 di si, 81 di no; et fu presa. La qual si ha a me¬ 

ter a Gran Consejo, ali ter è de niun valor. 

Fu posto, per li Savii, che Domenega da malina 

col nome del Spirito Sancto sia dato per il Serenis¬ 

simo il stendardo al Capitanio zeneral, et si parti 

subito. Etiam fu posto per li ditti, che le spexe dii 

viver di la galla dii Zeneral se intendi per bocha al 

dì, prima a la taola boche 19, lire 12, a le altre soldi 

6 pie. 6 al dì, e le fazi Sabaslian Rizo va sopramas- 

ser, e Aguslin Luchadelli va scrivali, e tutte do que¬ 

ste fo una parte. Ave 171, 2, 7. 

Fu scrito una letera a l’Orator nostro in Franza 

in risposta di soe di . . . Come era zonto 1Ì lo arzie- 

scopo di Bari come orator dii Papa, oferendoli trie- 

va per anni 5, et che Soa Maestà havia risposto non 

si partirià dii dover, per poter atender a le cosse 

cristiane, et che si arecorderia fazendo nominar la 

Signoria nostra ; di che io ringratiemo, et laudemo 

Soa Maestà a far ditta trieva, maxime tenendo le 

forteze di Milan, Cremona et Lecho, con altre paro¬ 

le, e che ’l tempo conzerà le cose. Fu poste per tutti 

i Savii d’acordo, et ave tutto il Consejo. 

Noto. Per avisi di Milan, si ave che Signorin Vi¬ 

sconte era stà amazalo da 4 incogniti; qual è di pri¬ 

mi di parto gibellina. 

In questa matina, in Colegio, fu concesso a li frali 

di san Salvador poter ussir sopra al cornuti dii cam¬ 

po pie 3 V* verso la spiziaria, e a l’incontro loro 

relaxa al cornuti passa 15, pie 31 quarti do, da la 

banda dii poster. 

A dì 9, la malina, fo letere di Roma, di VO- 
rator nostro, di 5. Come era zonto 11 el Viceré va 

a Napoli, nominato., con il qual è il conte di 

Chariati. È di nation fiandrese, conira il qual andò 

lutti li oratori e quasi tutta Roma, excepto domino 

Zuan Hemanuel orator cesareo, qua! non si havia 

degnato di andarvi, perchè lui harìa voluto esser 

stato Viceré a Napoli. Item, come il colegio di Car¬ 

dinali, avendo aldilo l’orator dii re d’Hongaria qual 

richiede subsidio conira turchi, li haveano promesso 

mandar certi danari a quel Re. Item, l’orator di 

Rhodi havia exposlo, il Gran Maestro dubitava Far- 

mada col campo turchescho non li venisse adosso, 

però dimandava ajuto; al qual haveano promesso 
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mandarli 3000 fanti pagali di danari di la Chiexia. 

Tamen tulle erano parole, et nulla si faceva. Dii 

Pontefice, era a Tortosa, et che cessata la peste è in 

quelle parte, se imbarcheria per venir a Roma, et 

infalantcr venirà. Itcm, scrive, li a Roma è la pe¬ 

ste. Item, par dito Viceré sia stalo a Fiorenza, et 

babbi dimandato a quella Signoria e il Cardinal Me¬ 

dici voglino servir quella Maestà di ducali 150 mi- 

lia, offerendosi etc., dicendo è necessario li servi. 

Di sier Andrea Griti procurator, proveda- 
dor cenerai, di 8. Come a dì 7 francesi erano a 

Belzoioso sopra Thesin, et se doveano levar per 

andar verso Aste. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

feno uno Sopracomito con ducali 500 ad impreste- 

do, sier Rironimo Malipiero di sier Zuan ditto Fì- 
xolo. Item, parlono zereha il far di rezimenti per 

danari, et la parte si dia conzar. Item, fono sopra 

uno.qual vene in questa terra al principio 

di ste novità per far fanti a nome di Bortolo di Villa 

Chiara, per andar conira francesi, ma lui dice non 

sapea a che; fo gran dispulazion, et preso di una ba¬ 

lda di lassarlo, che non era tempo, adesso che fran¬ 

cesi si parte, far ste moveste. Item, volseno inlrar 

su uno de le Gambarare, fu retenuto per quel fran¬ 

cese fu morto a Uriago, et non fu tempo di poter 

expedirio. 

In questo zorno fo grandissima pioza et tempo 

molto cativo, comenzò a bore 20 e durò fin la sera. 

A dì 10. La malina fono li Consieri per far Con¬ 

sejo, ma alento il mormorar de la terra di far li re¬ 

zimenti per danari, hanno rimesso a far doman 

Gran Consejo per far il Procurator, qual però solo 

procura sier Andrea Lion podestà a Vicenza, che è 

venuto in questa terra per questo, et non altri, e to- 

char questi 10 milia ducali, et voleno conzar la parte 

del far li rezimenti per danari, et poi Domenega si 

melerà la parte, qual, o quella o questa. Per opinion 

mia sta malissimo. 

Di sier Andrea Griti procurator proveda- 

dor generai, date a Montechiari, a dì 8. Diman¬ 

da danari per pagar le zente, qual par havemo 700 

Romeni d’ arme, 4000 fanti et. . . cavali lizieri. Et 

avisa francesi aver passalo Thesin securi acompa- 

gnali dal signor Prospero, e tendevano in Aste; et 

che Marti proximo haveano cassato bona parte de 

lanzinech, et il resto slava atorno Pavia. 

Fo fato lezer una parte notada per sier Zacaria 

Barbaro savio ai ordeni solo, di far 4 Executori dei 

mandali dii Zeneral per scurlinio et 4 man di ele- 

lion in Gran Consejo, quali habino una galla per 

homo et armar la debano fuora di sta terra, come 

parerà al Zeneral. Habino di salario netti per spexe 

ducati 25 al mexe, et al ritorno loro vadino per uno 

anno in Pregadi. Et questo si fa, perchè li Soraco- 

miti vano è molto zoveni e inexperti, fati molli per 

danari prestadi per il Consejo di X. 

La galla dii Zeneral ozi è slà butada in aqua et 

impalmata, et questa sera sarà menata a San Marco 

con il nome dii Spirito Santo. Et la galia soracomi- 

to sier Domenego Zorzi beri fo menata a San Mar¬ 

co tutta la pope verde da una banda e 1’ altra, e 

cussi 1’ alboro e 1’ ancora, eh’ è 1’ arma del duca di 

Urbino eh’ è suo amicissimo, et voi armarla di ho- 224 

meni li dà il prefato duca di Urbin di Pexaro et 

Sinigagia e altri soi luogi. 

In questa matina, hessendo zonto il Soracomilo 

brexan chiamato Julio da Brunà con 400 homini 

benissimo in ordine, et è venuto in corte di palazo 

con tutta la sua compagnia in ordinanza, et ha fatto 

la monstra in corte et in piaza, e poi con la compa¬ 

gnia vene per Marzaria in Rialto, acciò lutti el ve¬ 

desse. Belli homini, ben vestiti et armati, el assa’ 

schiopetieri. 11 qual armerà lui la sua galla, il resto 

si melerà per le altre galie sicome fu deliberalo. Da 

poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulendum. 

A dì 11. La matina si ave nova di Romagna, 

per letere.come a dì . . . Guido Guain vene 

in Imola, et andato al castello per parlar al caslel- 

lan era per nome dii Papa, chiamato . . . , al qual 

promise salvoconduto; et cussi venuto sul ponte per 

parlargli, dito Guido Guain lo amazò, tolse il ca¬ 

stello a suo nome e lo fornite, et par si habi fato 

signor de Imola. 

Del provedador Griti di Chiari, di 9. Co¬ 

me francesi erano di là di Tesili streti lanze 470 e 

fanti 1000 in ordinanza, et 3 pezi di artellaria avan¬ 

ti et 3 in driedo. El signor Prospero li ha spelali a 

Belzoioso per acompagnarli in Aste. Item, li lanzi- 

neeli si parleno etc. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, et vene sier 

Andrea Lion podestà di Vicenza, qual stava a la por¬ 

ta del Consejo a procurar. Tamen, niun altri voleva 

depositar che lui. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre¬ 

gadi a di 8 zereha far uno Procurator qual entri 

ordinario il primo vachante, nè babbi in questo me- 

zo salario ni altro, solum preciedi come Procurator 

et entri ne li Consegli dove mirano li altri Procu¬ 

ratori, et non si possi aceptar meno di ducali 10 

milia le oblalion ; tarano la reslituzion sia fata sul 

dazio di la masena 23 et 24, videlicet il restante de 
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le ubligation zà fate, et il resto sopra il dazio del 

Moranzan fino integro pagamento ut in parte; la 

copia sarà posta qui avanti. Ave 2 non sinceri, 152 

di no, 1.320 di sì, e fu presa. 

Fu posto, per il Consieri, Cai di XL, et per le- 

gitimar la bancha introno sier Nicolò Dolfìn, sier 

Marco Foscari avogadori in loco di Cai di XL, che 

una sentenlia di Consoli di rnerchadanti fata in favor 

di la comissaria qu. Christoforo Scaretli conira il 

banco di Garzoni et intromessa, li sia dato le do 

Quarantie, intervenendo sier Marin Morexini e sier 

Marin Grimani capi di creditori ut in parte. Fu 

presa. 

In questo Consejo Io andai, che dal Marti Santo 

in qua a dì ... Aprii più non son stato, per la egri¬ 

tudine ho hauta. 

24* Fu fato eletion et tolti tre Procuratori, tra i qual 

sier Zacaria Dolfìn fo savio dii Consejo, che suo 

zerman sier Antonio Zulian el tolse, che fece rider 

il Consejo, et sier Andrea Gusoni che non voi offerir 

alcuna cossa. Aduncha questi fo tolti. 

1354 Eleto Procurator di san Marco a primo 

radiante, justa la forma di la parte. 

Non Sier Andrea Gusoni fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò. 

t Sier Andrea Lion podestà a Vicenza, 

qu. sier Alvise.915.454 

Non Sier Zacaria Dolfìn, fo savio dii Con¬ 

sejo qu. sier Andrea. 

Et sier Andrea Lion predito con suo fradello e 

parenti andò a la Signoria, et oferse ducati 10 mi- 

lia, e li portò tutti contadi. 

Et fu fato etiam dii Consejo di X, in luogo di 

sier Baptista Erizo, qual ozi è manchado senza mal 

volendo render et non potè et il cataro li abon- 

dò, sier Piero Sagredo, fo al luogo di Procurator, 

qual ave 664, 660; et sier Polo Nani fo capilanio 

a Bergamo dopio 609, 746 et uno altro; altre voxe 

fu fate non da conto. 

E da saper: a la Justicia nova fu tolto Proveda- 

dor sier Andrea da Canal, fo consier a Corfù, qu. 

sier Zuane, e fo strida in conlumalia; qual chiama¬ 

lo prima a la Signoria, disse è stà per danari, e chi 

era eleli per danari non havia contumatia. Fior fo 

balotà tra li Consieri che erano 5, inanellava sier 

Piero Querini. Terminono eh’ el fosse in contumatia, 

contra la leze expressa, et sier .... da Canal di 

sier Crislofolo rimase in 3 officii, zoè rezimenti a 

I Piarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

un tempo, sier Antonio da Ponte caslelan a Napoli 

di Romania e consier a Corfù, et di altri assa’; sichè 

terminono contra la leze. 

Ancora non voglio preterir questo. Ozi che non 

è festa, non fo mandato zoso li officii, come sempre 

si manda, ergo etc. 

In questo Consejo vene uno accidente a sier 

Alvise Soranzo qu. sier Vetor fo dal Banco, justa il 

solito che cade da quel male. Fo aiutato e fato re¬ 

venir, ma prima gran parte si levò in piedi. 

Da poi Gran Consejo, vene una grandissima pin¬ 

za, qual durò fin sera, con qualche tempesta con 

l’aqua mesiada, e poi la note fu un tempo terribel- 

lissimo di pioza grandissima. 

In questo Consejo fu posto per li Consieri una 

parte, di dar le do Quarantie a li Auditori vechi, per 

una sentenlia hanno intromesso fata a li Consoli di 

rnerchadanti contra il bancho di Garzoni, in favor 

di Cristoforo Ascarelli 1244, 5, 3. 

Sumano di letere di sier Marco Minio duca 

in Candia, date a dì 21 Mago 1522, ri¬ 

cevute a dì 10 Lido. 

Come era giolito il bregantino mandono a Syo, 

el per quello hanno hauto letere dii nostro Consolo, 

il qual scrive esser giolito de lì vele 12, capilanio 

il Moro, il qual diceva voler andar a Negroponte; 

et che Talasmano cimi vele 10 dovea zonzer il dì 

sequente de lì per acoinpagnar alcune nave carge 

di legnami, remi et qualche rami fino di là di Rliodi; 

et expecteria altre 30 vele, che doveano ussire dii 

Streto per dila causa. Le nave vanno in Alexandria, 

et hanno ordine di relenire tutte le nave, et che a 

le fine dii mexe, overo a dì 10 dii mexe futuro, do¬ 

vea ussir il resto di l’armata et se dicea per Rhodi, 

che sarano in tutto vele 200. Il Signor turcho do¬ 

vea passare in Turchia. Lo exercito di la Turchia si 

adunava Ira Bursa el Carasari, in una campagna si 

chiama Diggune, quello dì la Grecia in Chipsala, e 

che se divulgava doveano andar a Rhodi ; sichè per 

zornata habirno vurii avisi, ma ticneno quelli di 

Rhodi meglio intendino il fatto suo de quelli di 

Syo. Scrive di la morte di sier Andrea Coniarmi 

baylo a Napoli di Romania, per quello ha scrilo 

sier Nicolò Donado soracomito, il qual è stato fin a 

la Cania, e per nome di altri Sopracomiti è a la guar¬ 

da di Cerigo, el ne ha rechiesto le do galìe si ha 

armate, per poter mandar alcune galìe a Napoli et 

le altre lassare a la guardia di Cerigo. Et per questo 

bisogno hanno expedito letere a la Cania, Rethimo, 
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e Scithia, con ordine a dille do galle die immediate I 

debbano andar a Cerigo a ditta guardia, stando a 

obedientia dii Proveditor di l’armada. Item, hanno 

fatto meter bancho a do altre galle 11 in Candia, et 

ozi fano trazer li balestrieri et scbiopetieri et subito 

le expedirano, ancorché da la Signoria nostra non 

habino hauto più di ducati 1000. Aspectano il re¬ 

stante s’il sarà mandalo. Il nuncio dii duca de Ni- 

xia eh’ è venuto di Venecia, ha portato letere di la 

Signoria, che li cometeno a darli la magior galla 

con tutti li sui coriedi, perché voi venir a Venetia; 

et cussi li hanno promesso di dar. Il qual nuntio è 

partito con questo ordine. Non sa s1 il Duca vora la 

galla de presente, overo uno altro anno. La nave 

lurchesca ancora si trova de qui. 11 Provedador di 

P armada par voy andar a Napoli di Romania, poi 

transferirsi di qui per impalmar. 

225 ‘ Copia di una letera da Barena, scrita per 

Zuan dal Sol, a dì 5 Litio 1522, a sier Ve- 
tor Dolfin qu. sier Nicolò, suo cugnado. 

Magnifico eie. 

Non so se la magnificentia vostra ha inteso lo 

oribel caso é inira venuto Venere, che fo a di 4 di lo 

instante a bore 21 in questa povera terra, la quale 

molto se ritrova fastidiata. Azio quella intenda, ritro- 

vandose tutta la nobilita di Ravenna in la camera 

di Savii per occorentie di la terra, disputando certi 

casi e senza alcuna discordia, fo sfodrate le arme da 

li Raspolli, i quali amazorno alora in uno momen¬ 

to senza intervallo alcuno el capitanio Gurloto, mis- 

sier Jacomo di Lunardi, Gregorio di Grossi, missier 

Antonio da Porto, Francesco di Lunardi, et Urbano 

di Spreti; tutti questi morti, et Diomede di Saxi fe¬ 

rito a morte. Et questo causò, per aver trovato ditti 

Raspolli letere di uno tradimento che Domenica se- 

quente lutti doveano in Consiglio amazar ditti Ra¬ 

spolli, cum lutti li soi amici et benivoli, el loro sono 

stali più tosto di loro; sichè quella intende. Non vi 

posso scriver altro. Gran zente et armati hanno 

fatto vegnir dilli in Ravena, e la terra è piena. Altro 

non mi occore. 

226 A dì 12. La inalimi non fo letere di alcuna sor¬ 

te. Vene in Colegio sier Andrea Lion rimasto eri 

Procurator primo vacante, vestilo di veludo creme- 

xin allo e basso, acompagnalo da li Procuratori. 

Non li era sier Antonio Trun, nè sier Domenego 

Trevixan vazeneral, ma lutti li altri Procuratori; et 

tochò la man al Doxe, e facendo le parole, il Doxe 

se indormenzò, el non desmisiandose senza dir altro, 

fu forza a esso Procurator e chi 1’ acompagnò a ve¬ 

nir zoso. E di questo fo grande mormoralion; ma 

il Doxe è vechio di anni 88; pacientia, meglio saria 

eh’ el non venisse in Colegio. È da saper: tutti du¬ 

cati 10 milia é sta trovati di questo Procurator 

Lion, e non come li altri. Et cussi questa malina de 

li ditti si ha pagato zurme di le galle. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lete le letere ve¬ 

nute sti zorni. Fu il Doxe, et poi fo messo le infra- 

scripte parte. 

Fu posto, per i Savii, atendo il merchado hanno 

fato di stera 10 milia biscoti per l’armada, ai qual 

voleno ubligar li depositi dii sai dii 23 et 24, però 

la parte fu presa di far li rezimenli per imprestedo 

per adesso sia revochada. Et fu presa. Ave ... Et li 

Savii si acorse che la voleva contradir in Gran Con- 

sejo e (non) saria sta presa, però l’hanno revochada. 

Fu posto, per li ditti, condur il signor Camillo 

Orsini con lanze 100 per do anni, et provision per 

la sua persona ducati ... a 1’ anno, et siali data la 

compagnia ha via Oratio Bajon, ciré homeni d’arme 

60 per adesso, et cresserli altri 10 vera con lui, ut 

in parte. Fu presa. E nota, dito Oratio voi star a 

Perosa, et Malatesta vieti al governo di la compagnia 

soa, eh’ è homeni d’arme 100. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che li oficiuli 

che anderano col Zeneral, e lutti altri di le galle che 

si arma e sono armale, li siano riserva li officii e 

dove fosseno rimasi tino al suo ritorno, ut in par¬ 

ie. Fu presa 167, 9, 1. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Andrea 

Oriti procurator, provedador zeneral, eli’ el debbi 

alozar le zente d’ arme sul brexan, cremasco e ber¬ 

gamasco, et non le legni più a uno. Fu presa. 

Fu posto, per sier Zacaria Barbaro savio ai or¬ 

deni, la so parte di far 4 executori in armada, quali 

habino di più di salario di Soracomito ducati 15 al 

mexe, et siano electi per scurtinio et 4 man di eie- 

lion in Gran Consejo, ut in parte. Et fo intrigata 

perchè il Colegio non la sentiva, e andò zoso. 

Fu posto, per i Savii, certa provision a uno Si¬ 

gismondo . 

Noto. In la parte di risalvar i officii, è una clau- 

sula che Lunardo Brexan, qual va armiraio dii Ze¬ 

neral, il suo salario 1’ ha di qui a 1’ Arsenal sia dato 

di mexe in mexe a caxa soa, el in armada non voi 

nulla. 

Fu posto, per sier Borlolamio Contarmi e sier 22 

Piero da cha’ da Pexaro provedadori sora lo Ar¬ 

mar, atento il gran cargo hanno, et havendo molti 
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eli’ é sfati banditi ad tempus quali con danari vo- 

riano esser asolti, però sia preso che tal cargo sia 

comesso a li Savii sora le aque, che vadino a la Qua- 

rantia ut in parte, con questo li danari trarano 

habino uno terzo per il suo ofìicio e li do terzi ve- 

gni a l’Armar. Et sier Zacaria Barbaro savio ai or- 

deni messe voler la parte, ma voi etiam habino li¬ 

bertà di quelli banditi per questo Consejo di Pre- 

gadi, eie. E su questo davanti la Signoria fu gran 

contrasto, sichè non andò la parte. 

Fu posto, per sier Zacaria Valaresso e sier Se- 

bastian Gontarini savii sopra la sanità, atento la ter¬ 

za galìa di Barbaria venisse sora porto, fo patron 

sier Carlo Zen, su la qual par sia uno amalato di 

peste, però li sia imposto, che in pena de la forcha 

debbi tornar in Hislria e star lì fino averà nostro 

ordine. Et sier Antonio Gradenigo savio sora sanità 

metè che la ditta galla con tutti quelli è suso debbi 

andar a Lazarelo vecliio, e lì sia scargata etc., sotto 

pena, chi si partirà, de la forcha etc. Parlò sier Za¬ 

caria Valaresso; li rispose sier Antonio Gradenigo, 

et atento il pericolo che questi galioli non desseno 

in terra con la galìa aposla tornando in Hislria etc. 

preseno di largo la parte l’andasse a Lazarelo ve- 

chio. Ave, il Valaresso et Contarmi 26, il Gradenigo 

154, 5, 12. 

Fono invidati tutti a venir doman a dar il sten¬ 

dardo al Capitanio zeneral per honor dii Slado etc. 

Et licenliato Pregadi restò Consejo di X con la 

Zonta. 

È da saper, è stà parlato in Colegio di far li altri 

do Procuratori primi vachanti, overo tre ordinarli, 

et voleno remeter Faltro soldo si pagava di Emira¬ 

ti a di tormenti per poterli dar la restitulion ; sichè 

è necessario di trovar ducati 30 milia per la expe- 

dilion di 50 galìe. Quel sarà scriverò. 

A dì 13, Domenica. Da malina el Principe vene 

in chiexia di san Marco vestito di restagno d’ oro e 

bareta d’oro, con il capitanio zeneral sier Domene- 

go Trivixan cavalier procurator, vestito damaschili 

cremexin, a maneghe dogai, bareta di raxo creme- 

xin senza becho; apresso di lui il Legato, 1’ orator | 

di Franza, Ferara e Mantoa. Erano 9 Procuratori, 

Trun vestito di scarlato, Corner, Pasqualigo, Soran- 

zo, sier Andrea Zustignan, sier Hironimo Zustignan, 

sier Alvise Pixani, prima Pexaro el Corner. Era li 

Consieri vestiti di seda, et il conte Bernardin Forte- 

brazo, qual è venuto in questa terra per so’ facende. 

Poi assa’ parenti dii Zeneral, tra i qual in paonazo 

fo sier Vetor Morexini. E dito la messa per il Pa¬ 

triarca nostro, benedetto il stendardo et dato per 

il Serenissimo a esso Zeneral a Fallar grando usan¬ 

doli certe parole, come è il consueto etc., veneno 

fuora li balestrieri compagni, et il stendardo alto 

col qual era Nicolò Brexan suo armiraio vestito di 

scarlato, che lo leniva; et poi la erose con li preti e 

canonici di san Marco, et il Patriarca aparato con la 

rnitria dando la beneditione, poi el Serenissimo col 

Zeneral apresso, e lo acompagnò fino in galìa; la 

qual galìa era bella et in bordine a la riva. Et ditto 

Zeneral montoe et si slargoe alquanto, poi fe stalia. 

Anelerà la galìa a . . . e il Zeneral disnò in galìa et 

partirà poi disnar. Per caxo, erano .... galìe a la 

riva, videlicet Zorza, Dandola, Morexina, Canale, 

brexana et di Pago, videiicet Hercules di Musolin. 

La Grita si parte questa note et la Bondimiera poi 

è a i castelli. Fo grandissimo popolo in piaza, e il so- 

racomito brexan Julio da Bornà con li soi balestrie¬ 

ri e zurme per piaza etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Tolti a Brexa 

niun passoe. Sier Lodovico Barbarigo fo Gover- 

nador di F intrade, ave 631, 624. Et tutte le voxe 

passoe. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, hessendo 

rimasto Procurator sier Andrea Lion, non è honeslo 

debbi andar a compir il suo rezimento. Però sia 

preso, che fino anderà il suo successor zà elelo, il 

Capitanio di Vicenza fazi l’officio dì Vicepodestà, ut 

in parte. Fu presa. Ave 4 non sinceri, 132 di no, 

1150 di sì. 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Marin Zor- 

zi dotor è cazado, eh’ el sia dà licentia a sier Marin 

Zorzi podestà di Valle di venir in questa terra per 

zorni 15, lassando uno zenlhilomo etc. Fu presa. 

Fu posto una grafia di uno strupiado, di darli 

la expetativa dii pevere da poi li antiani. Et fu 

presa. 

A dì li, la matina fo■ letere di campo, di 057* 

12, zoè diiprovedador Griti da Chiari. Come li 

lanzinech dii campo inimico si partivano a 300 et 

400 a la volta, e passano per il bergamasco, e vanno 

a caxa. 

Sono letere da Corfù di 27 Zugno in li A- 

urami. Che suo fratello li scrive esser zonto de lì 

uno che partì da Constantinopoli a dì 8 Zugno. Re¬ 

ferisse come F armata era ussita di Strelo a dì 6 

ditto, et il campo tragetato tutto sopra la Natòlia; 

et che haveano messo uno cadì in Syo, et se ragio¬ 

nava F armada predilta tendeva a la impresa de 

Rhodi. Tamen in la Signoria non è lettera alcuna 

di questo dii Baylo. 

Da poi disnar, è Consejo di X con la Zonta per 



359 MDXXII, LUGLIO. 360 

trovar ducali 10 milia e darli contadi al Zeneral, el 

qual partirà immediate. 
Et zercha far la Commissione, tra li Savii di Co- 

legio è varie opinion, che alcuni voria di’ el stesse 

con 1’armada unida in Candia; chi voria per non 

dar umbra al Signor turco la stesse a Cavo Malio; 

chi voria la stesse ferma a Corfù, et governarsi si- 

come farà 1’ armata lurchesca, mandando però 5 

over 6 galle in Cypro per conforto di quel ixola. 

Doman sarà Pregadi et sarano su questa materia. 

È da saper: il merchado di biscoto è sta fato 

per il Colegio di stera 10 milia a lire 4 soldi G il 

sler, a darlo a Corphù a li tempi, ut in eo, con sier 

Zuan Contarmi di sier Marco Antonio Cazadiavoli, 

sier Andrea da Moliti qu. sier Mariti, sier Luca Ven- 

dramin dal Banco e sier Michiel Morexini qu. sier 

Piero, e li obligano li depositi dii sai del. 

In questo Consejo di X preseno di tuor ducati 

4000 dii Monte vecbio, obligando li depositi dii sai 

dii 25, et altri 6000 obligano . . . . , e questo per 

far il merchado dii biscoto; li qual danari se li dà 

contadi. 

228 j)a Constantinopoli, fo teiere di sier An¬ 

drea di Prioli baylo nostro, date in Pera a dì 
16 Zugno. Scrive in zifra. Come Mustafà bassa ca- 

pitanio di 1’ armala era montato in galia, et si do- 

verà levar di lì a la più longa a di 18 dito, per ten¬ 

der a la impresa di Rhodi con tutta 1’ armata, di la 

qual zà ne haveano mandate 30 galle a Syo; e che 

tutto il campo da terra era tragelalo su la Natòlia 

per andar al Eliseo vicino a Rhodi; et che dillo ca- 

pitaniodi 1’ armata mostrava bona ciera sì al baylo, 

come a nostri merchadanli, a li qual haveva afirma¬ 

to andava a la impresa di Rhodi, e che havea hauto 

comandamento dal Signor haver li navilii e merca- 

dantie nostra sopra la so’ lesta; e che li haveva di¬ 

mandato a esso Baylo uno fallò pizolo in dono da 

portar su la soa galia, di cristallo; et che sier Thomà 

Coniarmi baylo, suo succcssor. 

J)i Candia, di sier Marco Minio duca e sier 

Sebastian Zustignan et cavalier capitanio, date 

a dì 11 Zugno. Come, per uno brigantin spazato 

a posta per il duca di Nixia, erano avisati a dì 8 

Zugno bona parte di Io exercilo lurehescho da terra 

esser giolito al Eliseo, ch’è per mezo Rhodi; con al¬ 

tri avisi auti da Syo. La copia e sumario di tal letere 

scriverò qui avanti. Item, se intese come sier Luca 

Barbarigo qu. sier Beneto, qual stava il forzo in que¬ 

st :i terra, zenlhilissima persona, ma era candiolo, di 

età anni ... e andava in Candia con una nave, el 

hessendo non molto distante di Candia, liavendose 

messo a cuor dii ussir di l’armata dii Turco, te¬ 

mendo l’andasse in Candia dove l’havia tutta la sua 

intrata, e il fameglio fi disse: « Non vi date affanno, 

che saremo presto a caxa ». E lui era in letto, e disse: 

« Lasseme riposar un poco, va a parechiar da di- 

snar », e seratosi in la soa camera lì in nave, cussi 

in camisa discalzo se butò in mar. Si tien, o fussc 

dormendo, overo venuto fuora di sè, che questo 

più presto si tien, e che altre fiate ha alquanto vaci- 

lato. Hor il patron di la nave, acoriosi eh’ el ditto 22f 

sier Luca era in mar, li butò bande? e tavole acciò si 

tenisse e alacasse perchè il vento era molto fresco; 

et aproximato una favola a lui, il qual volendo si po- 

i leva salvar aferandola, fu visto da quelli di la nave 

penzerla via con grande impeto e meterse ambedoi 

le man a li oehii, sichè andò sotto aqua e si anegò, 

ne più fu visto. E il suo corpo de lì a otto zorni fu 

trovato a Rethimo, et portato in Candia fo sepelilo: 

caso molto miserabile di tal accidente venutoli. 

Pi sier Agustin da Muta provedador di 

V armada fo teiere, date a dì 11 Zugno in 
Candia. Dii zonzer lì, stato a Napoli di Romania, 

et esser con 13 galìe, et aver mandato 4 galle verso 

E Arzipielago per saper qualcossa, etiam con uno 

eunueho lurcho per bufarlo su la nave lurehescha 

partida, overo a Syo ; et che etiam lui si levaria 

con l’armada andando in quelle aque per intender 

qualcossa di 1’ armada lurchesca; et che erano zonti 

lì li do arselii vanno in Cypro con le munizion, qual 

col consejo di Retori, havia fato restar de lì. Item, 
havia mandato alcune galìe a la varda di Cao Malio; 

et altre particularità, ut in titteris, scrive solo et 

poi, di 12, unito con li Retori e Consieri di Candia. 

Copia di una teiera di Candia di sier Antonio 22 

Corner, senta a sier Nicotò Michiel qu. 
sier Francesco, data a dì 12 Zugno 1522. 

Come per una altra ha scrilo copioso per il Du¬ 

ca vecbio missier Antonio Morexini, qual per tempi 

contrarii non è parlilo, et è zà montalo in galla Ca- 

lerga per condurlo a Corphù. Et scrisse del miseran¬ 

do caxo di sier Luca Barbarigo suo cugnado, qual, 

come volse la sua disgrazia, essendo zonlo apresso 

caxa sua per mezo la Cania si butò in mar, talmente 

che si anegò, e in spazio di zorni 8 fo trovato ne le 

parte di Rethimo, e il corpo fo conduto qui in Can¬ 

dia. E liavendose lui medemo data tal morte, non si 

trovava ch’il volesse azetar a sepelirlo in sacrato; 

ma pur è stà messo in chiexia. In questo zorno si à 
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auto a bore 19 letere per uno brigantin spazato a 

posta da Syo, come l’armata dii Turco era in ordine 

per ussir a dì 15 dii mexe presente, e zà era zonte 

lì a Syo 10 galle e fuste 9 capitando un Suliman 

reys, qual vene per levar tutti li corsari sono in 

quelle parte, zoè Suurisan et altri, perdonandoli di 

tutto quello haveano fatto, e che tutti si debbano 

redur con le sue fuste in l'armada; la qual quanto 

per il vulgo, si diceva per Rodi. Scrive mo’ aver vi¬ 

sto per do man di letere, 1’ una di missier Dimitri 

Rali, che dize proprio in questo modo. Ne era in 

ordine per mandar cori di bufali zerche 60, et 100 

cori di boi, poi tra altri cordovani, tra pizoli e grandi, 

fino al numero di 250, li quali el merchadante che 

li ha si atrova ancora in Turchia, pur a judizio suo 

è per mandarli a uno sier Marco Gisi merchadante 

che sta a Rodi, over pur a uno Paleologo si atrova 

in Cypro. Quanto se intenderà di questo, aviserò etc. 

Pursi dize, per el ditto dii vulgo ut supra, per Rodi. 

Ho visto una altra letera dii duca di Nixia. Acusa 

aver letere da Syo, e quelli di Syo letere da Rodi 

di 3 di l’instante; come, secondo el solito, soleva 

far certi fuogi in terra ferma da certi spioni legni¬ 

vano continuamente; dove andò la fusta secondo 

usanza per veder, tra li quali ne fo uno nominalo 

Antonio, homo pratichissimo in Turchia simelmenle 

ne le cosse di Rodi Dove andato, trovò pur assai 

turchi merchadanli, e fo richiesto ditto Antonio che 

’i dovesse dismontar in terra lui, dovesse montar 

dui turchi su la fusta. Et cussi veneno, e lui smontò 

in terra. Qual subito fu preso, e eomenzono atorno 

la fusta, la qual se retirò e uno di dilli turchi si butò 

in mar e scapolò, 1’ altro fo menato a Rodi. Dove 

29* confessò come ditta armada era destina per Rhodi; 

ma la zente non era zonta al Flisco da persone 25 

milia, si indica di certo sia per dita ixola; et per 

quanto si dize, ha cavalchato la persona del Signor 

per vegnir a tal impresa. Missier domine Dio pro¬ 

vedi, che non havendo socorso, forte se dubita, ben¬ 

ché se dize che in la mostra fata a Rhodi s’ hanno 

trovarlo persone da fati 14 milia; ma non si dà fede, 

non ostante sono sta retenuti alcuni navilii nostri; e 

che stanno con bon animo e ben disposti e ben in 

ordine di artellaria, munizion e vituarie; ma se non 

bara socorso se dubita che si Rodi se perde, quod 

Deus avertat: non so quello sarà di nui. È zonto 

sul tardi qui il clarissimo Provedador di l’armada 

missier Agustin da Mula; quello se delibererà non 

mancherò di avisar. Scrive, per letere à aute esso 

Provedador di la Cania per uno gripo, mancha di 

Venecia zorni 20, è letere in missier Francesco Bon 

di missier Nicolò, di so fio, che la Signoria zà havia 

fato Zeneral il clarissimo missier Domenego Trivi- 

xan a termina di armar altre galle 20. Tarnen di 

questo qui non è altri avisi, essendo tanti garbugii 

di slà maledetta armada che per tutto se rasona. 

Nui de qui in non mediocre dolor si atrovamo, che 

in vero non so quello diebo far. 

Copia di una letera scrita da Nixia per il ma- 230 

gnifco duca di V Arzipiclago a sier Zuan 

Alvise Pixani sito cugnado, sotto a dì 6 

Zugno 1522. 

Non resteremo dar aviso a la mognifìcentia vo¬ 

stra quanto havcrno da novo a la tornata dii brigan¬ 

tin mandato a Syo, essendo qui vostra magnificenlia, 

notificandoli come le letere havemo habudo di mis¬ 

sier Bortolo Zustignan non volse scriver precixe le 

nove dubitando de li inconvenienti, solo a bocha 

se messe il patron de refcrirme come infalanter 

erano in ordine per ussir a li Castelli vele numero 

250 tra picole e grande, et el Signor turco steva 

per cavalchar con lo exercito in Natalia, el vulgo è 

per Rodi, et era zonto a Syo velie 17, che aspetava 

l’armata. Altro non disse da Syo. Prceterea, questa 

matina è rilornà da Rodi lo nostro gripo patron 

Nicolò Robali, quali dize come a Flisco zonse lo e- 

xercito dii Signor lurcho; la quantità non sa, e fu 

mandato da Rodi una fusta in terra ferma per certi 

segnali consueti, e suso la fusta era uno Antonio 

Giaxi homo praticho adoperato per Turchia. Et ditta 

fusta zonta che fu li, ove era li segnali, trovò alcuni 

turchi merchadanli con altri turchi, et rechiedeteno 

che Antonio dovesse ussir de la fusta per parlar con 

loro. Et cussi feze, et li turchi fexeno intrar in la 

fusta dui de li soi turchi, et de presente che Anto¬ 

nio ussite, li turchi eomenzono a sagilar la fusta, in 

modo che preseno Antonio, et li dui turchi che era¬ 

no in fusta F uno se gito in mare, 1’ altro fo rete- 

nulo e condolo a Rodi e confessò come de certo 

F armala va a Rodi. Et questi de Rodi hanno auto 

gran dispiacer del perder de Antonio, perchè con¬ 

fesserà ogni cossa de Rodi, per esser praticho et 

adoperato in tutte le cosse de Rodi. Dio aiuti li Cri¬ 

stiani, et a nui che semo sui vixini. 

Copia di una altra letera scrita al pr e fato sier 
Zuan Alvise Pixani per missier Jacomo 

Crispo da Nixia, sotto 8 Zugno. 

De quanto havemo da novo, far partizipe la ma- 

gnificentia vostra, come havendo lo signor Ducila 
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mandato a Syo lo gripo de Dasfogia per intender 

quello siegue de l’armala, ditto Dasfogia è ritor¬ 

nato, perchè tutti dubitano di scriver per ogni bon 

rispetto. Niente di meno havemo, come a Syo erano 

gionte 10 galee et 9 faste grosse, capitanio in quelle 

Salamagni, qual altre volte fo in Soria con lo Sol- 

230* tan. Dicono che sono 1’ antiguarda de l’armata, e li 

exercili dicono che con furia passano a la Natòlia. De 

lo resto de l’armata, secondo seriveno da Syo, fino 

adì 10 dii presente sarà tutta fuora;che Dio la 

sconfondi! La divulgo la più parte per Rodi, tamen 
se ne trovano alcuni in opinion per Cypri: e questo 

è quanto havemo da novo. In questi zorni, havemo 

auto lelere da Rodi da lo reverendissimo monsignor 

Gran Maistro. Ne scrive, cussi al signor Ducha, come 

etiam a mi, che in quelli zorni sono stato in uno 

loco deputato al Fischo de li spioni di Rodi, che 

sempre che vegnivano de Turchia portava novità 

per Rodi, andavano in ditto loco deputalo e fevano 

luogo, et in quel instante la Religion mandavano 

uno bregantino e mandavano lo secretano di tal 

cosse, el turziman, ch’era uno Antonio Giaxi, homo 

suficienle, et parlava con dilli spioni, poi retornava 

a Rodi, et con questo modo sempre la Religion era 

avixata. Et ora, havendo fato lo fuogo in lo loco de- 

putado, ditto Antonio dal reverendissimo monsignor 

Gran Maestro è stato mandato ditto secretano con 

una l’usta, e zonto che fu in ditto loco, lo dillo An¬ 

tonio vele li Ire spioni, et con loro erano qualche 

sette che se avevano mostrato. Et subito li spioni 

disseno a Antonio che l’andasse in terra, e ditto 

Antonio, avendo visto altri in lor compagnia, du¬ 

bitò di ussir fora, et li rispose che ’1 non voleva di- 

sender in terra se prima loro non metevano uno 

de li principal turchi in fusta. E tanto fo lo contra¬ 

sto, che insieme se contentono, et meseno uno de li 

primi a la fusto, a lo qual havevano dato ordine, che 

subito che insi va in terra Antonio, alora esso turcho 

se meta a fuzer de la fusta, over gitarse in aqua, 

e loro con li turchi lo baveriano defeso e tolto in 

terra. Et essendo lo turco a la fusta, Antonio se 

misse in terra, et subito il turcho si volse botar in 

mar e da la zurma non fo lassato, imo prexo, per 

tal modo che vedendo li turchi esser rimasto el lur- 

cho a la fusta, comenzono con li archi e piere trar 

dentro a la fusta e hanno morto qualche uno et fe- 

231 rido 6, e la fusta si elferò (?) per modo che scapolò, 

e andata a Rodi, et il patron Giaxi rimase in le man 

de turchi, e mai fu possibile poder far dir una mi¬ 

nima parola de volontà al turcho. Infine lo mandò 

al tormento, c volendolo ligar, el ditto confessò el 
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lutto : come sono sta discoperti li spioni, el che fo 

mandalo a posta a far il segno, e cussi hanno ingan¬ 

nato li cristiani, e conlessò come lo Signor turcho 

era fra pochi zorni per cavalchar e andar a Rhodi 

de certo, sichè lo Gran Maistro aspetta l’armada a 

Rodi senza altro. Et perchè de sopra fo desmente- 

galo dechiarir a la magnificentia vostra quello hanno 

deseoperlo la zurma de la fusta a Fisco, dico eh’è 

stà descoperto turchi a cavallo più di 300 e a piedi 

assai, et lo turcho prexo ne la fusta ha ditto come, 

apresso al Fischo, in certi lochi deputali, se asunava 

a la zornata li exercili. A Rodi hanno fato la mostra, 

et se trovano homeni da fati in lutto 14 rnilia, vi- 

tuaria assai, artellaria, et munizion assai, et tutti ben 

disposti con bon cuor 1’ aspelano. Idio habia e pro¬ 

veder el inegio de li cristiani! 

Copia di letere dii Consolo nostro da Syo, date 

a dì 3 Zugno 1522, drisate al redimento 

di Candia. 

El è partilo de qui el Dalasmano con galle 3, 

fuste 2 et barze 3 per Alexandria, poi beri è zonto 

qui da Fogie Solman capitanio di galle 7, fuste do. 

Disse aspetta al suplimento di 14 sono alle Smirne 

restate, nel qual loco de le Smirne . . . Loreo, Sou- 

rasari et queste marine circumstanle se ha fato la 

crida, che lutti leventi che hanno fuste se metano in 

ordine de andar con 1’ armada grande, et che il mal 

haveano fatto li perdona a tutti. Questo Salman è 35 

zorni parte da Constantinopoli, et 1’ ha armato qui 

in la Turchia. L’armata grande sarà più di vele 200, 

ancorché molti dicono sarano 300 tra galeaze et ga¬ 

lle. Si dice dovea insir fato la quinta decima de que¬ 

sta luna. La voce dii vulgo per tutta Turchia è per 

Rodi, et tamen questo Salman non lo dice. In 1’ ar¬ 

mata sarà lo capitanio de Galipoli, el più Muslaflà 

bassa. 

A dì 15. La matina vene in Colegio sier Zuan 23 

Vituri venuto capitanio di Rergamo, rimasto Provc- 

dilor di 1’ armada, vestito damaschili cremexin, a- 

compagnato da soi parenti, et referite justa il con¬ 

sueto. Fo laudato de more dal Principe, e diltoli si 

metti in ordine perchè volemo el vadi via. E da sa¬ 

per: sier Hironimo Barbarigo, va suo successor, è 

zà parlido de qui per andar al suo reziinento pre¬ 

ditto. 

Dìiprovedador Grifi, da Chiari, di 13. Di¬ 

lli La carta 231* è bianca. 
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manda danari, però che tolte le zente dimandano 

denari e sono disperati, si horneni d’arme come 

fantarie, et li fanti scampano via a pezo a pezo. Il 

duca di Milan era a Monza; il signor Prospero a 

Pavia; li lanzinech parliti, restati solimi li spagnoli; 

a Milan il morbo era miorato. 

Fo parlato in Colegio di trovar danari ozi in Pre- 

gadi. Sono tre opinion : chi voi meler do decime 

perse; chi a restituir; chi voria far do altri Procu¬ 

ratori con expetative, et chi voria farne 3 ordinarli, 

ma non hanno il fondi di darli. 

Fo leto una parte, che Zuoba, ch’è Santa Marina, 

sier Zuan Viluri eleto Provedador di l’armarla 

metti banco etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Fo il Doxe, et leto le 

sopraserite lelere. 

Fu fato scurliuio di un Savio dii Consejo in 

luogo di sier Domenego Trivixan cavalier, procu- 

rator và Capitanio zenerol, per do mexi e mezo; ri¬ 

mase sier Daniel Renier fo savio dii Consejo, di una 

balota. 

Fu posto, per tutti i Savii, che sier Zuan Viluri 

eleto proveditor di F armada, Zuoba che è Santa Ma¬ 

rina metti bancho, et si atendi a la sua expeditione; 

nè fu posto che altre galle metino bancho, ut in 

parte. Ave tutto il Consejo, videlicet, 148, 3. 

Fu posto, per li Savii tutti d’acordo, lacommis- 

sion al Capifanio zeneral di mar, molto ampia, con 

darli grande autorità a punir tutti, sicome fo dà a 

sier Beneto da Pexaro capitanio zeneral. Item, che 

’1 vadi a Sibinico con le galle l’harà con lui et stagi 

do zorni, poi vadi a Corfù e aduni F armada, e si 

remetemo a lui e a li Provedadori di Farmada, an¬ 

dar dove li parerà meglio per diffension dii Stado 

nostro. Debbi consultar con li Provedadori, et per 

la più parte deliberar; ma la execution a lui solo. 

Item, havemo mandà 2 arsilii a Corfù, e li danari 

lui averà; parendoli bisogno li armi, et cussi in Can- 

dia armi galle se a lui parerà. 

Noto. In questo Pregadi, ussito il Consejo di X 

fuora, il Doxe si levò e fé la relatione, come era 

slà in Collegio questa matina F orator di Manloa 

con letere dii so’ signor, che ’l duca di Milan voi 

esser bon fiol di questo Stado, e volendo manderia 

uno suo orator qui publico o privato, e che li havia 

risposto, con voler dii Colegio, che ’l mandasse, 

che sempre saria ben visto. E fo comanda di questo 

grandissima credenza et sagramentà il Consejo. 

2* Fu posto, per li Savii, mandar 25 fanti al ca¬ 

stello dii Scoio di Napoli di Romania in loco di 

quelli sono, sotto uno caporal, qual sia sotto quel 

contestabile è in ditto castello, qual à bona fama; 

ma li fanti è al presente siano cassi per esser mari- 

dati, vedili, e del paese. Fu [irosa, 182, 5. Item, per 

pagar il castello e fanti di Malvasia, certa obligation 

in Candia. 

Fu posto, per lutto il Collegio, atento la richiesta 

à fato il magnifico Mustafà bassa capitanio di F ar¬ 

mada di aver un fanò, pertanto sia preso, che con 

ogni celerità ne sia fato uno belissimo, nel qual si 

spendi fin ducati .... et li sia mandato a donar. Et 

ave 14 di no, 175 di sì, et fu presa. E di questo fo 

comanda grandissima credenza, aziò non si digi la 

Signoria manda a donar fanò al capitanio di F arma 

turchescha, che va contra christiani. 

Fu posto una (etera, per i Savii, al provedador 

Grifi è a Chiari, come debbi cassar li fanti et conle- 

slabeli et redurli a la sua provisione, excepluando 

alcuni nominali in la parte con 1000 fanti, quali 

siano posti tra Bergamo, Crema et Brexa a custodia 

di quelle cita. Item, cassi la milà di cavali lizieri, e 

le zente cF arme li aluzi per quelli territori, havendo 

a mente non cargar il brexan, che à palido assà in 

questa guerra. Fu presa. 

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero, sier Hiro- 

nimo Trivixan e sier Marin Morexini savii sora le 

aque, atento è molti che hanno occupati passi e por¬ 

ti su fiumi, quali è di la Signoria nostra, che loro 

Proveditori habino libertà veder, inquerir e senten- 

tiar; e di quello trazerano, un terzo sia dii suo offi¬ 

cio, et do terzi a la guerra, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii lutti, li debitori di le do 

decime fu poste a restituir, in termine di zorni 8 

debano pagar o tutte overo laiate a raxon di 40 per 

100, qual pasado sia lato le marele e si scuodi con 

pena di 10 per 100 al ditto officio di Governadori. 

Item, li debitori di grossi 2 per ducalo di fili di le 

caxe, pagino fra el ditto termine, aliter pagi la pre¬ 

dilla pena di 10 per 100. Fu presa, 154, 24. 

Fo stridato far Capitanio a Verona in luogo di 

sier Hironimo Loredan fo dii Serenissimo, non è an¬ 

dato al tempo. Et ditto sier Hironimo andò a la Si¬ 

gnoria, dicendo anderia, ma F Inquisitori lo impe¬ 

disse. Hor il Doxe fece stridar di far in suo loco, e 

vene in colera. Questo fece perchè li parenti di sier 

Francesco da Pexaro capitanio di Verona, compar- 

seno a la Signoria dicendo è raxon che ’l vegni a 

repatriar. 

Et prima fo Consejo di X con la Zonla. per far 

certa ubligation per il merchà fato di biscoli. Et fu 

fata, steteno poco e ussì fuora, videlicet. 
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Fu posto iu questo Pregadi, per li Savii sora le 

aque, che hessendo morto Agustin Peciera stimador 

di panni a la Taola de l’intrade, si debauo vender 

quello al publico incanto eie. 141, 34, 5. 

Fu posto per li ditti, atento è molti passi su la 

Brenta nova ocupali da diverse persone, che li ditti 

Savii li aldino, et quelli li par possino venderli, ut 

in parte. 127, 41, 3. 

233 Et volendo li Savii entrar su le opinion di tro¬ 

var danari, perchè al tutto voleno 30 milia ducati e 

più, et li Cai di XL voleva far un Savio ai ordeni in 

luogo di sier Zuan Balista Basadona va nobile col 

Zeneral, et ... . che inanella al Collegio di XX Sa¬ 

vii sora li extimi, tamen non era sier Marin Zorzi 

dolor consìer, eh’ è amalato, el Doxe se levò suso 

et andò via, et a bona bora fo licenliato Pregadi. 

Scurtinio di uno Savio dii Consejo, in luogo 
di sier Domenego Irivixan cavalier, prò- 
curaior, và capitanio zeneral di mar. 

f Sier Daniel Renier, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Constanlin.119. 94 

Sier Piero da cha’ da Pexaro el procu¬ 

ra tor.79.134 

Sier Piero Trun, fo Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Alvixe.67.143 

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, fo 

capitanio a Padoa, qu. sier Benelo 

procurator.111. 89 

Sier Zuan Venicr, fo Cao di Consejo di 

X, qu. sier Francesco . . . . 118. 89 

Sier Lunardo Emo, fo podestà a Vero¬ 

na, qu. sier Zuan el cavalier . . 104.106 

È da saper. Li Savii dii Collegio è su le sue opi¬ 

nion : chi voi metere do decime perse, chi voi far 

tre Procuratori, chi voi far primi vachanti. 

A dì 16, la matina fo letere di Roma di V 0- 
raior nostro, di 13. Come de li è gran confusion. 

Eri fo concistorio, zercha quel nodaro fece il pro¬ 

cesso centra 3 cardinali, Siena, Sauìi, et San Zorzi, 

qual fo rclenuto poi la morte di papa Leon. E fo gran 

remor. Il Cardinal Voliera, eh’ è sta quello 1’ havia 

l'atto retenir, cridò tanto, dicendo era di aspetar il 

Papa, sichè nulla fu fato. Si lien el Papa sarà al tulio 

per 25 Luio a Roma. El Cardinal Sguizaro fece pran- 

so al Viceré va a Napoli et a cinque altri cardinali 

di la soa fazion, et fo recitata una comedia in gran 

vergogna dii re di Pranza esser sta cazado de Ita¬ 

lia, et honor de l’imperador. Scrive le combustimi 

di le terre di Romagna, et di la occision fata per li 

Rasponi contra la parte contraria a Ravena, el di 

Guido Guain à tolto il dominio de Imola etc. Tutta 

la corte si vede disperala, non essendo il Papa. 11 

morbo par non sia : non è morti 20, fanno bone 

provision praeter eius solitum. Di 1’ armala dii 

Turcho lì a Roma non si crede ; dicono venìtiani 

beva ste cosse per far il fatto suo. Sono letere d’in- 

galtera di 20 Zugno. Ancora l’Imperador non è 

parlido; et come per una letera parlicular vidi, è 

concluso la liga tra la Cesarea Maestà e quel re 

d’Ingaltera, e voleno la Signoria nostra entri al 

tutto e si conzi le cosse con l’iinperador, overo per- 

longar le trieve eie. 

Noto. Eri in Pregadi fono poste do parte, non 

potuto notarle al loco suo, per tulio il Colegio, che 

Consalv Àlvares da Lisbona, merchadante poriogese, 

qual à conduto casse 200 zuchari di Madera in que¬ 

sta terra; aleuto la bona compagnia a Lisbona si fa 

a li nostri, sia lassà Irazerle di doana senza pagar 

dazio. 151, 29. 

Fu posto, per li ditti, una lettera al Capitanio ze¬ 

neral, che alento il ducha di Nixia resta a dar a sier 

Domenego Pixaui e! cavalier e soi heriedi ducali 

300 per l’acordo etc., li mandi a dir li pagi; e cussi 

e ti am a sier Marcho Zen qu. sier Francesco per 

l’ixola di Andre. 199,6. 

In questa matina, per tulli tre li Avogadori di 231 

comun Dolfin, Mocenigo et Foscari, fo intromessa 

la senlenlia fata conira la heredità dii Doxe defunto 

di ducali 800 per parte, per haver tenuto maneho 

numero di la soa Promission di scudieri: la qual 

per le leze si dia menar a Gran Consejo. Et par, essi 

Inquisitori Prioli e Condolmer, che il Donado non 

se impaza, babbi fato una oblazion, che si removeno 

prò mine di ducati 400; sichè si lien la sarà taià di 

largo, volendo essi venir al Couseio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

credo lezeseno le letere di Roma drizale ai Cai, 

intervenendo li capitoli etc. mandali per domino 

Vieimo Panzeo orator anglico è a Roma; ma nulla 

fu. Item, feno gratia a dona Marieta Caravello mo- 

ier di sier Moro, ch’è bandita, per le pegole, 10 anni 

di Veniexia eie., videlicet, overo impresti ducali 

300, overo doni 100, come a lei piacerà et vorà. 

Item, feno gratia che sier Bortolo Soranzo qu. sier 

Mafio qu. sier Vetor cavalier procurator, possi an¬ 

dar Provedador a Loredo, come è stalo suo fra- 

delio, a beneplacito di la Signoria, prestando ducati 

100. Et fu presa. Fo mala stampa. Si dia far per Gran 

Consejo. Sier Vetor suo fradello fu mandà per Cole- 
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gio dii 1516 con ducali 6 a! mexe, e la comunità ne 

dà altri 6, et raò questo và, ergo etc. 

Da Corfù, di sier Andrea Mar sello baylo e 

Consieri, di 30 Zugno. Come, per uno gripo zonlo 

lì di Negroponle, avisa l’armata turchescha esser 

ussita di Streto a dì 22 Zugno molto grossa, e ten¬ 

deva a l’impresa di Rodi, qual fo lassata da certi 

cavalli turcheschi venutili aNegroponte; sichè è 

ussita. 

>34 A dì 17. Fo santa Marina. La Signoria con li 

oratori, non era quel cesareo per risentirsi, andò 

insta il solito a Santa Marina, poi tornò a messa in 

chiexia di san Marco. E1 Doxe non volse andar per 

non piar slraco; poi suo nepote sier Marco Gri- 

mani procurator li è venuto febbre. 11 qual à ditto j 

volersi conservar, e questo mexe che il sol è in- 

trato in lion, non voi andar tropo in Collegio, e 

nien in li altri Conseglii. E farà ben per esser ve- 

chio di anni 88: tamen à bona ciera. 

Et sier Zuan Vituri proveditor di 1’ armada 

messe bancho; tamen altre galie non messe, per¬ 

chè voleno expedir esso Provedador, Zustignan, Ca¬ 

nal et Zorzi, et sarano galle .... 

El clarissimo Zeneral, dal qual eri a caxa andai 

a tuor combialo, questa matina andò a bona hora 

a udir una messa picola a santa Marina, poi a santa 

Lena dove era la gnlìa udite una messa granda in 

canto, poi montò in galìa a lirose per mezo san 

Nicolò. Partirà Sabado da matina, a dì 19. Se li 

dà ducati 10 milia contadi, ma per adesso 7500, 

il resto se li manderà driedo, et fece cambiar du¬ 

cati 2000 in Marzelli, perchè in levante non si 

spende altra moneta che ori e Troni, overo Moce- 

nigi e Marcelli, li quali non si vede più in que¬ 

sta terra. 

Dì sier Andrea Griti procurator, proveda¬ 

dor generai, date a Chiari a dì 16. Come havia 

ricevuto 1’ ordine nostro et exeguirà, et dimanda 

li sia dato licentia di poter venir a repatriar, perchè 

horamai non bisogna più il suo star lì; e che ’l capi - 

tanio di lanzinech havia mandalo a tuor un salvo- 

conduto a Bergamo di passar securamenle sul nostro 

per tornar a caxa, et ge lo havia fato quel Capitanio 

e Vicepodestà. È restato solum 1400 fanti spagnoli. 

Di Franga, fo letere di sier Zuan Dadoer 

dotor et cavalier orator nostro, date a ... ,a dì 

6 Luio. Come havia ricevuto le nostre scritoli col 

Senato, e comunichato al Re, scusando la Signorìa 

non haver voluto dar alozamento a li francesi di 

Cremona perchè era un mantenir la guera e tirarla 

sul nostro. Di chè il Re acelò in bona parte, dicendo 

1 Piani di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 
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è vero la Signoria ha fatto assai, pregandola si voy 

strenzer più con lui, el far nova intelligentia; con al¬ 

tre parole. E dove è date le letere, è mia 30 distante 

da Lion. Et scrive, spagnoli haver messo a sacho una 

terra su quel di Savoia chiamata Cheri, et che ’l Re 

andaria a la volta de Ingallerra per le minaze à fato 

quel Re di romperli guerra, et hessendo passà V Im- 

perador in Spagna, voi romperli su la Fiandra, non 

andando in Spagna li farà romper a li confini di 

Fonte Rabia. 

E da saper. Monsignor di Memoransi è in que- 034 » 

sta terra, ma da alcuni zorni in qua non se li dà più 

li ducati 12 al zorno, che se li deva, e li fo mandato 

a dir per Alexandro Frizier masser a le Raxon ve- 

chie, che le leze di sta terra non voleva che si fa¬ 

cesse spexe ad alcun si non per certo tempo, però si 

scusavano. El qual tolse in bona parte, dicendo lui 

voleva dir questo, ma non osava, e ringratiava la 

Signoria di quello li havia fato fin hora. Pur sta in 

la caxa in cha’ Rimondo a San Felixe. 

Da poi disnar, fo Collegio di Sa vii a consultar le 

parte dieno meter doman in materia di trovar da¬ 

nari. Et sono 4 oppinion di Savii; chi voriano meter 

do decime a restituir, ubligandoli li depositi dii 24 

et 25 ; chi voriano far tre Procuratori ordinari con 

ducali 10 milia l’uno almen, e ubligar li ditti depo¬ 

siti, et non volendo, darli una partida dii banco di 

Pixani di restituirli da mo’ 6 anni, et sier Alvise Pi- 

xani procurator è contento farla, havendo lui la 

ditta ubligution di depositi dii sai predilli ; altri vo¬ 

riano far do Procuratori con expedative a intrar 

primi vachanti, come fu fallo sier Andrea Lion, e a 

questo ubligarli un soldo di più per ster di fermen¬ 

to di l’insida, qual è stà levado, e sia ritornà fino 

integro pagamento ; altri parìono far .... Procura¬ 

tori, che non entrino si non dapoi 6 anni con ducati 

7000 1’ uno. Et sier Alvixe Pixani procurator disse : 

« La chiexia di san Marco non poi pagar tanti fili e 

salari a tanti Procuratori, che sono numero 15 », e 

voi meter sia ievà a tutti sì li salarii come li fili, e 

leta una matina sta parte in Collegio, il Doxe disse 

si feva torto a li Procuratori zà creadi con questa 

condition. 

Fo parlato di dar licentia al provedador Griti e 

sier Lodovico Michiel pagador per sparagnar la spe- 

xa, poi non è bisogno il suo star fuora; ma termino- 

no aspetar il zonzer di questo orator dii ducha di 

Milan che vien, overo letere d’Jngaltera, che con 

gran desiderio se aspeta, et etiam il partir di tulli 

lanzinech dii campo duchesco. Etiam voleno trovar 

ducati 10 milia de le terre depulade, e mandarne de 

24 
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qui per pagar le zen te d’ arme prima el si parli, 

aziò non siegua qualche inconveniente. 

Noto. A dì 10 in Collegio fu preso dar il lotho 

a far a Zan Manenti, e li siano dati 5 baiasi di la 

Signoria per ducati 1000 1’ uno, con questo dagi 

piezaria eie. Ave 12, 5. 
A dì 18. La matina se intese, in questa note il 

clarissimo Zeneral col nome di Christo e dii vanzeli- 

sta missier san Marco esser levato di sora di porlo a 

bore 5 di note in conserva con 4 galle sier France¬ 

sco Oriti, sier Alexandro Bondimier, sier Alrnorò 

Morexini et Julio da Bruna brexan, che prego Iddio 

vadi in bona bora, e torni con viteria a caxa; ma 

si tien non achaderà, perchè il Turcho va a 1 im¬ 

presa di Rhodi. l'amen non si vede alcun Principe 

Christian mandar soccorso a Rhodi, come fu fatto 

1’ altra fiata. El Gran Maestro, nome .... francese, 

d’anni ... Si atenderà ad expedir sier Zuan Vituri 

provedador di 1’ armada e le tre galie sono a ban¬ 

co, sier Vicenzo Zustignan, sier Andrea da Canal et 

sier Domenego Zorzi, né volano armar più qui per 

adesso. Harà il Zeneral galie .... come apar per 

la poliza notada qui avanti, et a compir ditto nu¬ 

mero manca armar 7 galie, la spexa è duellali 10 

milia ; sichè bisogna trovarli. 

In questa malina fo in Collegio monsignor di 

Memoratisi francese, e monstre» una lelera che ’l 

re Christianissimo li scrive di ... . Come le soe 

zelile haveano haulo viteria conira englesi passali 

di qua su la Pranza, con occision di . . . Tamen 
quelli di Collegio non crede, e sono zanze di Pran¬ 

za per conzar le cosse loro. 

Da poi disnar, fo Pregadi e lette le letere so¬ 

prascritte. 

Pu posto per li Savii dii Consejo, exceplo sier 

Polo Capelo el cavalier e sier Alvixe Pixani pro- 

curator e li Savii a terra ferma, atento il bisogno 

del danaro, siano electi nel nostro Mazor Consejo, 

iusla le parte prese, altri tre Procuratori di san 

Marco, nè si possi acceptar menor oblalion di du¬ 

cati 10 milia per uno, la restituzion di qual li sia 

fata di li depositi del sai 1426, et 1427, el quelli 

non vorano questo, li sia fata una partida nel ban¬ 

co di Pixani di quello presteranno a termine di anni 

6 proximi, ut in parte; la qual se dia rneter a Gran 

Consejo. 

A P incontro, sier Pollo Capello el cavalier e sier 

Alvixe Pixani procurato!’ sopranominali, alento il 

far tanti Procuratori è vergogna di la procuratia, 

eh’ è la primaria dignità di questo Slado, però sia 

preso che ’l sia posto do decime a restituir, di dilli 

do depositi, ut in parte, et siano scosse a li gover- 

nadori. 

Et sier Zuan Piero Gixi, sier Anzolo Dolfin Cai 

di XL, messeno voler la parte di ditti do Savii dii 

Consejo, con questo etiam siano posta una lansa a 

restituir di ditti depositi, ut in parte. Nè fu parlalo 

altramente. Andò le parte: 14 di Cai di XL, 20 di 

do Savii dii Consejo, 162 dii resto, e fu preso di far 

li tre Procuratori ; et Domenega si meterà a Gran 

Consejo. Ave 6 di no, 1 non sincero. 

Et si divulga voleno esser sier Andrea Gussoni, 23i 

tamen l’è a la villa, sier Francesco di Prioli, rimase 

capitanio a Vicenza, sier Vetor Grimani, nepote dii 

Serenissimo. Vieti dito anche di tre altri, sier Seba- 

slian Contarmi el cavalier, sier Zanelo da Leze di 

sier Michiel et sier Zuan Foscari qu. sier Agustin 

homeni molto zoveni, et il Prioli, Leze e Foscari, per 

esser Compagni di calza di sier Andrea Lion rimaso 

Procurator, etiam loro voleno esser et a coneorentia 

uno di l’altro spenderano. Tamen staremo a veder. 

Fu posto per li Savii, atenlo non si scuode li da¬ 

nari di la Signoria nostra, et esser molli debitori di 

le do decime a restituir di do grossi per ducalo, et 

di le Raxon nuove, che ’l sia electi tre Provedadori 

sora i danari dii corpo di Pregadi con pena, potendo 

esser electi quelli è in officio continuo, i quali possa¬ 

no meter parte a questo Consejo cadami di loro; et 

altre clausole, ut in parte. Ave 166, 23, 0. 

Fu posto per i Savii, che a reparar le scuole di 

artisti di Padoa si possi spender di danari di la Ca¬ 

mera ducati 40. Ave 161, 5, 4. 

Et tolto il scurtinio, fu tolti molli numero ... tra 

i qual sier Michiel e sier Zuan Venier, e sier Luca 

Trun, i quali andono a la Signoria a scusarsi, sier 

Alvixe Pasqualigo e altri, e cussi fo terminò far di 

novo il primo Consejo uno altro scurtinio di ditti. 

Fu posto, che sier Zuan Vi turi và Provedador di 

l’armada, per li Consieri possi venir in questo Con¬ 

sejo, non metando balota fino el vadi via ; et lu 

preso. Et andò in Pregadi ad aldir le letere. Ave 

130, 15. 

Fu preso e posto per li Savii ai ordeni, che li Pa¬ 

troni di le galie di Baruto e Alexandria si debbano 

provar e far i loro depositi, sotto pena, ut in parte. 
E questo fu fato per dimostrar al Signor turcho 

non si babbi armato per sua causa, volendo man¬ 

dar le galie grosse in li soi luogi a merchà. 160, 4. 

.(?) 
Fu posto certa parte per i Savii, intervenendo 

uno puiese Carlo Basano cum Alberto dal Sara- 

sin, qual li ha fato inlrometer certi tormenti in que- 
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sta terra per i Consoli, et lui voi mostrar le letere 

di cambio esser pagate etc., però sia preso che ditti 

Tormenti restino sequestradi et li sia dato termine 

uno mexe 1/2 ad andar e tornar, e portar le scri- 

ture, ut in parte; e questo si fa a requisition di 

1’ orator cesareo, che costui è suo subdito, ut in 

parte. A l’incontro, sier Marco Antonio Loredan 

consier messe che, dolendosi ditto puiese dii se¬ 

questro e intromission, usi le sue raxon a le Corte 

ordinarie. Parlò dito sier Marco Antonio et sier Al- 

vixe Pixani procurator Savio dii Consejo, dicendo 

di la importunità à fato V orator cesareo in Cole- 

gio di questo. Andò la parte: 57 dii Loredan, 100 

di Savii ; e fu presa, niuna di nò, e non sincere 

fo 10. 

Fu posto, per sier Polo Valaresso e sier Piero 

Boldù provedadori sora la Fosa Lovara, fu preso 

levar i molini da cha’ Pixani e Riva, li castelli pagi 

la spexa. 71, 108. 

Fu posto per li Consieri certa taia a Brexa. 

86, 3, 2. 

Fu posto, per tutto il Collegio, una gratia pagar 

in 4 anni Jacomo Bertinich dazier di Zara. 148, 7, 4. 

56 A dì 19 Luto. Se intese come P altro zorno, 

sora le Polmontore e porto di Cigola uno arsii no¬ 

stro, andava in Arbe per armar con il Soracomito e 

li danari suso, per la gran fortuna che fu s’è roto, ma 

è sta recuperato. Fo conduto meglio se potè a san 

Piero in Hieme in porto, e li lo meterano a charena. 

È sta manda per li Patroni a l’arsenal 6 calafadi, 

aziò lo repezi per condurlo de qui, e meteno in 

ordine una altra galla in Arbe per armar. 

Da poi disnar fo Collegio dii Doxe e la Signo¬ 

ria per dar audientia publica, e li Savii si reduseno 

a consultar. 

Dii provedador Grifi, da Chiari, di 18. Co¬ 

me andava exequendo le deliberation dii Senato in 

cassar etc., et eh’ el signor Prospero pareva volesse 

venir con li spagnoli e altro dii Stado di Milan a 

tuor Trezo, che ancora quel castello e Lecho si tien 

per franzesi, oltra li do castelli Milan et Cremona. 

Et za il Ducha era prima andato. 

A dì 20 Domenega. La matina, nulla fo da con¬ 

to, solum che questa note era partito il maran di 

sier Matio di Prioli con 40 pelegrini vanno al Zaffo, 

che più non ne sono. 

Ozi si farà Procurator di qua da canal, zoè di la 

richa, et solum uno si fa tuor, ch’è sier Andrea Gu- 

soni, qual era a la villa a Noventa, è venuto zoso, e 

darà ducati 10 milia. 11 secondo voi esser sier Fran¬ 

cesco di Prioli qu. sier Zuan Francesco, nè ha voluto 

venir a concorentia, sì per il parentado come perchè 

saria cazudo dal Gusoni. Ha equal danari e ancora 

qualcossa di più. 

Da poi fu Gran Consejo. Fo solum 4 Consieri, il 

Querini non vien, et il Zorzi si risente. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre- 

gadi zercha il far di Procuratori tre, ut in parte: 

la copia è qui avanti, e non fo contà le balote de sì, 

ma fu fato slridar. Ave 3 non sincere, 105 di no, 

1346 di la parte. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, havendosi 

a far eletion di Capilanio a Verona ozi in luogo di 

sier Hironimo Loredan non ha potuto andar al tem¬ 

po, et essendo honesto che sier Francesco da cha’ 

da Pexaro capilanio de lì poi possi venir a repalriar, 

qual è lì zà mexi 22, però sia preso eh’ el Capilanio 

sarà elecfo debbi andar fra termine di un mexe e 

risponder in termine di zorni tre, ut in parte. Ave 

6 non sincere, 167 di no, 1280 di la parte. E fu 

presa. 

Fu posto, per li Consieri, atento el sia mancalo 

podestà a Pyran sier Marco Querini stato sino 5 

mexi, eh’el Cavalier, qual ha speso per andar resti 236* 

col Podestà sarà electo etc., et il Consejo comenzò 

a far rumor, sichè non fo mandà la stampa, perché 

la non si prendeva. 

Fu posto, per li ditti, dar licentia a sier Carlo 

Bembo conte di Puola possi venir in questa terra 

per zorni 15, basando un zenthilomo nostro, ut in 

parte. Fu presa 760, 56. 

Fu fato elecion di un Procurator sopra le co- 

messarie di Cifra canal, justa la forma di le parte, 

e fo tolti : 

1392 Eleto Procurator di san Marco sopra 

le comessarie di quà da canal. 

f Sier Andrea Gusoni, fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò, el qual mandò 

a oferir e portò contadi ducati 

10 milia. 1307.189 

Non Sier Francesco di Prioli fo prove¬ 

dador sora la revision dei conti, 

fo di sier Zuan Francesco, qual 

non era a Consejo, nulla oferse, 

et non fu provado. Voi esser 

questo altro. 

El qual sier Andrea, andato a senlar sul tribunal 

apresso il Cao di XL Gixi, poi fu aperto, e andò zoso 

da Consejo. 
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Fu fato Capitanio a Verona sier Marco Orio fo 

Cao di! Consejo di X, qu. sier Piero, et Podestà a 

Brexa sier Antonio Sanudo, fo al luogo di Procura- 

tor, qu. sier Lunardo di balote.da sier Lodo- 

vico Barbarigo fo governador di l’intrade, qu. sier 

Andrea, che do balote li inanehoe a passar Dome¬ 

nica. Altre voxe fu fato, tutte passoe. 

Vene letere da mar di sier Agustin da Mula 

provedador di V armada, di 27 Zugno, da Pa¬ 
rlo. Come havia aviso dal ducila di Nixia di . . . ., 

che ha, per certo caloiero, che V armada turchesca 

a di 23 ditto era intrata in li canali di Rhodi, et che 

vedendo il Gran Maestro la cossa, feva gaiarde pro- 

vision, e fato la mostra di homeni da fati numero 14 

milia ben disposti, et havia mandato fuora le zenle 

inutile; con altri a visi. Le qual letere è venute per 

la via di Corfù, portate per sier Zuan Batista Zu- 

stignan qu. sier Polo era a.vieti per armar, 

essendo sta fato Soracomito per il Conseio di X. 

A dì 21 dito. La matina vene in Colegio sier 

Andrea Gusoni, rimasto Procurator di san Marco, 

vestito di veludo cremexin alto basso, acompagnato 

da tutti li Procuratori poleno venir, excepto sier 

Antonio Trun non vieti più, e sier Marco Grimani è 

amalato. Era e ti am sier Andrea Lion, qual è intra 

in Pregadi e in Consejo di X. 

Vene il corier che andò dal Papa con la letera 

di la Signoria nostra, et portò la risposta di la dilla 

letera molto dolze e ben ditada, data a . . . . mia- 

ra di Viteria, a dì 3 Luio. Come ringraliava la Si¬ 

gnoria di le oferte, et che per la peste eh’è a Roma 

havia statuito non si partir de lì, fin primavera ben 

eh’ el suo desiderio saria di vegnir a Roma e meter 

sesto a le cose dii mondo; e che havia mandato un 

suo ambasador al re di Anglia significandoli non 

volesse andar contra Pranza, e cussi a l’Impera- 

dor, quali li havia risposto per convenienti cause 

non poleano far altramente. E scrive molti signo¬ 

ri dii mondo non si cura far star indrio turchi, e 

che noi volerne resister per ben di la cristianità, 

laudandone assai. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii ad consu- 

lendum. 
A dì 22, fo la Madalena. La matina nulla fu 

da conto, el per non esser voxe da far, non fu 

fatto Gran Conseio, il nostro Serenissimo si risen¬ 

tile alquanto di Iluxo venutoli questa notte. 

Da poi disnar fo aduncha Collegio di Savii, et 

perche sier Andrea Gussoni rimaso procurator non 

voi per li ducati 10 milia li depositi, ma ben la 

parlida di banco, et parlalo con sier Alvise Pixa- 

ni procurator, savio dii Conseio, dal banco, acciò 

fazi la partida, disse la farà, ma voi, oltra li depo¬ 

siti ubligatoli, qualche altro fondo, in caxo etc., per 

più segurtà sua. E cussi per il Consejo di X se li 

darà. 

A dì 23. La matina il Doxe non fu in Colle- 231 

gio, et fono letere d’ Ingoi terra dii Suriun e 
Contarmi, oratori nostri, più letere, le ultime 
di 6 di V instante, date a Londra. Come lo 

Imperador non era ancora passato in Spagna, ma 

era per passar a dì 7, perchè la sua armada e tutto 

era in ordine, e il Re fato discargar tutte le nostre 

galìe e quelle voleva operarle con la ditta so’ ar¬ 

mada. Item, tolte le artellarie per meterle a certa 

punta, dove si dubita che l’armata di Franza pre¬ 

parata in quelle aque non metti in terra e fazi dan¬ 

no su quella ixola. Item, scriveno in materia di 

quello si (rata, ut in litteris. Scriveno le zente 

dii re d’ Ingalterra erano in ponto per passar su 

la Franza a Cales da pedoni 15 milia da fati e 

cavali ; et come esso Capitanio sier Vicenzo di Prioli 

di le galìe havia recusato a darli 1’ artelarie di le 

galìe, dicendo, non le poter dar per esser di la 

Signoria e non aver commission, unde loro le tol- 

seno, dicendo che, partita 1’ armala di Franza, ge le 

restituirano. 

Di sier Andrea Grifi procurator, proveda¬ 

dor generai nostro, date a Chiari, a dì 21. Co¬ 

me à hauto aviso che zercha 600 spagnoli alozali 

su quel di.erano stà tosegati con vino che 

beveteno a tavola, per li gran strusiamenli fati in 

quelle parte. Item, dito Provedador dimanda dana¬ 

ri e licenlia di repalriar. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Fu 

il Doxe. Fo leto le ditte letere d’Ingalterra per la 

materia di la liga, et preseno che quel bancho farà 

le partide di dar da mo’ anni 6 proximi li danari 

presterano li Procuratori, olirà li depositi habino 

certa altra obligation et il salii grando di valuta di 

ducati.Sichè il Pixani restò contento di far le 

partide a li altri do Procuratori saranno elecli; ma 

col Gusoni non si voi impazar, dicendo è molto fa¬ 

stidioso. 
A dì 24. La matina, fo letere di sier Po- 21 

menego Trivixan cavalier, procurator, capita¬ 
nio generai nostro di. . . date a le Polmontore. 
Come essendo con .... galìe in conserva, levatosi 

di... . per andar verso Sibinico, la note per tempi 

contrarii si ritrovò lì in secho, e dubitando di rom¬ 

persi, convenc butar in aqua 1’ arlellaria di prova, 

et 30 balote di bombarda. Tamen la galìa non have 
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mal e si prevalse, ma di 1’ artellaria e bombarda si 

à hauto sto danno. 

Da Brexa, dii proveditor Griti di 23. Scri¬ 

ve tutto de li in quieto si ritrova. Dimanda licenlia 

et danari. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene il Doxe, e leto 

le lelere, et quella dii Papa scrive a la Signoria in 

risposta di le nostre ; la copia di le qual e qui avanti. 

Fu posto, per li Su vii, una lettera al Pontefice in 

risposta di soe, fata per il Comin, ringraciando Soa 

Beatitudine di le ufectuose parole e bona volunlà 

verso il Slado nostro; e quanto a esser con tra turchi, 

le forze nostre ormai è slrache di tante guerre, et 

exaninite e facendo alcun segno saremo minati ; et 

che ’l Turcho é sotto Rhodi con armata di vele 300, 

et nui havemo superato le forze e armato 50 galle 

col Zeneral per conservatimi di lochi nostri. 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL e Savii, con- 

cieder a 1’ oralor del Serenissimo re d’Ingallerra è 

a Roma, qual voi comprar certi. ...... 

Fu posto, per sier Alvixe di Prioli et sier Hiro- 

nimo Justinian procurator. Provedadori sora l’Arse- 

nal e li Patroni, atento il bisogno di l’Arsenal e non 

sia altro muodo haver li danari, che di danari si 

trarà di sii do Procuratori siano tolti ducali 8000 

per l’Arsenal. Et li Savii a terra ferma messeno dar¬ 

li solum ducati 3000, et li Consieri, Cai di XL e 

Savii dii Consejo messe che di ditti danari prima sia 

expedito il Provedador di l’armada et le galle han¬ 

no posto bancho, e del restante poi sia dà al ditto 

Arsenal, ut in parte. Li Savi ordini, expedito le 

galle si dagi ducati 8000. Questa bave 3*2, di Savii 

a terra ferma 60, di consieri 87 ; iterum, terra fer¬ 

ma 85, Consieri 98. Fu presa. 

Fu posto per tutto il Collegio, concieder a li 

frati dii Paradiso di Verona, erano fuora di la terra, 

mò hanno fatto il monasterio in la terra, condur 

certe intrade per dazio ducati 6 a P anno libere. 

166, 2,4. 

Fu posto per sier Gasparo Malipiero, sier Hiro- 

nimo Trivixan et sier Marin Morexini provedadori 

sora le aque, che il Soramasser di Corfù in loco di 

38* Francesco Perduzi, sia fato per via de deposito, fa¬ 

cendo far le predarne al suo oficio, et poi siano ba- 

lotadi in Quarantia criminal intravegnendo essi Pro¬ 

vedadori sora le aque, quali metevano, potendo 

balotar. E fò tira via quella parola di balotar, et li 

danari che si trazerano sia. 

Fu posto per i Savii, è venuti li oratori di Traù 

rechiedendo il pagamento di custodi di monti, per 

tanto sia preso sia manda per questo in do fiale de 

lì ducati 150. 168, 0, 1. 

Fu posto, per li diti, che il Capitanio de le galie 

di Fiandra, atento le galle è troppo carge, però no- 

lizi una o do nave ut in parte. 161,2. 

A Lucha si ha ve come, in questi zorni, erano su¬ 

blevali il populo contra li citadini et haveano taglia¬ 

to a pezi quelli erano al governo, et questo per pe¬ 

nuria haveano di fermenti; et gran carestia era in la 

terra. Unde, rifata per luchesi di novo la Signoria, 

hanno fato retenir alcuni capi di tal sedition, et 

quelli hanno fato apichar per la gola, et erano di 

primarii dii populo, a bora di vespero, et haveano 

fato in la terra abondantia però prima di fermenti 

e di biave per sedar li tumulti dii popolo. La qual 

cosa processe, perchè luchesi haveano mandato tor¬ 

menti a Fiorenza ; siehè le cose erano redute in bon 

termine li a Lucha. La qual nova mi risalvo a scri¬ 

verla più copiosa. 

Dii provedador Griti, le letere di Brexa. 

Scrive come le zente d’ arme non veleno andar a 

li alozamenti, se prima non hanno li danari del suo 

quartiron di qual è intachadi e dieno haver, e che 

andavano per le ville a casa di contadini alozando 

lì, facendo grandissimi danni, perchè sono dispe¬ 

rati. Item, come il marchese di Mantoa, nè si sa 

per qual causa, havia dato danari in Mantoa e di 

fuora a le fantarie nostre per lui provedador Griti 

cassate, et si sforzava etiam di sviar di homeni 

d’ arme et di fanti che ne sono restati. 

linde, questa «ialina, in Collegio, sier Alvixe 

Pixani procurator Savio dii Consejo voleva balo¬ 

tar di mandar ducali 4000 in campo al Griti per 

pagar ditte zente d’ arme. Eì Doxe disse che ’l vo¬ 

leva fusse prima expedite queste galie resta armar, 

che alcun danar di Procuratori fusse tocho. E chi 

havia altra opinion venisse al Pregadi. 

A dì 25, fo San Jacomo. La note venendo il 239 

zorno a bore 5 fu lerramoto sensibile; ma non fece 

danno alcuno, che se intendesse; sichè è stato do 

volle. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consti- 

lendum, che per non haver voxe non fu fato Gran 

Consejo. 

In questa matina, vene in Collegio el signor 

Malatesla Baion vien di Perosa per esser a li sti¬ 

pendi nostri, come 1’ era prima, et ha la conduta 

riservata. 11 qual vien di Ferara et portò letere del 

Ducha a la Signoria e al suo oralor, qual avisa la 

cosa di Lucha esser sta in questo muodo : che vo- 
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lendosi far di signori alcuni di Colli ciladini di lì, 

el inteso questo, luchesi scrisseno a Fiorenza per 

socorso, atento questi per forza voleano esser eletti; 

et credendo quelli signori, che erano in palazo, che 

fusseno soi amici, li aperseno le porte, et questi 

fono a le man con loro ; 4 di primarii scamparo¬ 

no, etc. et poi fo chiama el Consejo et eiexeno tre 

de primarii, ai quali deleno ogni facilità di punir 

questi e darli taia. E si tien 1’ harano data di ducati 

5000 per uno vivi e morti. 

Vene in Collegio etiam monsignor di Memorati¬ 

si francese, dicendo aver hauto letere, come in le 

diete hanno fato svizeri si hanno risolto voler esser 

con la Maestà dii re Chrislianissimo, e che presto ne 

vegnirano in suo socorso 30 milia sguizari per 

recuperar el stato di Milan. Ma tal avisi non si 

credeno. 

Di Drexa, dii provedador Grifi, di 24. Co¬ 

me avea hauto una letera del ducha di Milan, qual 

manda inclusa, perla qual prega questo Stato li pia - 

qui cazar via da le sue terre tutti i rebelli soi, per¬ 

chè cussi ancora lui farà lo instesso in le sue terre; 

et che havia fatto far cride et proclamo li soi sub- 

diti vicinino ben con li nostri subdili. 

In questo zorno, al tardi, bessendo andati a nu¬ 

dar tutti quatro doli di sier Barbon Morexini di sier 

Justinian a la Zudecha al Ponlelongo con el fameglio, 

el suo mazor de anni 15, chiamato .... andò tanto 

avanti nudando che ’1 perse la velma et breviter se 

anegò, e il corpo s’ è trovato da poi ; sichè è stato 

caso miserimo e lacrimoso. 

239' A dì 26. La malina se intese come, olirà sier 

Francesco di Prioli da San Severo, che si voi lar 

tuor Procurator, etiam è risolti do altri, sier Saba- 

slian Contarmi el cavalier el sier Carlo Morexini qu. 

sier Batista da Lisbona. Tamen domati non sarà 

concurentia. Sier Vicenzo Grimani di sier Francesco 

voria ; ma il padre e li fradelli li è contrarii nè lo 

voleno aiutar. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per 

expedir alcuni monetarii, et expediteno uno. 

hcbrco per aver fate monede false, che li sia taiala 

la man destra e sia bandito di terre e luogi con taia, 

et absolseno uno altro, che 1’ acusò, qual era confi¬ 

nato in Cypro. Item, fono sopra alcune dichiara¬ 

timi zcrcha presonieri, etc. 

Di Crema, fo letere di sier Alvise Foscari 
podestà et capitanio, di 24. Qual ha fato la iti- 

trada, et per persone venute de Milan se intendeva 

che gran numero de sguizari calavano in favor di 

Pranza, et manda la dita relalione. 

Da Constantinopoli, di sier Andrea di Prio¬ 

li baylo nostro, date in Pera, a dì 26 Zugno, 

in zìfra. Qual non si ha potuto levar, et capitate 

in man dii Capitanio zeneral nostro, havendo fato 

experientia di trazerle, etiam non si à potuto levar 

la zifra. Ma ben se intese, come lo exercilo di per¬ 

sone 100 milia era passalo su la Natòlia, e l’armata 

partite da Constantinopoli a dì 18 Zugno galle solil 

numero 70, grosse 40, palandarie 50, fusto, brigan¬ 

tini e altri navilii fin al numero di 300 vele con as¬ 

sai preparamenti suso di scale, arlellarie e biscoti 

assai, e che ’1 patron di la nave di sier Polo Nani 

qu. sier Jacomo havia hauto ducati 300 d’ oro per 

pagar le zurme; su la qual nave haveano cargato 

solamente arlellarie. E si dixe la ditta armata tende¬ 

va a la volta di Rhodi. Et che ’l signor havia tenuto 

do galle sotil armate, et in ordine, per poter passar 

in persona quando li parerà su la Natòlia. Item, 

che sier Thomà Contarmi baylo vechio era andato 

da li bassà per tuor combiato e montar su la galia 

Querina, lo aspeta de lì, unde li bassà li disseno, il 

Signor non voleva si partisse fino non li dicesse al¬ 

tro, sichè è restalo e non si poi partir. 

A dì 27 Luio, Domenega. Non fu alcuna le- 24( 

tera da conto, solimi una di sier Domenego Tri- 
vixan cavalier procurator, capitanio zeneral, 

di 22, in galia a San Piero in Hieme. Come 

navigando verso Sebenico trovò lì la galia di Arbe, 

qual dete in terra, e lauda Lunardo Brexan suo ar- 

miraio che P à aiutala. Sichè se riconza e non era 

mal alcuno, e quel soracomito arbesan voi la dita 

galla et armerala in Arbe. 
Da poi disnar fu Gran Consejo, fu preso una 

grafia di alcuni banditi per il Podestà di Ciladela, 

absenti, che si possano apresentar. Et fu presa. 

Fu posto un’ altra grafia di uno Zorzi da Dura- 

zo officiai, è in prexon, fo condanà absente, perchè 

a Santa Maria di grafia fé’ certo insulto a sier Alvise 

Diedo qu. sier. Francesco dotor, volendo zercharli 

in barella, hor fo condanà per Quaranlia dieci anni 

di Veniexia, finirà in perpetuo di officiai e Cao di 

barella, venendo li sia taià la man destra. Dimanda 

di grafia di esser realdito, leto uno inslrumento 

che ’l predeto Diedo e fioli li perdona. Hor come il 

Consejo senti aver fato insulto questo oficial a uno 

zentilhomo, non volseno aldir altro, anchora che la 

moier e pulì andasse per Consejo. La gratia ave 300 

c più di si, 600 e più di no, et fu preso di no. Tanto 

slomegò il Consejo. 

Fu bulà il seslier di la paga di Monte vechio di 

Septembrio 1478. Vene per quinto Santa Croce. 
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Fo fato elelion di un Procurator di la cliiesia di 

San Marco, non essendo concorrentia. Chi offerse 

rimase, e il sconiro non vene a Consejo. 

1372. Electo Procurator di la chiesta di San 

Marcho, insta ìa forma de le parte prese. 

-j- Sier Francesco di Prioli fo ai 3 Savii sora le 

revision di conti, qu. sier Zuan Francesco, 

licei non avesse il nome del padre; el 

qual andò a la Signoria e portò uno sa- 

cheto di moneda, solo disse esser ducali 

10 milia. Ave 1217, 147. 

non Sier Sebaslian Contarmi.el cavalier fo podestà 

a Vizenza, qu. sier Subastian. 

El qual sier Francesco di Prioli, avanti fusse 

strida rimase, andò a sentar sul tribunal, poi andò 

zoso. 

Fu fato election di Capitanio a Famagosta, e 

fono tolti questi : 

Capitanio a Famagosta. 

Sier Piero Marzelo, è di la Zonla, qu. sier 

Jacomo. 402.877 

Sier Valerio Marzelo, fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Jacomo Antonio cavalier 426.812 

Sier Justinian Morexini, è di Consejo di 

X, qu. sier Marco.616.662 

Sier Nicolò Coppo, fo consier, qu. sier 

Jacomo. 626.647 

E tutte le altre voxe passono, da questa in 

fuora. 

Fu posto dar licentia a sier Andrea Barbaro, 

podestà di Moncelese, poter venir in questa terra 

per zorni 15. Ave 855, 38, 3. 

10* A dì 28. La malina vene in Collegio sier Fran¬ 

cesco di Prioli rimaso procurator, vestito di ve- 

ludo allo e basso, acompagnato da li Procuratori, 

non era sier Antonio Trun, ma li altri sì, che po- 

leno esser, et assai parenti vestiti di seda. 

Da poi disnar, fo Pregadi, vene il Doxe, stete 

poco e si partì. 

Di Constantinopoli, fo leto le teiere di sier 

Andrea di Prioli baylo nostro, di 26 Zugno. 

Oltra quello ho scritto, è slà con grandissima faticha 

cavato di zifra, come 1’ era qualche voce, che il Si¬ 

gnor mandava P armata in Cypro. Per le qual pa¬ 

role è di farne conto. 

Fu posto per li Savii, e fo bona opinion, che il 

capitanio a Famagosta si fazi per scurtinio et 4 man 

di elezion nel nostro Mazor Coniejo per questa vol¬ 

ta, e la parte non se intendi presa, se non la sarà 

posta e presa nel Mazor Consejo. Ave .... 

Fu posto per i Savii, che, alento non è più biso¬ 

gno al presente, sia dato licentia a sier Andrea Oriti 

procurator, provedador zeneral, che ’l vengi a re¬ 

pudiar, et cussi a sier Lodovico Michiel pagador, et 

che se li à mandalo ducati 4000 per dar il quarti- 

ron a le zenle d’arme, et che posto le dite zenle a 

li alozamenti, come fu deliberato e datoli danari, 

vedi nel suo venir Brexa e Verona zercha le rubri¬ 

che, et vengino a repatriar, ut in parte. Ave lutto 

il Consejo. 

Fu posto, per li ditti, una lelera al prefato prove¬ 

dador Griti in risposta di soe, che ’l debi risponder 

a la letera li ha scritto il signor ducha di Milano, 

come questo Slado è di opinione di ben convicinar 

con Soa Excellenlia, ma non li lochi alcuna cosa zer¬ 

cha la materia di soi rebelli, per non inimicarse 

con il re Christianissimo, ut in htteris. Et fu presa. 

Fu terminato per Collegio, a richiesta dii Capi¬ 

tanio zeneral, di armar immediate do brigantini a 

star con lui per poterli expedir dove li parerano 

con avisi e altro, quali sarano di banchi .... e li 

Patroni si farà. 

Fo parlato tra li Savii, alento l’aviso di Gonstan- 

linopoli, che parte di 1’ armada si dice anderà a 

Rhodi e parte in Cypro, di expedir sier Zuan Vituri 

provedador di l’armada, et armar 25 galìe imme¬ 

diate, e che ’l vadi in Cypro a star lì fermo. 

Fo fato election di un Savio ai ordeni in luogo 

di sier Zuan Batista Basadona è andà fuora. Rimase 

sier Piero Maria Michiel qu. sier Piero da San Polo. 

Item, tre ai XX Savii sora li extimi in luogo di sier 

Zuan Barozi intrò XL Criminal, sier Toma Lippo- 

mano intrò XL zi vi 1 vechio, et sier Lunardo Choco 

è in Irà Zudexe di forestier. Tolti . . . rimasene sier 

Imperiai Minio, sier Alexandre Lipomano e sier 

Zuan Alvise Doltìn, lutti Ire stali XL. E quelli fo 

tolti sarà scritti qui avanti. 

Noto. Ozi da malina, venuto in Colegio sier An¬ 

drea Foscolo stalo podestà e capitanio a Crema, in 

loco dii qual andò sier Alvise Foscari, el fece la sua 

relatione laudato dal Doxe. 
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1 Eletion di uno Savio a i ordini per tutto Sep- 
tembrio, in luogo di sier Zuan Battista JBa- 

sadona è andà fuora. 

Sier Piero Zustignan, fo avocato grando, 

qu. sier Alvise. 

Sier Vicenzo Barozi di sier Jacomo da 

San Moysè. 

Sier Zuan Soranzo di sier Nicolò qu. 

sier Jacomo. 

Sier Piero Zorzi di sier Lodovico da 

Santa Lucia. 

Sier Marco Bembo qu. sier Hironimo 

da San Polo. 

Sier Piero Soranzo qu. sier Zuane qu. 

sier Vetor. 

Sier Anzolo Zen qu. sier Vicenzo qu. 

sier Piero. 

Sier Hironimo da Mula di sier Agustin 

qu. sier Polo. 

Sier Francesco Pixani qu. sier Antonio 

qu. sier Marin. 

f Sier Piero Maria Michiel qu. sier Piero 

qu. sier Luca da San Polo . . . 

Sier Malhio Trivisan di sier Michiel . 

Sier Jacomo Gixi qu. sier Zacaria . . 

Sier Francesco Pasqualigo qu. sier Mar¬ 

chi) qu. sier Zuane. 

97.102 

101.102 

124. 76 

127. 68 

132. 65 

124. 73 

82.118 

121. 78 

128. 71 

146. 51 

104. 93 

109. 91 

82.118 

Tre al Colegio di XX Savi sora i extimi. 

Sier Polo Querini fo al Formento a San 

Marco, qu. sier Zuane. 

Sier Vetor Soranzo qu. sier Mafio qu. 

sier Vetor cavalier, procuralor . . 

Sier Bernardin Belegno fo podestà a la 

Mota, qu. qu. sier Beneto . . • 

Sier Zuan Pixani fo XL zivil, qu. sier 

Nicolò. 

Sier Antonio Balbi fo sopragastaldo, 

qu. sier Jacomo. 

Sier Zuan Andrea da Mosto qu. sier 

Francesco da Santo Apostolo 

Sier Piero Marzelo di sier Alexandro . 

Sier Fantin Marzelo qu. sier Piero, fo a 

la Taola de l’insida. 

Sier Marco Moro fo signor di note, qu. 

sier Bortolomio. 

Sier Jacomo Gixi qu. sier Zacaria . . 

132. 62 

122. 71 

102. 96 

84.115 

110. 88 

118. 76 

126. 73 

131. 63 

Sier Julio Donado di sier Thomà fo.... 

Sier Polo Zane, fo podestà a Moncelese, 

di sier Bernardin. 

Sier Francesco Pixani qu. sier Antonio 

fo. 

f Sier Imperiai Minio, fo Quaranta zivil, 

qu. sier Castelan. 

Sier Batista Zane, fo podestà a Parenzo, 

qu. sier Andrea. 

Sier Marin Malipiero, fo Zudexe di fo- 

reslier, qu. sier Piero. 

Sier Alexandro Querini, fo Zudexe di 

examinador, qu. sier Smerio. . . 

Sier Francesco Balbi, fo podestà a Piove 

di Sacho, di sier Alvise .... 

f Sier Alessandro Lippomano, fo Cataver, 

qu. sier Zuane. 

Sier Hironimo Lombardo, fo capitanio 

a Sibinico, qu. sier Almorò . . . 

Sier Carlo Miani, fo V di la paxe, qu. 

sier Anzolo. 

Sier Zuan Trivixan qu. sier Zacaria . 

Sier Piero Salamon,fo a l’Armamento, 

qu. sier Vido. 

f Sier Zuan Alvise Dolfin, fo Cao di XL, 

qu. sier Andrea. 

Sier Andrea Falier di sier Bernardin, 

fo podestà. 

101. 93 

131. 85 

91.109 

137. 73 

96.105 

121. 69 

117. 81 

118. 80 

147. 52 

112. 87 

96.101 

90.109 

128. 68 

138. 61 

97. 93 

115. 83 

101. 96 

Fu posto per i Consieri, Cai di XL, e loro Savii 

far capitanio a Famagosta per scurtinio con li modi 

fo eleto sier Zacaria Loredan, e sia posta in Gran 

Consejo. 180, 2. 

A dì 29 dito. La malina vene in Colegio sier 24 

Andrea Magno venuto capitanio di Padova, in loco 

dii qual andò sier Francesco Donado el cavalier. 

Referì di quelle fabriche e di la camera justa il so¬ 

lilo. Fo laudalo dal Principe. 

Nolo. È partide 3 galle sotil armate di qui, vano 

in Dalmatia a interzarsi, videlicet quella di Salò so- 

racomito Gabriel de Barzoni, sier Vicenzo Zusti¬ 

gnan qu. sier Nicolò e sier Andrea da Canal qu. sier 

Bernardo. Si arma sier Domenego Zorzi, et il Pro- 

vedilor di l’armada sier Zuan Vituri, le qual do ga¬ 

lle sarano expedite, el si partirano per tutta questa 

selimana. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Doxe, Consieri e 

Savii, per consultar quid agendum, si ’1 Turco 

andasse in Cypro. Chi voria armar altre 20 galle, 

e bisogna danari, e chi non voria armar più per 

adesso. 



385 MDXXH, LUGLIO. 386 

A dì 30. La malina fo letere di Corphù di 

sier Andrea Alarselo baylo, et Consieri, di. . . 
Luio. Avisano esser zonta de li una fasta di 22 ban¬ 

chi, vieu di Rodi, ha portato letere dii Gran Maestro 

a la Signoria nostra, qual le mandano; et erano do 

ferieri suso, uno va a l’Imperador in Spagna, et l’al¬ 

tro in Franza con letere del dilto Gran Maestro. 

Da Rhodi, dii Gran Maestro chiamato . . . 
.scrite a la Signoria nostra, date a dì 26 

Zugno, liore do di note in Bhodi. Avisa come 

l’armata turchesca, numero 250 vele, sorse a Rodi 

quella matina a l’alba, et altre 50 velie si vedeano 

venir, et immediate dismontorono turchi su l’iso¬ 

la e tutta messono a foco e dama, tamen, che il 

campo da terra non era ancor zonto. E scrive il 

Gran Maestro spazar questi do, a posta, ferieri, et 

havea aparechiato doi altri brigantini, uno de li quali 

expedirà al dar di la prima bataia, e 1’ altro a la 

seconda, et che avanti il zonzer de l’armala havea 

fato spianar li albori è tutto atorno la terra per tre 

mia, tolto dentro di la terra tutti li homeni di ca¬ 

stelli, e aver 10 milia homini da fati, quali havea 

compartito in questo muodo: Havea creato 4 capi¬ 

tani con do milia persone per uno, e posti a quatro 

cantoni di la terra, e havea eleclo altri do capitani, 

oltra li quatro, a li quali havea dato altri 2000 fanti, 

tamen con ordine a li primi 4 capitani, che, sotto 

pena de la testa, alcun di loro con le sue gente, ave- 

gna che havesseno visto perso il canlon di altri 

compagni, non si movesseno de la sua posta per an¬ 

dar a socorerli, ma ben li do capitani andaseno a 

socorer qual canton li paresse più bisognar socorso, 

242 e lui Gran Maestro era restato a la piaza con altre 

6000 persone in arme bianche, con tutti li zenlilho- 

meni, ferieri eie. Siche sumano aver persone 16 

milia da fatti, lutti in concordio e union più presto 

di morir, che perder la terra. Dize aver 3000 pezi 

de artellaria e tanta polvere, che fata la descritione 

polrano trazer 25 bote per artellaria, in modo che 

aferma sperar di consequir viloria. Hanno fatto 

mondi tutti li fossi di la terra, e messa tutta l’arlel- 

laria a segno, e sono tutti di bon animo fino le fe- 

mene, quale fin al zonzer de l’armata aiutavano 

assai; et che hanno messo li schiavi turchi numero 

3000 in ferri in certo loco nominato la fossa da mar,\ 

dubitando che, nel dar de la bataglia li darano tur¬ 

chi, da questi dentro non fosseno molestadi; et li 

cavano a 50 a la volta al bastezar e lavorar, quali 

fano fatiche intolerabile. Scrive che, quando li sarà 

dato la bataglia, meterano 20 barili di polvere a una 

bota e li buterano zoso impiati, et brusarano assa’ 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

turchi a un tratto, et scrive haver retenuto una 

nave nostra di Gaxaroli, et assoldato li homeni, et 

una carachia zenoese di 2000 bote, qual veniva di 

Alexandria e haveva 200 homeni suso in arme bian¬ 

che. Et fatto la descrittione de le victuarie, sono for¬ 

niti per uno anno e mezo; hanno grandissima quan¬ 

tità di megii, et bote 8000 di vino, sichè sperano in 

Dio e in missier san Zuane Batista loro protetor di 

conseguir victoria. Tamen mandano a dimandar 

socorso a li potentati christiani. La copia di la qual 

letera, potendola aver, che per la egritudine mia 

patisso assai, sarà qui avanti posta. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 242* 

feceno scurtinio di do sopra la regolatimi di mona¬ 

steri in luogo di sier Domenego Trivixan el cavalier 

procurator è andato capitanio zeneral, et di sier Ba¬ 

tista Erizo eh’è morto, resta il terzo eh’è sier Zuan 

Marzelo. Rimase sier Andrea Magno fo capitanio a 

Padova, qu. sier Stefano, e sier Andrea Trivixan el 

cavalier fo capitanio a Padoa, qu. sier Toma procu¬ 

rator: hanno pena a refudar. 

Fu preso la gratia di sier Polo de Mezo qu. sier 

Francesco, data per Mi, che fu bandito per le pegole 

10 anni di questa cita, videlicet prestar ducali 300 

per do anni, la restitucion a la cassa dii Consejo di 

X, overo donar ducati 100, come lui vorà, sicome 

fu fata a la Caravela. Ave. 

Fu preso che sier Francesco di Prioli eleclo pro¬ 

curator possi obligar li ducati .... imprestò suo 

suoxero sier Marin Trivixan, pervenuti in lui, a chi 

el vorà, con questo colui possi vegnir in Pregadi, 

come veniva lui. 

Da Zara, dìi Capitanio generai, di 24. Na- 

ra la sua navigation, e come, per opera di Lunardo 

Brexan suo armiraio, la galla di Arbe era sta recu¬ 

perata, et che lui anderà a Sibinico, poi con celerità 

a Corfù. 

Et nota. Sier Francesco di Prioli procurator so¬ 

pradito ubligò li diti danari a sier PoloLoredan qu. 

sier Alvise da San Thomado, el qual per la parte 

presa in Consejo di X vene in Pregadi. 

Copia di una letera venuta di Corphù dal re- 243 

cimento, qual manda una letera scrita in 

Modi a dì 26 Zugno 1522 per Zuan An¬ 

tonio di Bonaldi, drisata a Bernardin de 

Fiorio cavalier in Corphù. 

Messer barba carissimo, saluti infiniti etc. Que¬ 

sta sera per dirvi, con l’ajuto divino mi atrovo con 

23 



387 MDXXII, LUGLIO. 388 

la mia nave qui in Rodi, dove sempre son tenuto a 

Sua Maiestà mi habbi donato tal grada di ritrovar¬ 

mi in questa cita a questo tempo, per poder dimo¬ 

strar le poche mie forze centra questo drago, che 

a mior impresa et più notabile me podeva reservar, 

e per questa ve dirò brieve come le cose pasano. 

Son zorni 12, che 30 vele veneno qui in canal de 

Rodi, e sono state sempre ne la Turchia salvo ozi 

tre zorni veneno qui su l’ixola mia venti a largo di 

la terra, e ruinorno alcuni campi, et uno castello 

abandonato. Hozi, che sono a 26 Zugno, a hore 3 di 

zorno, sono levate da la Simia et Mallata da vele 

150 in suso, quale sono venule qui su l’ixola a Fi- 

lermo e danno principio a meter la zente in terra 

per vegnir al conquisto di questa cita, dove me penso 

haverano patienlia, perchè questa terra è benissimo 

provista al modo intendereti, fortissima de homeni 

e dove è sta ditto era minata, tutta è sta fabricada 

in colmo. E sono in questa terra da homeni 8000 in 

suxo, de li quali ne sono 3000 messi a la posta fer¬ 

ma de la terra partiti in 8 poste nominate 8 Iengue, 

dove ha il suo capilanio d’ogni lengua. Da poi li 

sono 4 capitani de soccorso, che hanno a soccorrer 

due poste per uno, e questi tali, in pena di la testa, 

per niuna condition se hanno da mover da le loro 

poste : et questi capitani hanno homini 2000 per 

uno. Da poi li è el Reverendissimo Gran Maistro, 

chiamato Gran Capilanio de soccorso, qual si è con 

lutto el restante a la terra; e tutte queste zente sono 

disposte et aliegre, par siano a noze. Mi rendo certo, 

el confalon di questa cita missier san Zuan Balista 

li inspirerà a esser disposti, et nui insieme con loro. 

Poi li sono in questa cita più de pezi 3000 de arlel- 

larie, pien per ogni buso, che ve impromelo più di 

quello si pensa; de le qual artellarie ne sono da pezi 

* 300 in suso per rispetto, et homeni deputadi con 

quelle a socorer dove achaderà, e più hanno polvere 

bone per tirar diete artellarie per anni tre a colpi 

25 al zorno per cadami pezo, et io ne ho balde 25 

milia; e sono balote di ferro 2500, munilion di piom¬ 

bo e ferro, assai tormento per anno uno e mezo, et 

altre viluarie asaisseme. Non ne manca altro salvo 

la gratia del nostro Signor Dio, che ne vogli ajutar, 

dal qual speremo el suo ajulo contro de questo dra¬ 

go che pensa divorare el populo cristiano. Non me 

acade dir altro, salvo stale aliegri et non dubitati de 

nui per niun modo. Unum est, che havemo a far 

cum cani renegai de la nostra fede, et combatemo 

per la fede de Christo, dove se a Sua Maestà pia¬ 

cerà luorne le anime nostre se rènderlo salve. Si¬ 

che messer barba carissimo, se a Messer domino 

piacerà che mori in questo loco, ve ricornando mia 

madre vostra sorda. 

In Rodi, a dì 26 Zugno 1522. 

Zuan Antonio Bonaldi. 

Sumario di una letera di sier Marco Minio 244 

duca di Candia, data a dì 30 Zugno, dri¬ 
ttata a sier Francesco Minio suo fratello, 
ricevuta a dì 30 Luio 1522. 

Come scrisse a di 12 del presente dii partir di le 

4 galle con lo eunuco turco, el sono andate in com¬ 

pagnia fino a Micone e Ilo. Solimi è andate sino a 

Syo a meter de li lo eunuco e suo compagni e robe. 

La nave lurchesca partì a dì 11 e non volse expetar 

le galìe; la qual poi partì non è slà vista in alcun 

loco, sichè non sanno dove la sia capitata, pur spe¬ 

rano di bene. A dì 15 partì domino Aguslin da Mu¬ 

la proveditor di 1’ armada de lì con il resto di le 

galìe el è andato fino a Nixia; dal qual haveno lele- 

re, che le do galìe dovea sequir il camino fino a Syo, 

e per tempo contrario haveano convenuto delerir a 

Micone, le altre do erano ritornate a ritrovarlo. 

Scrive, fo armato lì in Candia do galìe, et quella di 

Relimo et la Cania, el ancora ne hanno armate do 

altre Zena et Muaza; per armar di le qual do non 

hanno auto da la Signoria salvo ducali 1000, che 

bisognava più di 3000. E questi do gripi Coresi zon- 

ti a dì 23 aveno ducali 500 di tornesi in barili 5; si¬ 

chè non hanno auto sin quel zorno se non ducali 

1500, tardi e mal aparecchiali. Volendo armar al¬ 

tre 4 galie non li vedeno il modo, perchè si hanno 

impegnati per armar queste do, e li Sopracomili di¬ 

cono non troverauo homeni per armar per mexi do. 

Sichè si ritrovano in tulle quelle difficoltà si poi ha- 

ver, e in un mazor fastidio, che una gran parte di 

le biave di questa insula sono perse. La masarea che 

solea dar il viver a questa cilà non ha produto la 

semenza, et questo per la grande sicità è stata. Un- 

de è aslreti a far ogni provisione possibile. Voleno 

mandar a tuor formenti nel colfo di Lepanto. A Na¬ 

poli di Romania è stala mala sasone. Negroponte 

non bisogna mandar rispetto l’armada turchescha; 

e per questo effecto hanno dimandato de lì uno im¬ 

prestito, sichè etiam di questo si ritrovano in fasti¬ 

dio, e non hanno solum carestia, ma manchamenlo 

di tormento, sichè per armar non sperano aver im¬ 

prestilo. Scrive di la nave turchescha fo de li, qual 

si fusse stà mal capitala si haria auto tanti garbugii, 244 

che tristi nui, et la temeva molto di (?)... Et in quel 
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giorno dila nave gionse de li si parti di Candia uno 

brigantin del Gran Maestro di Rodi, il qual per uno 

turco fu conoscuto, et vedevano si armava galle de 

qui e devedarli di esser acompagnafa. Heri baveno 

letere di sier Piero Loredan consolo in Alexandria, 

come Cairbech dal Cayro haverli mandato a far 

comandamento che ’1 spazi uno bregantin a posta de 

qui con dir haver inteso ditta nave esser capitata 

qui, e li debano dar scorta che la compagni in loco 

sicuro per esser nave richa, et haver molti presenti 

sopra che si manda al Signor. Etiam baveno lete¬ 

re di nostri mercadanti, dicono se ditta nave perise, 

loro sono per haver grandissimi garbugli. Scrive 

esso Duca non è dii lutto ancora ben risanato, nè 

resta di far tutto quello si rizercba, et caminar etc. 

Da novo ebbeno in questi zorni, per uno nave 

venuta da Syo, come de lì erano capila vele 52 tur- 

chescbe, le qual erano partite divise in quatro parte 

e iudicano andasseno a Rhodi. Da poi è venuto de 

qui uno gripo da Rhodi partì a li 17 dii presente, 

dice haver visto vele 40 turchesche in canal di 

Rhodi, e andavano al Fisclio, e che si diceva che 

drieto di quelle vegniva gran numero di vele, e al 

Fischo erano gionte molte gente terrestre. 

Heri gionse de qui il Provedador con do galle, le 

altre ha mandato, 5 in Cypro, do a Cerigo, il resto 

a Napoli di Romania per biscoto. Riporta che ritro¬ 

vandosi a Nixia spazò uno brigantino a Palamesa 

con homini di diserzione sopra quello, li quali ritor¬ 

nati li referite, haver parlato con 3 homeni venuti 

da Samo, li quali hanno ditto haver visto passar per 

quel loco 1’ armata turchescha, la qual tendeva ver¬ 

so Rhodi, e per questo esso Provedador ha richie¬ 

sto che si spazi questo brigantin fino a Liesna, et 

cussi 1’ hanno fatto. Et ozi spazono uno brigantin 

per Scarpanto e più oltra per intender di novo. 

In Candia, a lì 30 Zugno 1522. 

Questa sera é gionlo uno brigantino di Rhodi 

con letere dii Gran Maestro, che scrive P armala 

turchescha esser gionta de li, et manda la copia di 

la letera, il qual brigantino va a ponente a diman¬ 

dar socorso. 

Copia di le letere dii Reverendissimo Domino 245 

Gran Maestro di Rhodi indrizate al Ma¬ 

gnifico Redimento di Candia, sotto di 26 

Zugno 1522, ricevute hozi die ultimo. 

Magnifici ac nóbiles domini amici nostri 

honorandi. 

Racemo saper a le Magnificentie Vostre, che lo 

Turcho alli 14 del presente ne mandò una letera de 

diffedalione a la guerra, et quello medesmo zorno 

comparseno bona summa de vele in nostro canale, 

et da poi subsequentemente sono zonte da le altre 

in lo colfo de le Simie, donde bora s’è partito e ve- 

neno a dismontare a la fossa del nostro canale de 

Trianda. De questo haveino voluto avisare a le Ma¬ 

gnificentie Vostre ex debito amicitiae, significan¬ 

doli, che speremo in Dio che ne donerà vitona 

contra questi inimici de la sancta fede. Valeant fe- 

lices Magnificentice Vestrce. 

Rhodi die 26 Jung 1522. 

A dì ultimo Luio. 11 Doxe non fu in Colegio. 246*' 

Ha un podio di mal a uno ochio, tamen è levato 

suso di leto. 

Di Candia, di rectori fono letere di 2 de 

V instante, per uno brigantin spazata a posta. 

Afermano le nove si have eri per letere dii Gran 

Maestro di Rodi eie. 

De Ingaltera, di sier Antonio Surian dotor 

e cavalier orator nostro, date a Londra, a dì 

10. Scrive il montar in nave di la Cesarea Maestà 

su nave a dì 7 detto, etiam P orator nostro Conta¬ 

rmi per passar in Spagna, et che ’l re d’Ingaltera 

non havia voluto licentiar le nostre galle, nè anche 

farli restituir le artelarie tolte, e mancho lassar 

trazer merchadanlie per nostri di l’ixola, se prima 

non se dechiarimo inimici del re di Pranza, et con 

effecto gelo mostriamo, dicendo il Cardinal assa’ pa¬ 

rale a lui Orator in questa materia. Item, l’armata 

francese era li propinqua, e il Re era molto inanina- 

to contra Franza, e havia preparato 13 milia fanti, 

quali lontanata P armata di Franza subito li faria 

passar di qua a Cales per invader Franza, ut in 

litteris. 
È stà rasonato che sier Lorenzo Pasqualigo qu. 

sier Filippo voi esser questo terzo Percolator, et 

sier Sebaslian Contarini el cavalier è tolto zoso di 

farse luor, et procura Podestà e capitanio a Trevixo. 

(1) La carta 245* è bianca. 
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Etiam sier Carlo Morexini da Lisbona non voi sen¬ 

tir parola, et il Colegio, vedendo non esser chi voy 

esser, etiam per sparagnar li danari, voleno scorer 

per Domenica a farlo. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta. Feno 

li Cai di X per Avosto, sier Piero Sagredo, sier Ju- 

stinian Morexini nuovi e non più stati, et sier Lu- 

nardo Emo stato 5 altre volte. 

Fu posto per li Capi di X in questo suo compir 

molte gracie, le qual tutte forono perse. Tra le qual, 

che sier Zuan Bembo di sier Alvise da San Polo voi 

prestar a la Signoria come li altri ducali 500 et esser 

Soracomito e non fu presa, qual è sta messa tre 

volte; che sier Piero Maria Michiel qu. sier Piero 

rimasto Savio ai ordeni e non ha l’età, voi impre¬ 

star ducati 50 come fu fato a sier Antonio Alberto, 

e non fu presa. 

Gali e sono al presente in armacla, 
1522, a dì 5 Avosto. 

f Sier Agustin da Mula provedador, 

partì, a dì 22 Fevrer 1520. 

f Sier Alexandro Contarmi qu. sier 

Andrea qu. sier Pandolfo, a dì 

ditto. 

Cypro. — Sier Bernardo Dolfìn di sier Lo¬ 

renzo, a dì 28 ditto. 

Sier Vicenzo Zanlani qu. sier Zua- 

ne, a dì 13 Marzo 1521. 

Cypro. — Sier Nicolò Donado di sier Andrea 

qu. sier Antonio cavalier, a dì 9 

Aprii. 

Sier Simon Lion qu. sier Tornado, 

a dì 9 Mazo. 

Sier Alvixe Michiel di sier Yetor, 

a dì 23 detto. 

Cypro. — Sier Nicolò Querini qu. sier Carlo, 

a dì 14 Fevrer. 

Cypro. — Sier Zuan Jacomo Bon qu. sier 

Alexandro, a dì 17 Marzo 1522. 

Marte. • f Sier Lodovico Querini qu. Jaco¬ 

mo, a di 4 Aprii. 

Marte. Cypro — Sier Marco Antonio Erizo qu. sier 

Antonio, a dì 16 dello. 

Sier Francesco Bragadin qu. sier 

Velor, a dì 17 ditto. 

Sier Berluzi Coniarmi qu. sier An¬ 

drea qu. sier Pandolfo, a dì 7 

Mazo. 

(1) La carta 246* è bianca. 
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t Sier Polo Zustignan qu. sier Piero, 

a dì 16 ditto. 

f Sier Vicenzo Salamoi! qu. sier 

Yido, a dì 18 ditto, 

f Sier Zorzi Guoro di sier Hironimo, 

a dì 22 ditto. 

f Sier Luca da cha’ da Pexaro qu. 

sier Alvise qu. sier Luca procu- 

rator, a di 6 Zugno. 

f Sier Polo Pasqualigo qu. sier Co¬ 

sma, a dì 8 ditto. 

f Sier Stefano Trivixan qu. sier Ni¬ 

colò qu. sier Toma procurator, 

a dì 9 detto. 

f Sier Domenego Bembo qu. sier 

Hironimo qu. sier Zorzi, a dì 16 

ditto. 

f Sier Nicolò Bondimier di sier An¬ 

drea, a dì 19 ditto, 

f Sier Francesco Oriti di sier Homo- 

bon, a dì 17 Luio. 

f 11 clarissimo Zeneral missier Do¬ 

menego Trivixan cavalier pro¬ 

curalo^ a dì 18 ditto, 

f Sier Alexandro Bondimier qu. sier 

Francesco, a dì. . diti o. 

f Sier Almorò Morexini qu. sier An¬ 

tonio qu. sier Francesco, a dì.. 

ditto. 

f Sier Francesco Dandolo qu. sier 

Zuan qu. sier Marco, a dì 27 

ditto. 

f Sier Vicenzo Zustignan qu. sier 

Nicolò qu. sier Marin, a dì 29 

ditto. 

f Sier Andrea da Canal qu. sier Ber¬ 

nardo, a dì 30 ditto. 

Sier Domenego Zorzi qu. sier Al¬ 

vise qu. sier Polo, a dì 31 ditto. 

Sier Zuan Vituari provedador di 

l’armada, a dì. . Avosto. 

Numero 30. 

Gatte dalmatine. 

Francesco de Ermolais di Arbe primo spazado si 

rompe la galìa ; fo incambiata, a dì 3 Avosto. 

Francesco di Drasi da Ossero, a dì 13 Luio. 

Piero di Vidal di Liesna, a dì 17 ditto. 
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&7* Zuan de Tomaso da la Brazza, a dì 12 Luglio. 

Zuan di Gabriel da Gurzola, e di 22 Luio. 

Hercules de Misoli da Pago, a dì 24 ditto. 

Numero 6. 

Galìe di terra ferma. 

Julio di Bruna da Brexa, a dì 18 Luio. 

Gabriel di Barzoni da Salò, a dì 29 ditto. 

Ite m. 

In Candia expedite numero 4. 

A Retimo 1. 

A la Cania 1. 

Item sì arma. 

In Candia numero 4. 

A Corfù numero 2. 

Summa numero 50. 

Soracomiti fati per il Consejo di X. 

Sier Jacomo Badoer qu. sier Hironimo. 

Sier Zuan Batista Zustignan qu. sier Polo. 

Sier Andrea Contarmi qu. sier Teodosio. 

Sier Zuan Batista Grimani qu. sier Domenego. 

Sier Francesco Loredan qu. sier Nicolò. 

Sier Pelegrin Bragadin qu. sier Arimondo. 

Sier Alvixe Sanudo qu. sier Domenego. 

Sier Piero da Canal di sier Bernardin. 

Sier Polo Querini qu. sier Piero de Cypri. 

Sier Zuan Jacomo Pixani qu. sier Antonio. 

Sier Hironimo Malipiero di sier Zuane qu. sier Hi¬ 

ronimo. 

Sier Zuan Bembo di sier Alvise. 

Fantarie pagate a li giorni a cadauno. 

In Crema. 

Borgexe dal Borgo fanti 111 da ridur in 100, 3 

Luio. 

Cristophal Albanese, fanti 185 da ridur in 150, 16 

ditto. 

Domino Babon di Naldo, fanti 394 reduto in 200, 

21 ditto. 

Antonio da Faenza, fanti 130 reduto in 75, ditto. 

In Bergamo. 

Domino Savasto da Narni, fanti 291 da redur in 

200, 26 Zugno. 

Antonio da Rodego, fanti 150 da ridur in 80, 10 

Luio. 

Marco Antonio da Faenza, fanti 141 reduto in 74, 

ditto. 

Augustino da Parma, fanti 53, 16 ditto. 

In Brexa. 

Hironimo Pisteloto, fanti 145 da redur in 75, pri¬ 

mo Luio. 

Domino Antonio da Castello, fanti 291 reduto in 

200, 10 ditto. 

Cesare da Napoli, fanti 180 reduto in 112, ditto. 

Batislino Corso, fanti 113 reduto in 75, ditto. 

Zanino Albanese, fanti 97 da redur in 75, ditto. 

In Verona. 

Fra’ da Pavia, guardia dii Governador, fanti 50, 4 

Luio. 

Guido di Naldo, fanti 211 reduto in 150, 10 ditto. 

Machon da Corezo, fanti 217 reduto in 126, ditto. 

Maffio Cagnol, fanti 128 da redur in 100, ditto. 

In Axola. 

Marco da Napoli, fanti 170 da redur in 100, 10 

Luio. 

In Balamól. 

Patino da Bologna, fanti 113 da redursi in 75, 24 

Zugno. 

Contestabili cassi. 

Fra’da Modena.fanti 152 

Otavian Vailat..» 79 

Hironimo Tadino. ..» 140 

Augustino Lusa ........ » 71 

Falcbon da Salò.» 137 

Compagnia di domino Rezino di Asola . » 120 

Summa fanti 3868, de quali è cassi e reduti in 

1898, resta tra reduti e da redur 1970, quali a 

giorni 75 si pagerà numero 1970. 
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Cavalli linieri a page 8 a V anno. 

Paulo Paleologo per la sua 

compagnia . . . . cavali 37/ stratioli tutti 

e per la compagnia di mis- ( reduti in 40 

sier Megaducha . . » 83) 

Zorzi Buziehio . • . . > 54 reduto in 40 

Starnati Lusi . • . . » 42 » in 20 

Summa 216 reduti 100 

Lombardin de Trico . Corvati 45 da redur in 20 

Piero Parisoto . . . » 48 » y> 25 

Zuan Batista da Ca- 

stro. » 31 » » 20 

Summa 114, da redur in 05 

Farfarello da Ravena, balestrieri 81 di redur in 50 

Anibai da Lenzo . . » 39 » » 25 

Conte Carlo da Soiano » 41 » » 25 

Conte Alexandro Do¬ 

nato . y> 89 » 5) 50 

Zuan de Naldo. . . » 77 » » 50 1 

Domino Alexandro 

Marzello, qual à 

aulo la compagnia 

di Jaeomo Vigo- 

vafo. » 48 j> y> 12 

Summa 375, da redur 222 

Zenic d’ arme. 

Signor Janus di Campo Fregoso, per 

lanze 125 computa balestrieri 50 

et la sua provision L. 1550, monta ducati 2670 

Signor Zuan Paulo Manfron, per lan¬ 

ze 59 computa la sua persona e 

sua provision L. 930 .... » 1293 

Conte Mercurio Bua, per lanze 67 

computò la sua persona e L. 775 

di provision. » 1547 

Signor Julio Manfron, per lanze 50 

computò la sua persona L. 775 . » 1073 

Contili da Marlinengo, per lanze 50 

computò la sua persona L. 7/5 . » 1073 

Domino Pietro Longena, per lanze 50 

computò la sua persona L. 775 . » 1073 

Domino Marco Antonio Marlinengo, 

per lanze 50 computa la sua per¬ 

sona L. 775 .ducati 1073 

Signor Cannilo Ursini, per lanze 41 

non computa la sua persona . . » 794 

Summa 10590 

Exemplum. 

1522, die quinto Mai 
in Consilio de Quadraginia ad Criminalia. 

Sier Aurelius Michael, sier Nicolaus Longo, 

sier Andreas Marzello Capita Quadraginia. 

Li progenitori nostri in ogni tempo hanno cer¬ 

cato che li cittadini nostri, quali hanno dato le fa¬ 

cilità sue et sparso il sangue per beneficio del stato 

nostro, siano premiati et havesseno ad goder li ofici 

et benefici solili dar a li citadini nostri in premio di 

le operatione sue, et sopraziò sono sta prese molle 

leze et ordeni, et dati li offici ad essi citadini per 

anni quatro cum li ordeni in esse parte contenuti ; 

le qual parte et ordeni, per la malignità de calivi 

non hanno la debita executione, et questo perché se 

fanno dar diversi tituli, et chiamati dicono non sol- 

tozaxer ad epse leze. Al che al tutto è necessario 

proveder, sì per tuor la via che non occorri incon¬ 

venienti fino mo’ occorsi, come per dar speranza et 

proveder alli poveri citadini, quali languiscono da 

fame, che i possino sperar che operando ben siano 

per sentir la gratia et benignità di questo Stato, qual 

mai mancò a chi fedelmente serve, imperhò: L’ an- 

derà parte, che salve et reservale tute le leze et or¬ 

deni sopra lo ellezer di nodari, scrivani, coadiutori 

et massari, sia azonto, statuito et preso, che de eoe- 
toro per alcun Collegio, magistrato over offizio de 

questa cita non possi esser facta alcuna deputatimi 

over election de alcun nodaro, scrivali, coadiutor, 

masser, raxonato, revedador, scontro, pexador, so¬ 

prastante et altri simili, ma tutti se habiano ad elle¬ 

zer per anni 4, prima per el Collegio nostro di XX 

Savii, et poi per il Conseio di XL al Criminal, ser¬ 

vando 1’ ordine in omnibus in parte sopra zo’ di¬ 

sponente. Et se contra 1’ ordine predicto fusse facta 

alcuna electione, over depulatione de persona alcu¬ 

na, tal election se intendi esser nulla et cassa, et 

chadauno Avogador over Capo de XL, sì superior 

come inferior possi tagliar et anullar essa election, 

et quelli 1’ haveranno facta sia incorsi a pena de du¬ 

cati 100, el quelli se havesseno facto ellezer incori 
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a pena de ducati 50 et star mesi tre in preson; qual 

pena pecuniaria possi esser scossa per li Capi de XL 

senza altro Consejo. 

Debia da novo esser facto per Piero Grassolari 

deputato a la Quarantia criminal uno libro con li 

nomi, et cognomi, et tiluli de cadauno die sono 

fino hora deputadi in li offici nostri, et similiter 

quelli hanno spectative, si per deposito come per 

altra via, adziò se possi veder, che venendo a vacar 

in alcuno de li offici predicli persona alcuna, si possi 

far eleclione juxto 1’ ordine predicto. 

Siano obligati cadauno portar in nota a li nostri 

capi de Quaranta al criminal le electione sue, et si¬ 

militer quelli hanno spectative, sotto pena de priva¬ 

timi de li offici loro et di pagar ducati 50, li quali i 

Capi de XL siano obligati immediate, hauta noticia 

che vacherà alcuno de li lituli prenominati, far far 

le proclame cum el fermene consueto, et passati li 

zorni 8, et non se havendo facto notar ultra li 10 

limitati, possi esser facto la elleclione jusli li ordeni, 

et essendo annotati ultra li 10, debino mandar tutti 

li nomi de quelli saranno posti a la prova de l’oficio 

se bavera a far al Collegio di XX Savii, quali siano 

obbligali, juxta la forma de le leze, cavar dieci cita- 

dini de li più benemeriti, come dispone le leze, et 

sotlozaxino a punti non se reducendo a far tal lau¬ 

dabel opera, qual sarà cum satisfaclione et contento 

de li citadini et fideli nostri, quali stanno in expeta- 

tione de sentir la gratin et benignità de questo Stato, 

et aziò habino causa di affaticarsi et operar bene, 

come è di mente a la Signoria nostra. 

Excepluando solum da 1’ ordine sopra scrilo l’o- 

ficio di Avogadori di Comun, Auditori vechi et novi, 

Camera d’imprestidi, et Camerlengo di Comun, quali 

etiam furono exceptuati per la parte presa in Mazor 

Conseglio a dì ultimo Zener 1506. 

La qual parte non possi esser suspexa, revocada 

nè altramente inlerpelrada over dechiarita salvo che 

per sie Consiglieri, tre Capi di XL et cinque sexli 

del nostro Mazor Consejo congregato a perfecto nu¬ 

mero de 1200, et pubiicetur in scalis Favoalti 

et Sancii Marci. 

— 33 

— 2 
— 1 

1522. Die 11 Maxi in Majori Consilio. 250 

Capita de QuadraginJa, sier Aurelius Michael, 

sier Nicolaus Longo, sier Andreas Marcello. 

Posila fuit pars suprascripta, et fuere. 

De parte .... 774 

De non ..... 156 

Non sinceri. . . 13 

1522. Die 13 Maii. 

Publicata super scalis Rivoalti per Johan- 

nem Thadei preconem. 

Missum fuit exemplum Collegio XX sa¬ 

pientoni etc. 

Copia di una teiera scrita per il Signor tur- 251 1 

dio al Gran Maistro de Rhodi,per la qual 

li indica la guerra, non si volendo dar. 

Sultan Suliman Sach per la gratia de Dio Im- 

perator maximo de Constanlinopoli, in sè tenente, 

come che altro possa, Arabia, Media, Asya et Eu¬ 

ropa et de tutto lo Egypto, et de tutto lo mare 

Signore e possessore, etc. Avanti al reverendissi¬ 

mo patre signor fra’ Filippo Grandemaistro de 

Rhodi et a li soi eonseglieri, et a tutti li altri ci- 

tadini grandi et picoli salute. Et maudemo le de¬ 

gne et conveniente salutatone a le reverente vostre. 

Sapiale come prima havete mandato inverso la mia 

Reai Maiestà haverse burnitalo con vostre letere, da 

le qual havemo inteso bene lutto quello che ne ha- 

veie scritto; et per questa vi scriveino, vi maudemo 

lo presente comandamento nostro aziò lo sapiale ve¬ 

ramente, come per nostra sentenlia volemo haver 

quella insula per le molte male opere le quale ha¬ 

vemo ogni /orno in quello loco, et per questo man- 

demo lo presente comandamento, che la mia Impe¬ 

riai Maiestà, che la dimandemo et la volemo, el voi 

con le bone ne farete la obedientia et donarete lo 

castello cum la insola a la mia Imperiai Maiestà, et 

jurarò in Dio lo quale ha fatto lo cielo et la terra et 

le undese milliara de le nostre prophetie, et in li 

quatro Musai li quali sono caschati dal cielo, et per 

lo primo profeta nostro Mahumeth, che se voi ne 

(1) La carta 250* * bianca. 
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farete la obedientia vostra et ve arenderete con le 

bone, sopra lo sacramento che io vi fo, tulli voi che 

vi trovate in quello loco grandi et piceli non bave- 

rete nè paura nè pericolo; nè sarà privo de mia Im¬ 

periai Majeslà, nè voi, nè vostre robe, nè li homeni 

vostri, et chi vorà andar in altro loco potrà andar 

con suo havere et con sua famiglia senza paura de 

nissuno, et se alcuno sarà de li principali et degno, 

li daremo soldo et provisione magiore di quello ha- 

veano. Et se alcuno vorà dimorare in quella insola, 

lo potrà fare secondo 1’ antiqua usanza, et quello 

havete et molto megliore. Et pertanto, se voi acepla- 

251 * reti questi mei juramenti et patti, inandarele vostro 

homo con vostre lettere inverso la mia Imperiai 

Maiestà ; et se voi farete lo contrario, et non lo ac- 

ceptorete, siate bene informati, che la mia Imperiai 

Maiestà è venuta sopra de voi con tutte provisione, 

et ne usirà pur quello sarà volontà de Dio. Et que¬ 

sto facemo a ciò lo sopiate, et non possiate dir che 

io non vi I1 ho scritto. 

Scrita in la corte de la mia Imperiai Maiestà ... 

Zugno lo primo giorno. 

Et se voi non vi vorete rendere con le bone pa¬ 

role, faremo le fondamente vostre quello di sotto 

sarà di sopra, et vi faremo schiavi, et vi amazeremo 

cwn la voluntà de Dio, come havemo fatto a molti 

altri ; et di questo non farete dubio. 

25*2 Copia di una letera venuta di Drusa, copiosa 
di nove, di V Imperador andato in Anglia, 

data a dì 28 Zugno 1522. 

De nuovo, la Sacra Majeslà de E Imperador a 22 

di Mazo andete in Anglia, et li ha sposata la unica 

boia nata, di 7 in 8 anni, dii Serenissimo He di An¬ 

glia, quale la dà in deposito in le mane de la Sere¬ 

nissima madama signora mia Demetrilla de qui in 

Fiandra usque ad cetatem matrimonialem,et con- 

sequenter esso signor Imperatore sarà un tempo 

Re de Anglia. 

A li tre de Zugno presente fo proclamada et 

itidela la guera per il Serenissimo re di Anglia al 

re di Pranza in favorem Ccesaris, et presente Ce¬ 

sare, la qual comenza in fina bora in queste bande 

tanto forte e crudele e lutti tremano. La Maiestà de 

lo Imperatore, fra G zorni se parte de Anglia e passa 

in Hispania, e parlila Soa Maiestà, la Maiestà dii re 

di Anglia discende in terra e calasse verso hranza a 

la impresa del regno di Pranza, del cui a titolo. La 

Serenissima madama mia de qui à due potentissimi 

partili 1’ uno intra il confine, verso Francia et Bor¬ 

gogna. Staremo a veder il successo, el quale non 

pole essere se non felicissimo dal lato de lo Impera¬ 

tore, per esser vero christianissimo et haver tutto il 

mondo in mane. El santissimo Papa signor nostro 

lo Laverete tra 20 zorni al lito romano, più et meno 

secondo el vento. Se trata lo acordo tra lo Impera- 

tor e la Illustrissima Signoria vostra, e seguirà le- 

licissimo fra uno mexe. Qui è uno Legalo venuto 

comparino, persona singularissima. Ha fallo a pia¬ 

ceri assai, siamo fratelli insieme. Questa è la con¬ 

clusione, e presto avereli la pace comune universale 

per tutta Italia. 

In Burges, a dì 28 Zugno, 1522. 

Missier Johannes Maria Chaneus 

hrixianus doctor et eques, 

et Serenissimie arcliiducissce Margaritae ... 

Dii mexe di Avosto 1522. 25 

A dì primo. La matiua introno Capi di XL 

nuovi a la bancha, sier Hironimo da Mula qu. sier 

Piero, sier Michiel Minio qu. sier Caslelan el sier 

Francesco Foscarini qu. sier Nicolò qu. sier Alvise 

procurator, et Cai di Consejo di X sier Piero Sa- 

gredo e sier Justinian Morexini nuovi non più stati, 

et sier Lunardo Emo. 
Le galle tutte si armava di qui è partite, et que¬ 

sta notte partì sier Domenego Zorzi soracomilo ul¬ 

timo, va a Pexaro e su quel del ducha di Urbin a 

interzarsi. La so’ galla è tutta verde per esser cono¬ 

sciuta da le altre. Resta a expedir sier Zuan Vituri 

provedilor di l’armada, qual parli a dì 20 di questo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per consultar 

di risponder in lngallera, et doman furano in Pre¬ 

gai- , . 
A dì 2. La mulina li Avogadori di cornun an- 

dono in Colegio per rechieder Gran Consejo, per 

menar la sentenlia fata per li Inquisitori, a dì 2 Luio, 

di ducati 800 per parte, di ducali 1400 per scudieri 

non tenuti per il Doxe Loredan; di la qual sentenlia 

loro per oblalion si remosse di ducati 400: hor vo- 

leano Zuoba il Gran Consejo. Et sier Alvise di Prioli 

e sier Antonio Condolmer inquisitori fo in Colegio 

a dir voieano taiarla di voluntà, et dariano doman 

una scritura a li Avogadori sopra questo; e lutto il 

Colegio li fo adosso, che haveano gran torto a vexar 

sii Loredani. Tamen loro andava digando, volemo 

dar ducati 10,000 a la Signoria di la facultà dii 

(1) La carta 252 ' è bianca. 
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Doxo morto, eh’è un procurator fato, e la Signoria 

non i voi. Quello seguirà noterò di solo. Unum est, 

ditti Inquisitori non ha fato refudar a sier Hironimo 

Loredan la capitaneria di Verona. 

Di Doma, fo letere di sier Alvixe Grade¬ 

ndo orator nostro, di 27 et 29 dii passato. Co¬ 

me hanno aviso il Papa partirà questo Septembrio 

di Spagna per venir a Roma. Scrive esser capitato 

de lì un certo greco, qual richiese uno toro rabioso, 

che si conveniva tenir legato con assà corda ben 

stretta, et fato condor in piaza di San Piero, li disse 

certe parole in la orechia et lo deslegò et ligò a sua 

posta con uno spageto a un corno, et fata certa ora- 

tion al cielo, mena questa bestia al Tevere dove li 

fa butar di boea certo sangue, et poi sta mansueto. 

Si dice lo fa per incantamento, per modo che tutta 

Roma li coreva driedo ditto greco; et li cardinali lo 

fece relenir dubitando de idolatria, unde el popolo 

con gran furia ge lo haveano richiesto, et erano in 

. grandissima confusimi per questo. Item, scrive co¬ 

me domino Richardo Panzeo orator anglico havea 

mandato a chiamar il segretario di 1’ orator Nicolò 

di Cabrioli, dicendoli: « dite a l’ambassador, come 

ho hauto letere dii Re mio, che mi comete vadi am- 

baxiator a Veniexia per cosse di grandissima impor- 

tantia; sichè sui ‘3 zorni mi partirò et anderù a 

Veniexia dove potrò dimostrar lo amor porto a 

quel excellentissimo Stado », etc. 

Di Napoli, di Lunardo Anseimo, di 19. Di 

l’intrar in quella città il Viceré chiamato Don Carlo 

(de Lanoy) con grandissimo honor. Item, che 

erano sta mandati lì a Napoli alcuni baroni, quali 

haveano voluto amazar quel Viceré. 

Di Crema, di sier Alvixe Foscari podestà e 

capitanio. Come quelli di Lodi voriano tuor il sai 

da la Signoria nostra. Item, il Ducha era verso 

Monza, e il signor Prospero verso Aste a guastar. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver in Ingal- 

tera, et haveano nota una bona letera; ma inteso lo 

aviso di Roma, li Savii terminono scorer, e non me- 

ter altro. 

Fu posto, per lutti di Colegio, la parte di Capi¬ 

tanio di Famagosta da esser electo. Fu preso, con li 

modi fo electo sier Zacharia Loredan, qual fo man¬ 

da prima Proveditor con ducali 100 al mexe, mo’ 

si dichiarisse sia electo per seurtinio con il salario 

solito haver et ha li Capitani di Famagosta, et si dia 

meter a Gran Consejo. Fu presa, 130, 1, 3. 

Fu posto, per li Savii, ubligar a l’Arsenal il Irato 

di 5 baiassi fo messi al lolho per ducati 2500, ne dia 

dar per una promessa, per li danari fo impresta al 

1 Piani di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

re di Franza, uno in questa terra che promesse 

darli. Item, alcuni depositi di! sai per la suma du¬ 

cali 13500. Fu presa. 

Fu fato seurtinio, con boletini, di tre sora la 

Exation di debitori di la Signoria nostra; il qual 

exito é questo. 

Seurtinio di tre sora la Exation di danari. 

f Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, fo ca¬ 

pitanio a Padoa, qu. sier Benelo pro¬ 

cura tor.114.23 

f Sier Nicolò Bernardo, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Piero ...... 108.27 

Sier Nicolò Zorzi, fo capitanio a Brexa, 

qu. sier Bernardo ..66.80 

Sier Hironimo Querini, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Andrea.66.87 

Sier Donado da Leze, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Priamo.76.68 

Sier Polo Donado, fo podestà a Padoa, 

qu. sier Piero. . ..77.64 

Sier Jacomo Soranzo el procurator . . 70.72 

Sier Tliornà Mocenigo, fo savio a terra 

ferma, di sier Lunardo, qu. Serenis¬ 

simo.62,76 

Sier Alvixe Pasqualigo procurator . . 82.62 

f Sier Piero Capello fo savio dii Consejo, 

qu. sier Zuane procurator. . . . 103.36 

Fu posto, per tutto il Colegio, certo resloro di 

ducati 115 a Hiromino Arlaro condutor dii dazio di 

la muda di Monfalcon, 1505 fin 1508. 131, 8, 11. 

Magnifico missier. 

Perchè Vostra Magnifieentia voi saper quella 

cossa de l’incantamento de la peste, sapia Vostra 

Magnifieentia che un certo Dimitri de la Morea, ha- 

bitante a Corlu, andò dal signor Gunslantino, el dis¬ 

sali che lui sapeva far un incanto che cesarla la pe¬ 

ste, et voleva per premio 20 ducati al mexe per se 

e sui eriedi et successori, et questo voleva comen- 

zase la provixion da poi fato F incanto, el cessata 

la peste; el se la cossa non havea, efeto voleva esser 

punito et condemnato. Parse al signor Conslantino 

de parlarne a certi genlilhomeni romani, che erano 

deputati a le provexion sopra la peste, et al reve¬ 

rendissimo Camerlengo, et alcuni altri cardinali. 

Da poi fato il palo, ditto Demetrio andò per tutta 

Roma cercando fontane, per fino che ne trovò una 

imitano cercha tre milia dal Campitoli, in certo po- 

26 
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dere de Hotavian de Paluzo; poi volse che se tro¬ 

vasse un bravissimo toro, che fosse lutto negro, el 

qual fu condato a uno cerio logo de la terra, dove 

siete fino a le 5 bore de nocte. Et de lì andò dito 

Demetrio, et ancora avanti zorno el feze condur con 

gran difficullà a dita fontana, che eran piu de 20 

homeni che el conduzevano. Poi s’ acostò dito Di¬ 

mitri e disse certe parole, per le qual el bravissimo 

toro deventò più human che uno agnello. Dito greco 

feze desparturar (?) dito toro e levarli tutte fune con 

le qual era legato, poi lui pigliò un spago et mesello 

054* a le come del toro, et menavaselo driedo più fiuma¬ 

no che uno agnello. Fecelli bever de 1 aqua de la 

funtana, poi de continuo lezeva certo libro, et te- 

gneva lezando certo fazuol su le spale. Poi pigliò 

e taglioli le ponte de le come fino sul vivo, che ’l 

toro non se movè più che fuse stalo de pelea; et 

stato un poco, essendo zorno chiaro, feze da cao 

atacharli le fune a le corna, impasturarlo come era 

prima, et ordinò a quelli che 1 aveano conduto che 

pigliasseno le corde in mano. Et lui se li acoslò, e 

dile certe parole, el sbufòli con certa aqua sul muxo. 

De subito el toro se resvegliò più bravo et feroze 

che mai, de sorte che con tadiga el poteno condur 

et farlo entrar et usir cinque porte de la terra. Que¬ 

sta cossa fu un Zobia. Lui ordenò che per tutta Ro¬ 

ma non se dovesse amazar nesuno anemal de quatro 

piedi, oferendosi che, pasadi li 3 zorni, ne li qual lui 

avea far certe altre cose 1’ miravano per comple¬ 

mento de ditto incanto, lui se obligava che nisuno 

se amaleria più de peste, et li amalati che haveseno 

del’aqua de dita fontana, tutti varirian. Parse a 

l’avichario del Papa, che è el reverendissimo Jaco- 

balii, che a lui non fu domandalo licentia, e per far 

el debito de vero ecclesiastico, fece incarcerar dito 

Demetrio el Jovedì al tardi, et lenello prexone 4 

zorni; et con gran dificullà li deputali con el signor 

Constantino otenero grafia de liberar Demetri. Son 

sta bruxali li so’ libri, et lui è andato lora de Roma 

ad un castello, dove è fuzilo el signor Constantino 

per dubito del morbo. 

255 A dì 3 Domenega. Vene in Colegio il Presi¬ 

dente di la Religion di san Beneto fato questo anno 

a Perosa, et abbate di san Zorzi, chiamato Don . . . 

.da Piasenza, dicendo che per li Cai di X pas¬ 

sali erali sta fato comandamento che ’l partisse, at¬ 

tento per le leze, non essendo di nostri subditi non 

poi esser abate di san Zorzi. E disse era piasenlin 

tìdelissimo di questo Slado, si chiama Vetori dises¬ 

so da alcuni di cha’ Vi turi zentilhomini nostri, et 

che lui non zerchava di esser presidente, et era sla 

fato cose nove questo anno, che li .... (?) lo havia 

elelo non essendo di quel numero, con altre parole; 

et che si è in piacer di la Signoria resteria, si non, si 

partirla. Hor li Cai di X chiamali, sier Lunardo Emo 

in colera disse voleva esser ubidite le parte dii Con- 

sejo di X, e li havia fato comandamento che per 

lutto .... el si partisse. El Doxe e tutto il Colegio 

li fo contra, e lui si levò dicendo refudo Cao di X, 

poiché Serenissimo Principe, li Cai di X non poi far 

il suo officio. E si levò, e li compagni el chiamò in¬ 

dilo; sichè fo gran parole. Jlor fo rimesso a Ira- 

lar questo domali nel Consejo de X. 

Vene 1’ orator di Mantoa con alcuni avisi aulì 

dal signor suo, che quelli di Zenoa haveano haulo 

il Casteleto qual si leniva per francesi, et si havia 

reso a pati salvo 1’ aver e le persone. Item, che ’l 

duca di Milan li havia scrilo a ditto suo signor, che 

’l manderia uno messo de li zercha il mandar di 

ambasador a la Signoria nostra. 

Vene il Legato dii Papa con domino. 

di Martini ferier da Rodi. 11 Legato apresentò una 

letera dii Colegio di cardinali a la Signoria, che 

la pregava dovesse dar aiuto a Rodi ut in litteris, 
et poi ditto Martini apresentò una letera di l’orator 

dii Gran Maestro è a Roma, prior di Capua, qual à 

auto letere di Rodi dii Gran Maestro di 25 Zugno, 

con una desfida dentro che li ha mandato il Turcho, 

assa’ bella e con parole. La copia sarà qui avanti 

posta. 

Determinò li Savii non far ozi il terzo Procura- 

tor. Prima non si sa chi voy esser, poi non è biso¬ 

gno dii danaro; sichè per ozi non si farà Procurator. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fu poche per¬ 

sone, da numero .... Fu posto la parte presa in 

Pregadi zercha il far di Capitanio a Famagosla per 

questa fiata per scurtinio. Et fu presa, ave 743, 

46, 7. 
Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Ali- 255 

drea Barbaro podestà in Moucelese che ’l possi 

venir in questa terra per zorni 15, lassando in suo 

locho eie. Fu presa. 

Fu fato Podestà a Verona sier Piero Trun fo 

Cao di X, tre dii Consejo ordinari et 6 di Pregadi. 

In questa mafina, li Inquisitori dii Doxe Loredan 

andono a 1’ Avogaria e deteno certa scrilura di 

laiar la sententia fato a di 2 Luio, con resalvarsi a 

refarla; et par voglino refarla. 

A dì 4. La matina fo letere di Franza di 

sier Zuan Badoer dotor e cavalier orator no¬ 

stro, date a Lion, a dì 12 et li Luio. Come il 
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Re si doveva partir per andar a Bles, et li era ve¬ 

nato nova, per certi pescaori, come anglesi erano 

passati di qua su la Franza, et erano stati a le man 

con francesi e haveanoaulo botta non picola. Et scri¬ 

ve coloquii auti col Re, qual apruova le operation 

nostre, et monstra molto laudarse di tutto quello ha 

fatto la Signoria. E cussi di quanto 1’ ha scrito in 

Anglia. 

Di sier Andrea Grifi procurato)' proveda¬ 

dor generai, date a Verona, dove è venuto il Go- 

vernador con lui e starà lì a la sua habitation, et 

vederà quelle fabriche, et Mercore de sera sarà in 

questa terra. 

Vene in Colegio V orator cesareo, qual è sta a- 

malato fin bora, et monstrò letere che ’l castellali di 

la Lanterna di Zenoa si havia reso, sicome si ave 

per via di Mantoa. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

iendum. 
256 A dì 5. La matina fo letere di Spalato di 

sier Marco Antonio da Canal conte et capita- 
nio, di.spazate a posta. Come el sanzacho 

dii duellato, sicome li era sta refendo, se meteva 

in ordine per vegnir a brusar tutto il territorio 

di Spalalo. 

Da Crema, di sier Alvise Foscari podestà 

e capitanio, di 3. Come el duca di Milan era a 

Monza con zente, et voleva al tutto quel castello 

che ancora francesi teniva, et che ’1 signor Prospero 

Colona era giunto a Milano, e veniva sul cremonese 

con parte di le zente a li alozamenti. 

Si aspeta con desiderio 1’ orator dii Serenissimo 

re di Anglia domino Richardo Pazeo, vien di Roma 

in questa terra, con commission dii Re et Cardinal 

Eboracense che est alter rex de ultimar la materia 

di E acordo e portar li capitoli, et si aspetta el zonzi 

de bora in hora. Fu terminato farli grande honor et 

alozarlo in la caxa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, per 

la cossa che il Legato è stalo questa malina in Co¬ 

legio con li Cai di X con letere dii Cardinal di Medi¬ 

ci, qual si offerisse a la Signoria nostra de interpo- 

nersi con l’Imperador in far lo acordo. Tamen fu 

termina non li risponder alcuna cossa. 

’-56 * A dì 6 fo san Salvador. Da Trau, di sier 

Domenego Pizamano conte. Come il sanzacho dii 

ducato con uno altro vayvoda hanno fato pace, che 

per avanti erano venuti in gran inimititia per le 

cosse di Clissa: i quali tutti do hanno scrito a la 

Porla, che se ’l retor nostro di Spalato non havesse 

sovenuto Clissa di viluarie c gente, indubitatamente 

la harebbeno expugnata; et che volendo, li darano 

Spalato in tre zorni; quali facevano gente a furia. 

Vene in Colegio Y orator di Mantoa con li Capi 

di X e stete Iongamente, intervenendo P orator dii 

duca di Milan, che voi mandarlo a la Signoria. E 

si tien dicesse di qualche rota data per anglesi a 

francesi, unde fo visto 1’ orator di Franza molto 

smarifo; qual etiani lui vene a la Signoria. 

Vene in corte di palazo 25 fanti, fati sier Zuan 

Vituri provedador di l’armada, vanno su la so’ galia 

tutti armali di corsaleti, e spedì bolognesi, erano 

ben in ordine. Il qual Provedador partirà a dì .. de 

l’instante. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

lendum. 
A dì 7. La matina fo letere dii conte Zuan 

di Corbavia. Come quel sanzacho, over bassa di 

Bossina, o dii ducato, con zente assai li vo'eva tuor 

uno castello, e ditto signor Zuane, inteso, passò una 

fiumara con molta zente, et lo ha fugato, et era an¬ 

dato a campo a uno castello dii Turcho, el qual spe¬ 

rava di haverlo per esser pocha zente dentro. Que¬ 

sti svisi si ave per letere di rectori di Zara. 

Si verifichoe, el conte di Chariati domino Zuan 

Baptista Spinelli, qual è stato in Spagna, zoè in Fian¬ 

dra da E Imperador assai, e tornava col Viceré nuo¬ 

vo a Napoli, si amaloe, et era morto. Era homo di 

gran inzegno, richo et operato assai. 

Vene l’orator Yspano in Colegio, dove siete 

Iongamente instando la Signoria voy aderirsi a la 

Cesarea Maiestà, et re d’Ingallerra e lassar Franza, 

e risponder a quanto il re d’Ingalterra overo il Car¬ 

dinal Eboracense disse all’ orator nostro di lì. 

Fu termina in Colegio di far uno lotho nuovo, 

non più per la Signoria ma ben per via d’altri, e 

tolseno Zuan Manenti sansaro dandoli libertà per il 

Consejo de X che ’l possi far un lotho de ducali 

5000, con questo ne spazi un baiasse per ducali 

1000. Lui troverà li danari e meterà li piexi a du¬ 

cati 5 per boletin. Hor quello sarà notarò di soto. 

Di Verona, di sier Andrea Griti prove- 

cador, procurador generai, di 6. Come il Gover- 

nador ha voluto resti li per veder ben le fabriche 

di la terra, e metter certi ordeni, et poi verà a Pa- 

doa dove exequirà le letere scriloli per la Signoria, 

in veder ben le fabriche. Et verà Luni a repalriar. 

E da saper, le biave per il poco ricolto stato per 

tutto comenzò a montar. 11 padoan a ducati 1 il sta¬ 

ro, et quel di Ravena a lire 5 picoli 12. Et li Prove- 

dadori a le biave fono in Colegio; non li parsa. Si 

judica questo anno sarà gran carestia, vaierà lire 8. 
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257' 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le letere fo 

provado li do Patroni di Barato e Alexandria jusla 

le leze, et remaseno zoè : ÌSier Marco Balbi di sier Al- 

vise 142.20 

Sier Marco Antonio Zen di 

sier Alvise.146.19 ÌSier Vetor di Garzoni qu. sier 

Maria Provedador . . . 121. 6 

Sier Hironimo Zane qu. sier 

Bernardo.109. 9 

Fu posto, per li Savii, una letera a sier Andrea 

Surian dolor, eavalier, orator nostro in Anglia 

tutti d’acordo, che zonto sarà qui domino Richardo 

Pazeo orator di quella Maiestà, qual di Roma ha- 

verno si meleva in camino, si traterà le trieve e lo 

acordo con la Cesarea Maiestà, et pregar quella Maie¬ 

stà voy lassar le nostre galle di Fiandra venir via; 

e quanto aspetta, che havendo il re di Franza rotto 

trieve fate del 1418 in le qual è la Signoria nostra 

si dimostriamo suo inimico, a questo se li dice non 

esser proposito nostro di offender alcuno; con altre 

parole ut in litteris. Fu presa. 

Fu posto per li Savii tutte d’ acordo excepto 

sier Alvise Pisani procurator non si poi impazar, 

che, atento è pochissime lane francesche in la terra, 

sia preso che ditte lane possano venir in questa terra 

per mesi 6 per mar e per terra e con navilii fora- 

stieri pagando mezo nolo a le galle di Fiandra pre¬ 

sente, ut in parte. Fu presa 153, 6, 1. 

Fu posto, per sier Mathio di Prioli savio a ter¬ 

raferma, una parte di scriver al Capitanio zeneral 

nostro mandi una galla sino solo Rodi a visitar il ca- 

pitanio de Parma turchescha Mustafà bassà, et farli 

uno presente, e con questo se intenderà qualcosa, 

fino a la surnma de ducati 300; con altre clausule. 

Et contradise sier Pandolfo Morexini savio a 

terra ferma. Li rispose esso sier Mathio di Prioli. 

Poi parlò sier Polo Capello el eavalier savio dii Con- 

sejo, demun sier Zuan Vituri va Provedador in ar- 

mada, qual disentiva di mandarli ditto presente, che 

saria Irarsc la cristianità conira; poi si ditto capita- 

ilio havesse dimandà 10 galle nostre, si se li deva 

era mal assai, non ge le dagando era pezo. Andò la 

parte, 14 di si, il resto di no, e fu preso di no di tut¬ 

to il Conspjo, el fo comandà grandissima credenza. 

Et nota. Sier Zuan Vituri parlò che non fo in¬ 

teso qual era la soa opinion, solimi, che è sta mal 

terminà che ’l Zeneral vadi in Candia ; ma star a 

Cao Malio et mandar in Candia un Proveditor con 

15 galie. 

Fu posto una gratin di sier Bernardin Contarmi 

qu. sier Santo da Retimo per li Consieri e Cai di 

XL, qual ha do fradelli et 9 sorelle, la capitanaria, 

dii borgo di Retimo per anni 15. 116, 33, 2. Fu su- 

spesa per li Avogadori et poi leva la suspension. 

A dì 8. La matina in Rialto, a trombe e piferi 

fu publicà el loto di Zuan Manenti, al quali li è stà 

concesso per il Consejo di X con la Zonla, che ’l 

possi far per so’ conto, nè la Signoria se impazi in 

niente, uno ìotho, e la Signoria li ha dato uno balaso 

per ducati 1000, el qual lui Zuan Manenti ha exbur- 

salo li ditti ducati 1000, con questo che 1’ babbi da 

chi guadagnerà ducali do per 100, et possi metter 

per suo conto boleti ni fino la summa de ducati 300. 

E si mette li predi: il balaso ducati 1000, el secondo 

ducati 500 d’oro, el terzo ducati 300, il quarto du¬ 

cati 150, il quinto ducati 100, poi successive fino 

a ducati 20 per precio. Sono predi numero 176, et 

mefesi per cadaun boletin ducati 10, et siano elecli 

soprastanti al Ìotho doi nobeli, uno populnr et uno 

forastier. E cussi dette principio ozi a far li boletinì. 

Lo cavoe ai Frari, a dì . . de l’instante. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 

expedir la materia di 1’ altro Consejo zircha il Car¬ 

dinal Medici; ma non fo più parlalo. E introno in 

cose di frati di San Zorzi. 

Fu posto, per il Serenissimo e Consieri, eoncie- 

der, che domino Prospero Viturio da Piasenza possi 

esser abate di San Zorzi, qual è preseidente di la Re- 

ligion, non obstante la parte in contrario. Et sier 

Lunardo Emo andò in renga et fe’ una brava e lon- 

ga renga di do hore, che si dia observar le parte dii 

Consejo di X prese con la Zonta, con altre parole etc. 

Li rispose il Doxe, dicendo: c< Semo di 88 anni, 

non podemo cussi parlar come fa missier Lunardo 

Emo », dicendo, costui è marchescho, ha fato bone 

operation, voi redur la Religion come prima, el non 

se dia vardar non è nostro suddito, perchè quella 

parte se intende per quella fiala; con altre parole, 

tamen li Cai di X messe star sul preso. 11 Consejo 

sentiva 1’ andasse via. Non fo manda la parte. 

A dì 9. Si ave come 1’ orator di Franza domi¬ 

no Anzolo da Fiorenza sarà sin 4 zorni in questa 

terra, starà a San Moisè in la cha’ de ca’ Dandolo, 

dove è il baron di Leze vice orator. Vi è etiain 
monsignor di Moreta, et a San Felixe in cha’ Ri¬ 

mondo sta monsignor di Memoratisi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta in ma- 



409 MDXXU, AGOSTO. 410 

leria di sali se si dia dar a Lodi, e fo disputatimi ; 

termenà sii voi far mereado grando a la bonora, si 

non darli 300 moza di quelli è a Crema al predo fo 

dà al dazier di Crema. 

Fu fato uno di Zonta dii Consejo di X in luogo 

di sier Domenego Trivixan cavalier procurator è 

andà capitanio zeneral, sier Andrea Trivixan el ca¬ 

valier fo savio dii Consejo qu. sier Thomà procura¬ 

tor, de 1 balota di sier Zuan Miani fo consier. Fo 

balotà etiam sier Nicolò Copo è di Zonta di! Con¬ 

sejo di X, qu. sier Jacomo, perchè fo fato fin vengi 

sier Andrea Grifi procurator. Mò che ’1 vien el sarà 

fuora. 

Fu preso la gratia di sier Piero Maria Michiel 

rimaso Savio ai ordeni, impresta ducati 50 per aver 

la età. La reslitulion a la cassa dii Consejo di X fin 

anni do. 

Fu posto la gratia di sier Zuan Bembo di sier 

Alvise impresta ducati 500 per andar Soracomito; 

la qual è sta persa do altre volte, mo’ e sta presa. 

Fu posto, per i Cai, far uno avocalo fischal con 

ducati 100 a 1’ anno di la cassa dii Consejo di X, et 

presa, tolto scurtinio, sier Alvise Badoer qu. sier 

Rigo 1’ avocato solo; ma non fo balotà e fo rimesso 

a uno altro Consejo. 

Di Roma, fo ìetere, di 4 et 5. Come a dì 4 

era partito domino Richardo Panzeo orator angli- 

cho de li per venir in questa terra, vien a Fiorenza, 

Ferrara e qui. Item, quelli di Rodi solicita il Cole- 

gio di cardinali aver ajuto a Rodi, et li hanno dito 

che faranno 2000 fanti e li mandarano ditto scrito a 

Zenoa per armar una grossa nave etc. Item, vien 

in questa terra lo episcopo di Scardona stato dal 

Papa, e in Pranza e li a Roma con Ìetere e comrnis- 

sion dii Papa ampie a tutti li potentati cristiani 

zercha dar ajuto conira turchi al re di Hongaria; et 

altre particularità ut in litteris. 

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo, di 

... Di la morte dii conte di Cariati; si dubita sia 

slà atosichalo. 

A dì IO, fo san Lorenzo. La matina nulla fo 

di novo. 

1 9 Da poi disnar Gran Consejo, fato sier Nicolò 

Dolfin l’Avogador di Comun, qu. sier Marco, come 

qui solo apar. Do altre voxe, et G di Pregadi. Tulli 

passono. Fono a Consejo 1300. 

Scurtinio di Capitanio a Famagosta. 

Sier Alvise d’Armer, fo luogotenente in 

Cypri, qu. sier Simon.61.113 

Sier Nicolò Copo, fo consier, qu. sier Ja¬ 

como qu. sier Jacomo ..... 52.122 

Sier Andrea Bondimier, fo retor a Reti¬ 

mo, qu. sier Zanoto ..... 52.123 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capita¬ 

nio in Golfo, qu. sier Alvise . . . 53.114 

Sier Antonio da Mula, fo consier, qu. sier 

Polo.  .86. 87 

Sier Nicolò Dolfin 1’ Avogador, qu. sier 

Marco.85. 86 

Sier Nicolò Zorzi, fo capitanio a Brexa, 

qu. sier Bernardo . . . . . .65.106 

Sier Moisè Venier, fo al luogo di Pro¬ 

curator, qu. sier Moisè.83. 84 

Sier Michiel Morexini, fo di Pregadi, qu. 

sier Jacomo.56.109 

Sier Juslinian Morexini el Cao di X, qu. 

sier Marco. ........ 61,108 

Sier Polo Valaresso el grando, è di Pre¬ 

gadi qu. sier Gabriel ..... 55.116 

f Sier Thomà Mozenigo, fo savio a terra 

ferma, di sier Lunardo qu. Serenis¬ 

simo .86. 85 

Sier Thomà Contarini, fo baylo a Con- 

stanlinopoli, qu. sier Michiel . . . 61.101 

Sier Ferigo da Molin savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Marco .64.109 

Sier Nicolò Michiel dotor, fo Avogador 

di Comun.  66.102 

In Gran Consejo 

Capitanio a Famagosta. 

670, 523. 

Sier Thomà Mocenigo fo savio a terra fer¬ 

ma, di sier Lunardo qu Serenissimo . 646.550 

Sier Lodovieo Barbarigo fo governador 

di F intrade, qu. sier Andrea . . . 412.784 

Sier Polo Valaresso è di Pregadi, qu. sier 

Cabriel.412.789 

Sier Nicolò Zorzi fo capitanio a Brexa, qu. 

sier Bernardo. 574.625 

681, 515. 

Sier Nicolò Dolfin l’Avogador di Comun, 

qu. sier Marco. 646.552 

In questa matina in chiesa di san Lorenzo, che 

ozi è la festa, alcuni zoveni fe’ custion, snudò arme 

e fo ferito Chrislofal Pixani qu. sier Andrea, et uno 

Alexandro Inzegner. 
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259 * A dì 11. La malina non fo dillo esser letere da 

conio, ma solimi grandissimi caldi, che non si poi 

star al mondo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. 

A dì 12. La malina vene in Colegio lo episcopo 

di Scardona domino Thomaso Negro dalmatino, 

come orator del Papa novo a tulli li potentati del 

mondo chrisliano destinalo, et ha letere di credenza 

universa!. Disse come questo Zugno fo in Spagna 

dal Papa, al qual expose li eminenti pericoli turche- 

schi a mina di la christianilà. Unde comosse molto 

Soa Santità, prometendo quando el sarà a Roma farà 

ogni cossa. In questo mezzo l’ ha fatto suo orator a 

lutti li principi et Signorie Christiane, exortandoli 

aiutar il redi Hongaria contro turchi etc. 11 Doxe 

li disse, per nui non ha inanellalo, nè rnancha, In¬ 

verno fato una armata di 50 galle, il Zeneral è fuora, 

ma non bisogna nui siamo li primi a comenzar. Et 

lui ex orto a far union contra il Turcho È stato in 

Pranza dal re Christianissimo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

lendum. 
Po menalo al ponte di la Paja la galla dii Pro- 

vedador Vituri va in armada, nuova, et si atende a 

expedirlo partirà Lunl. Tanien da mar non è alcu¬ 

na cossa. 

260 A dì 13. Da malina vene in Colegio P orator 

nuovo di Franza venuto per star fermo in questa 

terra; è venuto per terre di sguizari, parti da Lion, 

nome domino Anzolo da Fiorenza, forauscito di Mi- 

lan per esser francese. È di le prime caxe di quella 

terra. Fo acompagnato dal baron di Leze era qui per 

orator, et da molti zentilhomeni che eri li andò 

centra a Mestre a levarlo, è alozalo a cha’ Dandolo 

a San Moisè. Il Doxe lo acearezoe, et sentato apre¬ 

sentò la letera di credenza, poi disse il Serenissimo 

et Christianissimo re suo voi esser in bona pace, 

Danza e amicitia conquesto Illustrissimo Stato; et 

ringralia di le bone operation fate in suo ajuto in 

defension di la sua ducea di Milan, et avisa à più 

facilità che mai a recuperar ditta ducea, e che que¬ 

sto Septcmbrio Laverà una bona banda di sguizari, 

e danaro, e zente. Esortando questa Signoria voglia 

ancora lei non mancharli da lo inceplo. Dicendo e 

afirmando che Soa Maieslà non intrarà mai in al¬ 

cuna liga ne la qual questo Illustrissimo Stado non 

sia ancora nominado. Et come il Re l’ha via manda¬ 

lo per far residentia ferma in questa terra. Il Doxe 

li usò alcune grate parole, poi si partì. 

In questa sera sarà qui il provedador Oriti, vien 

di Padoa via. 

Da poi disnar fo Consejo di X con Zonta; et fo 

fato il parentà a San Salvador di la tia qu. sier Mar¬ 

co Griti in sier Jacomo Taiupiera qu. sier Zuane. 

Fu fato scurtinio di un Avochato fischili jusla la 

parte con ducali 100 a 1’ anno; rimase sier Alvise 

Badoer l’avochato, qu. sier Rigo. 

Fu preso dar don a quelli condurano fermenti 

in questa terra. 
In questa matina, in Colegio, per la Signoria fu 

comesso a li Avogadori il caso di sier Filippo More- 

xini qu. sier Andrea, è sta robato a Muran, fo dato 

taja, et nulla ha trovato. Il qual sier Filippo ha re¬ 

tolto so’ moier, et stanno in paze et la ingravedoe. 

A dì 14. Vene in Colegio V orator nuovo di 26 

Franza, e volse audientia con li Capi di X e stele 

longamente. 
In questa matina, in Colegio di le biave fu ter- 

minà che sier Mathio di Prioli e sier Pandolfo Mo- 

rexini Savii a terra ferma non possino star, attento 

hanno nave, justa la parte presa 1383, a dì 2f A- 

vosto. 
Giunse il Maran di Contarmi Menoli vien di 

Cypri, parte a dì 12 Mazo, per il qual si ha aver 

scontrato zà zorni 15 il Zeneral nostro mia 12 di 

Corfù con 12 galle. Portò lei ere di Cypro vecchie. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

E da saper, a dì... in Quaranlia, per la custion 

fu fata a san Trovaxo e morte di sier Hironimo Ma¬ 

nolesso qu. sier Francesco, fu preso di chiamar do 

zentilhomeni incolpadi di tal morte sier Zacaria Bar¬ 

baro di sier Daniel et sier Bortolomio Querini di 

sier Hironimo cju. sier Jacomo era Cao di sestier et 

uno altro. 1 quali si apresentono, però che erano in¬ 

sieme col ditto Manolesso che fu morto. 

A dì 15, fo la Madona. Il Doxe fo a messa 2< 

in chiexia con il Legato dii Papa episcopo di Puola 

et il vescovo di Scardona etiam Legato dii Papa in 

Corvatia el a li principi christiani in materia turche- 

scha. Tutti do li oratori di Franza il nuovo et il 

baron di Leze. Li oratori Ferara et Mantoa, et Pio- 

curatori et altri zentilhomini depuladi a compagnar 

la Signoria, e di altri perchè li comandadori andono 

a caxa di quelli di Pregadi per farli intender venis- 

seno, che l’ultimo Pregadi non fono invidati. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

lendum. 
Et zonse uno navilio con muschatelli di sier Al¬ 

vise d’ Armer, partì a dì 13 Luio di Candia. Dice il 

patron, a la Fraschia intese Rodi aver auto / ba- 

laglie da turchi e aversi virilmente difeso, et amazà 

j una infinità di turchi, et aveano butà a tondi chi 
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dise 14, chi 8, et chi G galle turchesche, che volea- 

no tenir il porlo, e aver frachassà e roti certi ca¬ 

stelli di legno e repari de turchi fati apresso la terra; 

sichè quelli di Rodi si portano valentemente. Et che 

una nostra galla, soracomifo sier Lodovico Querini, 

andava in Cypro, overo veniva, turchi la tolse e con 

5 altre soe con Pinsegne di san Marco erano venute 

per intran in porto, mostrando venir a darli socor- 

so, e che quelli di Rodi leaveano butà a fondi. Ta- 
men a bocha è ste nove e non si crede, perchè sier 

Lodovico Querini soracomito era a Constantinopoli 

aspetando sier Toma Contarmi baylo per venir in 

qua. Potria ben esser sier Nicolò Querini, che con 

altre 4 galle per il Proveditor di P armada fo man¬ 

date in Cypro. 

Dii Capitanio generai fo letere, di 2 et 3 

Avosto, date in canal di Corfù. Come era con 

12 galle, et par, a dì primo zonzese lì, et partirla di 

brieve con 18 galìe per Candia. Acusa aver letere 

del Provedador di P armada di Candia di 8 Luio, 

come fin quel zorno Rodi si teneva e havia auto una 

grande bataia. E con esso Provedador era 10 galìe 

e do andono a Syo, erano tornale; con altre parti- 

cularilà come el scrive a la Signoria nostra. Le qual 

letere fo lette in camera dii Doxe con do Sa vii di 

terra ferma, perchè li altri di Colegio erano andati 

a caxa. 

Di sier Agustin da Mula provedador di 
V armada, date a dì 13 Luio a Napoli di Ro¬ 

mania. Come la galla soracomito sier Alvise Mi- 

chiel e una di Candia andono a Syo per intender 

nove, riferiscono, turchi atorno Rodi slrenzeva la 

terra. Item, che do galìe si armavano in Candia et 

una za in Cypro era sta armata, de li do arsili li fo 

mandati di questa terra. 

A dì 17. La matina zonze in questa terra sier 

Andrea Grili procurator, vien Provedador zeneral 

di campo, venuto di note, acciò brigata non li vadi 

contra. Non ha voluto intrar in Padoa, ma eri fo a 

Creole loco di sier Alvise Pixani procurator, fo dii 

Crivello, et è venuto la sera a montar in barcha; si¬ 

chè è zonto sano. 

Vene monsignor Memoransi in Colegio, tolse 

licentia va in Franza, poich’è zonto P orator dii re 

Christianissimo. Etiam il baron di Leze, stato vice 

orator dii Re qui, si parte e va Ferara a star li a- 

presso il Duca, come orator dii re Christianissimo. 

Da poi disnar fo Pregadi et ordinato Consejo di 

X, e domenle si lexe le letere, fo Consejo di X con 

Zonla e prima semplice, et fo mandato a chiamar 

sier Andrea Griti procurator per aver certa infor- 

mation da lui. 11 qual vene subito, et fo per uno con¬ 

testabile è in Crema chiamato.dii qual è 

qualche suspelo di lui etc. Et.et sier Ni¬ 

colò Coppo ussì di la Zonta, poich’è venuto il Griti, 

in loco dii qual fo fato fino el ritornava di campo. 

Fu posto, per li Sa vii a i ordeni, confinar li Ca¬ 

pitami de le galìe di Baruto et Alexandria per dì 25 

di questo mexe in galla ut in parte, et partirlo tre 

dì da poi, in pena etc. 142, 26. 

Item, fo slongà la muda a ditte galìe zorni 20 

poi zonte, dummodo non pasino lutto Octubrio. Po¬ 

sto per tutto il Collegio 148, 28. 

Fu posta, per li Savii, una risposta a l’orator 

novo di Franza. 

Fu posta, per tutto il Colegio, una gratia sospen¬ 

der li debili per do anni di sier Luca Minio qu. sier 

Nicolò. Ave 153, 22. Fu presa. 

Fu posto, perii Consieri, dar autorità bandirete, 

al Podestà di Murai) e darli taja ut in parte 109, 4. 

Fu posto, per li ditti, una taja a Brexa, letera dii 

Podestà di 28 Luio 126, 2, 1. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, che in loco di 

l’armiraio e cornili di Alexandria andati col Zeneral, 

quelli fo a la varda vadi in loco loro. 106, 40, 2. 

Et scrito a 1’ Orator nostro in Franza in conso- 

nantia. 

Et licentiato Pregadi, etiam restò Consejo di X 

con la Zonta fin fiore 1. Et preseno donar tre veste 

di seda, veludo damaschili e raso per P amontar 

ducati ... a monsignor baron di Leze si parte. 

Item, preso donar ducali 150 veneliani a lo 

episcopo di Scardona va Legato dii Papa in Cor- 

vatia, el si parte per Hongaria. 

E da saper: dito episcopo in questa malina fo a 

P hospedal nuovo di infermi al Spirito Santo, et 

disse messa, e volse far una predicha, che fece tulli 

lachrimar. Volse servir ditti infermi con li altri, e fé’ 

sì che sier Zacaria Semitecolo qu. sier Alessandro, 

havia per dota certo teren lì apresso qual mai l’ha 

voluto dar per mancho di ducati 700 a li Procu¬ 

ratori di ditto hospedal, si comosse tanto, che fu 

contento darlo per ducati 530, che li voleano dar 

700; tanto era necessario averlo per sgrandir l’ho¬ 

spedal. 

In questa matina in Colegio con li Governadori 

de P intrude, fu preso non se possi de ccetero tuor 

caratadori di dadi alcun forestier. 21,6. 

Item, se metti ne P incanto del dazio dii vin la 

Signoria possi donar sino anfore 60 di vin dii dazio 

a oratori. 21, 3. 

A dì 17, Domenega. Vene P orator di Franza 262 
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in Colegio, al qual fo ditto la risposta fattoli col 

Senato eri. 

Vene il Legato dii Papa, episcopo di Puola, e 

monstri) una letera li scrive il Cardinal di Medici 

da Bologna, di 14. Come havia hauto nova il Papa 

esser zonto a Villa Franca, eh’ è in Provenza, mia 

100 lontan di Zenoa. E come el partiva per an¬ 

darli contro. linde fu terminato far sonar cam¬ 

pano tutto hozi per la terra in segno di alegreza, 

e così fu fato. Il qual Papa era zonto a di 12 lì 

a Villa Franca. Etiam si ave poi questo aviso per 

via di Ferara ; ma le letere dii Cardinal Medici ve- 

neno in liore 23. 

Et la sera poi zonze tre brevi dii Papa dati 

in mar, a dì 9. Come el veniva a la volta di Ci¬ 

vita Vecchia per dismontar e andar a Roma, però 

pregava si dovesse far far bone oration, acciò il 

nostro signor Dio lo lasci zonzer a salvamento. Et 

li brievi, uno era drizalo a la Signoria, uno al Le¬ 

gato, e P altro al Patriarcha nostro. La copia forse 

sarà qui avanti posta. 

Fo terminato la malina in Colegio, Mereore a 

dì 20 di questo, far a San Marco una solenne pro¬ 

cessici) per questo zonzer dii Papa. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. lo fui tolto Pro- 

veditor a le biave e caziti e mal tratato per la mia 

absentia zà 4 mesi e più amalato in caxa. Tute le 

voxe passoe. 

Fu fato lezer la parte dii Consejo di X zerclia 

portar arme, atenlo si fa gran omicidii al presente 

in questa terra. 

Fono chiamali alcuni cavalieri, dotori, et altri 

sotto Pregadi andar conira domino Richardo Pan- 

zeo orator anglico, qual si ha dii suo zonzer a 

Ferrara, et si tien a dì.sarà in questa terra. 

In questo zorno partì il baron di Leze per 

Ferrara. 

A dì 18. La matina in Colegio fo parlato di ele- 

zer hozi li oratori al Papa, chi voi 6, chi 4, et chi 

indusiar a elezerli sì presto. 

Da poi disnar fo Pregadi et fo il Doxe. Referì 

sier Andrea Griti procurator venuto di campo mol¬ 

to lungamente, laudando summamente il re Chri- 

slianissimo di polentia, et certo vorrà recuperar 

Milan. Biasemò molto monsignor di Lutrech. Disse 

haver hauto ducali 240 milia poi è fuora. 

Fu posto, per li Savi, elezer per scurtinio 6 ora¬ 

tori al Papa con cavalli ... per uno, vadino a spexe 

di la Signoria nostra, e ducali 100 per uno, per il 

manto. A l’incontro fo posto-elezerne sohm 

4. 

Di sier Gasparo Contarmi orator nostro 
apresso il re di Romani, Imperator electo, 
date in Riscaia a.a dì 16 Luio. Come 

il Re passò con 90 nave in zorni.de lì su 

la Spagna, et erano preparale le poste per andar 

dal Papa, qual era in Teragona. Si ha, le zente spa¬ 

gnole haver preso do castelli su quel de Fonterabia 

di Franza, e strelo li passi che non si poi più soc¬ 

correr ditta Fonterabia ; sichè zonto sia la Cesarea 

Maestà, si tien sarà guerra crudelissima conira Fran¬ 

za, però inanimerà quelli populi la soa presenlia. 

Item, par l’armata englese habbi messo in terra 

in Berlagna e tolto do castelli di Franza. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor e 

cavalier orator nostro, di 12 Luio. Come spe¬ 

ravano le galie nostre sariano licenliale etc. El era 

morto il suo barbicr di peste, etc. 

Di Roma, di sier Alvise Gradenigo orator 
di... . Nulla sapeano uì« Papa. 

Fu posto per sier Alvise di Prioli, et sier Hiro- 

nimo Justinian procurator provedadori sora l’ar¬ 

senale sier Alvise Foseari, sier Zuan Batista Falier 

patroni a l’Arsenal, si debbi compir li 6 volti prin¬ 

cipiati in l’Arsenal, et fati già quasi la milà; il resto 

si fazi di legname per poter coverzer le galle ut in 

parte. 166, 10, 1. 

A dì 19. La matina non fo alcuna letera da 2i 

conto, nè nova da notar. Da poi disnar fo Colegio 

di la Signoria e Savii. 

A dì 20, Mereore. Fu fato a San Marco la 

procession con le reliquie et arzenti atorno la piaza. 

Fo il Doxe con il manto di labi cremexin, il Legato 

dii Papa, Franza et Ferara, non vi fu quel de l’Im- 

perador, né quel di Mantoa; el qual cesareo è alcuni 

zorni non vien con la Signoria, come prima veniva, 

con dir è stà amalato. Eravi l’arziepiscopo Marzelo 

di Corphù, il vescovo Pexaro di Baffo e quel di 

Torzelo. Procuratori pochi, sier Andrea Griti ve¬ 

stito di orme.sin negro senza becho, sier Alvise Pa- 

squaligo, sier Andrea Justinian, sier Alvixe Pixani 

et sier Francesco di Prioli, li altri Procuratori non 

erano. Poi assa’ patricii vestili di seda e di scarlalo, 

e di cavaliere niun vestito d’oro: et questo per la 

venuta dii Papa a Roma. Fu fato serar per questa 

matina tutte le botege di la terra, e ditto una so¬ 

lenne messa a San Marco per il Patriarcha nostro. 

Di Roma, dii Gradenigo orator nostro, di 
18. Come li cardinali, havendo inteso dii zonzer 

dii Papa a Villafraneha, haveano fato gran feste de 

lì, et che in tutta Roma eran alegria. Zonse a dì 12 

di questo. 
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Di Verona, di sier Bernardo Marcelo po¬ 
destà e sier Francesco da olia’ da Pexaro capi- 

tanio. Come, per uno mercante zonto de lì, vien di 

Zenoa, se intendeva il Papa gionse a Zenoa a dì 14 

de P instante. 

Di Candia, vene letere di rectori per gripo 

spagato a posta a dì li Luìo, qual non fono 

aperte per esser 1’ hora tarda. 11 patron diceva a 

bocha, si dicea turchi bateva la terra di Rhodi a 

furia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Fono su cosse di 1’ Arsenal, et lexeno le letere. 

Di Candia, di sier Marco Minio ducila e 
sier Sebastiani Justinian capitanio e Consieri, 

di 13 Buio. Come quel zorno era zonto lì uno bri- 

gantin spazato a posta per il Gran Maestro di Rodi 

con uno ferier chiamato domino Antonio .... con 

letere di credenza dii Gran Maestro, di 30 Zugno. 

Tamen, partì a dì 5 Luìo, disse come turchi erano 

su l’isola, prima l’armada galìe sotil 100, galeaze 

70, il resto palandarie e fuste, di velie 270, et smon¬ 

tati in terra, e il campo tuttavia zonzeva, nè si po¬ 

teva saper il numero, et era benissimo in ordine et 

ancora al suo partir non era cominzà Y impresa. 

Ditta armada, zonzè a dì 28 Zugno capitanio Musta- 

phà bassa. Disse che in la terra haveano in tutto 

da fati 10 milia combattenti, monition, arlellarie e 

vituarie assai ; ma li manchava cupi. Pertanto era 

venuto de lì a rechieder da parte dii Gran Maestro 

domino Gabriel da Marlinengo governador nostro 

sopra ditta ixola di Candia, qual venendo sarà la 

salvalion di quella terra. linde loro rectori li rispo- 

seno che ’l ditto domino Gabriel la Signoria l’havia 

mandato al governo di quella ixola, qual non erano 

securi che 1’ armata turchescha non si voltasse de 

lì, et conveniva atender a la fortitìchation, sì che sen¬ 

za ordine di la Signoria non lo darìa. II qual ferier, 

molto sdegnato, usò stranie parole, et che sariano 

causa de la perdeda di Rhodi non li dagando quel 

homo, et si partì. 

Dii Capitanio generai nostro, da Corphù, di 

7. Come aspelava zonzese il resto de le galìe lì, et 

anderia adiritura in Candia; parliria a dì.... 

In questo zorno zonse 1’ orator dii re d’Ingal- 

tera domino Richardo Panzeo con persone .... Li 

andò contra zentilhomeni fino a San Spirito. Alozò 

a cha’ Dandolo in cale di le Raze, dove stava l’ora¬ 

tor cesareo, qual è venuto a star a San Severo in 

cha’ Zorzi, et la Signoria paga filo ducati 120 a 

l’anno di ditta caxa Zorzi. 

A dì 21, la matina. Vene in Colegio il ditto ora- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

tor anglico et fu acompagnato da zentilhomeni, et 

il Doxe li vene contra un podio verso dii mastabé. 

Fo molto acarezato, apresenlòle letere di credenza, 

et usò parole zeneral. E quando il Doxe si levò, 

disse : Semper veneranda senectus, e li vene con¬ 

tra et si abrazoe. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fo il Principe. 

Fo a requisition di 1’ orator cesareo per la materia 

di sali, intervenendo quel_Rosso fo fiol dì Ga¬ 

sparo Rosso dacier di Verona, qual fe’ sconti avanti 

la guerra con molti zentilhomeni. Vene la guerra, 

li cesarei li fece pagar a loro. Sopra questa mate¬ 

ria, fu preso darli auditori do di X Savii, uno a le 

Raxon vechie, uno a le Raxon nuove. Tochò sier 

Nicolò Valier, sier Vetor Minoto ai X Savii, sier 

Michiel Trun a le Raxon vechie, sier Andrea Bar- 

barigo a le Raxon nuove, quali alditeno con li loro 

avochati. Il Valier fo di opinion di darli le pruove, 

li altri tre di non darle. Dieno mo’ venir al Pre¬ 

gadi per questa materia, e cazadi fo trova restar 

del tutto numero 40 solamente; sichè fo licentialo 

il Pregadi, perché non si poteva redur. 

In questa malina in Colegio fu terminato, per 

la Signoria, che li Avochati per le corte non ha- 

bino alcuna conlumalia; cosa contro le leze, nè li 

Consieri lo poleano far. 

È da saper: l’orator anglico, venuto in Cole- 264 

gio questa matina, à presentato la letera del He 
suo, data a dì 22 Zugno a.1522. Scrive 

come, per li capìtoli di la liga, semo ubligati romper 

al re di Pranza, eh’ è sta il primo habi rotta la dila 

liga; per tanto ne priega vogliamo far questo efeclo, 

et manda di qui il suo orator Richardo Panzeo, pre¬ 

gando la Signoria presto li dagi risposta. Sichè dito 

orator disse : questa è la letera. Vostra Serenità mi 

darà risposta; de le altre cose ho a tratar vegnirò 

doman et exponerò. Fu mandati futi fuora di quelli 

l’acompagnoe, restò Y orator con alcuni soi. 

A dì 22. La matina fono mandali do Savii a 

terra ferma, sier Ferigo da Molin et sier Francesco 

Contarmi per dito orator anglico, qual venuto in 

Colegio, disse che 1’ havia hauto una inslrution dal 

suo Re, qual la lezeria, et cussi lezè, videlicet scri¬ 

ve ditto Re, che ’l debbi venir a Veniexia a persua¬ 

der il Doxe e questa Signoria a voler seguir li capi¬ 

toli di la liga fo fata a.et scoprirsi nemica dii 

re di Pranza, come quello che primo ha rotto dila 

liga, et lui con la Cesarea Majeslà per terra e per 

mar voi esserli contra, et cussi dia esser questa Si¬ 

gnoria, con altre parole. Item, dice ‘che per otto 

cause ha deliberato farli guerra. La prima, perchè 

27 
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si volea insignorir dii regno di Navara, che ’1 non 

poteva far, et quello havia tolto a l’imperador. Se- 

cundo, dato aiuto a Ruberto di la Marchia contra 

l’imperador; nè poteva denegar, perchè era sta 

trova sue letere. Tertio, fato passar in Scotia il du¬ 

cila di Albania, che non poteva farlo venir. Quarto, 

fato scozesi rompa guerra a englesi mediante esso 

ducha di Albania. Quinto, che suo cugnado conte di 

Angunia, qual à la Raina so sorella fo di Scotia per 

moglie, 1’ ha mandato in Franza e fatto quello im- 

presonar dito re di Franza, et esso ducha de Alba¬ 

nia se impaza con la moglie. Sesto, dà favor e aceta 

li ribelli di Soa Maestà, tra i qual Richardo Poi ditto 

Rosa biancha. Setimo, che li ha preso alcune na¬ 

ve. Et otava, che. 

Per le qual cosse ha deliberato Soa Maestà vendi- 

charsi contra di lui, et cussi prega la Signoria voy 

scoprirsi; ma perchè è certe differenlie con la Cesa¬ 

rea Maiestà e la Signoria nostra, e le trieve vien a 

compir presto, benché P Imperador dica la Signoria 

le ha rote, ex nunc Soa Maieslà si offerisse esser 

mediator di tal diferentie, et voi conzar le cosse; con 

altre parole ut in instructione, qual fece lezer do 

volte, poi non la volse lassar. Li fo ditto per il Do- 

* xe, li Savii consulteria e si risponderia. 11 qual ora- 

tor disse come sempre P era stà servilor di questo 

Stato, et la Signoria vederia per zornata il bon ofi- 

cio che ’l faria. 

Di Candia, fo letere di quel redimento, di 
20 Luio. Come domino Gabriel da Martinengo go- 

vernador di quella ixola era partito, insalutato ho- 
spite, et andato come si iudicha in Rhodi. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fo il Principe. 

Fu fato scurtinio, con pena, di 6 oratori al Papa 

a congratularsi et darli ubidientia, insta la forma de 

la parte. 

Scurtinio di 6 Oratori al Summo Pontifice. 

R. f Sier Polo Capello el cavalier, savio 

dii Conseio, qu. sier Vetor . . 147. 67 

Sier Francesco Bragadin savio dii 

Consejo, qu. sier Alvixe procu- 

ralor.48.160 

Sier Lunardo Emo fo consier, qu. 

sier Zuan el cavalier.111.106 

Sier Domenego Venier fo savio a 

terra* ferma, qu. sier Andrea pro- 

curator.38,170 

Sier Vicenzo Capello fo consier, qu. 

sier Nicolò.95.118 

f Sier Marco Dandolo dotor, cavalier, 

fo capitanio in Candia . . . .139. 74 

Sier Nicolò Michiel dolor, fo avoga- 

dor di Commi.65.145 

Sier Andrea Griti, procuralor . . 35.185 

f Sier Antonio Juslinian dotor savio 

dii Consejo.175. 42 

Sier Lunardo Mozenigo fo savio dii 

Consejo, qu. Serenissimo . . . 45.171 

f Sier Marco Foseari Pavogador di Co¬ 

mmi, qu. sier Zuane .... 149. 62 

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo al 

luogo di Procurator .... 58. 151 

f Sier Alvixe Mozenigo el cavalier, 

P avogador di comun .... 172. 43 

f Sier Piero da cha’ da Pexaro pro¬ 

curator .135. 85 

non Sier Mario Zorzi Pixani dotor, \ 

el consier./per esser 

non Sier Zorzi Pixani dotor, cava- l consieri 

lier el consier . ... } 

non Sier Andrea Trevixan el cavalier, fo savio dii 

Consejo, per esser Consier da basso, 

non Sier Daniel Renier savio dii Consejo, qu. sier 

Constando, per esser dii Consejo di X. 

Et sier Polo Capelo el cavalier andò in renga et 

scusosi. Fu posto la parte per i Consieri di acetar la 

soa scusa, et fu presa. Ave 186, 24. 

Et di novo >fu fato scurtinio in suo loco, qual è 

questo. 

Electo Orator al Summo Pontefice in luogo di 
sier Polo Capello el cavalier si ha excusado. 

Sier Jacomo Soranzo procurator . . 44.171 

Sier Lunardo Emo fo consier, qu. sier 

Zuane el cavalier.124. 91 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo go- 

vernador di P intrade.96.121 

f Sier Vicenzo Capello fo consier, qu. sier 

Nicolò.130. 84 

Fu posto per tutto il Colegio, che la causa di he- 265 

riedi del qu. Gasparo Rosso etc. se dia dedur a 

questo Consejo, atento il gran numero di cazadi in¬ 

tervengono per li zentilhomini feno li sconti, che se 

intendi non esser cazadi si non padre, fradelli, fioli, 

soceri et generi. Ave 143, 12, 2, 
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Fu posto, per sier Zuan Batista Falier e sier Lu- 

nardo Justinian patroni a 1’ arsenal, atento una pro¬ 

messa fece mastro Andrea remer di dar lanze a la 

Signoria nostra, la ditta materia sia menata in 

Quarantia et li expedita. 136, 4, 2. 

Election di tre Sora i extimi in luogo di tre 

eh’ è ussiti. 

f Sier Domenego Venier qu. sier Jaco- 

mo da San Luca.154. 50 

Sier Bernardin Belegno, qu. sier Be- 

neto fo.108.104 

Sier Piero Diedo, fo zudexe di mobile, 

qu. sier Anzolo.103.100 

Sier Sebastian Venier qu. sier Zuane, 

fo....... ..122. 81 

Sier Zuan Andrea da Mosto qu. sier 

Francesco da S. Apostolo . . . 126. 83 

Sier Vetor Soranzo qu. sier Mafio, qu. 

sier Vetor cavalier procurator . . 143. 88 

Sier Sabastian Venier qu. sier Jaeomo 

da Santa Lucia.122. 81 

Sier Zuan Francesco Lipomano, fo savio 

ai ordini, qu. sier Nicolò .... 135. 74 

Sier Pier Marzello di sier Alexandro da 

Santa Marina.140. 69 

Sier Julio Donado, fo a la taola de F in- 

trada, di sier Thoma.121. 87 

Sier Piero Zane avochato grando, qu. 

sier Bernardo.129. 84 

Sier Zuan Sagredo qu. sier.138. 75 

f Sier Polo Querini di sier Francesco, qu. 

sier Polo.155. 56 

Sier Zuan Trivixan qu. sier Zacharia . 94.115 

Sier Marin Manolesso, qu. sier France¬ 

sco fo.101.112 

Sier Nicolò Boldù, fo zudexe di fore- 

stier, qu. sier Hironimo .... 114. 98 

Sier Alexandro Barbaro di sier Lo¬ 

renzo fo.113. 98 

Sier Polo Zane, fo Piovego, di sier Ber¬ 

nardin.136. 77 

Sier Bortolomio Venier, fo extraordi¬ 

nario, di sier Lunardo .... 120. 86 

Sier Zorzi da Canal, fo a la becharia, 

qu. sier Antonio.131. 80 

Sier Hironimo da Mulla di sier Agu- 

stin.132. 78 

Sier Alvixe Da Ponte savio ai ordini, 

di sier Antonio.133. 80 

Sier Andrea Falier di sier Bernardin, 

fo podestà.110.100 

Sier Lodovico Trivixan qu. sier Do¬ 

menego, fo al dazio dii vin . . . 101.106 

f Sier Fantin Marzello, fo di sier Piero, fo 

. 138. 70 

Sier Iseppo Badoer, fo al dazio dii vin, 

qu. sier Bernardin.. 119. 91 

A dì 23. La matina, non fo letera da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla, et 

fo scrito letere al Baylo nostro di Conslanlinopoli 

zercha la partita di Gabriel da Martinengo di Can- 

dia, e mandatoli letere di quel rezimento dii partir, 

insalutato hospite. Però se li scrive per sua in¬ 

formatico, acciò sii instruto, che se quelli bassa li 

parlasse, li possi responder, e come richiesto per il 

Gran Maestro fu negato di dargielo. 

A dì 24. Fo Gran Consejo, fato Avogador di 

Comun, in luogo di sier Nicolò Dolfin acelò Capila- 

nio a Famagosta, sier Lorenzo Venier dotor fo avo¬ 

gador di Comun, qu. sier Marin procurator ; Pode¬ 

stà e capitanio a Treviso sier Marin da Moliti fo 

savio a, terra ferma, qu. sier Jaeomo, qual refudò e 

non andò al tempo Podestà e capitanio a Crema. 

Fu posto parte per i Consieri, dar licentia a sier 

Zuan Francesco Bragadin podestà di Albona e Fia- 

nona vengi in questa terra per zorni 15, ut in 

parte, e fu presa. 1018, 122, 3. 

A dì 25, fo letere di Constantinopoli, di 

sier Andrea di Prioli baylo nostro, date in 

Pera, a dì 21 Luio. Come suo fìol havea hauto 

la jandusa, vari va, e de li era morbo grandissimo. In 

zorni 22 morti 23 milia persone. Il Signor partì per 

Rhodi et zonze a dì 11 Luio. Sier Thomà Contarmi 

baylo ave licentia di levarsi con la galia soracomito 

sier Lodovico Querini, che lì lo aspetava, inteso 

Phavesse il zonzer dii Signor a Rhodi. Sichè parti¬ 

ria presto. Perì bassa è rimase al governo di Con- 

stantinopoli. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Fo il Principe, fo 

leto ditte letere di Constantinopoli, et di Traù, Spa¬ 

lato, Sibiuico et Zara, zercha cosse turchesche di 

quelli confini etc. 

Fu posto, per i Savii, la risposta al Serenissimo 

re d’Ingalterra zercha la letera scrita a la Signoria. 

Fu posto, per tutti dii Colegio, atento le letere 

dii conte di Traù e dii sanzacho dii duchato di Bo- 

sina, che Martin Rasasonich, Jaeomo so fradello et 

suo nipote, quali fono banditi per sier Zacharia Va- 

laresso conte a Liesna, incolpati haver roba certe 

265* 
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cosse de turchi, pertanto a requisition dii ditto san- 

zacho li sia fato salvo conduto per armi 100. 151, 

5, 13. 

Fu posto, per li Consieri, una taia al Podestà di 

Asolo ut in parte. Ave 174, 11. 

266 a dì 26. La matina, vene in Colegio V orator 

anglico, al qual fo leto la risposta dii Senato. 

In questa matina, in Colegio, fu termina, che 

sier Nicolò Zustignan va Eaylo e capitanio a Napoli 

di Romania, sier Francesco Michiel, sier Francesco 

Memo vano Consieri, alento non hanno pasazo, non 

li cori il tempo. Et fo contra le leze. 

Introe Cao di XL a la bancha, in luogo di sier 

Francesco Foscarini aceto cast.elan dii Scoio di Na¬ 

poli di Romania, sier Piero Alexandro Lippomano, 

qu. sier Nicolò, non più stato. 

In questa matina seguite uno caso, che un Sal¬ 

vador da Loro stava a ... richo, fo in leto amazato 

non si sa da chi; ma datoli molte ferite, toltoli da¬ 

nari et ori di caxa. Il qual è zorni 6 si havia mari¬ 

dato in una da cha’ Signolo de puovolo, ma non 

sposada. 

Vene P orator di Mantoa con letere, il Papa 

esser zonto a dì 19 a Zenoa, dove stete solo una 

bora. 11 ducila di Milan et il signor Prospero Colona 

erano lì, li basono il piede, et partì per Livorno. Poi 

si dice vera a Pisa, Fiorenza et Bologna'per causa 

del morbo è a Roma. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. 

2G6* A dì 27. La matina, fu preso do triestini in 

San Francesco dì la vigna. Si dice è quelli ha mazà 

Salvador di Loro. Foexaminati etc., ma non sono 

in colpa et fono relassati. 

Di Roma, di V Orator nostro sier Alvise 

Gradenigo, di 23. Come il Papa a dì 19 era zonto 

a le Speze, e si aspetava a Civitavecchia. Lui Orator 

insta i mandati il dì sequente si partiva per Civita¬ 

vecchia et exeguiria etc. Cardinali et altri vanno 

contra. 

Veneno in Colegio 1’ orator cesareo et anglico 

insieme, dicendo che la Signoria scrivi in Franza voy 

lassar le forleze al ducha di Milan. 

Vene I’ orator dii re di Franza, domino . . . 

.da. 

Da poi disnar fo Consejo di X semplice per spa- 

zar presonieri, et li Savii si reduseno a consultar di 

scriver. 
267 a dì 28. Fo Gran Consejo, fato Patron a l’ar- 

senal e niun passoe. Il resto di le voxe tutte pasoe. 

A dì 29. Da poi disnar, fo Pregadi. Fu posto, 

per i Savii, balotar li 6 Oratori vanno a Roma, e 

chi bavera più balote resti ordinario in luogo di 

sier Alvixe Gradenigo. Et cussi balotati rimase sier 

Marco Foscari il più zovene 144, il Zustignan 84. 

Fu fato scurlinio di 6 sora la reformalion de 

la terra, in luogo di sier Francesco Donado el ca- 

valier è andado capitanio a Padova, sier Marco Orio 

e sier Piero Trun vanno reclori a Verona, sier An¬ 

tonio Sanudo va podestà a Brexa, et sier Ferigo 

da Molin è intrado savio a terra ferma, et uno 

altro che maneha. Et rimase sier PqIo Donado, fo 

podestà a Padoa, qu. sier Piero, sier Marin Corner, 

fo cao di X, sier Lorenzo Corer, fo consier, sier 

Polo Valaresso, fo cao di X qu. sier Ferigo, sier 

Toma Mocenigo, fo savio a terra ferma qu. sier 

Lunardo et sier Piero Coniarmi, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Alvixe. 

Fo leto la letera. 

Fo posto, per li Consieri e Cai di XL si baloti 

li 5 oratori che vanno a Roma, excepto sier Piero 

da Pexaro procurator, e chi bavera più balote resti 

lì orator ordinario. Ave 173, 12, 1. 

A dì 30 ditto. Da poi disnar, fo Pregadi per 

expedir la materia di eri. 

Fu posto, per li Consieri, certa eonfirmation di 

livello à fato, overo vendeda, le monache di San 

Rocho e Santa Margarita. 151, 14, 7. 

Fu posto, per li diti, una taia a Verona di certo 

caso sequito la note in caxa dii conte Nicolò di San 

Bonifazio. Ave 161, 1. 

Fu posto per li Savii sora le aque, vacando uno 

ofìcio di stimador, quello se babbi a vender per il 

ditto officio. 147, 29. 

Et reduto il Consejo di X, feno Cai sier Zulian 

Gradenigo, sier Andrea Mudazo e sier Domenego 

Capello, stati altre fiate, per il mexe di Septembrio. 

A dì ultimo Avosto fo letere d’Ingalterra 267 

di sier Antonio Surian dotor et cavalier, ora¬ 
tor nostro, di 12. Como le galle di Fiandra ancora 

non erano stà licentiate. Imo non voi etiarn per 

terra si mandi robe di qui, fin non zonzi la nostra 

risposta. Scrive coloquii col Cardinal, qual vorìa 

acordar la Signoria con V Imperador e ne desse la 

investitura de le terre con darli ducati 500 milia. 

L’Orator disse è troppo: la Signoria ha speso tanto 

et spende in armar galle; con altre parole ut in lit- 
teris. Scrive englesi non voria più guerra con Fran¬ 

za, et voria se aquietasse le cosse. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, fato do avoga- 

dori di Comun in luogo di sier Alv/xe Mocenigo el 
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cavalier e sier Marco Foscari vanno oratori a Roma, 

sier Piero Contarmi fo savio a terra ferma, qu. sier 

Alvixe stato un’ altra volta, et sier Antonio Surian 

dotor et cavaliere ambascialor in Anglia, qu. sier 

Michiel. 

Fu posto, per li Consieri, hessendo rimasto dillo 

sier Antonio Surian avogador, qual è ai servici no¬ 

stri senza salario, che li sia riserva acelar zorni tre 

poi zonto in questa terra, come ad altri é sta fato. 

Fu presa. Ave 1085, 103, 3. 

A dì 29 detto. 

Scurtinio di 6 Savii sora la reformation di la 

terra, che mancha : 

Sier Alvixe Erizo, fo al luogo di Pro- 

curator, qu sier Francesco . . . 

Sier Alvixe d’Armer, fo cao dii Consejo 

di X, qu. sier Simon. 

Sier Nicolò Mozenigo è di Pregadi, qu. 

sier Francesco. 

f Sier Polo Valaresso, fo cao dii Consejo 

di X, qu. sier Ferigo. 

Sier Fantin Valaresso è di Pregadi, qu. 

sier Batista. 

f Sier Toma Mozenigo, fo savio a terra - 

ferma, di sier Lunardo fo dii Sere¬ 

nissimo .. 

Sier Beneto Longo, fo al luogo di Pro- 

curator, qu. sier Lorenzo. . . . 

Sier Francesco Contarmi, è di Pregadi, 

qu. sier Hironimo. 

f Sier Marin Corner, fo cao dii Consejo di 

X, qu. sier Polo. 

t Sier Piero Conlarini, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Alvixe. 

Sier Nicolò Pasqualigo è di la Zonta, 

qu. sier Vetor. 

f Sier Polo Donado, fo podestà a Padoa, 

qu. sier Piero. 

f Sier Lorenzo Corer, fo consier, qu. sier 

Lorenzo . 

Sier Homobon Griti è di la Zonta, qu. 

sier Batista. 

Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. sier 

Zuane el cavalier.. 

73. 92 

82. 81 

82. 81 

101. 64 

76. 87 

114. 49 

83. 79 

74. 85 

115. 49 

110. 49 

66. 97 

119. 42 

101. 62 

57.105 

99. 62 

Dii mexe di Septembrio 1512. 268 

A dì primo Septembrio. Introno Cai di X sier 

Zulian Gradenigo, sier Andrea Mudazo et sier Do- 

menego Capello fo di sier Carlo, stati altre fiade. 

Di sier Alvixe Gradenigo orator nostro, 

vene letere date a Civitavechia, a dì 26 et 

27 Avosto. In la prima scrive il suo zonzer li a dì 

25, et il Papa zonse con 15 galle et do foste la sera 

a dì 25 venendo 26 a bore 4 di note, et non volse 

dismontar avanti la matina. La sua galla era fornita 

con la tenda di veludo cremexin e arme dii Papa 

con le chiave et nutria, et atorno la galla di panni 

bianchi et rossi. Andò in galia do cardinali venuti 

di Roma li 25, il Cardinal Cotona et Orsini deputati 

dal Colegio; etiam lui Orator, et dal Papa fu ben 

visto, qual era su la poppe di la galia con tre car¬ 

dinali, videlicet il Medici, et.... et il Cesarin che 

10 andò a trovar in Spagna, et molti episcopi. Et 

con le cerimonie dismontoe in terra, dove era il 

clero con la umbrella, una di le qual maze esso 

Orator la portoe. Etiam li dete aiuto a! montar a 

cavallo, tenendoli la staffa. Andò in la chiesia cathe¬ 

dra!, et ditto certe oration, poi andò in castello a di- 

snar. Da poi disnar, esso Orator andò a trovar Soa 

Santità; qual fu subito admesso. Li apresentò la le- 

tera li scrive la Signoria nostra; qual leta, l’have 

molto agrata. Scrive eoloquii poi diti per esso Ora¬ 

tor a Soa Santità, e le parole per quella usate molto 

bone, dicendo che l’ama questa Signoria, qual è 

quella manlien la fede di Christo, et che è venuto 

presto a Roma, et voi acordar le differentie con 

l’Imperador etc. ut in litteris. Parole savie e dol- 

ze. Scrive la statura del Papa, ciera grata, anni 64 

in zercha, dimostra gaiardo e senza esser aiutato da 

11 palafrenieri soi dismontò da cavallo, ut in litte¬ 
ris. Scrive, a Livorno, disse messa in sacristia. Il 

Cardinal Medici fe’ il tutto volesse smontar a Pisa e 

andar a Fiorenza : non volse. Item, la matina, a dì 

27, il Papa montò in galla et va a dismontar a Ho- 

slia vicino a Roma ... mia, e poi farà V intrata. Lui 

Orator montava a cavallo, non sa si ’1 sarà a tem¬ 

po. Scrive, tutta la note di lì fo fato feste e fuogi e 

trar artellarie, con cridi: ((.vivapapa Hadriano 
VI ». Tutta la strada di Roma fin a Civitavecchia, 268* 

eh’ è mia.... e di Civitavecchia a Roma, c’ era le 

persone, eh’è cosa stupenda. 

Noto. Eri sera zonse uno gripo di Candia con 

muschatelli. Partì a dì 9 Avosto. Ancora Rhodi si 
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manteniva. Dice haver scontra a dì 12 il Zeneral al 

Zanle con 15 galie. 

Da poi disuar, fo Pregadi, et lelo con grandis¬ 

sima credenza le lelere di 1’ Orator noslro in Ingal- 

lerra. 

Fu posto, per li Savii, una lelera in risposta al 

ditto orator, come zercha aver le investiture parli 

al Cardinal Eboracense. Seino contenti, ancora sia¬ 

mo su grandissime spexe, dar a la Cesarea Maestà 

fin ducati 300,000 e li mandemo il sinichà, et vo¬ 

lendo perlongar le trieve, li daremo per anni 7, co¬ 

me fu parlato, ducati 50000, acciò si possi atender 

a le cosse turchesche a ben di la chrislianità. 

Et sier Polo Capello el cavalier, savio dii Con- 

sejo, voi la letera; ma voi darli libertà concludi con 

ducati 400 miìia in tempo come voi però li altri 

Savii darli in tempo. Et parlò el ditto sier Polo Ca¬ 

pello per la soa opinion. Poi parlò sier Nicolò Mi- 

chiel dotor, fo avogador qual .... Andò la parte 

di Savii .... dii Capello.et fu presa la 

parte di Savii, e comanda grandissima credenza. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, la 

expedition di oratori vanno al Papa, videhcet darli 

ducati 3490, zoè ducati 2000 per spexe et ducati 

460 (sic) al Foscari resterà orator, per spexe, d’oro 

io oro. Item, danari per comprar cavalli per lui 

Foscari et forzieri et corieri etc. et lu preso. Item, 
ducati 60 al secrelario, et ducati 600 per li manti. 

Ave 210, 4, 1. 

Et veneno zoso a hore 24. 

Fu posto, per li Consieri, dar il posesso a uno 

benefìcio di san Piero di Provaia in brexana al Car¬ 

dinal Pixani 158, 37, 3. 

Fu posto, per li diti, una exention a uno Zuan 

Polo Brunelo, qual ha fieli 12, ut in parte. 151, 

25, 8. 
Fu posto, per li diti, una laja a Ruigo. Ave 151, 1. 

Fu posto, per li diti, una taja a Udene. Ave 131, 

24, 6. 

269 Copia di ma letera venuta di Roma, di . . . 

Septembrio 1522, senta a sier Marco An¬ 
tonio Michiel di sier Vctor, nara dii Papa 

V intrata in Roma, et la sua coronatione. 

Il nostro Pontefice, da poi longa et travagliata 

navigatione, a di 28 di questo, che fu il dì di santo 

Augustino, gionse con 18 galee ad Hostia, lassate 

ben 20 nave a retro per la fortuna. Con Sua Santità 

in altre galie venero 8 cardinali ricevuti in diversi 

porli, ove loro erano andati ad incontrare il Pon- 

tifice. Medici, Picolhomini, Petruccio et Redolfi a 

Ligorno se imbarcorono insieme con Tarmala pon¬ 

tificia da poi fate le debite adoratione. Cornare, 

Colonna et Vich in Civitavechia, Cesarino si era fin 

di Spagna acompagnalo. Arivati dunque ad Hostia 

la rnatina del predilo giorno, ivi pransono, el ad 

hore 19 montati a cavallo, se ne venero a santo Pau¬ 

lo; ma il Pontefice siete quella note con li frati. A 

la porta Portuense, che mena a santo Paulo li ro¬ 

mani haveano incominciato un bel arco triumphale, 

nel quale spendevano ducati 500. Li maestri erano 

li gemelli Portii fratelli del qu. episcopo Porcaro. 11 

Pontefice, intendendo questo, comandò non si seguis¬ 

se T opera, dicendo che questi iriurnphi erano cose 

da gentili, et non da christiani religiosi; et così restò 

T opera interota. Gran controversia fu tra cardinali 

et ministri pontifìci, ove il Pontefice dovesse coro¬ 

narsi. Li cardinali per la maggior parte erano de 

opinione che Sua Santità si coronasse a san Paulo 

acciò entrasse in Roma coronato et in habilo ponti¬ 

ficale; ma vinse T opinion de li commessi del Papa, 

che nel solito luoco Sua Santità fusse coronata, zioè 

su le scale di Santo Pietro. Et così la rnatina se¬ 

guente, tutti li cardinali et tutta la corte cavalchò a 

santo Paulo. 11 Pontefice secretamente disse messa 

secondo l’usanza sua antiqua; nè avia intermesso 

de celebrar ogni dì. Da poi discese giù nel chiostro 

ove erano tutti li cardinali, li quali tutti per ordine 

di uno in uno li baciorono la mano senza far moto. 

Da poi, insieme andorno in chiesa a Fallar magiore, 

et ditte certe orationi, si pose a sedere il Pontefice 

in una sedia pontificale acanto l’altare, et tutti li car¬ 

dinali da uno in uno li andorono a dare obedienlia 269 

in quella guisa che si fa in capella. Fato questo, il 

Pontefice et cardinali se reduseno in sacrestia, et lì 

per spazio di meza hora fecero una congregatione, 

ne la quale dicesi che ’l Ponlifice prima li ringratiò 

di la election fata in la persona sua, da poi expose 

le cause di la tardanza sua dii venire, ultimo loco 

dimandò a li cardinali, quasi di gratin, che niuno di 

loro desse recapito in li loro palazi a sbanditi et ho- 

meni di mal fare, et fusseno contenti, che per exe- 

cutione de la juslitia il baricello potesse filtrar in 

casa loro, et far juslitia, et che ogniuno deponesse 

T arme. Ad che tutti uno ore assenserunt. Fato 

questo, montorono a cavallo, et il Papa in sedia fu 

portato da li cubiculari et scudieri fino a la porla di 

san Paulo, et de lì smontato di sedia montò su una 

chinea, et il Sacramento inanzi, ut moris est, vene 

in Roma al palazo di Vaticano. La pompa fu medio¬ 

cre, anzi molto positiva, parte per esser il Pontefice 
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di natura aliena da simel cose, parte per esser tutti 

questi cortesani di papa Leone exhausti et falliti. 

Tamen fu una incredibile alegrezza, et uno plauso 

di questo populo tale, che ’l Pontefice instesso non 

sapea in che mondo egli si fusse da le grida de le 

genti, et strepiti de le artigliarie per tuli i lati. An¬ 

che done romane per alegreze vidi io piangere, non 

senza mio grandissimo riso. 11 giorno sequente vene 

Inora il bando di l’arme, mollo rigoroso, più di 

quello di papa Leone. 

Di poi, la Domenica che fu 1’ ultimo dì de que¬ 

sto mese, Sua Santità fu coronata loco solito et 

solitis cerimoniis. L’aparato fu pochissimo dictis 

de causis, et la frequentia del populo pocha per 

rispetto di la peste, imperochè molla gente stà in 

suburbiis per questa causa. 

Bora che havele inteso di la venuta dii Pontefi¬ 

ce, resta che intendiate di la natura sua; nel che vi 

scriverò come prefalione. Se l’è in re quello egli 

dimostra et se divulga, perchè in animis homi- 
num multi sunt recessus, multce latebra, et pre¬ 

clare noster Cicero admonet, et maxima in que¬ 

sti preti, li quali, particolar methamorphosin, che 

spesso di pastori divengon lupi. Lo exemplo è in 

promptu de papa Leone, el qual entrò nel pontifi¬ 

cato con nome di veramente sancto, et ussì poi con 

la fama che sapete. 

Il presente Pontefice dicesi esser in primis ju- 

stissimo, et pechar più tosto in troppa severità che 

270 in facilità il che continuamente; è costume do bar¬ 

bari. Si narra che in Porto Hercole, havendo lui ve¬ 

duto una femina vestita di huomo, subito mandò a 

spogliarla in camisa, et disse queste parole: « Deus 

fecit Ulani mulìerem, illa autem vult esse mas, 

faciamus ergo ut neque habeat habitum maris 

neque feminae. » 

Deletasi sopra tutto di lettere, maxime ecclesia- 

slice, nè po patire un prete indotto. 11 tempo così 

lo partisse: se rezza ogni giorno a l’alba e dice ma- 

tuliua, da poi, messa, et una bora de audientia. Di 

poi mangia subitamente et sempre solo; di poi dor¬ 

me una hora, et svegliato dice il resto di Pofìcio, et 

fato questo dà audientia fino a 1’ hora di cena. Non 

ha se non dui camerieri fìamengi, homeni marinari 

et stupidi ; famiglia pochissima ; non si cura di più 

servitori. Unde, essendo fin qui stà richiesto da cer¬ 

ti cardinali di pigliar servitori, a tutti ha risposto 

non poter per adesso, perchè vote prima sdebitar 

la Chiesia; di poi farà le altre cosse. L’altro dì, li pa¬ 

lafrenieri di papa Leone feceno di loro ordine uno 

legato, il quale parlò al Pontefice per tutti gli altri. 

Il Papa li adimandò quanti erano con papa Leone. 

Loro risposeno che erano ben 100 palafrenieri. Di¬ 

cesi che a questo numero Sua Santità si fece la cro¬ 

ce, et disse che 4 li parevano bastantissimi ; ma che 

fin 12 lui ne leneria per superar il numero di quelli 

tengono li cardinali, poiché così bisognava fere. In 

fine, comune opinione è, che costui debbia esser 

buon cassiere de la Chiesia; del che veramente ce 

n’ è bisogno per la prodigalità di Leone. 

La effigie sua è molto grata et joconda con gra¬ 

vità. Dimostra al più tiO anni, benché dicono di 64; 

parla sempre latino et bene per barbaro. Se dice 

Sua Santità haver portato amplissima autorità da la 

Maestà Cesarea in tutte le cose pertinente a Sua 

Maestà, in modo che Sua Santità serà Papa et Im¬ 

peratore. Di le cose che di poi se intenderano, vi 

darò adviso. 

Monta, Kalendis Septembris 1522. 

Niges. 

Copia eli una teiera venuta di Roma, seritaper 27V> 

.data a Roma a dì 5 Septembrio 

1522, drizata in questa terra a Francesco 

Spinelli. 

A li 26 del passato, il Nostro Signor giunse a 

Civitavecchia, et fu di note; ma non volse dismon¬ 

tar fino la malina. Ne la qual Civita se ritrovava 

duo cardinali Legati dii Sacro Colegio, zoé i Cardi¬ 

nal Orsino el Golena. Ben è vero che in alcune terre 

et castelli lì vicini se ritrovava da D in 6 cardinali, 

quali non haveano potuto filtrare in Civita, rispetto 

il Colegio che non voleva ma volevano ritornasene 

a Roma, et cussi scrisse a tutti quelli, che se ritro¬ 

vavano fora de Roma, et la maggior parte se ne ri- 

tornono là come obedienti. La matina a bona hora, 

il Papa dismontò in terra con il Cardinal Colona, 

come Legato del Colegio ; fu dito una oratione, et poi 

fate per li cardinali le debite cerimonie. Per quanto 

mi è stato ditto, il Papa si levò et rispose quatro 

parole, et subito andò in camera, ne la quale non 

introno Cardinal nè altri signori, salvo li camerieri 

suoi. La sera poi montò in galìa, et cussi li cardi¬ 

nali che si trovavano lì; ma non sopra la sua galìa, 

ma sopra le altre. 11 Cardinal de Medici et dui car¬ 

dinali senesi, il Cortona et il Redolii, questi mon- 

torono a Ligorno sopra le galee, et avanti monlas- 

seno, maxime il reverendissimo Medici, desidera¬ 

li) La carta 270 * è bianca. 
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vano Sua Santità dismonlasse a Ligorno; ma mai 
non volse. Et diceva : ad Romani, ad Romani. 
Arivó a li 28 ad Hostia a bon bora, et lì montò so¬ 
pra un muleto che li mandò a donar il Cardinal 
Santa Croce, perochè dicto loco di Hostia è di ditto 
Cardinal. Cenò, vene ad santo Paulo, et non vi dicho 
il numero di cavalchadure era con sua Santità, per¬ 

chè non l’ho veduto, nè inanello dimandalo; ma 
penso erano poche, et questo perchè se aspettava 
l’havesse a dismontar a santo Paulo de Galici, et era 
facto il ponte et preparamenti. In ditto giorno di 
28, vene la nova a Roma come il Papa doveva 
esser la sera a san Paulo, per la qual nova li car¬ 
dinali feceno congregatimi, et essendo in congre- 
gation, vene una lelera dii Papa, che exorlava li car¬ 
dinali, imo li pregava, che non velesseno venir 
quella sera, ma la matina sequenle; con molte altre 
parole. Alcuni deliberono de andar, et di 19 erano, 
8 ne andorono; el resto scrisseno al Papa, che tra 

questi erano li Ire deputati, che per rispetto le letere 
di sua Santità non volevano venir; ma che la ma¬ 
tina fariano il debito loro, et mandorono questa le¬ 
lera per stafeta al Papa. Mostrando di non saper la 

venuta de questi 8, hanno voluto dimostrar el fine, 

secondo fu il principio. Il giorno sequente a bona 

bora, andorono tutti insieme a san Paulo in cape 
271* paonaze, et li si redusseno in sacrestia. Come inte- 

seno el Papa venir abaso, tutti se ne andorono nel 

c’auslro, et li si fermò; li cardinali, ad uno ad uno 

andorono a basarli la mano et le galle; qual se la 
rideva; et fece una acoglienza a tutti equaìe. Ando¬ 
rono poi in sacrestia, qual era picola e non vi possi 

entrare, el in vero non me no curai per il caldo et 
suspeclo di la peste; ma inlesi come li deleno obe- 
dienlia, et fu ditta la oralione per il Cardinal di San¬ 
ta Croce come degano, ne la qual, per quanto ho 
inteso, pregava Suo Santità, tra le altre cosse, che 
volesse exortar li principi christiani ad expugnar 
l’inimicho di Chrislo, el che volesse finir la Chiesia 
di san Pietro, el tenir pace in la christianità, et pro¬ 
veder a li poveri cardinali, el disse molte altre cos¬ 
se. Per Sua Santità pocha risposta fu data, et che 

dii tutto li compiaceria, et che lui non desiderava 
altro. Fu portalo poi a lo aitar grando, et lo missero 
a seder sopra 1’ aliar, et di novo li dete obedientia. 

Monlorono da poi a cavallo con le cerimonie con¬ 
suete et solile a far in similibus, el la polvere era 
tanta, che non si può dire. Da poi ch’io hebbi messo 

il Cardinal a cavallo, et da me altro non li bisogna¬ 
va, me ne veni avanti li altri meza bora per fugir la 
polvere. Il Papa vene con il capei cardinalescho di 
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veluto cremesino fornito d’ oro et di seta in capo; 
ma ben vestito di biancho. A la porta di san Paulo, 

era fato uno archo triumphal, ma non era finito, et 
era di molte figure grossissime. Altro aparato non 

ci fu, salvo in Roma, che per tutte le strade passava 
erano aparate di tapezerie, et cridavan Hadriano, 

Hadriano. Et vi fu assai quantità di gente, el il ca¬ 

stello fece il debito con arteilarie, et soni. Giolito 
a san Pietro, se ne andò in chiesia, dicho però por¬ 
tato, et lì fo messo sopra lo aliar di san Pietro, dove 
li fu dato obedientia, come a san Paulo. Se ne andò 
poi in palazo, et li cardinali a caxa, el questa festa 
durò da le 12 fin a le 20 hore, o poco meno. Quel 
Sabato, fra le altre cosse che ’l fece, bandì le arme 
talmente, che subito baroni et signori et tulli le 
misseno giù. 

Dirove di la statura et condition sua. Certo ha 
bona statura et bona efigie, naso biun (?), et dicho 

cussi, come lo vidi, me parse veder uno frate di la 
Carità, et iurarei fusse slà frale. Ogni matina dice 272 

mesa. Di età passa 60 anni, gaiardo, el monslra de 

viver assai, bon color. Et per quanto dicono, homo 
de juditio et savio; di questo per le opere si vederà. 
Dice voler che lutti habbino di la torta, et credo 
farà come hanno fato li altri. Ha poca fameglia, imo 

pochissima. Di favoriti ancho non si parla. Uno ar- 
ziveschovo di Cosenza italiano à gran favor, certo è 

homo di età et da bene, si dice sarà Cardinal; ben¬ 

ché si judicha non farà si facilmente cardinali. Lo 
Enchfort suo connesso in Roma ha fallo datario, et 
è per darli lo episcopato di Tortosa. Alcuni dicono 
farà qualro cardinali, uno a requisition di lo Impe¬ 

ratore, uno suo nipote, terzo 1’ arzivescovo di Co¬ 

senza, il quarto questo suo datario; ma molti hanno 
opinion contraria, che non ne habbi ad far si pre¬ 
sto : per me credo lo farà. 

La Domenica matina, che fu a 1’ ultimo di Ago¬ 

sto, fo coronato, et in questo modo. Veneno tutti li 
cardinali con cape rosse, el il Papa portalo da li cu¬ 

biculari ne la capela di santo Andrea in santo Pie¬ 
tro, el li fo dato obedientia al solito. Da poi, li mes- 
seno li paramenti al solito, et similmente il Papa si 
aparò per cantar messa, et andorono poi ne la ca- 

pelia di san Pietro. Finita la messa, andorono sopra 
il palcho a le schale di san Pietro, et li con molla 
frequerilia di gente fuli messo, per il Cardinal Cor- 
naro, come primo diacono, lo regno in testa al Pa¬ 

pa, et cussi fu coronato. Dove poi tutti andorono di 
sopra li cardinali, da quatro over cinque in fuora, 
ad pranso. Non bisogna che li cardinali si pensano 
a manzar in palazo, come facevano da l’hostaria di 
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Leone, eh’è (alito et morto 1’hoste. Se dice che 

continuamente mangia in camera et solo et parcha- 

mente. Il Lunedì a dì primo fu concistorio, et Sua 

Santità fece una bella oratione, et disse che lui era 

partito di caxa sua, et chiamato da loro con gran 

disaggio et incomodo, et lutto haveva fatto volen- 

tiera perchè cognosceva questo è il voler de Dio, 

però che mai lui havea cercato tal dignità, et molte 

altre parole, et più disse che ’l voleva al tutto, con 

lo ajuto de principi christiani expugnar questo ini- 

micho di Christo, et che bisognava lo ajuto di loro 

cardinali per dar exempio a li altri. Disse etiam 

che per tutto il mondo non si ragionava di altro se 

non de li vidi regnava in Roma, et che quelli che 

non fanno li vicii sono tenuti da poco. Et sopra lut- 

'2* to fece una grande exclamation, et diceva che pen¬ 

sava tal vicii non fosseno ne li cardinali, ma le loro 

caxe; che era quasi quello instesso come consentien- 

ti, et li exhorlava a voler rimediar. Poi disse de la 

juslitia, che la Rota si vendeva, et fu deliberalo so¬ 

pra tal cossa, che li Auditori di Rota purlasseno le 

lor legie, et che ogni volta torti facesseno, quelli fos¬ 

seno privi; et molte altre cose. Et in vero, per quan¬ 

to dicono li reverendissimi cardinali, et belissime ri¬ 

sposte et sermoni li fu facte, che ben potreti consi¬ 

derar le teste di valenti homeni sono in el Colegio, 

che credo da 20 et più di loro in suso potriano 

comparer per tutto il mondo. Non dirò altro, che 

non voglio dir il roverso. Monstra molto dificile in 

dar di beneficii : Idio.ce adiuti. Li concistori a le 11 

hore si cominciano et finisse quando Leon princi¬ 

piava. Una data bisogna levar a bona bora: et darovi 

adviso quanto seguirà per iornata. Sua Santità è 

molto inclinato a le cosse di turchi, et perchè se 

non venisse li principi christiani non si può far gran¬ 

de preparamento, heri deliberono mandar tre ga¬ 

iioni con zercha 2500 fanti spagnoli a Rodi, et con 

molte viluarie. Idio manlegni Sua Santità in questa 

bona voluntà. Monstra ancor voler altro. Acorderà 

le differentie di christiani, et per tal materia expe- 

disse uno a posta con brevi et altro; e manda uno 

nontio al parlamento in Alemagna si ha far a la fin 

di queste feste. Credo sarà una bona cosa per chri¬ 

stiani; et certo non voi ascoltar chi li parla partico¬ 

larmente. 

Bonus 5 Septembris 1522. 

Copia di una letera di domino ^73 

Aìovisio Lìppomano. 

Reverendissime Domine et Domine mi 

colendissime. 

Le ultime mie furono a vostra signoria reve¬ 

rendissima di 23 del presente; poi non li ho scritto 

altrimenti per non mi esser occorsa cosa per lei. 

Questa li facio, acciò quella ad plenum sii advisata 

circa il progresso del gionger de la Santità di No¬ 

stro Signore in questa alma cita, eh’ io so farò 

cosa grata a vostra signoria, per esser etiam cosa 

degna de le orechie di quella. 

Nostro Signor Martedì prossimo passalo, quale 

fu a li 26 del presente mese, a bore 3 di note arivò 

a Civita Vecchia, et lì smonloe et stette per tutto il 

Merchordi sequente fino a hore 22: ove li furono 

incontro li 2 reverendissimi Legati del Colegio, vi- 

delicet li reverendissimi Colona et Ursino. Et il 

Mercordì, eircha a hore 20, il reverendissimo Colona 

fece una bella oratione a Sua Santità, la quale a l’im- 

proviso li rispose latine, molto accomodatamente 

a parte per parte. Poi dette audientia al clarissimo 

Oralor veneto, il quale per imposta di Sua Santità 

parloe italiano et lei li fece la risposta latine, et 

siete T Orator con Sua Santità per spatium horae 

cum dimidio. Partendosi poi Nostro Signor di Ci¬ 

vita, se li fece incontro quasi tutto il populo racco¬ 

mandandoli quella terra et suoi ciladini, maxime 
perchè erano molto poveri. Lui gli rispose: « Ego 

amo paupertatem, et videbitis in dies quid fa- 

ciani vobis. » His peractis, se ne montoe in gale¬ 

ra et navicò tutta la note, et la matina circa le hore 

14 arrivò al porto di Hostia, et la galea di Sua San¬ 

tità fu la prima qual vene al porto, et perchè l’aqua 

era un pocho bassa, l’armata non potea pigliar le 

foce de Hostia. Per che Sua Santità montò in uno 

brigantino con 6 persone, et pervene in terra senza 

persone che lo aiutasse o ad imbarcare o al dismon¬ 

tare. Li reverendissimi Colona, Orsino, Medici, Pi- 

cholomini, Pelrucio, Cortona, Ridolphi et Rangone, 

quali erano ne l’altre galee, smontarono ante fau- 

ces Hostiae et cambiarono a piedi ben per milia¬ 
re cum dimidio. Sua Santità in primis se ne andò 

a la chiesia ad orar, poi fu invitala a la rocha al 

pranso. Si tiene che, per esser tutti li reverendissimi 

smontali in rocha, Sua Santità non li volse ire, ma 

se ne andò in uno altro loco dove era preparato il 

pranso per quelli del reverendissimo di Santa Croce. 

Pransalo che hebbe Sua Santità sola, avenga che 

28 I Piarii ài M. Sanuto. — Tom. XXX111. 
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altre fiale mai cardinale alcuno habbi mangiato sie- 

co, li fu apresentata una mula ove lei montò, et sub- 
sequenter ìi altri reverendissimi. L’altra turba, per 

non vi esser cavalchature, chi sopra cavalli da soma 

di vino, coprendo i barili con cape in guisa di cariazi, 

et chi sopra caroze tirate da bufali ad 40 per car¬ 

rozza et a julii uno per testa, se aviò verso San 

Paulo, et circha miglia 2 longi dal ditto loco, se li 

ferono incontro le brighate venivano da Roma, co¬ 

me la guarda delli sguizari et de balestieri, quale 

etiam menavano una chinea per Sua Santità. Quale 

prima fece gran resistentia per non vi montar, pur 

acceptò, et in un punto scavalchi) et remontò, che 

quasi niuno se ne avide, più gagliardamente del 

273* mondo, lenendo la staffa solo uno palafrenier, per il 

che tutti gli astanti rimasero stupefatti; et cussi se 

ne vene verso san Paulo. Et io circa uno miglio di¬ 

scosto da san Paulo vidi Sua Santità, quale veniva 

ragionando con Joanne Emanuele orator dello Ini- 

perator. Sua Santità haveva in capo il capello di ve- 

luto cremesino et il roccetto con il scapuzino scar¬ 

latto, et la berretta di scarlatto con le orechie pur 

papale, vultus eius oblungus at pallidus, aspe- 

ctus venerabilis, corpus macilentum, manus 
candidissima, etas annorum LX et non am- 
plius, videi per saepe, sed visus eiusnescio quid 
gravitatis praeferens. Arrivata che fu Sua Santità 

a san Paulo, prima che smontasse si fermò, perché li 

fu detto il reverendissimo Golegio venirli incontro. 

Et giunti li reverendissimi cardinali, ciascuno smon- 

toe et basoe la mano a Sua Santità, et insieme in- 

trorono in san Paulo, ove era preparalo il faldisto¬ 

rio, et fatta la oratione, Sua Santità entrò nel clau- 

slro con tutti li reverendissimi, sempre dando la 

benedizione al populo. Et per esser Sua Santità 

lassa, li cardinali presono licentia, et ivi rimaseno li 

reverendissimi Sedunense et Santa Croce, quali do¬ 

vevano dir manzi Medici, Como, Campeggio, Petruc- 

ci e Cortona, ma il Papa si chiuse in camera, et non 

dette audienlia a persona viva, salvo a li amici sui 

mollo inlrensechi, come Enchefort, missier Marcino¬ 

ne Bardassino et simili. La matina sequente, che fu 

il zorno di santo Joanne Decollato, a li 29 li reve¬ 

rendissimi cavalchono ad bore 10 a san Paulo per 

paura de la peste; ma Sua Santità al tutto volse en¬ 

trar quella malina in la cita ; et trovarono che il 

Papa era levato ad bore 6 di note, et haveva ditto 

il suo ufficio et celebrala la messa. Li revendissimi 

si redusseno in sacrestia preparandosi darli la obe- 

dientia. Interim li maestri di cerimonia con li sa¬ 

crista portorono al Papa il camiso, cingolo et la 

palla, et lo vestirono. Poi signò la suplica de li con¬ 

clavisti sola Ira molte quale li furono porle, per 

esser cosa ordinaria. Et facendosi incontro il signor 

Ascanio Colonna et dimandandoli gratia per Lelio 

della Valle di un homicidio, gli rispose: absolutio- 
nes ab homicidio non dantur nisi magna ex 
causa, et nisi auditis qui se Icesos prcetendunt, 

et ideo volumus audire utramque partem, quia 
animus nosterest ut fiat justitia etpereat tnun- 
dus. Successive se gli inginochiò un suo palafrenie¬ 

re menato seco di Spagna, domandandoli gratia di 

un canonicato. Lui rispose : nolumus dare canoni- 
catusparefrenariis, sed liis qui liabeant facere 
residentiam personalem. Deinde, li parafrenieri 

di papa Leone s’inginochiarono pregando Sua San¬ 

tità li volesse ametter per sui servitor, quia nikil 
respondit, sed manus in eis indixit ut surge- 

reni. 11 Papa poi ad bore 14 montò a cavallo, data 

prima la benedictione al populo, et a lui la obe- 

dientia da li cardinali tenendoli la staffa il marchese 

di Manloa, et se ne aviò verso Roma. Precedevano 27 

le famiglie di cardinali, poi li officiali, et dietro li 

cavalieri di san Pietro con le calhene al collo, tulli 

vestiti da damascho nero, poi li cubiculari et fami¬ 

glia vechia di papa Leone, da poi li Conservatori di 

Roma vestiti di damasco carmisino, et il Senator di 

brochato d’ oro, poi li Auditori di Rota, deinde il 

signor Renzo da Cere, signor Zan Zorzi Cesarino, 

signor Ascanio Colonna, signor Prospero da Cave, 

il Capitanio de le galee del Papa, et altri assai signori. 

Poi seguivano 5 achillee del Papa coperte di bro¬ 

chato con lavori bellissimi, poi il marchese di Man- 

toa in mezo del Gubernator et episcopo di Pesaro 

mastro de cerimonie. Deinde il corpo di Christo so¬ 

pra una achinea, et il Papa in camiso et stolla et ca¬ 

pello de veluto tra la guardia di sguizari. Subse- 

quentur li reverendissimi cardinali, poi li episcopi, 

et ultimi de tutti ìi balestrieri a cavallo con Vincen¬ 

do de Tiuli, polevavano essere in tutto cavalli da 

5000. Et benché lo ingresso fusse improviso, non 

fu però che tutte le strade non l’ussero aparate di 

quà et di là con panni d’arazzo, et arme de Adria¬ 

no et altari innumerabili con molte reliquie, et tutto 

il clero era posto in triviis ordinatamente aparato 

con peviali et pianele et erosi. Et come il Papa spon- 

tava, cantavano il Te Dcum alta voce, et benedi- 

ctus qui venit in nomine Domini. Sopra la porta 

et a santo Paulo, li signori romani havevano ordina¬ 

to uno arco di spesa di 500 ducati; ma per la bre¬ 

vità del tempo non si potè finir, et vi andavano cir¬ 

cha 30 figure grande. Sopra vi era una scrita. Ha- 
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driano VI Pontifici maximo Caroli V Boma- 

noriim Imperatori super (sic) Augusti pietate 

pretti ad omnes summas d'ignitates divinitus 
evecto, prò adventu suo sanctam Bomanam ec- 

clesiam stabiliverit S. P. Q. B. benefica memor 

posuit. Giunta che fu Sua Santità a santo Celso, se 

li fece incontro la Madona dal portico, quale già 

13 giorni viene portata intorno perla peslilentia con 

grandissima devotione, et tra le altre cose numero 

500 mammoli nudi quali si bateano inalili a lei. Sua 

Santità si mosse tutta a veder tanta devotion, et ap¬ 

pressato a la Madona si cacciò il capello et la ber¬ 

retta, et fermossi per un poco facendoli riverentia 

fino al collo de la achillea; ma li cardinali li cavaro¬ 

no tantum il capello, per il che furono molto notati. 

Giunto poi che fu il Papa al castello, furono scan¬ 

diate innumere artellerie. Poi se ne andò a santo 

Pietro, et a lo ingresso del tempio se ingenochio con 

ambidue le ginochie, dando l’aqua sancta al populo 

et la benedition. Et lì fu posto a sedere sopra la 

sede et portalo da palafrenieri a sedere sopra lo al¬ 

tare de san Pietro, ove tutti li reverendissimi car¬ 

dinali lo adororono. Quibus per ac ti s, il Papa uscì 

et dette la benedilione, et li cardinali tornorono a 

casa, et il Papa scese le scale del palazo, nè per quel 

giorno si fece altro, perchè il Papa era lasso. Il Sa¬ 

bato poi si dette ordine a la preparàlion de la inco- 

conation, et Sua Santità mandò a chiamar tutti li o- 

ratori de Principi, non si sa ad che. Poi scrisse uno 

breve a lo archiepiscopo di Milano figlio del duca 

di Ferara, non si po’ intender cuius tenoris, et lo 

spazò per posta. 

!74 Domenica matina poi, che fu a dì ultimo, Sua 

Santità si levò molto per tempo, et cominciò a dar 

audientia in la camera de la signatura. A dexteris 
erat episcopus Cusentinus, a sinistns Scalensis. 

Sonate poi P hore 12 fu portato in Chiesa, semper 

supra la sede, da palafrenieri, sotto il baldachino 

portato dal marchese di Mantua, signor Prospero 

da Cave, il novo capitanio di le guardie, quale è spa- 

gnuolo, era vestito di brochalo, .signor Ascanio Co¬ 

tona figliol del signor Prospero Cotona et il signor 

di Camerino, et fu portalo ne la capella di santo 

Andrea, ove sono sepulti li due papi Pii, ove prima 

tulli li cardinali lo adororono. Poi fu cantata tertia, 

la quale il Papa intonò, et disse la oration senza oc¬ 

chiali, tenendoli il libro il reverendissimo Ostiense. 

Poi lo apparorono per la messa il reverendissimo 

Cornaro con il reverendissimo Cibo, quali erano as¬ 

sistenti, et lo vestivano. Fulì la prima fiata data 

l’aqua a le mani per il signor Prospero da Cave. 

Poi, essendo vestili lutti li episcopi et cardinali cum 

mitris et indumentis sibi convenientibus, ando- 

rono a la capella grande, et il Papa cantò la messa 

et (?) omnium li dette l’aqua il marchese di Man¬ 

tua. Poi se ne veneno sul palcho sopra le scale di 

santo Pietro, et lì Sua Santità fu coronato per ma- 

num reverendissimi cardinali Cornelii primi 

diaconi, con assai fede, canti et soni et strepito de 

bombe. De poi Sua Santità fece il pranso a li reve¬ 

rendissimi cardinali, quia ita est convenuto, et tutti 

.rimasene excetto li reverendissimi Flisco, Grassis, 

Trani,...., Egidio, Araceeli. Et dopo pranso, Sua 

Santità è stato ditto non haver ateso ad altro, che a 

le cose de la fabrica di san Pietro. Diman malina 

sarà concistoro a hore XI, et Martedì signatura. Di¬ 

cono il Papa voler riformar la Rota, et voler li Au¬ 

ditori non.(?) più prò ut .. . 

(?) et che li dubii in causis dentur hinc advocatis 

etprocuratoribus, acciò stono disputati et resoluti, 

et che nihil concludatur in causa nisivisis actis, 

et altre cose assai. Le quali per troppo prolixità non 

scrivo a vostra signoria, quali il fine comproberà, et 

del tutto vostra signoria sarà avisata. Questo è 

quanto al presente io ho avuto da scriver a vostra 

signoria reverendissima, quale si degnerà perdo¬ 

narmi se non scrivo con più diligentia, et acurata¬ 

mente, che benché sii cussi il costume mio in dittar 

male sempre mai, pur hora più che alias cognosco 

manchar, et questo è che zà 6 giorni ho hauto la 

febre quasi continuamente, pur non son restato de 

andar fora, et veder tutto quello è stato possibile. 

Quando il Papa fu portato ieri da la capella di Pio 

a la capella grande, fu fata la cerimonia de la stoppa 

abrusata in capo di una canna, et ditte furono le 

parole: sic transit gloria mundi, pater sancte. 

Sabato sera il Papa tolse uno cameriere novo, uno 

arcidiacono, credo, Taraeonense, et li disse: ego 

cognovi parentes tuos et ideo libenter accepto 

te, immites vestigia eorum si vis esse mecum, 

alioquin non intres. Tutti li cardinali si hanno 

cavalo la barba, quali lutti la portavano per papa 

Leone, etiam il reverendissimo Medici, salvo se 

dolse. Sabato andò il bando generale de le arme, et 

che termine trium dierum lutti li ruffiani, pillane 

de conduta (?) et gente che non hanno ricapito a 

Roma, se ne vadino. Il Papa a Livorno tolse le ga¬ 

lere a Paulo Vittorio et le dette ad uno spagniuolo, 

che qui ha fatto novo capitanio di Magnato (?) et dice 

di castellano novo uno episcopo spagnuolo che ha 

d’entrata 1000 ducati, parente de l’Imperatore. 

A dì primo di Septembre 1522. 
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275 A dì 2. La matina vene in Colegio, per il quale 

fo mandato, domino Richardo Panzeo orator an¬ 

glico, et li fo ditto la deliberaiion fata eri in Senato, 

et voy scriver in consonantia a quella Maestà et re¬ 

verendissimo Cardinal voy concluder etc., il qual li 

piaque, et disse seriveria in bona forma. 

In questa matina fo condulo in questa terra, pre¬ 

so in Cao d’Istria per il cavalier di sier Hironimo 

Zane podestà et èapitanio de lì, quello amazò in 

letto Salvador di 1’ Oro, qual è sta preso da li offi¬ 

ciali di Cao d’Istria andavano zercando conlraban- 

do, e trovatoli certi panni d’oro etc. Il qual andava 

a Trieste, è de li, di età di anni. . . chiamato . . . 

. . . . , il quale era parente, ha confessa il tutto. 

Subito li Avogadori lo examinono; si che si atrova 

la verità, cussi Dio volendo, avanti sia stà dato taja. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla. 

Noto. Eri in Pregadi fu preso expedir li Oratori 

vanno a Roma e darli li danari, videlicet ducati 100 

per uno, per li manti, che monta ducati 600, per 

coverte ducati 30 per uno, monta ducati 160, per 3 

corieri a ducati 10 per uno ducati 30. A loro Oratori 

per spese de bon conto ducati 2000, et a sier Marco 

Foscari rimanirà orator a Roma, per sovention di 4 

mexi ducati 480 di oro in oro, et per li cavalli el 

menerà con se, ducati 150; et al suo secretario fo 

Daniel di Lodovici, in don ducali 50, che summa 

ducati. 

275 * A dì 3. La matina nulla fo di novo, e poi disnar 

fo Colegio di Sa vii ad consulendum. 
A dì 4. La matina etiam non si disse nulla di 

novo da conto, solum la villania ditta in Quarantia 

per sier Marin Grimani el vechio a sier Gasparo 

Malipiero governador di l’intrade, qual, come Avo- 

gador in questo caxo, menava certa, intervenendo 

un merchà dii ditto Grimani usurario; la qual villa¬ 

nia fo grandissima, e li disse, hessendo in renga, ta- 
men non è stà fatto altro; che ’l ditto sier Marin 

merita ogni punition al podio honor à fato a l’À- 

vogaria. 

Da poi disnar fo Pregadi per quelli di Verona 

dii sai, intervenendo li 4 depuladi ad aldirli. Non fo il 

Doxe e fono zercha 80. Parlò domino Rigo Antonio 

per li veronesi daziari dii sai. Li rispose sier Alvise 

Badoer avochato, et mostrò certe intelligentie secre¬ 

to fatte per dilli dazieri con il vescovo di Trento, 

unde visto questo sier Nicolò Valier, uno di depu¬ 

ladi di lì, voleva dar le prove, andò a la Signoria di¬ 

cendo si loleva zoso. Et così fu licenliato il Consejo, 

ri convegniranO satisfar li creditori di sconti dii sai. 

A dì 5. La matina fo letere di Roma, di V 0- 

rator nostro, dìi primo. Di la incoronalion fata dii 

Papa a dì primo bore 14 in san Piero. Le cerimonie 

non le scriverò riportandomi a una lelera copiosa 

di Roma, sarà scrila qui avanti; ma solum l’Orator 

nostro è in gran gratia dii Papa, col qual spesso si 

ritrova. E poi parse al Papa di chiamar li oratori e 

consultar zercha le cosse turchesche e socorer Rho- 

dì. L’ orator anglico disse la Signoria ha 50 galle 

fuora armade, potria far questo effeclo. L’ orator 

polono rispose, non è bastante la Signoria sola con¬ 

ira tanta armada. Poi parlò il nostro orator sapien¬ 

tissime ut in litteris. Demun don Zuan llemanuel 

orator cesareo disse esso nostro orator havia ditto 

la verità, e cussi confirmò il Papa. Era lì il prior di 

.orator ui la Religion di Rhodi. Hor il Papa 

chiamò il Cardinal Medici, come protelor di la Reli¬ 

gion di Rhodi, et ordinò fusseno armale do nave 

con 1000 homini per una, et mandarle in soccorso 

di Rhodi. Scrive dii bon animo dii Papa verso la 

christianità per voler riconzar la chiesa, e in con¬ 

cistoro usò alcune parole a li cardinali era mal a 

tenir cani tanti, e bastavali ducati 6000 per uno 

d’intrada, et molti di loro non erano dodi; sichè voi 

mutino vita. 

Et fo terminato in Colegio, per il zonzer dii ^76 

Papa in Roma far sonar campano in la terra, e in 

tutte terre nostre, et far lumiere la sera per tre 

zorni: e cussi fo fato. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice et asol- 

seno quel .... Bon preso per ducali falsi, per aver 

acusato do fevano scriii falsi, et zà ne haveano fati 

per ducati 7000, fra li qual uno de ducali 3000, che 

pareva domino Alvise Donado prete fo amazà a 

Piove di Sacco havesse auto in salvo da uno dalma- 

tin, et fé’ con intelligentia di uno certo padoan co- 

missàrio dii ditto Donado, qual lassò conzar etiam 
sul so libro falso e tirar carte via etc. Hor fu preso, 

che questi do, quali erano slà retenuti, et auto la 

verità, uno padoan l’altro di Antivari, Marti poi 

nona a dì . . . siano impichati per la gola in mezo 

le do Coione. Item, quel padoan li sia. 

Item, alcuni altri monetarii cavà ochii et man; sichè 

fo fato justitia granda. 

Zonse in questa ferra uno orator dii Signor 

turcho vien di Ragusi, parte di la Porta dii Signor 

di soto Rodi a dì 26 Luio, vien con . . . persone, et 

fo fato restar a Lio per questa note, preparatoli la 

caxa da cha’ Gixi a san Felixe sul Canal grando. 

Ancora vene con lui uno orator dii sanzacho di 

Bossina, qual porta a donar do cavalli a la Signoria. 

Da Constantinopoli si ave letere dii nostro 
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1ìaylo sier Andrea di Frioli, di primo Avosto. 

Come suo fiol variva etera fuora di pericolo, et che 

era slà lassato tutte le nave nostre fo relenute de 

lì. et che la licentia dii haylo Contarmi di montar su 

la galea Querina era in camino zonzeria di dì in dì, 

et si partiria. 

76* A dì 6. La matina fo manda alcuni zentilhome- 

ni a levar a Lio l’oralor dii Signor turcho, e con¬ 

durlo con il suo grippo a la sua habitation a cha’ 

Gixi, et li fo fato le spexe, e datoli poi ducati . . . 

al zorno per farsi a suo modo le ditte spexe. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii. 

A dì 7 Domenega. Ditto orator dii Turcho fo 

in Colegio acompagnato da alcuni zentilhomini ve¬ 

stiti di scarlato. È bellissimo homo, grando e grosso 

biancho et bello di faza, di età di anni ... Et venu¬ 

to in Colegio il Doxe lo acharozoe, et apresentò la 

letera dii Signor, la qual fo mandata a far tradur. 

Et poi E orator dii sanzacho apresenlò la letera 

dii Signor dicendo aver portar a donar al Doxe 

do cavalli. La qual etiam fo mandala a tradur. 

La letera dii Signor turcho data. 

si contien parole alte, che se li mandi il tributo de 

Cipri in danari, come è li capitoli. Et che per no¬ 

stri sub diti vien dannizadi li soi, et che il sanza¬ 

cho di Bossina si ha dolesto che per il nostro conte 

di Spalato è sta dato soccorso a Clissa; le qual cosse 

è contra li capitoli. Pertanto, volendo la Signoria 

la paxe, si observi quelli, altramente sarà rotta, con 

altre parole, come in la ditta letera si contien. 

La lettera dii sanzacho di Bossina si contien, 

che si lamenta dii conte nostro di Spalato, qual ha 

dato aiuto e socorso a quelli di Clissa. 

Fo mandato per la Signoria una altra suspen- 

sion a li XX Savii sopra la reformazion di la terra, 

debbino soprastar di tansar li medici, atento la so 

causa è comessa a li Savii. Fo a dì 6. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, posto dar li¬ 

centia a sier Vido Memo podestà di Ruigo vegni 

per 15 zorni qui a curar la sua egritudine. Et fu 

presa. 1110, 96, 2. 

Item, il simile a sier Hironimo Paruta podestà 

di Montona. Presa. 

Fo fato tre Consieri di là da Canal, di Cana- 

reio sier Andrea Mudazo fo consier, di San Marco 

sier Andrea Magno fo consier, et di Castello sier 

Alvixe Mozenigo el cavalier fo consier, il qual ri¬ 

mase da do vechi, sier Francesco Foscari e sier Mi- 

chiel Salamoia stati altre fìade. Item, fo fato Pa¬ 

tron a 1’ Arsenal sier Hironimo Corner fo prove- 

ditor di Comun.(?) che do volte fato non 

ha passato. Et tre dii Consejo di X, sier Jacomo 

Michiel e sier Michiel da Leze stati altre fiate, et 

sier Hironimo Loredan che è di la Zonta, fo dii 

Serenissimo, qual refudò Capilanio a Verona per 

molestia li dà li Inquisitori. Àncora fo fato uno 

Avogador di comun in luogo di sier Antonio Su- 

rian dolor, el cavalier, è orator in Angiia, fino el 

ritorni, et rimase sier Donà da Leze fo savio di 

terra ferma, qu. sier Priamo, qual vene per scur- 

tinio. Cazete sier Marin Morexini fo avogador, et 

etiam in Gran Consejo. Il qual sier Donado da 

Leze fo chiama a intrar et introe, cussi come fé’ 

sier Piero Contarmi quando el rimase, però che 

sier Alvixe Mozenigo el cavalier et sier Marco Fo¬ 

scari eleti oratori al Papa erano ussiti di V officio 

per metersi in ordine. 

È da saper. In questi zorni ai Frari è slà cava 

tre loti fati per Zuan Manenti sanser, di qual la 

Signoria ha tochà ducati 3000, per li tre baiassi 

grandi. Mancha do altri per expedir ditti do ba¬ 

iassi; e tutta via si va facendo li altri loti; il qual 

ha vadagnà.per 100. 

Ancora è stà levà uno altro bancho di Ioti di 

Hironimo Bambarara, al qual li è slà concesso per 

il Consejo di X di poterlo far. Et ha comprà certi 

zambeloli di la Signoria per ducati.et darà 

li danari contadi; ma non compite. 

Si dice Voleno far uno altro loto di l’intruda 

dii Moranzan, cb’ è ducati 1000, fo ubligà a sier 

Andrea Lion procurator, e voleno meter per ducati 

25 milia a bolelini 25 milia, a ducati uno per bo¬ 

leti n. 

A dì 8, fo la Madona. Il Doxe fo in Colegio 

et non vene a messa in chiesia di San Marco, come 

è ubligato a venir tutti li dì di Nostra Donna, et 

cussi non vene V anno passato, eh’ lo era ubligato 

ad accompagnarlo perchè era di la Zonta. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

A dì 9. La matina, non fo letera alcuna da 

conto. 

Da poi disnar, poi nona, fo fato maleficio, api- 

chadi quelli do di scriti falsi, e taiado la man ad 

altri e cavà ochi, insta la condanason del Conscio 

di X. 

Da poi fo Pregadi, et leto le Ietere venute in 

questo mexe di Roma, dii Turcho e da Constanti- 

nopoli, zoè dii Baylo, et dii sanzacho di Bossina. 

Fu posto expedir il sanzacho, zoè il suo nontio, 

di la Bossina, donarli ducati 150, vestirlo, etc. Et 

scrito una letera al ditto sanzacho in risposta di soe, 

come si meravegliemo di la imputazion fata al re- 

277 
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ior nostro di Spalato di haver dato socorso a Glis¬ 

sa, però li manderao uno secretario a far processo 

de li, con altre parole. E da mo’ sia preso di man¬ 

dar uno secretario etc. qual fu. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, continuar il Ca- 

pitanio di le galle di Barulo per lutto dì 13 dii 

presente, et quello di Alexandria per tutto dì 15, 

ut in parte. E debasi partir il resto di le galie da 

poi, sotto pena etc. Fu presa. 

Noto. Alcuni di Colegio stava prima suspesi di 

inandar le dite galle ; bora sono sta contenti le va- 

dino. El Capitanio a Baruto è sier Michiel Barbarigo 

et in Alexandria sier Zuan Moro qu. sier Lunardo. 

Fu posto per li ditti certa parte di refur li pe- 

nesi saranno per avanti sta electi. Et non fu presa. 

A dì 10. La malina, 1’ orator dii Turcho, ha- 

vendo manda a dimandar di veder F Arsenal, per 

esser disfornito non parse al Colegio l’andasse, ma 

ben lo mandono a veder le arme di palazo dii Con- 

seio di X. Fo in campaniel di San Marco, vene per 

Marzaria a Rialto, acompagnato da alcuni nobeli. 

A dì 11, la matiìia, fo letere di. Roma, di 5 

et 6, di V Orator nostro, et di Napoli di Lunar¬ 
do Anseimi consolo, di.... Item, di I ranza, 
di sier Zuan Badoer doctor et cavai ier, ora¬ 

tor nostro, di 12. II sumario dirò di solo. 

Da poi disnar fo Pregadi, fo il Principe, et lelo 

queste letere di Roma di coloquii di l’Orator nostro 

con il Papa, et che 1’ orator ungaro bavia fato una 

savia oralion al Papa a la fin exortandolo aidar quel 

regno, Soa Santità li rispose a parie a parte latine 

sapientissime, prometendoli non lo abandonar. 

Item, il Papa bavia dà un beneficio di ducati.... 

a uno.che mandava in Germania per ritro¬ 

varsi a una dieta si fa a.Item, mandava uno 

altro in Ingalterra ; el che il Papa disidera si aqueli 

le cosse di quel Re e di P Imperador con il Chri- 

slianissimo re, aziò si possi atender a le cosse tur- 

chesche. Item, come erano venuti oratori de’ ze- 

noesi a dimandarli V armada soa per dubito hanno 

di armada di Pranza. Il Papa disse : « La nostra non 

volemo darvi, perchè non volemo far guerra; quella 

di la Cesarea Maestà dimandò a don Zuane Hema- 

nuel suo orator, e dii resto io non m’impazo ». 

Sichò voi aterider a la paxe. Dicendo voi spender 

poco e tutto salvar a defension di ehrisliani contra 

il turcho. Et come bavia dato al Cardinal .... uno 

vescoado, ovcro abalia di ducali 800, et li disse . 

« Fate che di questa vui date elimosine ». Et alcuni 

278 altri poveri li dimandono certi.Disse 

Soa Santità : « Ego amo paupertatem ». Et il 

Cardinal Colona con alcuni altri 11 andò a dimandar 

uno era in preson per homicidio. 11 Papa disse : 

« nolumus liberare homicidiales ». Et uno havia 

testimoniato falso in Rota, li fece scalar la caxa per 

haverlo ne le man, e toltoli il luto, e benefìcii per 

ducati 800 a l’anno; sicliè voi si fazi iuslitia in 

Roma. Sichè per tulio si trema, e Roma è venuta 

una altra volta a quello era. E per non chiamar ogni 

volta concistorio di cardinali, havia deputà 9 cardi¬ 

nali sopra quelle cosse di Rhodi, 3 cardinali episco¬ 

pi, 3 preti, el 3 diaconi, tra li qual era il Cardinal 

Corner, ma per esser a Viterbo a la sua legalion, 

havia messo in loco suo il Cardinal Sedunense. Con¬ 
clusive, per colloqui hauti con l’Oralor nostro, di¬ 

mostra amar molto questa nostra Rcpublica, dicen¬ 

do 1’ è stà sempre arnica di paxe. Item, havia fato 

taiar la barba a tutti li cardinali, exceplo il Cardinal 

Egidio, qual per esser frate heremitano li havia 

concesso la portasse. Item,. 

Da Napoli, dii Consolo di.Come 

era nova turchi haver dato 4 butoglie a Rhodi, et 

nulla haver fato con occision di molli di loro, e buia 

a fondi assa’ galie. Scrive nove false che la nostra 

armada havia roto 40 galle de turchi. Item, zercha 

quelli signori e baroni di reame, ut in litteris. 
Di Pranza, di V Orator nostro Dadoer, di 

12 di Luio. Come il Re li havia dito esser passa 

su la Franza 10000 englesi, ma non haveano ancora 

tatto operatimi alcuna; e che l’Imperador era zonlo 

in Spagna, e feva venir tutti armali, che voi tuor 

impresa contro di lui a Fonterabia; et che Soa Mae¬ 

stà atendeva a far provision, nè si pensava di le 

cose de Italia : sichè si trovava in gran travaglio. 

Dii marchexe di Peschar a fo leto una letera 
drizata a la Signoria. Come voi ben cominciar, 

et zercha la liberation di alcuni homeni voi com¬ 

piacer la Signoria. Il qual Marchexe se ritrova a . . 

Di Bergamo, di sier Hironimo Barbarigo 
podestà et sier Alvixe Barbaro capitanio. Zer¬ 

cha le cosse di Lecho, et avisi hauti di Sermin loco 

nostro. 11 Ducila manda bombarde de lì. 

Da Pavia, di certo Cor sino. Scrive a la Si- 271 

gnoria, come il Ducila è lì, e sta in castello a dar 

audientia per la posta è a Milan, et etiarn in Pavia, 

et che ’l voi andar a expugnar Lecho; et altri avisi. 

Et è nova di lì, l’Imperador à hauto Fonterabia. 

Fu posto, per li Savii tutti, expedir 1’ orator dii 

Signor turcho, et prima posto una savia letera in 

risposta di la soa, come volemo mantenir la paxe 
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et havemo scrito in Cypro subito, non lo havendo 

manda, li mandi il tributo; et di la cossa dii retor 

di Spalato, che mandemo uno secretarlo de li a far 

processo, e trovandolo in dolo lo puniremo ; con 

altre parole ut in ìitteris. Et che la nostra armada 

è Cuora per difender e non ofender. 

E da mo’ sia preso donar al dito orator ducali 

300 d’oro et vestirlo di do veste di seda, e la sua 

fameia iusla il solito; in le qual si possi spender 

ducati 100. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, una letera al Capitanio 

Zeneral da mar con mandarli la lettera dii Signor 

turcho, e la risposta fata per sua inslruzion, et . 

Fu posto, per li Sa vii, una letera a l’Orator no¬ 

stro in corte in risposta di soe. 

Fu posto per sier Zacaria Barbaro savio a i 

ordeni, atento molti merchanti hanno conduto qui 

molte merchadantie, e paga il dazio, ritornate con 

le galìe di Barbaria, pertanto non debano pagar più 

il dazio. 163, 1, 5. 

Fu posto, per li Sa vii a i ordini, atento li pe- 

nesi di Barulo fono electi non servato la forma 

de la leze, pertanto li ditti siano facti in loco suo 

altri. Non fu presa. Ave 46 di si, 118 di no, 5 

non sinceri. 

Fu posto per li diti, che il Capitanio di le ga- 

lie di Alexandria si debbi partir per tutto Sabato, 

sotto pena etc. 161, 22, 7. 

Queste do parte fo messe a dì 9 dito, per 

error poste qui. 

Fu posto, per li Savii, dar ducati 4 al mexe a 

certo scontro di la fabricha di Corfù ut in parte. 

Et non fu presa. 

Et licentiato Pregadi a hore 23, restò Conseio 

di X con la Zonta. 

Di Doma, olirà quello ho scrito di sopra, 

vidi letere di 7. Come il Papa havea reduto la 

signatura in 9 referendarii, che era 40 al tempo 

di papa Leone. Non voi spender, nè buttar via 

danari, ma spenderli conira il Turcho. Voi si fazi 

iustilia; non voi derogar a niuna constitution del 

Conclave, nè regola di la Canzelaria, et che a Ro¬ 

ma si atrovavano 37 cardinali. Et come havia il 

Papa mandato a scalar la caxa di 1’ Unico Areti¬ 

no fradello dìi Cardinal di Ancona, perchè sede 

vacante feze amazar uno, ma lui la note se ne era 

fuzilo. Il Papa lo ha facto citar de more sub poena 

privationis honorum mobilium et immobilium 

ac castri Neposini. Adeo che tutta Roma è sbi- 

gotita di (ante cose fa questo Papa in 8 zorni. Di¬ 

cesi ha fatto Prefeto di Roma il fio! dii ducha di 

Ferrara. Item, al registro sono 12 milia supliche, 

niuna è stala expedifa, salvo una dii Cardinal di 

Medici di ducali 10000 sopra lo vescoado di Tole¬ 

do. Item, come solecita armar le do nave per man¬ 

darle a Rhodi con fanti spagnuoli 1500 suso, et 

hessendo in concistorio, il Cardinal Sedunense li 

disse in 1’ orechia di mandar certo capo suso. Si 

tien sarà esso Cardinal. Item, il Papa ogni mese 

voi siano cavati per tessera li 9 cardinali quali sia¬ 

no sopra queste cose turchesche. Item, à scrito al 

signor di Chamerin provedi a le cosse di Segna. Et 

scrito al Legato episcopo di Puola in questa terra, li 

mandi formenli a suo conto, videlicct di esso Papa. 

Item, si dice l’Imperador non ha voluto investir il 

ducha fli Milan di la ducea di Milan. 

A dì 12, la matina, fo letere di Bergamo, 279* 

di 9. Come il marchexe di Peschara, eh’ era atorno 

Lecho, andava su e zoso ; siche ha patizado di ha- 

ver quel castello. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 

A dì 13. La matina, vene in Colegio Camillo 

Orsini fo fiol dii signor.conduto a stipendii 

nostri. Fo dal Doxe acarezzato ; disse li soi cavalli è 

passati. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

fono sopra certi veronesi, quali fevano sede zercha 

far il novo Consejo; li quali sono marcheschi. Et il 

capitanio sier Francesco da Pexaro ferno processo. 

Li nomi de quali è questi. 

Et fono condanali esser banditi uno anno dii Con¬ 

sejo di Verona. 

A dì 14, Domenega. La matina nulla fo di 

novo. Li oratori frequentano Faudientia. Lo anglico, 

quel è partito di caxa, è andato a star in la caxa dii 

Doxe a Santa Maria Formosa; è amalato alquanto. 

Da poi disnar fu Gran Consejo, fato 9 voxe tute 

passoe, et in 6 mude, eh’è sta fato di Pregadi sier 

Valerio Marcello fo savio di terra ferma, qu. sier 

Jacomo Antonio el cavalier. È sta tolto ogni muda, è 

dopio, a la fin ozi è remaso. 

E sta tolto Sopra gastaldo sier Hironimo Trivi- 

xan di sier Domenego el cavalier procurator, con 

titolo di Capitanio zeneral, e fo balotado e cazefe; 

ma fo tolto sier Marco Antonio Trivi.xan l’altro fiol, 

di Pregadi, con il preditto titolo di Capitanio zeneral. 

Et baloladi do, fu lermenà per la Signoria che ’l 

non si provasse, licei andasse davanti, e monstrò 

che sier Vicenzo Grimani di sier Antonio, che ades- 
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so è Boxe e sier.da Pexaro di sier Bedelo fo 

procuralor con titolo dii padre, rimaseno con tito¬ 

lo di suo padre Capitanio zeneral di Pregadi; tamen 
non li parseno di provar, e il fradello ozi con dilto 

titolo provoe. 

Fu posto dar licentia a sier Andrea Contarini 

podestà di Citadela vengi in questa terra per zorni 

15, et fu presa. 850, 75, 2. 

A dì 15. la matina, fono letere di sier An¬ 

drea di Prioli baylo a Constantinopoli, di 13 
Avosto. Come di Rhodi fin quella fiora nulla fia- 

veano, et era zonta la licentia dii Signor a sier Tho- 

mà Contarini baylo vechio di potersi levar con la 

galia, et poter venir via di lì, il qual partiria a dì 

14 ditto ; et die ’l Signor havia scripto al governa- 

dor bassa, restato in Constantinopoli, che ’l mante- 

gna li capitoli di la paxe. Et cussi al bassa di la 

Bossina. liem, scrive la peste era lì a Constanti¬ 

nopoli teribilissima. Scrive, l’Oralor vene qui, qual 

fo per spiar se molti in locfio non sia in mezo la 

terra. Et immediate il Colegio 1’ ha posto in cha’ 

Gixi, eh’ è proprio in mezo. 

280 Di rectori di Bergamo, sier Hironimo Bar¬ 
barlo podestà et sier Alvise Barbaro capita- 

nio, di 12. Come li francesi erano in Lecfio si fia- 

veano resi al ducha di Milan, con questo li dagano 

do page a fanti 400 erano lì dentro, e li acompa- 

gnano con 1’ fiaver suo e le persone salve a pe’ di 

monti. Et che aspetavano li danari per daTgeli, et 

poi milanesi tenderano fiaver Trezo. 

In questa matina, in Quarantia criminal, ceduta 

in Gran Consejo, dove erano assa’ persone redute 

per aldir, fo menato quel asassin amazò Salvador 

da l’Oro in leto chiamalo Piero .. .. da Trieste, di 

età di anni .... richo di patrimonio, et nepote del 

vescovo di Trieste. Il qual fu preso a Cao d’Istria 

e tutta la roba, panni d’ oro et altro che ’l tolse, fo 

trovado. È sta solo a far tal delitto. Si scose sotto il 

letto dove stete 2 note, a la terza feze la fazion mol¬ 

to crudelmente. Sier Alvixe Mozenigo el cavalier 

olim Avogador a chi toefiù il Colegio, et comenzò 

cussi : x si vocem eius audiveritis noli te abducere 
corda vestra », concludendo, che, fiavendo conte¬ 

salo il gran delito et sa'sinamento fato, era da far 

poche parole, e fo leto el processo, et posto la parte 

di proceder ; ma prima sier Marco Antonio di Prioli 

avochalo di presonieri, andò in renga dimandando 

misericordia. Fu preso che doman poi nona sia me¬ 

na sopra una piata iusta il solito per Canal grando: 

cridando per uno comandador la sua colpa, è smon- 

lado a Santa Croce sia conduto per terra, tira a coda 

di cavallo fino a San_, dove sleva il morto, e 

li sia laià la man destra, e con quella apichata al 

collo sia conduto in piaza di San Marco, dove in 

mezo le do Coione, sopra uno soler, li sia laià la te¬ 

sta dal busto si che ’i muora, et poi squartado in 4 

quarti et posto li quarti su 4 forche. Et cussi el 

zorno sequente fu exequilo. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Doxe con la Signo¬ 

ria per dar audienlia. 

Noto. Eri a Gran Conscio fo posto per li Con- 

sieri dar licentia a sier Andrea Contarini podestà di 

Citadella possi venir in questa terra per zorni 15. 

Fu presa. Ave 850, 75, 2. 

A dì 16, da matina, fo letere di Constanti- 280 

nopoli di 14 Avosto, dii baylo Prioli. Come la 

galla Querini, su la qual montò il Baylo vechio, ne 

erano morti molti da peste, et assa’ di loro erano 

fati turchi; pur si partiva meglio la potea per venir 

di qui. Et che ’l Signor lurcho era zonto al Fischio 

a dì 18 Luio e passar su l’ixola con 300 milia turchi 

per fiaver Rhodi, e che ’l sperava di haverlo, et 

molte gente erano solo Rhodi, olirà quelli andava¬ 

no; et quelli dentro tiravano la arleMaria rara. Et 

par che di Alessandria venisse un’ altra armada a 

Rhodi con 10 milia combatenti. 

Da poi disnar, fo Pregadi per proveder denari 

per 1’ Arsenal. Fu proposto do opinion, una di far 

Procuralor, zoè quello resta, dii qual si harà ducali 

10 milia. L’altra di far il lotho di Moranzan, che si 

trarà ducali 25 milia, di li qual la Signoria si ser¬ 

virà di ducati 15 milia; ma è cose longe. Hor fo 

preso la parte di far il Procurator de 11 balote, la 

qual messe i Consieri e i Cai di XL. Ave^97, el quel¬ 

la di Savii di far il lotho di ducati 25 milia dii Mo¬ 

ranzan, 8G. 

Fu posto, per sier Francesco Foscari e sier Polo 

Capello el cavalier Savii dii Consejo, che sier Lodo- 

vico Falier electo oralor in Anglia debi partirse in 

termine de zorni 20, aliter sia fato in locho suo e 

lui sia cazuto a le pene, zoè poi sarà zonto il salvo 

conduto. Ave 170, 23, 2. 

Et sier Marco Orio andò in renga, dicendo il 

Colegio non fa iustitia, perchè suo nipote sier Lo¬ 

renzo Orio è passa anni 3 è in Hongaria e fuora, e 

non si fa in locho suo : linde li Savii volseno meter 

far in locho suo. Sier Malhio di Prioli messe far 

etiam in Franza. Nulla fo messo. 

Di Poma, di VOrator nostro, di 10. Come 

11 Papa havia investito l’Imperador e Re Catholico 

dii reame di Napoli, e ricevuto la chinea per il censo, 

e fato notar di haver hauto ducati 7000 per il censo 
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f Sier Hironimo Bernardo di sier Fran 

eesco fo procuralor da. 

f Sier Berluzi Gabriel fo savio a i ordini 

di sier Francesco. 

Sier Daniel Dollin di sier Zuane qu 

sier Daniel. 

Sier Francesco Pixani qu. sier Antonio 

qu. sier Marin. 

-j- Sier Andrea Grimani di sier brance 

SCO. 

Sier Andrea Mozenigo qu. sier Lunar 

do, qu. sier Thomà procuralor . 

f Sier Zuan Landò di sier Piero . . 

f Sier Zuan Maria Zorzi fo savio a i or 

dini. au. sier Antonio .... 
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155. 53 

149. 63 

144. 62 

121. 87 

149. 59 

124. 85 

153. 59 

150. 54 

licet non li habi hauti, ne ha riserva al re Christia- 

nissimo le raxon ha in ditto regno. Et che hessendo 

alcuni cardinali cum il Papa quel zorno, il Cardinal 

sguizaro li disse el vieti adesso il censo dii re Ca- 

tholicho. 11 Papa nulla rispose. Poi disse : « Pater 
sancte, vegnì a la feneslra a veder la chinea ». Il 

Papa li disse: « Vos estis mihi motestus ». 11 

qual Papa non voi alcun Cardinal habi intrinsicheza 

con lui; atende molto a le cose christiane, et a man¬ 

dar socorso a Rhodi. Et parla spesso con POrator 

nostro, qual li disse di la creation di 6 oratori; li 

piaque. Ha dato certa pensimi su uno vescoado di 

ducati 600 al Cardinal Egidio, e cussi voi proveder 

a li cardinali poveri. Morite in zorni 4 1’ oralor di 

Poiana, che al Papa usò quelle parole in favor di la 

Signoria nostra. Si tien sia da peste, però che pur la 

peste fa progresso de lì. 

Di Palermo, di sier Pelcgrin Venier qu. 

sier Domenego, di 2 Avosto, qual nonfolete 

se non la matina sequente. Come era nova che 

l1 Imperator el re Catholico in Spagna havia fato 

taiar la testa a molli che i voleano rebellar, et che 

Zerbi havea leva le insegne del Turcho, et che Par- 

mada cesarea veniva in socorso di Rhodi. 

Fu fato eletion di 5 Savii a i ordini, i qual fo 

questi : 

Election di 5 Savii a i ordeni. 

Sier Zuan Marzello di sier Piero qu. 

sier Zuane.109. 97 

Sier Zuan Soranzo di sier Nicolò . . 127. 81 

Sier Domenego Morexini, qu. sier Ja- 

como da Sant’ Anzolo.128. 81 

Sier Marco Bembo qu. sier Hironimo 

da San Polo.144. 67 

Sier Zuan Morexini di sier Piero qu. 

sier Simon.101.104 

Sier Chrislofal Morexini di sier Marin 

qu. sier Polo.134. 74 

Sier Mathio Trivixan di sier Michiel 

qu. sier Andrea.117. 91 

Sier Polo Benedelo di sier Mathio . . 91.122 

Sier Alvise da Ponte fo avochato gran- 

do, di sier Antonio.147. 64 

Sier Francesco Michiel di sier Nicolò 

dotor].144.65 

Sier Piero Marzello di sier Alvixe da 

Santa Marina.118. 87 

Sier Almorò Barbaro fo a la doana, di 

sier Alvise.139. 70 

Fu posto per li Savii dar a P Arsenal, dii tratto 

dii passo dii Moranzan, da poi P ubligation à sier 

Andrea Lion procuralor, ducati 9000 etc. E li Con¬ 

sieri messeno li danari si melino in procuratia, et 

de quelli si toi 7000 per P arsenal. Andò le parte : 

88 di Savii, 99 di Consieri, 7 di no, 2 non sinceri, 

et questa fu presa. 

A dì 17. La matina vene in Colegio Porator ^81* 

dii Signor turcho vestito di caxacha di veludo cre- 

mexin alto e basso fodrà di raso verde, e uno suo 

di raso lionato, li altri 3 di scardato, et li fo man¬ 

dali li ducali 300 in don. Fo acompagnato da alcuni 

zentilhomeni, e tolse licentia. Partite a dì ... dito. 

È venuto qui per spiar. 

Eri, sier Alvise di Prioli e sier Antonio Condol- 

mer inquisitori dii Doxe defunto feno una sentenlia 

conira la soa heredità de ducati 1000, per parte di 

scudieri non tenuti, ut in ea, zoè reteno quella 

loro la taiono. 

Le galle di Barrito et Alexandria, tutavia vano li 

capitani per lidi, sier Michiel Barbarigo a Baruto, 

sier Zuan Moro qu. sier Lunardo in Alexandria. 

Da poi disnar, fo Consejo di X per expedir pre- 

sonieri, semplice, et col Culegio deteno licentia a li 

brexani et veronesi, fono mandali in questa terra 

per sospetto, che possano ritornar a caxa, exceplo 

il conte Vetor da Martinengo pare dii Contili, eh’ è 

con il Ducila, et uno Lana so’ zenaro. Li quali cita- 

dini il dì drio se parlino con grande alegreza. 

A dì 18. Noto. Se intese esser seguito uno 

caxo, che ’l signor Zuane Cosaza in certa belola 

ferite el Gatin fo contestabile nostro; il qual va¬ 

rile et nulla fu. 

Di Bergamo si bave, quelli erano in Lecho 

esser a viali verso Pranza con scorta li ha dato il 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 29 
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marchese di Peschara. li Ducha è amalato in Ca¬ 

stello di Pavia. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

Se have letere di Candia dii proveditor di 
V armada sier Agustin da Mula, di 13 Avo- 

sto. Qual manda una letera hauta dal capilanio di 

Lango, con avisi di quello ha fato il Turcho soto 

Rhodi. La copia sarà scrita qui avanti. 

Dii Capitanio generai nostro fo letere, di 

20, da Cerigo. Come 1’ andava in Candia et al¬ 

tre ocorentie. 

A dì 19. La matina, nulla fo da conto da far 

nota. 
Da poi disnar fo Consejo di X con Zonta. Fo¬ 

no sopra i Savorgnani, videlicet domino Hironi- 

mo et parenti: nulla fato. 

Item, taiono certe letere fate per i Cai di X 

intervenendo sier Marco Contarmi qu. sier Loren¬ 

zo, et rimesso che tre podestadi vicini a ditte ter¬ 

re e beni, dicono esser comunali, vadino saper 
locho, esamini et visis vidensis terminino etc. 

Noto. A dì 20, che è il zorno siegue, in Prega- 

di fu posto per i Savii, atento sia una parte, quelli 

condurà ogii in questa terra liabino mexi 4 di tem¬ 

po a pagar, et è passa il tempo, però sia preso che 

li ditti fino a di 8 Octubrio pagine, aliter pagi 

con pena 5 per 100. Item, de coetero, sino dì ut 

in parte. 156, 2. 

Fu posto, per tutto il Colegio, che a li dazieri 

di Padoa di T anno 1521 debano pagar il suo de¬ 

bito in certi tempi, etc. 180, 7, 6. 

282 A dì 20 Septembrio. La matina non fo let¬ 

tere da conto, et sier Francesco Coniarmi savio 

di terra ferma volse Pregadi per far expedir li 

oratori vano a Roma, li quali vano indusiando il 

suo partir con mormoratimi di tutta la terra. Et 

sier Antonio Justinian dotor savio dii Consejo, si 

levò scusando che i non partivano perchè a Ro¬ 

ma si moriva assai, et era bon indusiar facesse più 

fredo, e che ’l refuderia. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Vene il Principe, et 

poi leto le letere, il sumario ho scriplo di sopra: 

Fu posto per il ditto sier Francesco Contarini 

savio a terra ferma, che li ditti oratori electi al 

Summo Pontefice debbano partir da mo’ a zorni 

4, sotto pena etc. Et a rincontro, li Savii dii Con¬ 

sejo e altri di terra ferma messeno per tutto il me- 

xe. E il Contarmi intrò in la parte predila, et sier 

Piero da cha’ da Fexaro procurator andò in renga, 

eli’ è uno di oratori electi, scusandose, dicendo è 

mal vadino li ad armorbarsi et bon indusiar qualche I 
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zorno. Andò la parte et fu presa di largo. Ave 17 

di no. 

Fu posto, per li Consieri, una parte zercha una 

taia a Peschiera. 137, 3. 

Fu posto per i Savii del Conseio et di terra fer¬ 

ma una parte zercha le conlumazie di quelli refuda- 

vano li rezimenli, et non si possi refar algun in li 

ofìcii ; con altre clausole ut in parte, la qual si ha 

ad metter in Gran Consejo. Ave 153, 35, 9. 

Fu posto per tulli i Savii elezer due provedilori 

sora l’armar in luogo di sier Piero da cha’ da Pe- 

xaro procurator andrà a Roma, et sier Bartolomio 

Contarini è intrà governador di T intrude. E li da¬ 

nari scossi e si scoderanno siano porlà in procura- 

tie per armar. 173, 6. 

Electi do Provedadori sora V armar. 

Sier Beneto Dolfin fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Daniel.51.120 

Sier Zuan Moro è di la Zonta, qu. sier 

Damian.69.100 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 

ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 

valier.48.126 

Sier Thomà Mozenigo fo savio a terra 

ferma, di sier Lunardo, qu. Serenis¬ 

simo . 82. 96 

Sier Moixè Venier fo censor, qu. sier 

Moisè.68.107 

Sier Polo Nani fo al luogo di procura¬ 

tor, qu. sier Jacomo .68.111 

Sier Domenego Capello el Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Carlo .... 84. 86 

Sier Francesco Contarini savio a terra 

ferma, qu. sier Zacaria cavalier. . 80. 92 

Sier Antonio da Mula fo consier, qu. sier 

Polo.67.111 

Sier Hironimo Querini fo savio a terra 

ferma,-qu. sier Piero.58.105 

Sier Nicolò Pasqualigo è di la Zonta, 

qu. sier Vetor.70.121 

Sier Polo Nani fo capitanio a Bergamo, 

qu. sier Zorzi.74.105 

Sier Andrea Bondimierfo capitanio ze- 

neral in Po, qu. sier Zanelo . . . 50.130 

Sier Bortolo da Mosto, fo capitanio a 

Famagosta, qu. sier Jacomo . . . 55.125 

f Sier Lunardo Emo fo consier, qu. sier 

Zuan el cavalier.122. 60 

Sier Santo Trun eh’ è di Pregadi, qu. 28 

sier Francesco.50.126 
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Sier Polo Valaresso eh’ è di Pregadi, 

qu. sier Gabriel.62.112 

f Sier Pandolfo Morexini el savio di terra 

ferma, qu. sier Hironimo. . . . 98.78 

Sier Piero Contarmi da Londra, qu. 

sier Agustin.50.125 

Sier Piero Bragadin fo provedador so¬ 

ra le camere, qu. sier Andrea . . 70.107 

Sier Marco Antonio Contarmi fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Alvise .55.121 

De Angìia, fo letere di 29 Avosto, dii Su- 

rian orator nostro. Come il Cardinal aspelava con 

desiderio la risposta averà fata questa Signoria a 

l’orator di quella Maestà, et a le letere scrisse esso 

Orator; e altri coloquii hauti, et come bisognerà la 

Signoria rendi li beni di ribelli volendo far la paxe. 

Item, che le galie non è stà ancora licentiate fino 

non zonzi questa risposta, et che lì in Anglia tutti è 

mal contenti di questa guerra, perchè li fanno pa¬ 

gar et loro non voriano ste cosse. 

A dì 21. La matina, Domenega. Nulla fo di 

novo. Fo letere di Doma, di V Orator nostro, di 

18. Come il Papa havia auto due parasismi di ter¬ 

zana, et li era stà mandalo a dir che 1’ havia auto 

questo ultimo alquanto fastidioso, et che si seguirà 

altro subito aviserà. 11 Cardinal Sedunense stava 

malissimo. Si aspetava le do barze di Zenoa con li 

fanti spagnoli per mandarli a Rhodi. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, non fu fato cosa 

da conto. Fu posto perii Consieri la parte presa eri 

in Pregadi, et fu presa. È molto longa, ha molli ca¬ 

pi, la copia sarà qui avanti posta. 988, 47, 10. 

Non fu fato Procurator ozi come fu preso, per¬ 

chè sier Carlo Morexini qu. sier Batista, qual voi 

dar li ducati 10 milia, ha fato intender si li banchieri 

non voleno far le parlide lui non voi esser tolto, 

sicome hanno fato a sier Francesco di Prioli procu¬ 

rator, qual resta a dar ancora zercha ducati 2400, 

nè vien astreto a darli fuora; et à raxon. Dice: « Fe- 

me dar le chiave de le zoie overo far le partide ». 

Il Gusoni, il Pixani et Vendramin li feno uno scri- 

to di ducati 5000 per uno, tamen ancora il Ven¬ 

dramin non li ha fato la partida, perche ’1 voi aver 

etiam lui una chiave dii diamante over zoia è in la 

procurata di San Marco. 

Vene in Colegio questa malina l’orator anglico 

domino Richardo Pazeo, qual è varito. Ricomandò 

maistro Francesco da la Memoria a la Signoria mol¬ 

to, che 1’ ha medicato. 

1522, die 20 Septembris, in Rogatis. 283 

Non se die mancar secundo l’instituto de 

maiori nostri da ogni necessaria provisione, acciò 

che li magistrati siano distribuiti con quella equità 

che se rechiede per far de essi partecipi quel maior 

numero di zentilhomeni nostri che sia possibile; et 

però l’anderà parte, che salve et riservate tutte le 

parte et ordini nostri in materia de contumalie et 

altro, che dispona de i ditti magistrati non spu¬ 

gnante al presente ordine, sia per autorità de que¬ 

sto Consejo statuito, che tutti quelli, i quali de eoe- 

tero remaniranno ad alcun officio, o rezimenlo, si 

dentro come de fuori di questa cità, di qual sia con- 

ditione, o qualche Consejo o Colegio, excepti quelli 

Consegii et Colegii che non desseno utilità, siano 

obligati fra termine di zorni 8 haver aceptato o re- 

fudà. Et aceptando, immediate se intendino esser et 

siano fuori dii altro officio, Consejo o Colegio che i 

havesseno o del quale i fusseno, excetuando li Con¬ 

segii di XL per li officii de dentro solamente, come 

si observa; et continuando in quello, ogni atto che i 

facesseno sia de niun valor, nè li nodari o scrivani 

10 debano notar, sotto pena di privation de l’officio. 

Et Piero Brexan, o chi altri succederà de tempo in 

tempo, sia obligato notar sopra il libro di le propo¬ 

ste in loco loro per el primo Gran Consejo qual 

sarà subito da poi l’accettatione; ma passati li giorni 

8 non possano più accettar, e cussi l’aceptation, co¬ 

me ogni refudason se debi notar de man propria 

de quelli che aceterano, o refulerano, nè altramen¬ 

te vaglia. 

Li electi veramente che harano aceptato, se non 

anderano a li regimenti sui a li tempi di le leze sta¬ 

tuiti, se intendino esser, et siano immediate fuori di 

quelli, et debano haver tanta conlumatia come se 

fusseno stati in essi rezimenti over altro tutto il 

tempo ordinario, el in loco loro sia obligati Piero 

Brexan prefato notar nel libro de le proposte per 

el primo Gran Consejo qual sarà immediate. Passato 

11 termine al qual doveriano esser andati, non pos- 

sendo dir che non hanno risposto in tempo, ma do¬ 

vendo dir che non sono andati in tempo, debi e- 

tiam Daniel Vido notarli sopra el suo libro de le 

conlumatie, havendo a servar verso loro quello che 

cerca li altri è obligato. Et per poter meglio exequir 

questo officio una volta a la setimana se fazi mon- 

strar et dechiarir il tutto da l’antedicto Piero Bre¬ 

xan, il quale sia tenuto cussi far ad ogni sua rechie¬ 

sta per observantia de questa leze. Il che etiam in 
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le altre cose pertinente in genere a questo fatto de 

contumatie, sicome sarà bisogno, si debi servar da 

1’ uno et da C altro. 
Insuper sia preso, che sicome disponeno le lcze, 

che si debino far le elezion de fuori mesi 3, 4, 5, et 

de questa cita uno mese avanti el compir di quelli 

sono in li officii, regi menti etc., cusì se debiobser- 

var dillo Piero Brexan notando in loco di quelli 

sempre che prima venirano a compir, come V è o- 

bligalo, et in loco di quelli di Consiglieri over altro, 

subito da poi ussiti de essi. Qual note debi ha\er 

fato avanti 1’ andar in cheba, et che siano redoli li 

consieri, sia etiam tenuto notar in loco de morti per 

il primo Consejo futuro immediate da poi successa 

la morte, se saranno in officii de questa cita, et se de 

fuori da poi havula la notitia. Et cussi parimente in 

loco di quelli che haverano refudato, et sia dechia¬ 

rito, che sicome li elecli in loco de morti hanno ter¬ 

nane de uno mexe ad andar a li regimenti soi etc., 

cussi medemamente habino tanto tempo li electi in 

loco di quelli che non anderano in tempo over re- 

futerano, non obstante parte alcuna in contrario: et 

non andando in esso termine sia fato come è sopra¬ 

ditto di quelli che non vanno a tempo. 

Nè possi 1’ antedetto Piero Brexan ad alcuna de 

le soprascripte cose conlrafar, nè alterar quello or¬ 

dine, solo pena de privalion de la canzeleria, a la 

quale etiam Daniele Vido prefato sottozasi, quanto 

partien a le cose spetante a 1’ officio suo. El se li 

Consieri li ordinaseno in contrario, non sia tenuto 

nè possi obedir sotto la instessa pena, salvo se da 

quelli bavera uno mandato in scriptìs cuni sotto¬ 

scrizione di 4 di loro de man propria. 

Veruni, se li ditti Consieri sotto sceverano ad 

alcun simile mandato, se intendino esser et siano 

incorsi immediate a pena di ducati 300 per uno, et 

per cadauna volta. Dei quali siano posti debitori a 

palazo, et la exaclione sia comessa a li Avogadoti di 

cornuti senza altro Consejo, i quali debano haver la 

mila et P altra mila sia de f Arsenal, i provedadori 

et patroni del qual per essa mila habbino la mede- 

ma auctorità de meterli debitori et esiger ut supra. 
Nè senza uno boletin de l’uno et l’altro magistrato 

fazi fede de la integra salisfation de tutta la summa 

suprascripta. 11 nodaro che atende a li libri de li pie¬ 

dini debitori, non possi depenarli sotto pena de pa¬ 

gar del suo. Non possino etiam li prelati Consieri, 

sotto la dilla pena, terminar che alcuno o alcuni 

non habino contumalia; dii che non dimeno essendo 

fata per loro alcun terminatimi, quella debbi esser 

de niun valor nè statuir cosa alcuna che sia contra 

la forma de questa, et de le altre preallegate leze, nè 

demum ile la parte presa nel Mazor Consejo a dì 22 

Muzo 1446, la qual debino observar ad unguem. 
Sia praeterea deliberato che de costerò, quando 

alcuno exislenle in officio, el qual fusse sta eleclo 

per il Consejo de Pregadi con pena, o senza pena, 

sarà per el Mazor Consejo o per el dito de Pregadi 

desegnato ad alcun altro magistrato con pena o 

senza pena, non possi lenir tutti do tal offici, ma debi 

in termine di giorni 8 acetar quale de essi vorà, et 

non accetando, passato esso termine, sia fuori del of- 

cio al qual sarà sta ultimamente eleclo, et in loco 

suo se debbi far nova electione, come et sotto le pene W 

de li altri è sopra preditto. Item, quelli che per el 

prefato Consejo di Pregadi sono elecli ad officii cum 
tempo limitato, non possino più de quello star in 

essi offitii, come se observa de li officii electi per el 

Mazor Consejo nè più venir in Pregadi, et quelli che 

per qualche causa sono o doverano esser de esso 

Consejo de Pregadi senza tempo prefìxo, passato il 

giorno de san Michiel non possino più esser di 

quello, sicome per le leze è statuito, sotto pena de 

ducati 200 da esser ut supra scossa, el privalion 

per do anni de ogni offitio, rezimento et Consigli 

nostri. 
TJlterius sia statuito, che tulli li officii che si 

fanno o delibererano di farse in detto Consejo de 

Pregadi non siano più che per uno anno, qual pas¬ 

sato subito se debono elezer altri ; et non possi al¬ 

cuno a P instesso offitio esser reeleéti né ponerse 

per parte che ’l possi esser refato, nè prorogarsi per 

termìnatione o altramente 1’ officio ad alcuno sotto 

pena de ducati 500 per cadauno Consier et qualun¬ 

que altro che terminasse over metesse o consentis¬ 

se che ’l sia posta simile parte, da esser scossa ut 
supra, ma raduno debi vachar da quel offitio tanto 

quanto in esso el sarà stato, come se observa de li 

Savii del Cotegio; nè similmente, sotto la ditta pena, 

quale se voglia officio che se fazi per el Mazor Con¬ 

sejo, possi esser prorogato ad alcuno per niun modo. 

Li oratori etiam e che in 1’ advenire saranno 

designati senza pena, habino termine giorni 8 de ac- 

cetar, et da poi che i harano accetato non possino 

più refudar sotto la pena che è statuita per le leze, 

disponente de li electi cum pena che refutano. Nè 

etiam possino esser electi ad alcuna cossa fin che 

anderano a le sue legation; ma ben subito da poi 

che sono partiti de queste cita per andar a ditte 

legation possino esser elecli ad ogni cossa, iusla la 

forma de le leze. Ritornati veramente a Spatriar, 

se non saranno de questo Consejo possino venir 
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a esso, non ponendo balota fino a san Michiel al hora 

proximo. 

Nè se possi la presente parte revocar, decliiar, 

interpretar o alterar se non cum la strettirà conte¬ 

nuta in la parte ultima de le contumelie, et questa 

parte non se intenda presa se la non sarà posta et 

presa nel nostro Mazor Consejo. 158, 85, 9. 

Die 20 Septembris. 

Posila fuit in Mai ori Consilio per Consi- 

liarios, et liabuit 988, 47, 10. 

>551; A dì 22, fo letera di rettori di Bergamo. 

Come le zente yspane erano alozate pur sul berga¬ 

masco, et aveano hauto Lecho e Trezo. Scrisseno 

al marchese di Pescherà di questo, e li mandono 

oratori bergamaschi li; il qual disse li laria levar, e 

voi ben convicinar. Tamen loro recton dubitano 

assai, che saria bon mandar zente de li, et loro ha- 

veano fato ogni provision etc. 

Fo scrito per Colegio a Brexa, facesseno caval¬ 

car a Bergamo li Manfroni alozati a Lonà con loro 

compagnie di zente d’arme. Et prima lo mandali 

alcuni cavali lizieri. Scrito a Verona, mandino 200 

fanti sotto Zuan di Corno. Tamen la sera fo su- 

speso, che non si movesseno senza altro ordine, et 

questo perchè si ave di Bergamo, il Marchexe pre¬ 

dito averli mandato a dir infalanter domati si le- 

veriano, non hanno potuto più presto; sichè non è 

quel dubito si credeva. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla. 

Feno una grafia di suspender li debiti per do anni 

di sier Vellor Bondimier qu. sier Berluzi, debilor 

di le 30 et 40 per 100. 

Item, fato grafia a li condutori dii dazio di le 3 

per 100, voleno dar ducati 1500, il resto pagar de 

impresti li. 

Fu posto, per li Cai di X, expedir la cosa di frati 

di Corezuola, videlicet che ’l sia scrito ai rectori di 

Padoa, che fazino comandamento a li lavoradori di 

ditti frali di le possession è sul venitian, videlicet 

sul Foresto, che respondino le intrade e sier Fran¬ 

cesco da Pexaro qu. sier Hironimo proveditor sopra 

il flisco, verum se li frati voleno rneter li confini li 

metino, et volendo dir alcuna cossa, debano venir 

a usar de le sue raxon, overo far menar la intromis- 

sion fata di la bonificalion di la sententia fo fata in 

Quarantia fata per quelli sora il flisco, con reser- 

(1) La carta 284* è bianca. 

vation di usifrufti eie. Ave 14 di si, 12 di no, et 

una non sincera. Fu presa. Il D>xe era in Consejo di 

X. Sichè diti frali hanno gran favori, e lavorano so- 

toman. 

A dì 23, Marti, fo le ter e di Bergamo. Come 

le zente spagnole si leveriano.unde fo scrito a 

li rectori non facesseno più cavalchar le zente. 

Di Franza, fo letere di sier Zuan Badoer 

dotor et cavalier orator nostro, date a Bles, a 

dì 23 et 29. Dii zonzer lì il Re per quelli lochi per 

far provision di zente; tamen aspeta zonzi la trieva 

che si Irata di far. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio per compir una 285 * 

muda di Pregadi, che questo mexe non è sta tante 

feste. Fu fato prima il Capitanio a Ruigo sier Nicolò 

Tiepolo dotor è di Pregadi qu. sier Francesco. Di 

Pregadi, di ordinari rimase sier Marco Antonio Tri- 

vixan di sier Domenego cavalier procurator, senza 

altro titolo, et feno benissimo perchè suo padre è 

nostro Zeneral. Vene a tante a tante con sier Toma 

Moro fo capitanio a Vizenza fo di sier Alvixe. Li qual 

do fono reballotadi, et il Trivixan rimase di largo. 

Cazete sier Lorenzo Orio dolor et cavalier è orator 

in Hongaria zà anni 4: e cussi vien premiati chi ne 

serve. 

Gionse uno briganlin con letere dii Capitanio 

zeneral nostro, date in Candia a dì. 

Qual manda letere aute di Rhodi da domino Ga¬ 

briel di Martiuengo, serite al rezimento di Candia, 

date le ultime a dì.il sumario di le qual 

scriverò di sotlo. Etiam il ditto rezimento a la Si¬ 

gnoria in conformità. Conclusive, per ditte letere il 

Colegio mollo dubitava che Rhodi si perdesse, et 

par sia venuto di Rhodi uno ferier, il qual partì a 

dì .... ditto vene in Candia, e de lì passò a Otran¬ 

to, va al Papa a dimandarli aiuto et socorso. 

Copia de una letera dii capitanio di Tango 286 

de di 10 Avosto 1522, in risposta de una 

letera dii magnifico Proveditor di V arma¬ 

ta, ricevuta in questa terra a dì 19 Set- 

tembrio. 

La letera di Vostra Signoria de dì 2 dii presei 

te mese, ricevuta a dì 6 dito, ne è stata sì achar^ 

che non replicho, nè pare poterli satisfarli maxime 

per non esser qui lo signor comendator nostro, 

eh’è in Rhodi. Sei si maneha in alchuna cosa, resta 

per non ha ver notitia. Se per lo a venir nui potre¬ 

mo sì qui come in altro loco fare per quella, sem¬ 

pre saremo parati. 
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De le nove che havemo fina questa bora sono 

queste: a dì 22 dii passato al castel San Piero fo 

uno turcho, che era partito dal campo a dì 10 dii 

ditto. Disse che lo Turcho haveva fato molte mine 

in Rhodi, e in ogni loco haveva trovalo aqua, ita 
che per mine non hanno possuto far nulla. Ordinò 

dar la battaglia in tre loci e fece tre capitani, 1’ uno 

era Mustaphà bassa, l’altro era Beliarbei e l’altro 

era Mustaphà Cortogoli con grandissima zelile, et 

repari tanti erano. A lo primo li nostri li feceno 

acostare, che fo Mustaphà bassa, apresso le loro liti 

si faceno avanti con loro ripari, li nostri li saluto- 

rono siché ne furono morti assaissimi et ogni loro 

ripari fu minati. Li altri do capitani feceno tutto 

quello che poteno centra nostra cita ; non hebbeno 

altro danno che poseno a terra certi rnerleti nostri, 

et di loro ne furono morti tanti, che eredemo loro 

sieno pentiti esser venuti a Rhodi, che con lo aiuto 

del nostro signor Dio serano tulli minati da Dio et 

da nui. Si fecero indriedo et per tre dì non possero 

tirar pure uno sol colpo de loro artellarie. Sono in 

tanta quantità, chela nostra arlellaria ne fa fracasso. 

Li nostri enseno fora vestili da turchi, et saliscono 

lo campo lurchesco et ne amazano tanti, che non si 

sa il numero. Preseno vivi 33 janizari et li meno- 

rono in Rhodi. De nostri ne foro presi 3. Havemo 

nova per via de Nisaria, che hanno preso uno bre- 

gantino turchesco nel qual erano turchi 33, parte 

fumo morti a la bataglia, et parte qui li havemo fati 

morire per loro meriti. Dissero che a dì 23 dii pas¬ 

sato il Turcho passò in Rhodi, et che li nostri hanno 

posto a fondi galìe 7 et una galiaza con doe nave 

et altri fusti, et più dicono che non hanno viluaria, 

morene come cani, sì da sete come da una infermità 

per.dii signor ldio. Et è andato al Tito (?) lo 

capitanio Mustaphà bassà con 22 galìe; sono state 

da nostri ben salutati, non hanno fato altro se non 

che hanno posto foco a la villa, che era abandonata 

perchè tutti sono tirati al castello. Havemo nova dal 

castel San Piero, come a dì 2 dii presente hanno 

preso uno turcho vivo, che conferma ogni cossa ut 
supra, quelli del castello et tutti nui altri staremo 

286* forti per gratia dii nostro signor ldio, de loro sa¬ 

rano presi et morti et de nostri pochissimi. Pur 

havemo speranza in Dio et ne li signori potentati 

ehristianissirni, che farano loro debito in donare 

aiuto per minare questo gran cane ; che se non fa¬ 

rano, ne ruinerano la nostra fede, perchè sono in 

tanto numero per mar et per terra che non lo pu¬ 

triamo mai dire. Credemo che sia più de 400 vele 

grande et pizole. ldio ne sano quanti ne sono di 

mali chrisliani et ogni dì ne passano. Itera, non zè 

ordene mandare nè bregantino nè altro per hora. 

Havemo retenuta la barcha fino hora per possere 

donare a Vostra Signoria alcuna altra nova; non zè 

ocorsa ; acadendo faremo lo debito. Ogni dì se sen¬ 

tono grandissimi tiri de arlellaria, nè altro ne ocore. 

Sempre senio a li comandi de Vostra Signoria. 

A dì 24 Septembrio. La matina non se par- 287 

lava de altro che di queste nove di Rhodi, unde 

molli si dubitavano si perdesse. 

Et in Colegio fo parlato zercha le cosse di 1’ ar- 

senal, et li Provedilori su l’arsenal sier Alvise di 

Prioli e Hironimo da Pexaro veneno in Colegio a 

richieder danari, et non si feva provision. Sier Zuan 

Batista Falier era andato a Moutagnana a comprar 

canevi eie. Hor fo gran parole, e il Prioli disse : 

« Se non volè prò veder, refudo a 1’ arsenal ». 

Da poi distiar, fo Cotiseio di X, un poco con la 

Zonta, poi restò semplice, fono sopra certe gratie 

particular. 

Et poi preseno una parte zercha comprar zoie 

in Ruga, che niun possi vender zoie in Ruga, e que¬ 

sto fo fato per uno fiol di Anseimo hebreo, qual 

nome Jacob mercante di zoie. 

Item. feno tre secretarli ordinarli di la canzele- 

ria a dover vegnir in Pregadi, Piero Brexan, che 

atende a le voxe, Jacomo di la Vedoa fiol di Gaspa¬ 

ro, et Hironimo da Canal è col Baylo nostro di Con- 

stantinopoli. 

A dì 25. La matina, nulla fo di novo di farne 

nota. 
Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 

intervenendo li Cai di X, et feno un scrivali a la 

zecha in luogo di.Lanza, che morite. Et aldili 

quelli si messeno a la pruova rimaseno.di 

Franceschi. 

Di Roma si stava in grande aspelation di ha- 

ver letere per saper come stava il Papa, che molto 

desideremo che ’l viva. 
Di Spagna, fono letere di sier Gasparo 

Contarmi orator nostro, date a.a dì 
16.Scrive come l’Imperador havia fato far 

taiar la testa. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, di 7 

Avosto. Come il Re, nè il Cardinal non havia vo¬ 

luto licentiar le galie nostre è de lì, fino non zonzi 

la risposta di qui. 

Fo termina in Colegio far altri 3 balolini a 
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portar i bosoli a Gran Conseio sichè in tutto 30. 

La qual terminatimi fu fata con li Cai di X sier Zu- 

lian Gradenigo, sier Andrea Mudazo, sier Dome- 

nego Capello qu. sier Carlo. 

>87* A dì 26. La matina, fo letere di Roma di 

VOrator nostro, di 22. Come il Papa stava me¬ 

glio di la febre, tamén niun poteva andare in pa- 

lazo, e si stava con gran guardie, perchè la peste 

pur proseguiva et niun Cardinal andava da lui, et 

chi voleva qual cossa da Soa Santità li scriveva le¬ 

tere. Et che lui Orator andò a palazo et fo admesso 

da Soa Santità, et li lezè le letere nostre, et ringra- 

tiò quella dii bon voler verso la Republica nostra, 

et come metevano a camino li 4 oratori destinali a 

Sua Beatitudine. Quella rispose, sempre che i ve- 

gneriano sariano aceptadi aiiegramenle. Scrive come 

le nave si aspectava per mandarle a Rhodi, dieno 

vegnir di Zenoa, non è ancor zonle; ma ben li fanti 

spagnoli erano preparati. Item, il Cardinal Sedu- 

nense slava meglio. Scrive de V intrar a dì . . ditto 

in Roma con gran pompa il signor Sigismondo di 

Este Gol primogenito dii ducha di Ferara, vestilo 

d’arzento, con bella compagnia. Ave audientia dal 

Papa, qual li fé’ bona ciera dicendoli non era di star 

a Roma per il pericolo di la peste. Li rispose, mai 

si partirla de lì lino non havesse la gratia da Soa 

Beatitudine. 

Noto. La religion di Rhodi ha armato do nave 

tolte a Zenoa di bote 3U00 1’ una, e 1’ altra 2U00, 

con darli tanto al mese di salario e cauzion di le 

nave in caso fussino da turchi prese o brusale. Le 

qual armano con fanti 1000 per uria, et cargano di 

vituarie et monition per mandarle a Rhodi. 

Di Franza, fono letere da Faris dii Ba- 

doer orator nostro, da Faris, di 7 Avosto. Co¬ 

me era il Re zonlo lì, et che l’era molto astrelo di 

sopra, sì di Spagna, come etiam d’Ingallerra, et 

havia venduto la gradella di San Lorenzo, che era 

tutta di oro mazizo in .... per ducati 50000, per 

haver danari. 

Di sier Zuan Vituriproveditor di V arma- 

da vene letere di 15 di questo, date al Morter. 

Come erano cinque fuste di turchi in Golfo .... le 

qual erano redute verso Budua; linde aciò la Dal- 

matia non habbi qualche danno deliberò andar fino 

lì, e far redur la galla Pagana, et atender i lungi 

nostri non patiscano danno alcuno. 

Di altri rectori di Dalmatia fono letere di 

queste fuste. 

288 Da poi disnar fo Pregadi, et leto molte letere 

fin tardi. 

Poi fo leto il partido di far uno Procurator con 

li modi qual noterò di soto, non nominando chi, et 

il Consejo mormorò molto; unde li Savii non vol- 

seno meter la parte. 

È da saper. Fo posto un partido a la Signoria 

per sier Zuan da Leze di sier Michiel, qual voi es¬ 

ser fato Procurator et prestar ducali 8000, con 

questo non babbi ad intrar Procurator fino dii 1530, 

et in questo mezo andar in li Consigli, come li altri 

Procuratori vanno et melando balota. Et voi certe 

cauzion di haver li soi danari, videlicet ducati 2 

milia di zoie adesso in le man, e di altri ducati 6000 

esser satisfalo di tutti li danari di la Signoria no¬ 

stra, et voi entrar, o vachi o no, al tempo ditto Pro¬ 

curator di la cliiexia di San Marcho. 

A dì 27. La malina fo letere di Constanti- 

napoli, di sier Andrea di Frioli baylo nostro, 

di 29 Avosto. Come de lì la peste feva gran pro¬ 

gresso, et che ogni zorno giongeano olachi de 11 dii 

campo eh’ è sotto Rhodi, et non se ragionava de 

Rhodi alcuna cossa. Che la galia soracomilo sier 

Lodovico Querini con il suo precessor Baylo sier 

Toma Contarmi era per levarsi. 

Da poi disnar fo Pregadi, et prima si reduseno 

Consejo di X con la Zonta, et preseno una parte a 

requisition di sier Carlo Morexini voi esser procu- 

ralor, ma voi cauzion di haver li soi danari. Et 

preseno che ’1 Procurator sarà eleclo, che non si 

pagando di depositi dii sai dii 27 et 28, overo non 

suplendoli, possi esser pagalo da poi 1’ubligalion 

fata a sier Andrea Lion procurator dii Irato di la 

palla dii Moranzan, et quella possi far vender per 

soa satisfa lion. 

Fu posto, per li Consieri, che li Auditori nuovi 

vadino in sindiehà da terra ferma per contento di 

populi nostri. Li quali sono sier Piero Morexini qu. 

sier Lorenzo, sier Beneto Barbarigo ili sier Fran¬ 

cesco, et sier Mariti Zustignan di sier Sebaslian el 

cavalier. Fu presa, 178, 10, 8. 

Fu posto, per tulli di Colegio, hessendo venuti 

a la Signoria oratori di Padoa et di Treviso, che si 

continui quelli sora li extimi; pertanto sia preso 

che li ditti debano continuar ancora per do mexi. 

171, 29. 

Fu posto, per sier Alvise da Molin et sier Vi- 

cenzo Grimani provedadori sora il cotiino di Da¬ 

masco una parte mollo longa zercha le cosse di co- 

timo, che li merchadanli non possano decoetero de 

qui pagar colimo, come fu preso del 1517, perchè 

fa gran danno al colimo. E la parte sia revochada 

et si observi, come si feva per avanti, ma li merca- 



464 
463 MDXXII, SETTEMBRE. 

danti dagnno le Irate in nota sub poena etc. Et che 

in doana non se possi expedir alcuna merze si non 

presente uno di soprastanti di colimo. 

Et contradise sier Francesco di Prioli procura- 

tor, qual é stalo proveditor sora dito cotimo. Li ri¬ 

spose sier Alvixe da Moliti, et fu presa. Ave 132 di 

sì, 48 di no, 34 non sincere. 

Fu posto, per li dilli, una altra parte pur zercha 

dillo cotimo molto lunga, et fu presa. La qual voi 

che tutte le merze, arzenti, ori, saraffi, mouede, tor¬ 

menti, sali, exceplo queli di la reai di Cypro, Iride 

et altre robe, che vanno con nave et galle in la Se¬ 

ria, da la .lazo, Zaffo, fino a Gazerà, pagine do per 

cento, et quelli le scoderano habino 10 per cento. 

Li qual danari tutti siano mandati al consolo di Da¬ 

masco sotto pena di la mita piu, ut in parte, mollo 

longa. Ave 147, 8, 35. 
Fu posto, per tutto il Colegio, dar il dazio al 

Legato dii Papa di anfore 7 di vin. Item, prima ave 

anfore cinque, quarte due, etiam li sia pagalo. Item, 

a Foratoi* dii re Chrislianissirno anfore 6. Item, 

a l’orator cesareo anfore 2 e mezi. Item, a F orator 

anglico anfore 2. 110, 8. 

Fu posto, per li Savii tutti, che li 24 capitoli di 

oratori di Cerines siano expediti a bosoli e balote 

per il Colegio per li tre quarti de le balote. 167, 

29, 7. 
Eri da matina vene in Colegio sier Francesco da 

cha’ da Pexaro venuto capitanio di Verona, et referì 

longamente di le cosse di quella terra, di la camera 

e di le fabriche. Parlò etiam dii Governudor nostro 

signor Thodaro Triulzi, qual habila lì. 

Nolo. Et dito ha compito la ferma sua fino a dì 

289 A dì 28. La matina, Domenega, nulla fo di 

novo. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo, fo leta la parte 

presa in Consejo di X per la reslilution di danari 

dii Procuralor, et fu eleclo F ultimo Procurator, 

che manchava a far. 

Electo procurator di San Marcio, sopra le 
Commissarie de ultra insta le parte prese. 

1339 
f Sier Carlo Morexini è di Pregadi, qu. sier Ba¬ 

lista. 
non Sier Bartolomio Valier è di Pregadi, qu. sier 

Vetor. 

Questo sier Borlolomio Valier è gran richo, ma 

è miserissimo; el qual sentendosi nominar fé’ rider 

il Consejo, però che ’l si levò dii suo bancho et la 

briga crete F andasse o olerir : el qual si fé’ la croce 

e andò in scurlinio. 

Et sier Carlo Morexini andò a la Signoria et 

portò li ducali 10 milia, et fo solo balotato, el rima¬ 

se, e poi andò zoso. 

Fo fato altre voxe e tutte passono. 

Fo mandato in questo Consejo zoso di election 

sier Zuan Batista Manolesso qu. sier Francesco, fo 

officiai al canevo, per non haver saldato la sua 

cassa iusla la forma di la leze. 

Fo manda a la leze per li Avogadori sier Almo- 

rò Dui fin qu. sier Alvixe da Santo Anzolo, per aver 

tolto nel capello di mezo do balote. Era consiei sier 

Marco Antonio Loredan, fece un poco disconzamen- 

te. Li Avogadori andono a la Signoria et lo man- 

dono zoso di Consejo per mexi 6. 11 qual era an¬ 

dato in election, perchè tutte do fo d’ oro. 

Fu posto, per li Consieri, di resalvar la conseia- 

ria a sier Alvixe Mozenigo el cavalier, eh è sta eie- 

io, il qual va orator nostro al Pontefice. Et fu presa. 

Ave 9u2, 150, 3. 
Fu posto, dar licentia a sier Piero Pasqualigo po¬ 

destà di Noal possi vegnir in questa terra per zorni 

15, ut in parte, et fu presa. 1021, 115, 4. 

A dì 29. La matina, fo San Michiel, fo Gran 

Consejo, fato voxe e li 6 di Pregadi, che manchava 

a romagnir. 
Da poi disnar, fo Pregadi, fo il Doxe a la balo- 

tation di Savii poi si partì e andò a caxa. 

Fo fati 4 Savii dii Consejo, tre ordinarli in luogo 

di sier Polo Capello el cavalier, sier Daniel Renier 

e sier Alvixe Pixani procuralor, che compieno, et 

uno per tre mexi in luogo di sier Antonio Juslinian 

dotor va orator a Roma. Tolti numero. 

rimaseno sier Andrea Trivixan el cavalier, sier Pie¬ 

ro Capello e sier Andrea Grifi procurator, che fu 

terzo di balolle, et per 3 mexi sier Luca Trun, stato 

etiam lui altre fiate. Item, fo fato 2 Savii di terra 

ferma in luogo di sier Pandolfo Morexini, sier FVaQ 

cesco Contarmi, che compieno. Tolti numero.. ... 

per il che fo fato gran broio, sier Thornà Mozenigo 

di sier Lunardo el sier Hironimo Querini qu. sier 

Piero tulli do stati altre fiale. Fo solo sier Dome- 2t 

nego Venier fo savio a terra ferma qu. sier Andrea 

procurator, et sier Jacomo Corner fo luogotenente 

in la patria di Friul, di sier Zorzi cavalier procu¬ 

rator, 119 lutti do. 11 scurtinio non si poi haver 

balote, pur sarà qui posto. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, e tulli li 

Savii dii Colegio, concieder a sier Marco Busuadego 
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il zudegà di Amari di Rethimo, havea sier Piero de 

Avonal, ut in parte. 139, 24, 6. 

Fu posto, per li ditti, dar a Nicolò Rali capo di 

slratioti ducati 3 di più per paga, siehè 1’ habi ducali 

15 a page 8 a F armo : 137, 39, 2. 

Fu posto, per lutti di Colegio, che sia perlongato 

ancora a li XX Savii elecli sora l’extimo di padoa- 

na e trivixana, con il salario solito per altri do mexi; 

nel qual tempo sperano di compir. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, elezer il Capitanio di Can- 

dia, qual si ha a far per seurtinio nel Consejo di Pre- 

gadi per questa volta solamente; la qual parte se 

habbi a meter a Gran Consejo, per esser sta stri¬ 

dalo di far il primo Pregadi. 194, 29, 1. 

Fu posto, per li Provedadori sora le aque, certa 

confirmalion di un sorastante, qual a Corlu, fato 

per il suo officio per deposito, rechiede esser con¬ 

ferma per Pregadi, et dà sora le aque ducati 150; 

però sia contìrmà. E fu presa, nome Zuan Batista 

Donato. Ave 187, 36, 3. 

!93 Seurtinio di 4 Savii dii Consejo, uno di qual 

che à mancho balate, sia per 3 mexi. 

Sier Hironimo Justinian procurator, fo 

savio dii Consejo. 

f Sier Luca Trun fo savio dii Consejo, qu. 

sier Antonio. 

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier, è am- 

baxador in Franza . . . . t 

f Sier Piero Capello fo savio dii Consejo, 

qu. sier Zuane procurator . . . 

f Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo sa¬ 

vio dii Consejo. 

Sier Zuan Venier fo cao dii Consejo di 

X, qu. sier Francesco. 

f Sier Andrea Griti procurator, fo savio 

dii Consejo. 

2 Savii di terra ferma. 

Sier Marco Gradenigo dolor, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Bartolomio. . . . 69.167 

Sier Gabriel Venier fo avogador, qu. 

sier Dumenego.89.140 

Sier Domenego Venier fo savio a terra 

ferma, qu. sier Andrea procurator. 119.109 

Sier Beneto Zorzi fo avogador, qu. sier 

Hironimo el cavalier.77.156 

Sier Alvixe Zantani elgrando, qu. sier 

Lunardo . 51.186 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXUI. 

Sier Mallo Lion fo avogador, qu. sier 

Lodovico.98.135 

Sier Piero Valier fo podestà e capita¬ 

nio a Ruigo, qu. sier Antonio . . 83.150 

Sier Michiel Morexini fo di Pregadi, qu. 

sier Piero.99.131 

Sier Sebaslian Bernardo è di Pregadi, 

qu. sier Hironimo.78.175 

Sier Zuan Nadal Salamoi! fo capitanio 

a Zara, qu. sier Thomà .... 93.147 

Sier Marco Landò fo ducha in Candia, 

qu. sier Piero.89.132 

f Sier Thomà Mozenigo fo savio a terra 

ferma, di sier Lunardo fo dii Sere¬ 

nissimo ......... 156. 78 

Sier Santo Moro el dolor fo di Pregadi, 

qu. sier Mariti.81.133 

Sier Carlo Coniarmi, di sier Panfilo . 98.132 

Sier Troiai! Bolani, qu. sier Hironimo . 87.156 

Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo di 

Pregadi, di sier Lunardo fo dii Se¬ 

renissimo .93.140 

f Sier Hironimo Querini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero.141. 92 

Sier Hironimo Polanì dolor fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacomo.86.133 

Sier Jacomo Corner fo luogotenente in 

la Patria dii Friul, di sier Zorzi ca¬ 

valier procurator .119.112 

Sier Francesco Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Nicolò.113.119 

Sier Jacomo Michiel è di la Zonta, qu. 

sier Biaxio.56.183 

A dì 30 dito. Fo fato la Zonta al Consejo di 

Pregadi. Fono a Consejo numero 1039, tolti nume¬ 

ro .et passono assà numero per le gran pre- 

gierie fo fato. Io cazeti per esser zà mexi 6 in caxa 

amalato, pacientia ! do altre volte lo romasi intro. 

Nuovo, mai più rimaso di Pregadi, sier Maphio Lion 

fo avogador per danari, per forza di le gran prati¬ 

che ha fato. Inlroe sier Hironimo Querini è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Andrea, qual cazete di Pregadi di 

largo, et sier.... Longo ch’è di Pregadi, che e ti am lui 

cazete di Pregadi. Benché una altra volta rimanesse 

di la Zonta, cazete sier Zuan da Canal, fo savio a 

terra ferma, qu. sier Nicolò dotor, per esser ama¬ 

lato in caxa. Non si fece luor et fece ben sier Fran¬ 

cesco Falier, fo Cao di X, qu. sier Piero, qual do 

anni rimase, e per non poter cambiar mai non vene 

in Pregadi et ocupava quel Iodio. 

30 

98.135 

148. 84 

85.148 

164. 63 

175. 53 

94.133 

160. 78 
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Et non obstanle la parte che, poi tornati di la 

legalion, poteano venir in Pregadi fin San Miehiel 

non metendo però balota, 4 oratori nostri è fuora 

si feno tuor, tre di qual rimase, videlicet sier Al¬ 

vise Gradenigo dolor a Roma, sier Zuan Badoer 

dotor e cavalier è in Franza, sier Antonio Surian 

dotor et cavalier è in Anglia; ma cazete sier Loren¬ 

zo Orio dotor e cavalier è in Hongaria, et non 

passoe. 
Fo tolto e ti am di la Zonta sier Alvise di Gar¬ 

zoni fo consier, qnal fo Baylo e capilanio a Corphù, 

e condanaio in Pregadi non è uno anno per li Avo- 

gadori, et bandito di Consejo per do anni; tamen 

fo balotà et cazete. 
Et per Phora tarda, non poteno balotar le voxe, 

et la matina sequente, a dì primo Oclubrio, fu fato 

Gran Consejo, balotà le dite voxe et fato voxe di 

novo. 

Introno questa matina Cai di LX a la bancha 

sier Lorenzo Gradenigo qu. sier Miehiel, sier Anto¬ 

nio Miehiel qu. sier Piero, et sier Hironimo da Leze 

qu. sier Francesco da San Vidal. 

Et Cai dii Consejo di X sier Jacomo Miehiel et 

sier Hironimo da cha’ da Pexaro stati altre fiate, et 

nuovo sier Hironimo Loredan fo dii Serenissimo 

Principe, è dii Consejo di X. 

Dii Zanfe, fo teiere di sier Piero Grill 
proveditor, di 13 Septembrio. Scrive haver aviso 

di 2 da Rhodi, come li turchi il hanno dato la ba- 

taglia et per quelli di la terra è sta amazà assà tur¬ 

chi e buia a fondi alcuni soi navilii, et in segno 

di alegreza, quelli di Rhodi si hanno vestiti di scalc¬ 

iato con colaine al collo, et sono venuti sopra le 

mure a mostrarsi aliegri a turchi; sì che stanno di 

bona voia. È nove vechie: non se li presta fede. 

Stimarlo de una teiera data in Candia, a dì 
22 Avosto 1522, ricevuta a dì . . . Sep- 

tembrio. 

Come, per il Provedador di Parmada Multa, fo co- 

messo a sier.soracomito andasse a Nixia con 

letere a quel Ducha, per le qual li scrivea el doves¬ 

se subito spazar uno briganlin a quel prior di San 

Zuan di Palamosa per poter intender qualche nova 

di Rhodi, perchè za molti zorni nulla si havea sa¬ 

puto. Unde sua signoria spazò ditto briganlin a 

quella volta cuni letere directive a quel prior. 11 

qual prior si trovava manchar zà 8 zorni dii campo 

turchesco, et rescrisse al ditto signor Ducha una 

letera, qual sarà di sotto scritta. Et dito soracomito 

tornò in Candia a di 2ó dii presente, dove trovono 

a dì 23 esser zouto de lì il clarissimo Zeueral con 

alcune galìe veneliane. Siché fino al presente sono 

qui in porto galìe 26 senza quelle 5 fo mandate in 

Cipri. Scrive come, siando con la galia a Nixia, tro¬ 

vono sora Paros la nave di sier Pandolfo e Ferigo 

Morexini, patron Gabriel da Monte, la qual veniva 

da Zenoa e andava a Syo. 11 patron disse haver las¬ 

sato in colfo de Schilazi in Puia Andrea Doria con 

14 galle sotil, el 4 galeaze et fra Bernardin con 4 

galìe ben armale, le qual aspelavano de zorno in 

zorno 4 nave di 3U00 bote P una, che si armavano 

a Napoli di reame, le qual si cargavano di vicina¬ 

ne e zenle, e cadauno haveva 5 ducati per testa 

quelli che montavano su dille nave, e si voleano 

unir a uno per andar ad ogni modo in Rhodi. Dis¬ 

se ditto Gabriel esser stalo in persona su dille galìe, 

le qual non aspectavano altro se non le nave per 

far conserva e andar insieme a Rhodi. 

Tenuta fin 28, questa malina è zonta qui la ga¬ 

lia Querina, che era a Conslanlinopoli, con il baylo 

suso sier Thomà Contarmi et Zorzi Grill fio naturai 

di sier Andrea procurator, e per venir da Costanti¬ 

nopoli dove si muor da peste non è sta lasciato pra- 

lichar con il resto di l’armata : è sta a la F raschia. 

Copia di la letera scrita da lo reverendo 
Ygumeno, sacerdoti et monachi di Monte 

Sina, zoè da Palamosa, directiva a lo il¬ 

lustrissimo signor ducha di Nicsia, data 

a dì 22 Avosto 1522. 

Excellens, illustrissime, sapientissime signor 

ducha de Arzipielago saluto la S. V. insieme cum li 

hieromanachi. Le letere di la signoria vostra habia- 

mo recepute, et cum dilectation habiamo inteso 

quanto la ne scrive; per il che sapia la signoria ogj 

vostra, come sono zorni 8 che scampai da Rodis, 

dove steli zorni 42, et cussi la bataglia comenzò da 

li 18 di Luio, et combateva con li trabuchi Musta- 

phà bassa cum el Coitogli da la parte de Elimoni- 

Iria. Tamen li christiani non lassano meter le bom¬ 

barde, ma ge le rompono, unde ha lassa star le 

bombarde et combateno cum li trabuchi et la com¬ 

baleno da cinque bande. Da la banda de la Natòlia 

el Bilarbei di la Natòlia cum el Ferri bassa; et da 

Acussa el Bilarbei de P ocidente, et da San Ste- 

phano da la Perpetrerà e Magliume li bassa, et da 

Girini el Deslorteri cum el Sarrnani, et tutti com¬ 

bateno con li trabuchi e vano dentro la terra, et 

de la terra non è ruinado altro se non el campaniel 
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de San Zuane in la cima, et a Santo Athanasio li 

merli del belguardo, et altra lesion la terra non ri¬ 

ceve se non da li trabuchi. Et sono usciti do homini 

de la terra, et portavano letere et andavano verso 

Lindo, et in lo Faraelo sono sta presi et esaminati. 

Hanno dito che non offende la terra altro se non i 

trabuchi, et el signor Dio ha permesso che sono 

scampati et sono liberali. Et hanno trovato adesso 

un’altra inventimi li turchi, che za zorni 18 cava 

terrei! cum badili numero 77 milia da la parte de 

Elimonitria per biffarla dentro de li fossi de la ter¬ 

ra, et che la sua mente è che immediate che tara¬ 

no la sua Pasqua far la prima bataglia zoè forzo; la 

qual sarà a dì 23 dii presente mese. El è zonlo 

Schaibei signor di Soria con 37 vele in socorso suo, 

et sono molto bene armate et di zente non vi posso 

scriver. Et se Dio non aiuta et che da le bande de 

sopra non vegni socorso, perduta è la christianilà. 

Queste cose che habiamo visto scrivemo a vostra 

signoria, et la pregamo che siano seccete, perchè 

siamo in la bocha del serpente, aziò che non ne in¬ 

gorgi. 

Dii mexe di Octutorio 1522. 

A dìprimo, Meteore. Fo Gran Consejo per 

balotar le voxe fo fate eri, et etiam fato eletion 

dii Consejo di X. Rimase sier Polo Donado, fo po¬ 

destà a Padoa qu. sier Piero, nuovo, in luogo di 

sier Andrea Trivixan, el cavalier, intrò Savio dii 

Consejo. Tutte le voxe passoe excepto a le raxon 

vechie, et rimase Conte a Puola sier Lunardo Lo- 

redan, fo Avochato girando, qu. sier Berli, di più 

di 350 balde da sier Zacharia Bondimier, fo Cao 

di XL, qu. sier Hironimo, stato Zudexe di proprio 

et Signor di note; sichè li zoveni fa rimanir quelli 

che voleno. 

Introno eri Cai di XL sier Lorenzo Gradeni- 

go qu. sier Marin, sier Antonio Michiel qu. sier 

Piero, e sier Hironimo da Leze qu. sier Francesco. 

Et Cai dii Consejo di X sier Jacomo Michiel et 

sier Hironimo da dia’ da Pexaro, stati altre fiate, 

et sier Hironimo Loredan fo dii Serenissimo Prin¬ 

cipe, nuovo, nè più stato. 

Ancora introno in Colegio li Savii nuovi sier 

Piero Capello, sier Lucha Trun e sier Andrea Tri¬ 

vixan el cavalier savii dii Consejo; sier Andrea 

Griti procurator è a la Bataia e tuoi 1’ aqua di 

San Bortolomio; ha certo dolor a una gamba, over 

fango. Item, Savii a terra ferma, sier Hironimo 

Querini et sier Tomà Mozenigo, qual si diceva non 

voleva intrar. Savii a i ordeni sier Bertuzi Gabriel, 

sier Zuan Maria Zorzi stali altre fiate, sier Hiro¬ 

nimo Bernardo di sier Francesco, sier Zuan Landò 

di sier Piero et sier Andrea Grimani, il qual si 

provò per parte presa nel Consejo di X, de im¬ 

prestar ducati 100. 

E fo letere di Bergamo, di sier Hironimo 

Barbarico podestà et sier Alvixe Barbaro ca- 
pifanio ; e di Crema, di sier Alvixe Foscari 

podestà e capitanio ; et di Brexa, di sier Mar¬ 
co Loredan podestà e sier Lorenzo Bragadin 

capitanio. In consonante, scriveno, par che ’1 Du¬ 

cila di Milan, overo signor Prospero Colona, et 

marchese di Peschara se ingrossavano di fanti. Et 

mandano alcuni reporli. 

Et vedendo li Savii le nostre terre non esser 

proviste di fantarie, terminono ozi, che si suol far 

Consejo di X per far la Zonta e altre so’ cosse, 

chiamar Pregadi et far far 2000 fanti da meterli 

in ditte terre. Et cussi fo mandato a ordinar. 

Fu posto per li Savii. 292* 

Fu tolto il scurlinio con boletini di 8 Savii a la 

reformalion de la terra, che manchavano. Tolti nu¬ 

mero . . ., rimasero questi qui sotto scritti : 

Sier Lazaro Mozenigo, fo consier, qu. sier Zuane. 

Sier Nani Corner, fo cao di Consejo di X, qu. sier 

Polo. 

Sier Benelo Gabriel, fo proveditor a le biave, qu. 

sier Alvixe. 

Sier Alvixe Bon el dotor, fo podestà a Chioza, qu. 

sier Michiel. 

Sier Matio Vituri, è di Pregadi, qu. sier Bortolomio. 

Sier Faustin Barbo, fo avogador, qu. sier Marco. 

Sier Nicolò Coppo, fo Consier, qu. sier Jacomo. 

Sier Nicolò di Prioli, è di Pregadi, qu. sier Jacomo. 

l)i Boma, fo letere di sier Alvise Grade- 

nigo orator nostro, di 27. Come il Papa era va¬ 

nto et havia trovato il modo di aver ducati 6000 

per expedir li fanti per Rhodi. Havia conferiti alcuni 

benefizi vachanli, ma a niun voi dar regresso, et à 

dato il vescoado di... in Alemagna, che ha ducati 

8000 di intruda, a uno con dar pension ducati .... 

al Cardinal Ara coeli che 1’ ha fatto Papa. Item, 

ha dato altri beneficii, ut in litteris. Che ’1 Cardi¬ 

nal Sedunense stava mal, et il Pelruzi li era venuto 

P asma. 

I)i Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 

nostro, di. . . Septembrio. Come quel Viceré è 
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ben voluto, et era homo insto, et che solicitavano 

armar le 9 galle et galiote per mandarle a Rhodi. 

Et altri avisi, ut in litteris. 
Fu posto, per li Savii tutti, che il Colegio debbi 

vegnir al Consejo fra certo termine con le loro opi¬ 

nion per trovar danari per il bisogno di l’arsenal, 

sotto pena etc. Fu presa. 

293 in questa matina, parlino li oratori vanno al 

Summo Pontefice con li zentilhomeni menano con 

loro, secretario Nicolò Sagudino di tutti, et dii 

Foscari, qual restava a Roma, Alexandro Capella. 

Et andono a Padoa, poi a Ferara. Va scalco ze- 

neral Carlo Frizier, et sier Vicenzo Capello ha vo¬ 

luto andar per Po a Ferrara per cavalchar tanto 

inanello. Questi vanno con bella compagnia, et 

belle cavalcature haute da le nostre zente d’ar¬ 

me; Dio voglia vadino presto a Roma, ma legno 

che andarano temporizando per camin, per veder 

il progresso di la peste. Li qual oratori a notitia 

di chi lezerà sono : sier Marco Dandolo dotor, ca- 

valier, sier Alvixe Mozenigo el cavalier, sier An¬ 

tonio Justinian dotor, sier Vicenzo Capello, sier 

Piero da cha’ da Pexaro procurator et sier Marco 

Foscari. 
Gionse in questo zorno di Ingalterra sier Mafio 

Bernardo qu. sier Beneto dal Bancho, stato alcuni 

mexi de lì a far sue merchadantie, andò con sier 

Hironimo da Moliti qu. sier Marin, al qual li vene 

do gianduse, et è varilo, nè mai el ditto sier Ma- 

phio 1’ha voluto abandonar, al qual vene un certo 

carbon e li schiopò, e lui montò a cavallo e vene di 

qui. Si dice si voi far Procurator e dar ducali 10 

milia. 

A dì 2. La matina, sier Carlo Morexini che ri¬ 

mase Procurator, andò a la Signoria vestito di velu- 

do cremixin acompagnalo da li Procuratori, non da 

sier Antonio Trun, e altri soi parenti vestiti di seda 

e scarlato, e a caxa sua fo fato festa questi zorni. E 

cussi va il mondo. 

Vene Foratoi’ cesareo in Colegio, per il qual fo 

mandato, e il Doxe li disse de li avisi che haveamo 

come sul milanese si feva fanti a furia e non si sa la 

causa. Questi è mali segnali. 1! qual disse nulla sa¬ 

peva, et scriverla in bona forma, perchè la Cesarea 

Maestà non voi guerra con questa Signoria si da 

nui non mancherà ; con altre parole. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice tutti nu¬ 

mero 17, et fono la sua Zonla, la qual è questi : 

Rimasti di Zonta del Consejo di X 
per questo anno. 

Sier Antonio Trun procurator. 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, procurator, 

capitanio zeneral. 

Sier Zorzi Corner cavalier, procurator. 

Sier Lunardo Mocenigo fo savio dii Consejo, qu. Se¬ 

renissimo. 

Sier Andrea Orili procurator. 

Sier Piero Capelo savio dii Consejo, qu. sier Zuan 

procurator. 

Sier Domenego Beneto fo Consier, qu. sier Piero. 

Sier Valerio Valier el governador di F intrade, qu. 

sier Antonio. 

Sier Andrea Raxadona fo Consier, qu. sier Filippo. 

Sier Francesco Bragadin savio dii Consejo, qu. sier 

Alvise procurator. 

Sier Antonio Justinian el dotor, fo savio dii Consejo, 293 

qu. sier Polo. 

Sier Donado Marzello fo Consier, qu. sier Antonio. 

Sier Antonio da Mulla fo Consier, qu. sier Polo. 

Sier Alvise Malipiero fo Cao dii Consejo di X, qu. 

sier Stefano procurator. 

Sier Andrea Magno fo podestà a Padoa, qu. sier 

Stefano. 

Ne altro feseno, et sleteno fino bore 3 di note. 

Te no molti scurtinii, et fo dito sier Lunardo Emo fo 

Consier vene a tante et tante con sier Andrea Ba- 

xadona, e rebalotadi, il Baxadona rimase. 

A dì 3. La matina nulla fo di novo. É stà ditto 

esser letere di Roma nel Cardinal Grimani, qual si 

prepara e va fin pochi zorni a Roma a trovar il 

Papa, dì 28. Come era morto il Cardinal Sedunense 

ssuizaro, et il Cardinal Pelruzi da Siena stava ma- 
c5 7 

lissimo. 

Da poi disnar, è Colegio di Savii ad consu- 

lendum. 
A dì 4, fo san Francesco. Fo letere dì reto¬ 

ri di Bergamo, di ultimo, venute eri sera. Come 

erano passati Ada a Caravazo 680 fanti, et che aspe- 

ctavano il Marchese di Peschara etc. Et sier Hironi¬ 

mo Barbarigo qu. sier Andrea qu. Serenissimo, du¬ 

bitando di Bergamo, mandò la moglie et il meglio 

F babbi a Brescia ; per il che ha messo in fuga 

tutto il paese. Tamen non sarà nulla, et fu suspeso 

il far di 2000 fanti. 
Vene eri overo ozi in Colegio sier Velor Michiel 

venuto capitanio di Brexa, porta cordo per la morie 
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dii fratello: io loco dii qual andò sier Lorenzo Bra¬ 

gadio, et referite di quelle cosse. 

Da poi disnar, fo etiam Colegio di Savii. 

A dì 5 Domenega. La matina fo letere di 
rectori nostri di Lombardia. Come spagnoli in 

Geradada se ingrossavano con fama voler venir sul 

bergamasco, e il Marchese di Peschara esser andato 

a Mantoa per far fanlarie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, posto la parte 

per i Consieri di far capitanio in Candia, et luogote¬ 

nente in Cvpri per questa volta per scurtinio; la qual 

è stà presa in Pregadi. Ave: 1022, 240, 3. 

Fu fato Capitanio in Candia sier Tbomà Mozeni- 

go savio a terra ferma, di sier Lunardo, fo dii Sere¬ 

nissimo, qual vene per scurtinio. 

162 Scurtinio di Capitanio in Candia. 

— Sier Donado Marzello fo Consier, qu. 

sier Antonio.65. 90 

Sier Lorenzo Corer fo Consier, qu. sier 

Lorenzo.29.130 

— Sier Toma Mocenigo savio a terra fer¬ 

ma, di sier Lunardo, qu. Serenis¬ 

simo .70. 38 

Sier Moisè Venier fo al luogo di procu- 

rator, qu. sier Moisè.60. 96 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao 

dii Consejo.di X.60. 99 

Sier Domenego Capelo fo Cao dd Con¬ 

sejo di X, qu. sier Carlo . . . 56.112 

Sier Alvise d’Armer fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Simon . . . . 49.113 

Sier Justinian Morexini fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Marco . . .54.104 

Sier Antonio da Mula fo Consier, qu. 

sier Polo.62. 95 

Et perchè niun passoe, jusla le leze fo rebalotà 

li do meio. Sier Dona Marzelo ave 60, sier Toma 

Mozenigo 90, e ussite. 

In Gran Consejo capitanio in Candia. 

f Sier Toma Mozenigo savio a terra fer¬ 

ma, di sier Lunardo, qu. Serenis¬ 

simo . 661.550 

Sier Justinian Morexini fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Marco. • . . 428.705 

sier Donado Marzello fo Consier, qu. 

sier Antonio. 627.590 

Sier Alvixe d’ Armer fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Simon. . . . 443.750 

Sier Donado Marzello doppio. 

E tutte le altre voxe passoe, et il Doxe fo a 

Consejo, et per li Cai di X li fo dà il juramenlo di 

observar la soa Promission, e andò in scurtinio, e 

compito in scurtinio andò a caxa, nè più se ha inte¬ 

so Doxe parlise a mezo consejo di Consejo, ma è 

in decrepita età, ha anni 88. Iuroe etiam lutto Gran 

Consejo di observar il suo Capitolar sopra li messali 

andando a capello, jusla la forma di le leze. 

A dì 6, fo san Magno. Offici! non sentano nè 

banchi; ma per la terra si lavora, che prima si var- 

dava. Fo il primo vescovo di Veniexia, il so’ corpo 

è a san Jeremia. 

Di Roma, di sier Alvise Gradenigo orator 

nostro, di primo. Come a di 28 il Cardinal Sedu- 

nense sguizaro havea compito il viver humano, che 

Dio volesse fusse morto za’ qualche anno, non saria 

forsi stà tanta guerra in Italia. Era grande inimicho 

dii re Christianissimo, et dii Stato nostro. 11 Cardi¬ 

nal Petruzi di l’asmo ha ..laborabat in ex¬ 

tremis. Che don Zuan Hemanuel orator cesareo 

partiva e andava in Spagna. Che si aspeclava il vi¬ 

ceré di Napoli, qual vien a Roma, per nome de l’im- 

perador, a dar ubidientia al Papa, et veniva con 

gran pompa, chè la peste era alquanto cessata, el ne 

moriva da 14 al zorno. Il Papa era varilo e stava 

benissimo, et a dì 29 il dì di san Michiel andò solo 

con la soa farneia a santa Maria dii Populo, el in re¬ 

verso li cardinali tutti lo acompagnarono di fuora 

via fino a palazo. Scrive che ........ 

Di Spagna, di sier Gasparo Contarini o- 

rator nostro apresso la Cesarea Maestà, date a 

.a dì primo Septembrio. Come P Impera- 

rader havia preparato grande exercifo, né voleva 

più seguir la impresa di Fonterabia, ma lo mandava 

verso Io exercito dii re Anglico, eh’è su la Franza, 

per eonzonzersi insieme, et tuor la impresa centra 

la Picardia dii re Christianissimo. 

Fo una letera di V Imperador preditto, la- 294* 

Una, drizata a la Signoria. Come, havendo inte¬ 

so il Turco, inimicho di la chrislianità, esser andato 

a Rhodi, che lui è povero Re et ha pochi denari, e 

quelli ha convien far guerra al re di Franza suo ini¬ 

micho, tamen el farà quello el porà, et cussi prega 

la Signoria fazi etiam lei e dagi ajulo a la ditta Re- 

ligion, con altre parole. 



475 MDXXII, OTTOBRE. 476 

Di Anglici, di sier Antonio Surian dotor et 

cavalier orator nostro, date a Londra a dì 9 
Septenibrio. Come il Re ha via fatto discargar le 

galie nostre di Fiandra, e tolte le lombarde, e havia 

ditto palam de non voler relassar per cossa alcuna 

se prima non intendeva questo Stado esser devenuto 

a pnxe con la Cesarea Maestà, et che la risposta no¬ 

stra fata al suo orator vene qui non era zonta, ma 

fin do zorni la dovea zonzer. 

Di Fransa, di sier Zuan Badoer dotor et 
cavalier orator nostro, date a Bles ,a dì 12 Se- 
tembrio. Come il Re li havia ditto quasi tutti li can¬ 

toni di sguizari esser risolti voi servir Soa Maestà 

a la ricuperatimi dii stado di Milan, et che ’1 vorà 

far esercito e venir a la recuperatimi di quello, et 

conforta la Signoria nostra a non manchar e meter 

in ordine le zente, acciò insieme si possi recuperar il 

stado di Milan ; che de le cose con l’Imperador . . 

Di reofori, di Bergamo. Come spagnoli era¬ 

no passadi Ada e fato calar 700 lanzinech e mina- 

zavano voler invernar sul bergamasco. Loro rectori, 

come scrisseno, feno venir in la terra homini di la 

valade con darli ducato uno per uno. 

Di. 
De sier Domenego Trivixanel cavalier pro¬ 

curator, capitan generai di mar, date in Can- 
dia, a dì 5 Septenibrio. Che fin quel bora altro 

non haveano di Rhodi ; che lì si ritrovava con galie 

Di Ragusi, di Jacomo di Zalian, di 22 Se- 
ptembrio. Come per alcuni venuti da Constaulino- 

poli, parlino a dì.... dicono esser sta posto il sigillo 

dii Signor su la caxa di Peri bassa, e si dice etiam 
1’ ha morto per averlo disconseià la impresa de 

Rhodi. Si tien sia sta messo al Ponto. Etiam è sta 

ditto il Signor lurcho esser levato di Rhodi et pas¬ 

sa su 1’ Anatolia, dove preparava li alzamenti per 

i n ver n arse. 

Di Barbaria si ave esser morti 3 nostri mercha- 

danti da peste a . . . . sier Polo Contarmi qu. sier 

Piero, qu. sier Adorno, uno Testa de puovolo, et 

uno fiol naturai di sier Beneto Onoro. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

A dì 7. La matina fo letere di Verona eli 

rectori. Come a Mantoa era venuto il marchese di 

Peschara, si dice voi andar in reame. Haveano fato 

provision di homeni dii territorio etc. È rectori de 

li sier Piero Trun podestà, sier Marco Orio capitanio. 

Il Governador nostro è de lì. 

Nota. Dito sier Bernardo Marzello con pessima 

fama partì di note da Verona, et a dì. . . dito in 

Colegio referite. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lete le letere venute 

sti zorni. 

Fu posto per il Colegio, atento per le occorentie 

presente le galle de Baruto et Alexandria non è an¬ 

cora partide, per tanto li sia perlongà la muda per 

zorni 25 poi zonte. 159, 0, 1. 

Fu fato scurtinio d’ un savio dii Consejo in luo¬ 

go di sier Andrea Griti procurator. Fò tolti do soli 

zoè questi : 

Savio dii Consejo in loco 

di sier Andrea Griti, ha refudado. 

f Sier Lorenzo Loredan procurator, fo savio del 

Consejo, qu. Serenissimo.99 

Sier Hironimo Juslinian procurator, fo savio 

dii Consejo.. • 92 

El qual sier Lorenzo Loredan fo chiama a la Si¬ 

gnoria, et introe. 

Fo leto molte letere di Dalmatia di rectori 

e da Liesna di sier Zuan Vituri provedador di 
V armada. Zercha le foste 5 turchesche erano in 

Golpho, qual ha pur fato a nostri, ut in litteris. 
Fu posto, per i Savii, scriverli una letera al pre¬ 

fato Proveditor, che zonte sarano le do galie manda 

il Zeneral in Golfo, videlicet nominale in le letere, 

che con quelle el si debi nulrichar in Golfo e vardar 

che nostri non siano danizati, et trovando ditte faste, 

debi dir a quel capitanio ili la bona paxe havemo 

col Signor suo, e pur ha fato danno a nostri, e vegli 

restituir, se no non poremo far di inanello di non do¬ 

lersi a la Porta et far di le altre provision. Fu presa. 

Et licentiato il Pregadi, restò suso Consejo di X 

semplice. 

Et ozi in Pregadi fu posto per i Savii sora le 

aque, che Vicenzo Belli fante a li auditori veehi, 

dando ducati 40, sia confìrmà in dito oficio, qual 

feva in loco di uno suo barba vechio. 109, 26, 19. 

Fo fato cassier dii Consejo di X per mexi . . . 

sier Polo Donado. Sopra l’artellarie sier Hironimo 

da cha’ da Pexaro, et sopra la cecha sier Daniel 

Renier. 
A dì 8. Nulla fo di novo. Et poi disnar fo Co¬ 

legio di Savii. 

A dì 9. Nulla fo di novo. Et poi disnar, fo Co¬ 

legio di Savii. 
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A dì 10. Fo letere di sier Andrea di Prioli 

baylo nostro a Constantinopoli, di 13, in zifra, 

dii passato. Come quel bassa restato de lì, li havea 

detto aver letere dii Signor, che ’l dovesse far far 

oralion per le moschee, perchè quel zorno di 13 vo¬ 

leva dar la bataia a Rhodi. Et altri avisi, ut in Ut- 

teris. 
Da Ragusi, di Jacomo di Zuìian, di 2. Co¬ 

me era venuto nova che Rhodi era perso a dì 6 di 

Septembrio. Tamen poi scrive questa nova è sta 

ditto esser venula per via di Caslelnuovo per fuogi 

hanno fato etc. 

In le letere di Constantinopoli, è di la morte de 

lì di sier Hironimo Loredan qu. sier Marcilo, era 

merchadante, da peste. Et che turchi stavano multo 

suspesi per le cose di Rhodi. Et il Signor havea 

mandato de lì do nave a farle cargar di balote e al¬ 

tre monition, per la impresa di Rhodi, che al tutto 

voi ultimarla. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla; 

et preseno una grafia di sier Zuan Francesco Mo- 

cenigo di sier Andrea rimase a la becharia, non 

ha l’età, voi prestar ducati 50, et aver la età. Item, 

che con il credito di ducati ... di sier Carlo More- 

xini rimase Procurator, per il qual veniva in Pre- 

gadi, possi venir sier Piero Morexini qu. sier Bati¬ 

sta, suo fradello, come ad altri è sta concesso. 

Di Oratori nostri vanno a Roma fono lete¬ 

re, date a Ferara, a dì 8. Come zonseno lì, et 

sier Vicenzo Capello andò per Po, et ne Finirai’ è 

sta molto honorati. Li vene contra il Ducha con 

una bella compagnia, alozono nel suo palazo a sue 

spexe. Et la matina Zuoba, a dì 9, doveano partir. 

Et scrive, sier Marco Foscari uno di oratori aver 

visto letere di Roma, come vano 50 al zorno da 

peste. 

A dì 11. La matina nulla fu da conto, veneno 

li oratori in Colegio, Papa, cesareo, Franza et An- 

glia, cadaun separatamente. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

lendum. 

Di Roma, fo letere di V Orator nostro, di 8. 

Come la peste feva gran processo, ne moriva 100 

al zorno. Era morto uno stafìer di esso Orator no¬ 

stro. Ftiam era intrata in la casa dii fìol dii ducha 

di Ferara, et che il Papa andarà a Viterbo. Li car¬ 

dinali partirono chi in qua, chi in là. Don Zuan He- 

manuel etiam si partiva per Spagna prestissimo, et 

il conte di Sessi vieti di Napoli orator in loco suo. 

295 Da Bergamo, di rectori. Come 1500 fardi 

spagnoli hanno passa Ada et è alozati tra Pandin, 
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Caravazo et Sonzin, e tuttavia non molestano li no¬ 

stri territorio 

A dì 12. La matina nulla fo da conto. Li na- 

vilii erano in flistria con le letere di Candia ancora 

non è zonli. Si dice sono letere di 2*2 Setemhrio. 

Quel sarà notarò. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo justa il solito 

per esser Domenega. Fu posto una gratia di certo 

strupiado benemerito, li sia dato il piper primo va- 

chante. E presa. 

Inlravene che sier Alvise Contarmi Vicedoxe 

nel fin del Consejo li vene certo accidente, che a la 

bancha rendete assai, et per non esser con lui se 

non quatro Consieri, non si levò, perché non si ha- 

via potuto far il Consejo. Manchava sier Piero Que- 

rini, qual vien di raro e sier Marco Antonio Lore¬ 

dan è a la villa. 

De Inga,Itera questa matina fo letere di 23 

Setembrio, di V Orator nostro, date a Londra. 

Come a dì . . . era zonta la nostra risposta, et che 

per niun modo il Re voi lassar le galle. Scrive aver 

parlato al Cardinal et al Re di la risposta di la Si¬ 

gnoria nostra, et scrive coloquii auti insieme. La 

conclusion è, che il Re voi la Signoria rompi prima 

contra Franza, e poi pariarasi di accordo over trie- 

ve con la Cesarea Maestà, e si mandi a dir al re di 

Franza debbi render Fonlerabia in certo termine a 

la Calholicha Alteza, aliter la Signoria li romperà 

guerra ; con altre parole. Et scrive, il Cardinal ha 

ditto gran mal di vinitiani, dicendo senio mancha- 

dori de fede e infimi di tutti i principi etc. E non 

volendo far questo, il suo Re e Flmperador ne farà 

guerra etc. Et non voi nulla si trazi de F isola, nè 

etiam sotto nome di forestieri, acciò li nostri non 

trazi. Et par molti homeni e galioti erano su ditte 

galle è partiti et venuti di quà. 

Fu posto per li Consieri in questo Consejo, una 

gratia a uno Simon di Veniexia, sia caraor di legne 

primo vachante. 1110, 70, 13. 

A dì 13. La matina vene F orator d’Engalterra 

domino Richardo Panzeo in Colegio, et siete più di 

2 bore, dicendoli sier Francesco Bragadin savio dii 

Consejo le raxon di la Signoria, et come il Re havia 

torto a non voler liberar le nostre galle, et non man- 

lenirne il salvo conduto. Poi letoli le parole del car¬ 

dinale Eboracense fate a F Orator nostro, che voi 

prima la Signoria rompi al re Christianissimo, poi 

si parlarà di trieve e acordo. Di questo etiam F ha 

grandissimo torlo per molle raxon eie. Ita che 

dito orator non potè far di men di non dir la Si¬ 

gnoria ha raxon, c che scriveria. 
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Fo terminato per Colegio lassar la pralieha di 

Ingallerra e tornar su la pralieha di Spagna, me¬ 

diante il Gran canzelier. 

Di Bergamo, di rectori, di... . Come han¬ 

no da Milan, che era sta cargato a Pavia uno bur¬ 

chio de artellarie, et altro. Et quello mandalo a 

Cremona per far qualche calivo effeeto. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fu fato uno Savio a 

terra ferma in luogo di sier Toma Mozenigo aceta- 

do capilanio in Candia, et è ussito, e rimase sier 

Francesco Morexini fo savio a terra ferma, qu. sier 

Nicolò e mirò subito. E nota, adesso si dà sagramen- 

lo a tutti non voler quelli hanno pregalo. 11 scur- 

tinio è questo: 

Scurtinìo di uno Savio a terra ferma. 

Sier Carlo Contarmi di sier Panfilo . . 

Sier Domenego Venier fo savio a terra 

ferma, qu. sier Andrea procurator . 

Sier Mafio Limi fo avogador de cornuti, 

qu. sier Lodovicho .. 

Sier Andrea Mozenigo el dotor, fodi Pre¬ 

gadi, di sier Lunardo, fo dii Serenis¬ 

simo . 

f Sier Francesco Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Nicolò .... 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo . 

Sier Michiel Morexini fo di Pregadi, qu. 

sier Piero. 

65.103 

80. 86 

54.116 

49.118 

86. 84 

49.123 

74. 92 

Sier Jacorno Corner fo luogotenente in 

la Patria di Frinì, di sier Zorzi cava- 

lier, procurator. 

Sier Sabastian Bernardo è di Pregadi qu. 

sier Hironimo. 

Sier Santo Moro dolor, fo di Pregadi, qu. 

sier Marin. 

Sier Hironimo Polani dotor, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacorno. 

Sier Marco Gradenigo dotor fo di Pre¬ 

gadi qu. sier Bortolomio .... 

Sier Gabriel Venier fo avogador di co¬ 

mmi, qu. sier Domenego .... 

Sier Zuan Nadal Salamon fo capilanio a 

Zara, qu. sier Thomà. 

Sier Pier Boldù è di Pregadi, qu. sier 

Lunardo . 

Sier Francesco Morexini el dotor qu. sier 

Gabriel. 

72. 97 

55.116 

55.112 

57.112 

57.114 

61.103 

55.106 

81. 86 

54.110 

De li Oratori nostri vanno a Roma, di... dii 

suo zonzer a Bologna et hanno aviso di Roma la 

peste esser grandissima, et il Papa voler andar a Ci¬ 

vita Castellana. 
Fu posto per li Consieri e Savii, atenlo è debi¬ 

tori per ducati 110000 a li Provedadori soi a l atran- 

chazion dii Monte novo, siano elecli 3 di ogni loco e 

oticio etc. con autorità eie., 149, 9. 

Fu posto per li Savii, scriver a li Oratori vanno 490 

a Roma, debbano scriver al Papa il zonzer suo a 

Bologna, el che Sua Santità comanda quello 1’ hab- 

bino a far. Fu preso. 

Fu posto per tutti i Savii, che le galle de Baruto 

et Alexandria vadino unite fino in Candia dal Zena- 

ral, e da lui ricevi ordine dii loro viazo, et li Capi¬ 

tani siano a setimana. E nota: tutte dite galle di via- 

zi si expediteno de qui a dì .. . dito. 

Fu posto per li ditti, far li 2000 fanti da esser 

messi in le terre nostre di Bergamo, Brexa, Cre¬ 

ma etc. Fu preso. 
Di Bergamo, di rectori fo letere. Come il 

ducila di Milan si aspelava a Caravazo, sichè dubi¬ 

tano ditte zenle non vogli far qualche assalto per 

sachizar Bergamo, con dir voler la taia li detono al¬ 

tre fiate. Stanno provisti con zenle di le valle. Et 

che etiam le artellerie se aspectava a Caravazo. 

Fo letto una letera di Verona dii signor 

Thodaro Triulzi governator nostro. Come si 

duol di le parole è stà dito de qui, che lui non ha 

compagnia. Scrive ha homini d’arme 18b, et ben 

che ’1 non sia ubligato voria far la mostra et è cre- 

ditor ducati 40 milia, però voria venir de qui a iusli- 

ficarsi etc. con altre parole. 
Fu posto per i Savii, una letera ai rectori di Ve¬ 

rona li vadino a parlar, dicendo non si poi teuir pa¬ 

role dii vulgo, ma di Colegio, ni dal Senato nulla è 

stà ditto, e non si parti per queste occorentie. Fu 

presa. 
A dì 14. La matina fo letere di Roma, di 

10. Come il Pontefice havea revocalo la sua parlila, 

et dii zonzer lì dii marchexe di Peschara venuto di 

lombardia, qual è stato longamente in coloquio con 

don Zuan Hemanuel orator cesareo. Et scrive quan¬ 

to 1’ havia ditto, ut in litteris. 11 qual don Zuan 

Hemanuel havia tolto licentia dal Papa per ritornar 

in Spagna. Et che il conte di Sessa era zonlo. Scrive 

esso Orator esser stato dal Papa, et coloquii auti in¬ 

sieme. Item, il Papa havia suspeso il far di cavalie¬ 

ri che ordinò papa Lion, sichè più ,non si facesse. 

Scrive che le do barze doveano andar a Rhodi pal¬ 

li di Roma, vanno in Cicilia a cargar tormenti per 

Rhodi. Item, a dì. . . partì do nave armade a Ze- 

i noa per la Religion, con 20U0 fanti e monition per 
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andar a socorer Rhodi. Scrive che ’l Papa li à dito 

voi pace in Italia e fnora, e voria la Signoria si acor- 

dase con l’Jmperador, e si fosse alcuna diferentia 

lui la conzaria. Item, il Papa ha dà beneficii con 

regressi, che prima era renitente in voler segnar 

tal suplicalion eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consti- 

tendimi. 

296 * A dì 15. Fo teiere di Bergamo, di 13. Co¬ 

me le gente duchesche erano alozate ut sagra di 

qua di Ada, nè haveano fato novità alcuna sul ber¬ 

gamasco. 11 ducheto era a Pavia. 

In Quaranlia criminal fo expedito il caso di tre 

mori di Barbaria retenuti, quali hanno auto a far 

con alcune'meretrici mediante certa rufiana, et li 

Avogadori li menoe. Fu preso il procieder, condana- 

di pagino lire 300, parte a la Pietà eie. et le mere¬ 

trice a dì 17 siano incoronade, et cussi la rufiana. 

Et tal sententia fu poi exequila. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Gionseno do gripi di Candia parlino a dì 7 de 

Setembrio, su li qual al Zanle montò suso uno che 

partì di Candia a dì 20 Setembrio sepza alcuna le- 

tera. A bocha dice, che al suo partir di Candia nulla 

se intendea de Rhodi. 

A dì 16. La matina, vedendo il Colegio che sier 

Marco Balbi di sier Alvixe patron di la galla secon¬ 

da di Baruto non partiva per comandamento li fos¬ 

se fato, e zà uno mexe sier Michiel Barbarigo suo 

capilanio era in Histria, e il resto de le galìe è par- 

tide, et di Alexandria, perchè dieno andar unite al 

Zeneral, fu terminalo ozi in Pregadi farne provi¬ 

sione. 

Da poi disnar, fu Pregadi poi letto le Ietere. Fo 

fato scurtinio di tre sora il scuoder i debitori de la 

Signoria con pena. In luogo di sier Piero Capello è 

intrà savio dii Consejo, sier Nicolò Bernardo et sier 

Hironimo da cha’ da Pexaro sono inlradi dii Con¬ 

sejo di X. Tolti numero 8, rimasene sier Hironimo 

Justinian procurator, sier Jacomo Soranzo procura- 

tor, sier Francesco Valier fo Cao di X qu. sier Hi¬ 

ronimo. cazete sier Alvise Pasqualigo procurator, 

sier Andrea Gusoni procurator, sier Vetor Michiel 

fo capilanio a Brexa e alcuni altri. 11 scurtinio sarà 

qui avanti. 

Fu posto, per li Savii, che, atento il bisogno dii 

danaro, sia eleto il primo Gran Consejo uno Procura¬ 

tor di san Marco, qual sia di la Chiexia, con imprestar 

ducati 8000, per la restitulion di qual (si fissano) li 

depositali! salderanno 1523ducali 10(J(s/c)et 1524 

ducali 1000, et dii resto la rnasenn, da poi salisfati li al- 

I Viarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

tri Procuratori. Il qual non babbi ad inlrar, ni haver 

titolo, ni altro si non del 1430, ma ben in questo 

mezo possi venir in Pregadi melando balota ; la qual 

non se intendi presa, si la non sarà posta e presa nel 

Mazor Consejo. Contradise sier Donà da Leze avo- 

gador di Commi dicendo, è cosa vergognosa, e 

questo grado di Procurator vegnirà a ducati 2000. 297 

Li rispose sier Zuan Doifin savio a terra ferma, di¬ 

cendo, che è ben per la Signoria haver questi da¬ 

nari a questo modo, e ne fosse di altri, che volesse 

dar ducati 8000, che sariano acceptadi. Andò la par¬ 

te: 4 non sincere, 46 di no, 84 di si. E fu presa. 

E nota: sier Zuan da Leze di sier Michiel voi es¬ 

ser Procurato!*. 

Fo stridà far il primo Pregadi Savio a i ordini, 

in luogo di sier Zuan Maria Zorzi è rimasto podestà 

a Torzello. 

Di Bergamo, di rectori vene ietere, di 14. 

Come li spagnoli di la compagnia dii marchexe di 

Peschara erano partiti con 5 bandiere, et andati 

verso .... 

Fu posto, per li Consieri, atento li rectori di Mon- 

tagnana (scrive) è stà spegazà san Marco e V arme 

di sier Zuan Francesco Doifin podestà, siali dà taia 

lire 1000 116,4,2. 

Fu posto, per li Savii a i ordeni, che ’l Balbi pa¬ 

tron a Baruto, che resta a partir, debbi esser par¬ 

tito per tutto di 22 dii presente, sotto pena di du¬ 

cati 500, ut in parte. Fu presa: 120, 8, 1. 

Fo [insto perii Savii, una teiera a 1’ Orator in 

corte, debbi ringratiar il Papa di le parole usate in 

voler esser indice di le differenlie havemo con Ce¬ 

sare, et che senio ben contenti; con altre parole, ut 

in litteris. Fu presa. 

Fu posto una taia ad Axolo, Ietere del Podestà 

18 Setembrio. 

Fu posto, per i Consieri e Cai e Savii, atento si 

trata una causa sora i extimi, intravien molti nobili, 

si cavi di le Quarantie per supplir. 127, 3, 1. 

A dì 17. La matina se intese esser zonli do 

Consieri vien di l’isola di Candia in questa terra, sier 

Marco Manolesso qu. sier Marco, et sier Marco An¬ 

tonio Basadona qu. sier Paulo, partino a dì. . . Se- 

ptembrio. Di Rhodi nulla; ma il Zeneral havia man¬ 

dato 2 galìe e una fasta per intender qual nova di 

Rhodi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consti- 
tendimi. 

A dì 18. Fosan Lucha, fo ietere di Doma, di 

13. Come il Papa havea assolto di exconumicha fe’ 

papa Lion al duca di Ferara e suo fìol arziepiscopo 

31 
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di Milan e di Ferara, Etiam datoli speranza di darli 

Modena e Rezo, le qual do terre la Chiexia le lien. 

11 fiol primogenito di ditto Ducila è pur a Roma, no¬ 

minato domino.Si che ’l Papa voi esser pa- 

cificho, et come scrisse non ha voluto dar danari 

al marchese di Mautoa era capilanio di la Chiexia; 

siche resta casso. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
ìendum; ma tutto ozi piovete. 

297 * Adì 19 Domenega. Tutta la note fo gran pio- 

za e cussi il zorno. 

Di Hongarìa, fo letere di sier Lorenzo Ci¬ 
rio dotor et cavalier orator nostro, date a . . . 

a dì 7 le ultime di Octubrio. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo, posto la parte di 

far il Procurator presa in Pregadi. Ave 1013 di si, 

190 di no. 

Fo fato aduneha Procurator di la Chiexia di san 

Marco, jusla la parte, sier Zuan da Leze fo di Pre¬ 

gadi di sier Michiel, el qual portò ducati 8000, et 

rimase, et stridalo andò a sentar apresso i Cai di 

XL, poi andò zoso, et tamen non levò vesta di se¬ 

da, ni altre cerimonie, per star 8 anni a intrar. 

Electo Procurator di la chiexia di san Marco, 
1267 justa la parte. 

Sier Zuan da Leze fo di Pregadi, di sier 

Michiel.1119.180 

Fo manda zoso di election sier Marco Manolesso 

qu. sier Marco venuto Consier di Retimo, per non 

haver porta la letera di haver salda la cassa. Disse 

esser su la nave restata in Hislria. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Zuan 

Aguslin Pizamano podestà di Leudenara di venir in 

questa terra per zorni 15. Presa: 735, 55, 8. 

A dì 20. La matina fo letere, di Oratori no¬ 
stri, vanno a Roma, di 18, da Bologna. Come 

la malina partivano per Fiorenza, et scrive zer- 

cha quel episcopo di Rossi di Treviso governador 

in Bologna. 

Di Pranza, dii Badoer orator nostro, date 
a Paris, a dì 30 Setembrio. Come li soi haveano 

daia certa rota a Englesi. 

Exemplum. 298 

In libro Deda, 19 MDXXII. 
Die XIX Octubris in Malori Consilio. 

Consiliari: ser Aloisius Contarenus, ser 
Jacobus Baduario, ser Marcus Antonius Lau- 

retano, ser Georgius Pisani doctor, eques, ser 

Marinus Georgio doctor. 

Essendo necessario a restituir i ducati 3500 a 

1’ Arsenal, et ducali 3500 a FArmar, tolti per deli - 

beration di questo Consilio, acciò che i se possano 

subvenir et adiular a li sui bisogni, però: 

L’anderà parte, che Domenega proxima, che 

sarà 19 de l’istante, sia fatto uno Procuralo!', el 

qual non possi intrar salvo a primo di Marzo 1530, 

mancando o non mancando Procuratorio le procu- 

ratie, che cussi locherà butade le tessere; el qual 

elelo, tino al tempo che mirerà non habbi utilità, nè 

preminentia alcuna, ma sol-uni, rimasto che ’l sarà, 

et havuto el boletin de tutta la satisfatione, possi ve¬ 

nir in Pregadi et metter balota. Et dei 1530 adì 

primo Marzo el possi intrar Procurator, secondo la 

parte de la election del nobil homo sier Andrea 

Lion procurator. Non possi offerir mancho di ducati 

8000 in contadi fuora de bancho, da esser esborsali 

immediate el giorno sequente che ’l sarà eleto. La 

reslitution di qual, li sia dato per tutto e! 1523 du¬ 

cati 1000, et per tutto el 1524 ducati 1000, et li 

sia obligati ducali 2000 del deposito del sai di No¬ 

vembre 1523 successive alo effetto sopradilto. I 

qual ducati 2000, per parte presa a dì 2 Agosto pas¬ 

sato in questo Consiglio forno deputati a 1’ Arsenal 

nostro. Per lo resto veramente, che sono ducati 

4000, li siano obligati il resto di depositi del sai del 

1526, che sono ducati..et lo resto che sono du¬ 

cati ... li depositi dii sai 1527. Et non possendo 

scuoder a li tempi depuladi li soprascritti danari, li 

sia obligà li primi denari del dado de la masena che 

curerà da poi satisfatte le obligalion per inaliti fatte 

a li Procuratori eleti fino a questo dì. De li qual du¬ 

cati 8 mila siano dati ducali 3500 a PArmar, et du¬ 

cati 4500 a la cassa de PArsenal, li qual non si pos- 

sino spender in septimane, ma in altre cose cum 
balotation del Colegio nostro. De parte 903, de no 

290 non sincere 11. 

Die 16 suprascripti. posita et capta fuit in 

Rogatis. Ave: 88, 46, 4. 
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2991; Copia di una letera dii signor ducila di Milan, 

sor ita a li rectori di Bergamo. 

Franciscus Sforzia dux Medjolani. 

A tergo : Magnificis amicis honorandis dominis 
rectoriòus Bergomi. 

Copia di una letera dii signor Prospero Cotona, 

serita a li prefati rectori. 

Magnifici domini, tamquam fratres. 

tfevendo ricevuta la letera di vostre magnificen- 

tie sopra li inconvenienti usano li homini che stano 

in Trezo, ne ho parlato con la excellentia dii signor 

Ducha et perchè non è sua voluntà che si fazino 

simili desordeni, ho scrito al Castelano che castighi 

quelli che lo fanno, et che per lo ad venire fazino 

boni portamenti con li subditi di la Illustrissima 

Signoria. Se altro acaderà dove la opera mia possa 

fare giovamento, prego le magnificenlie vostre che 

me lo faziano intendere, perchè hessendo io ser¬ 

vitore come io son de la prefata Illustrissima Si¬ 

gnoria, desidero che si atenda a bon vivere, et 

convicinare amorevolmente tra le terre sue et que¬ 

sto Stalo, et tutto il bene che io potrò fare lo farò 

più che volentieri, et cussi me li ricomando et ofero. 

In Vigevenel5 Ottobre 1522. 

Come fratello, Prospero Colona. 

QV A tergo: A li magnifici rectori di Bergamo. 

Il) La carta 298* i bianca. 

(1) La carta 299 * à bianca. 

In questo zorno si parli di Muran il reveren¬ 

dissimo Cardinal Grimani con 7 barche di Chioza. 

Và a Pexaro per andar a Roma a trovar il Papa; 

ma in camin per la peste restò al so’ vescoà a Urbin. 

Morite in questi zorni sier Hironimo Avogaro 

qu. sier Bortolo, fo provedador a Monlagnana, di 

nation brexan, nobele nostro, qual stava in questa 

terra, maridato in una da cha’ da Canal, et vestiva 

manege a comedo come li altri. 

A dì 21. La malina e il zorno fo gran pioza. 

Vene in Colegio il baron di Leze fo orator dii re 

Christianissimo in questa terra, qual fino hora è 

stato a Ferara, et referì quanto havia operalo con 

quel Ducha a beneficio dii re Christianissimo; qual 

li dete optime parole. 

Da poi diisnar, fo Pregadi. Fu posto per li Savii, 

che le barche vano per Sii, di l’andar e di ritorno 

pagino a la palla di .... . per una, come fanno le 

barche di Padoa, zoo le barche cum un renio passino 

per Cigalla e Dolse pagino soldi 4 a l’andar e soidl 4 

al ritorno, li burchi soldi 8, le barche e burchiele 

soldi 2, le gondole soldi 1 a F andar e soldi 1 al 

ritorno, e li barcaruoli non toy più precio, ma pos- 

sino ben levar do persone di più per una; il qual 

dazio si possi afitar per conto di la Signoria nostra, 

ut in parte. Ave: 134, 17, 2. 

Fu posto, per li ditti, elezer per seurtinio in do 

volte 15 Savii, quali debano tansar quelli stanno in 

le caxe da ducati 6 in zoso che fono levati da li al¬ 

tri tansadori, et sieguano quel medemo modo di 

primi. 133, 25, 2. 

Fu posto, per sier Hironimo Trivixan, sier Ma¬ 

rio Morexini Savii sora le aque, una parte che tutti 

quelli hanno do officii per deposito sia in libertà le¬ 

nir uno di quelli, l’altro sia incanta per ditti Savii, 

e dato li danari dii deposito a colui. Il sorabondanle 

sia dii dillo ofieio di sora le aque, ut in parte, e sia 

messa in Gran Consejo. 133, 28, 7. 

Fu posto per li Provedadori sora il cotimo di 

Damasco, di saldar cotimi. 132, 16. Item, un altra 

parte. 94, 10, 7. 

Fu posto, per li Ire nominati di sotto, che domi¬ 

no Zuan Spaglio!, fo conduto lezer primo luogo di 

l’ordinaria di philosophia a Padoa con ducati 

600 a lire 6 soldi 4, sia scrito li dagi cussi come 

fo concluso con sier Marco Minio orator a Roma. 

136, 15. 

Fu posto, per i Consieri, una taia al Podestà di 

Bergamo. Ave: 95, 5, 3. 

Fu posto, per li do Savii sora le aque: da la Tao- 

la di P intrada bastasi dieno esser 28, ne mancha 

Magnifici amici lionorandi. 

Sicome el nostro desiderio è di ben vicinare con 

li subditi di la Illustrissima Signoria vostra, come 

molte volte habbiamo scripto a vostre magniti- 

centie, cussi ne spiace summamente ogni novitade 

se facia per li nostri subditi in contrario. Et però 

inteso quanto vostre magnificenlie me scriveno per 

le sue di 13, Inibiamo subito scripto al nostro ca¬ 

strano di Trezo che si abstenga, et facia abstenire 

li soi soldati di tutte novitade, et provedano che ne 

lo advenire non ardischano usar simili termini con- 

tra li prefati subditi, et se persuaderne vostre ma- 

gnifìcentie non haverano più querella, né altro oc- 

cora. Siamo ai vostri piazeri. 

Vìglieveni XV Octubris 1522. 



487 MDXXII, OTTOBRE. 488 

14, siano venduti a l’incanto e dato 5 per 100 a li 

denuntianti. 118, 35, 3. 

Fu posto, per li ditti, far pagar il quarto aspeta a 

li confinanti per far la fondamenta del Spirito Santo, 

e tutti pagino, excepto monasteri et hospedali. Ave. 

93, 61, 9. 

Fu posto, per sier Zorzi Pixani dotor eavalier, 

sier Marta Zorzi dotor, Consieri, sier Francesco 

Bragadin savio dii Consejo, augumentar a domino 

Zuan Lorenzo di Saxoferato, leze l’ordinaria di 

tlieoricha di medecina a Padoa, qual ha leto 3 anni, 

ducali 100, sichè babbi fiorini 400 per do anni fer¬ 

mo, uno di rispeto. 130, 23. 1. 

Fu posto per li diti, che domino Piero Paulo 

Parischo lezeva al primo loco di raxon canonicha, 

sia conduto a lezer la sera al primo loco di raxon 

civil, azontati fiorini 200, sichè babbi 750 per do 

anni, uno di rispetto. 115, 26, 3. 

Fu posto per i Consieri, una (aia a Trau. 119, 4. 

A dì 22. Fo lettere di 17 Setembre dii Ca- 
pitanio Zeneral nostro di Candia. Come sì di¬ 

ceva il Turcho aver dato balaglia a Rhodi, et esserne 

sta morti assai, adeo era ritratto lo exercito. Ta¬ 
rimi non è con fondamento; et che 1’ havia manda 

a tuor pegola a Syo per conzar P armada, et che 

dito Zeneral havia mandato do exploratori poi su 

l’ixola, qual di hora in boro li aspectava. Di qual 

si saperà la verità. Et il capitolo di una letera di 

Candia di 17, sarà scritto qui avanti. 

Queste letere portò sier Thomà Contarmi, vien 

Baylo di Constantinopoli, zonlo ozi, parte da Liesna 

con barella, dove lassò la galla Querina di bordine 

di la Signoria nostra. 

Vene de li bagni di San Bortolomio, dove è sta¬ 

to sii zorni, sier Andrea Oriti procurator, et intrò 

di la Zonla dii Consejo di X. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta; ve- 

neno zoso a bona hora, fono sopra. 

A dì 23. La matina vene in Colegio sier To¬ 

ma Contarmi venuto baylo di Constantinopoli, ve¬ 

stito di veludo cremexin allo e basso, disse poche 

parole, rimesso al Pregadi. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria per dar 

audientia. 

Di Candia, dii Capitanio zeneral, di 27 

Scptembrio. Acusano haver nova di Scar- 
panto, di 22 ditto. Come a dì 11 ditto turchi de¬ 

tono la balaglia a Rhodi, et quelli de la terra se di- 

feseno valentemente, et amazorono 15 milia turchi, 

e che ’l Signor turcho havia deliberado far andar 

la soa armada al Flischo, et 11 ronzarla per esser 

mal condilionata, et già haveva mandale per slopa 

e pegola, et lì la voleva lenir sto inverno; et che 

quelli di Rhodi haveano scoperto 8 mine, quale non 

temevano. Et pur che havesseno ancora 1500 fan¬ 

ti, teneriano la impresa ferma. Item, scrive dito Ze¬ 

neral, haver aviso da Nixia che la balaglia data a 

Rhodi a dì 11 non fu zeneral, ma che ’l Turcho 

ge dovea dar la balaglia da 4 bande a dì 22 Se- 

tembrio, et non lo havendo, in quel caso mande- 

ria 1’ armada al Flischo, et lì lenirla sto inverno, 

et etiam lui e il campo resterà su l’ixola di Rho¬ 

di, ut in litteris. 

Copia di una letera da llìiodi, scrita per do- 301 

mino Gabriel da Martinengo al magnifico 
missier Hironimo Corner dii clarissimo 

missier Zorzi eavalier procurator, in Can¬ 

dia, date a dì 26 Avosto 1522. 

Signor mio. 

E1 primo dì de Avosto mi fu donato 1’ habito 

con una croce granda, et in questo Sacro Consejo el 

reverendissimo mi dono il baslon zeneral di questa 

impresa : la qual e gaiardissima. Et a ciò che lei co¬ 

nosca, hormai da ogni banda siamo stati tentati de 

grandissima furia de arlellaria, et de grandissime 

mine, trincee, et manazati di voler impir li fossi di 

terra et legne, non di meno siamo a tutte le provi- 

sion loro a l’incontro gaiardamente, sì a le baierie, 

come a le mine, trincee, el cum lo aiuto dii nostro 

signor Dio spero si prevaieremo gaiardamente. Vero 

è che lo assedio è grandissimo, sì per mar, come per 

terra. Prego Vostra Signoria, che me habbi per 

excusato si non li ho scripto avanti. 

In Rodo, a dì 27 Avosto 1522. 

Fost scripta. Zorzi da Conversano è stato fe¬ 

rito nel fosso .da uno schiopeto et passato uno bra- 

zo et una cossa, nondimeno spero non haverà male, 

ma prima el fusse ferito lo feci salir sopra li inimici 

con forsi 50 homini. El uno altro zorno ho fato sa¬ 

lir missier Beneto, di sorte che in queli due arsalti 

furono morti più di 200 turchi, et pur assai feriti. 

Li inimici me baleno el lusso con la lor schiopete- 

ria, più anchora lo cambiano, me hanno fato baiaria 

assai, pur quello me baleno el zorno lo refacemo la 

note de reparo. Come Vostra Signoria intenderà 

dal presente latore. 

Questi vieneno con uno modo, che mai più è 

stalo visto. Hanno comenzalo quasi uno miglio lon- 
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(ano da Rhodi, et si vanno portando la terra innanzi 

per loro riparo ; cosa da non creder chi non la ve¬ 

desse. Non è hora mima che loro dormano ne ri- 

301 * posano, perchè mai nè giorno nè notte non inan¬ 

ellano de lavorar, con tanto numero di gente che 

non è numero, et per esser hora qui sul fosso, de 

hora in hora aspectemo lo asalto, et se non son 

abandonato, haveremo indubitata victoria. Le mine 

loro spero farle reusir nulla, anzi spero cum lo 

aiuto de Dio hozi over dimane scoprirli una mina 

et brasarli dentro, perchè ho fato provisione. Si¬ 

gnor mio, post scripta, già 4 giorni son stato con¬ 

tinuamente drio a una mina fata a nome del Signor 

turcho contra di noi, et hozi a bore 20 1’ ho sco¬ 

perta, et ho brusati et affogati li minatori et sua 

compagnia,et è stata cosa signalala, et di grandissimo 

contento di tutta questa terra, come dal presente 

lator li sarà referito. 

In Rhodi, a dì 27 Avoslo 1522, a bore 23. 

302 Sumario e copia di una teiera data in Rhodi, 

a dì 27 Avosto 1522, scrita per Zuan An¬ 

tonio Bonaldi caxaruol di qui, a suo . . . . 

avanti se parti vorà veder qualche bataglia, qual 

spero in Dio non ne nocerà ; ma sarà sanguinosa. 

Da mine siamo minaciati, et in effeto ne habiamo 

scoperto due nelli fossi, però dubitemo ne siano 

de le altre ; tamen si fa provision de pozi di den¬ 

tro e di fuora, dove speramo manco exilo con po¬ 

che danno di nostre murate. L’ è venuto zà zorni 

4 un bragantino con do cavalieri, quali ne hanno 

molto alegrati, considerando che ’1 Nostro Signor 

acompagna le cosse de questa terra, che ogni bre- 

gantino o barcha vien e va a salvamento. Per mia 

fede che (al bregantino è partido de qui et andato 

su l’armata in fino in terra, che ha portalo 15 

turchi presoni, oltra li altri che di continuo fanno 

questi cavalieri. Intendemo il Martinengo esser ban¬ 

dito et messo rebello. Certo non merita repren¬ 

sione, che essendo a defension eli questa terra, el 

defende el Stado di la Illustrissima Signoria, et 

penso da tutto il mondo serà reputato offitio vir¬ 

tuoso. Qui l’è Zeneral con croxe con expetativa di 

priorado o baylado primo vacherà in Italia, fin 

tanto, con ducati 1200 veneti et le spexe. Molto 

se afaticha, et era necessario a questa terra. Idio 

el guardi. 

In concìusion, stiamo a la misericordia de Dio, 

aspelando un gran arsalto da terra et da mar. Le 

cose de la guerra sono pericolose. Idio meta la 

sua mano. Ogni pocho de aiuto ne poderia dar in¬ 

dubitata vitoria. Se altro sarà de noi, chi ne ha- 

verà potuto socorer et non 1’ haverà fato se pen- 

lirano, et non li vaierà, perchè questa serà la festa 

anche di loro. Nostro Signor Dio, aiuti li cristiani, 

altro non dirò. 

Copia di teiere di Candia, date a dì 17 

Septemhrio 1522. 

Se dice, per una nave che vien da Syo, come el 

Signor turcho ha dato una bataglia zeneral a Rhodi, 

per modo che de turchi ne era slà morti una gran¬ 

dissima quantità, et che quelli de Rhodi li havea 

ruinato li sui repari de terra che baveano fati, per 

modo che li è slà forzo a turchi a retirarsi con suo 

gran danno. Et che de li a tre zorni era venuto una 

spuza per li corpi morti, che per modo alcuno non 

se podeva star, talmente che ’1 Signor era passalo 

al Flischo. El qual ha mandato a meter una gran 

angaria, nè mai più messa per trovar danari, et ha¬ 

vea mandalo una nave a Negroponle a cargar di 

pegole, et si diceva che ’1 stava questa invernala li 

a Rhodi. Tamen tutte queste cose non si ha per 

Da di 13 fin hozi, che sono a di 27 Avosto, mol¬ 

ti pezi de arfegliaria hanno bufato alle poste di Spa¬ 

gna a venir a ponente da le poste de Inghellerra; 

hanno ruinato da passa 20 di tutte le difese, et va¬ 

no driedo batando le muraglie con tutte 5 poste. 

Per la gratia de Dio non hanno danizalo il muro di 

dentro, et ancora l’altro nostro muro nel più streto 

son da passa tre largo, ita che hanno molto da ba- 

ter. Da driedo onde baseno se fa un fosso con fuogi 

e suo mine, davanti boni fianchi, ita che fata la ba- 

taria si vorano firmar per lì, li daremo conto di noi. 

A le altre mine seli fa le loro traverse gagliarde, che 

se non sarano più che ocelli,non inlreranodentro. Per 

la terra tirano infiniti colpi de artegliaria con gran 

ruina, et amazorno qualche uno, tamen per la gratia 

de Dio fina hora non son morti da anime 130, che 

è manifesto miracolo a tanto tirar hanno fato. Più 

sono aproximadi nel fosso di la terra a bruodo del 

fosso con trazer, ove continuo dimorano gran zente. 

ludichamo se aparechiano dar presto assalto, per¬ 

chè di raxon il Signor non die poter più starvi, et 

Qui siegue ta teiera scrita per Zuan Anto¬ 

nio caxaruot a Hironimo Bonatdi suo cuxin 

merchadante in Candia, date in Rhodi, a dì 

27 Avosto 1522. 
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certe, nè per letere, si non a bocha per dilla nave 

che vieti da Syo, qual die cassi haver inteso a Syo. 

Altro non si dice, si slà in aspectalione di qualche 

lettera overo bregantino. 

303 Questo è il scurtinio di tre sora i debitori di 

la Signoria nostra, insta la parte,con pena, 

electi in Pregadi a dì 16 Octubrio 1523. 

f Sier Hironimo Justinian procurator, fo 

savio dii Consejo.100. 26 

Sier Zuìian Gradenigo fo capitanio a 

Padova, qu. sier Polo.45. 85 

Sier Vetor Michiel fo capitanio a Broxa, 

qu. sier Michiel.79. 46 

Sier Alvise Pasqualigo procurator . . 66. 58 

f Sier Francesco Valier fo Cao dii Con¬ 

scio di X, qu. sier Hironimo. . . 80. 44 

Sier Andrea Gusoni procurator. ., . 40. 89 

f Sier Jacomo Soranzo procurator. . . 84. 41 

Sier Andrea Justinian procurator . . 44. 79 

3041'' A dì 24. La matina non fo nulla di novo. 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi leto le letere, 

sier Thomà Contarmi venuto baylo di Constali tino- 

poli rilerite, fo brieve, disse la gran potientia dii Si¬ 

gnor turche, come 1’ ha intruda 90 miliona e di 

spesa in tempo di pace 70 miliona, et che in 15 

zorni fece 20 milia galioti, zoè asapi, per 1’ armada. 

Fu posto per i Sa vii una letera al Capitanio ze- 

neral, come voleano scriver, venendo l’inveruada, 

mandasse a disarmar sier Aguslin da Mula prove- 

dador di l’armada con 25 galie, computa le erelen- 

se, e lui con il resto venisse a Corphù; ma bora ha- 

vendo ricevuto le sue di 27 Seplembrio, lutto re- 

melemo a la prudentia soa di lenir o disarmar eie. | 

FA cussi si debbi governar di quella armada come a | 

lui parerà. Et fu presa di tutto il Consejo. 

Fu posto per li Consieri, dar il possesso di certi 

beneficii vachadi per la morte di domino Lorenzo 

Martello, videlieet sul Polesene di Kuìgo, dato per 

il Gran Maestro di Riunii ... al reverendo domino 

Zustinian Justinian, qu. sier Lorenzo. 158, 8, 6. 

Fu posto, per i Savii, che ’l dazio di la masena 

se intendi babbi a durar fino sarà satisfatto il pro- 

curalor sier Zuan da Leze, ut in parte. Ave 124, 

25, 5. 

Di sier Zuan Vituri provedador di V ar¬ 
mada fo letere da Buclua, di 10 dii presente. 

(1) La carta 303* è bianca. 

Come le fuste 5 lurehesehe ,. 

Fu posto certa grafia di concieder a uno fini di 

uno, qual bave 1’ hostaria di 1’ Auguilara con pagar 

a la Camera di Padoa ducati 3 al mexe di filo, no¬ 

minato Sorinda da Vizenza, hora sia data a suo fiol 

Marc’ Antonio. Ave: 77 di si, 68 di no, 14 non sin¬ 

cere. Et non fu presa. 

A dì 25. La matina non fo nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

Di Roma, di l’Orator nostro, di 22. Come, 

havendo in execution di le letere scritteli per la Si¬ 

gnoria Nostra riferitogratie al Papa dii breve scri- 

to al ducila di Milan non voy far novità conira la 

Signoria nostra, Soa Santità li rispose esser per far 

molto mazor cossa per questa Republica, essendo 

stata sempre defensora de la fede centra infedeli ; 

con altre parole. Item, risponde a quanto li fo scri- 

to per nostre di 20. 

Fu comesso, per sier Zuan Dolfin, sier Hironimo 

Querini, sier Ferigo da Molili Savii a terra ferma a 

li scrivani di Provedadori sora i conti le scrilure di 

calafati, et debbano venir a referire. Apar in Nota- 

torio. Et a dì 3 Novembrio fu commesso per li Sa¬ 

vii dii Consejo e ditti Ire di terra ferma a li Prove¬ 

dadori sora la revision di conti la dila causa di ca¬ 

lafati, iusta la parte presa dii 1503 a dì 13 Marzo. 

A dì 26, Domenega. Se intese esser uova da 

Milan nel Pelizon merchadante liabita qui, come de 

lì hanno aviso da Zenoa haver hauto da Syo, il Tur- 

cho haver hauto Rhodi a dì 20 Septembrio. Tamen 

tal nova non fu creta. 

Da poi disnar, fo gran pioza, fo Gran Consejo, 

fato nove voxe iusta il solito. Et hessendo sta eletto 

sier Davit Bembo qu. sier Alvixe 1’ avochalo granfio 

Zudexe di piovegi, andoe per Consejo procurando, 

et visto per li Avogadori, quando fo stridato fo chia- 

mà a la Signoria dicendoli haver procura in Gran 

Con-ejo, et fo mandato zoso di Consejo et cazu io a 

la forma di le leze. Et li altri tre baiotali non pas- 

sono. 

A dì 27. La matina e lutto el zorno fo gran¬ 

dissima pioza. 

Dii Zante, di sier Piero Griti provedador, 

di 3. De occurrentiis, nulla da conto. 

Vene in Colegio sier Sebastian Centanni, fo pro¬ 

vedador al Zante, dicendo haver letere di 5 Octu¬ 
brio, dii Zante. da uno suo. Come di li era nova, 

venuta per via di terra ferma, come el Signor tur- 

cho era morto. Etiarn tal nova par sia venuta por 

la nave Coresa, qual zonse sora porto dicendo aver 

304 
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inteso al Cargador su la Morea da quel signor tur- 

cho che il Signor era parlilo de l’ixola di Rhodi 

con grandissimo mal. 

Zonse la dita nave Coresa di bete . . . sora por¬ 

lo, la qual havia stera 70U0 tormento cargati in Tur¬ 

chia di raxon di Jacomo Seguri da Corphù, e di sier 

Alvixe Sagredo di sier Piero, et di uno Pizamano 

con grani et altro, et senza fortuna se ingalenò; la 

qual fo abandonà da tutti, excepto el nochiero, et li 

marinari veneno in terra. Era patron.Et poi 

per il mar si rompe, et lutto si perse. 

305 Di. JRoma, fo ìetere di V Orator nostro, di 

20. Come la peste continuava grandemente, et ha* 

vendo haute letere di oratori nostri da Bologna, fo 

dal Papa, et li apresentò le letere. 11 Papa lì disse, 

come l’amava li senatori di questa Republica, et 

che ’1 vedeva quasi che 1’ aiere di Roma era coroto, 

e feva pensier etiam lui di levarsi, però era meglio 

non venisseno più avanti, et in altro tempo li vede- 

rà volentiera. Unde lui Orator scrisse a li prefati 

oratori. Poi scrive altri coloquii col Papa, etc. 

Di sei oratori nostri vanno a Roma, da 

Bologna, di 25, in consonantia. Et che la Si¬ 

gnoria comandi quello habbino a far, offerendosi 

in ogni tempo che la Signoria nostra parerà vo- 

rano ritornar con aliegro animo a ditta legalione. 

Item, di la bona compagnia li ha fatto lo episcopo 

di Rossi governador in Bologna. 

Da poi disuar, k'cet fosse gran pioza, fu Pregadi. 

Fu posto prima- do taie, una a Ruigo: 106, 3, 

6; una a Uderzo: 79, 2, 7. 

Fu posto per i Consieri, dar il possesso di cer¬ 

to benefìcio, prepositura San Piero di Cam bara in 

brexana a domino Alexandro Zane qu. sier An¬ 

drea, datoli per domino Paulo Zane episcopo di 

Brexa suo fradello. 115, 0, 4, la pende. 

Fu poslo per li Sa vii, atento le letere di Ro¬ 

ma e la oblation di oratori nostri andavano al 

Papa, che li sia dato licentia di poter venir in 

quesla terra, con questa conditimi che i siano ubli- 

gali ritornar quando parerà a questo Consejo ; 

niun conlradise. Fu presa. Ave .... 

Fu fato scurtinio con boletini di 8 Savii di XV 

Sìivii a tansar, come fu preso, et tolti numero 17 

questi rimaseno, quali è qui sottoscritti e il scur¬ 

tinio è qui avanti. 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo governador di 

1’ enlrade, qu. sier Zuane. 

Sier Nicolò Michiel el dolor, fo avogador, qu. sier 

Francesco. 
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Sier Antonio Venier, fo Consier, qu. sier Marin, 

procurato!’. 

Sier Zuan di Prioli, fo al luogo di procurato!’, 

qu. sier Piero procurator. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo Savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Francesco. 

Sier Marco Contarmi, fo proveditor al sai, qu. sier 

Piero. 

Sier Marco Malipiero, fo al luogo di procurator, 

qu. sier Mariti. 

Sier Pangrati Zustignan, fo provedador al Sai, qu. 

sier Bernardo. 

Fu posto, prima la election di 8 Savii a li XV, 

che i siano electi con pena, come li XX Savii ; la 

qual parte messe li Savii. Ave 88, 2, 4. 

Fu posto, per i Consieri certa suplication di uno 

Comin di Zambelli di brexana, di certe aque, etc. 

Ave 82, 4, (1. Fu presa. 

Fu posto per i Savii, che sia tolto ducati 3000 

di l’Arsenai et per mandar al Zeneral dii trato di la 

imposilion a le barche dii Sii. 77, 17. 2. 

A dì 28, fo San Simion. Fo gran pioza, nulla 305* 

da conio. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
tendimi. 

A dì 29. Fo letere dii Badoer orator nostro 
in Franga, date a Boesì, a dì 8 et 13 di que¬ 

sto. Colloqui col Re, et come havia hauto aviso li 

inglesi voleano levarsi dove erano venuti conira 

Soa Maestà, et passar su l’ixola a li alozamenti. 

Da poi disuar, fo Consejo df X con la Zonla, et 

fu posta la gratia di sier Hironimo Zustignan qu. 

sier Marin voi prestar ducati 400 e venir in Prega¬ 

di e haver titolo, et non fu presa. 

A dì 30. La matina, fo letere dii Surian 

orator nostro in Anglia, date a Londra, a dì 

5 Octubrio, ut supra. Quel Cardinal più costante 

che mai. Item, il Re manda uno domino Hironimo 

Adorno fradello dii governador di Zenoa in que¬ 

sta terra come orator suo a protestar, etc., però si 

voy far ditto acordo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla, et 

feno Cai di X per Novembrio sier Donado da Leze, 

et sier Zuan Miani stati altre fiate, et sier Polo Do¬ 

nado nuovo. 

A dì ultimo ditto. Fo grandissima pioza. Da 306 

poi disnar fo Pregadi. Fu posto per i Savii una Jete- 

ra a F Orator nostro in corte, come debbi ringra- 

tiar il Papa di brevi scriti a l’Imperador e al re de 

Ingaltera et Cardinal Eboracense in materia pa- 
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cis, et debbi iustifìchar le raxon di la Signoria no¬ 

stra, eie. 

Fu posto, per li Consieri e altri, che lutti quelli 

sono al presente in li rezi menti debano compir il 

suo tempo non obstante alcuna parte in contrario, e 

de coetero da la parte in qua seobservi la dila par¬ 

te; la qual non se intendi presa si non la sarà posta 

e presa in Gran Consejo. Ave 111, 27, 9. 

La qual parte messe li Consieri, Cai di XL, Sa vii 

del Consejo,excepto sier Francesco Foscari e sier Piero 

Capello che non la senleno, et li Savii a terra ferma. 

Fu posto per li Consieri, una taia Asolo. Ave 

115. 14. 1. 

Fu posto per sier Iacomo Corner e sier Ale- 

xandro Foscari patroni a l’arsenal, essendo compi- 

do 1’ ubligation di le Camere haveano a mandar a 

F arsenal, le qua! restano debitrice, sia preso, che 

li Camerlenghi debano mandar li danari a 1’arsenal 

dieno mandar per tutto il mexe di Octubrio, solo 

pena, ut in parte. Ave 137. 

Fu posto, per tutto il Colegio, li Procuratori de 
coetero fazino do anni per uno la cassa di la procu- 

ratia, videlicet sier Andrea Grisoni la fa adesso, com¬ 

pito la lazi sier Andrea Justinian, poi sier Marco da 

Molili e sier Marco Grimani, e il cassier non possi 

far partida alcuna si non presente la mazor parte di 

Procuratori, e li gastaldi e nodari siano diligali a 

ricordarli tal ordine, sotto pena etc .ut in parte. 
E a l’incontro, sier Antonio Michiel, sier Hironimo 

da Leze Cai di XL voleuo la parte, con questo i sta¬ 

nino solum uno anno per uno a la cassa ; la qual 

parte non se intendi presa se la non sarà posta et 

presa nel nostro Mazor Consejo. Andò le parte: 67 

di Consieri e altri, 103 di due Cai di XL, 2, et 1. 

E questa fu presa. 

* Scuriinio di 8 sora la reformation di la terra 
di quelli da ducati 15 in soso di filo, che 

sarà XV al Colegio, insta la parte con pe¬ 
na, fato a dì 27 Octubrio 1523 in Pregadi. 

Sier Homobon Grili, è di Pregadi, qu. sier 

Batista.35.61 

Sier Vicenzo Trun, è di Pregadi, qu. sier 

Priamo.62.31 

Sier Marc’ Antonio di Prioli, fo proveda- 

dor a le biave, qu. sier Alvixe . . . 63.25 

Sier Nicolò Mozenigo, è di Pregadi, qu. 

sier Francesco.63.28 

f Sier Antonio Venier, fo consier, qu. sier 

Marin procurator.81.14 

f Sier Nicolò Michiel el dotor, fo avogador, 

qu. sier Francesco.79.20 

j- Sier Marcho Contarmi, fo provedador al 

sai, qu. sier Piero.78.21 

Sier Pangrati Justinian, fo provedador al 

sai, qu. sier Bernardo.52.41 

Sier Alrnorò Donado, fo podestà a Padoa, 

qu. sier Piero.58.37 

Sier Piero Marzello, è di Pregadi, qu. sier 

Jacomo.51.43 

f Sier Zuan Alvixe Duodo, fo al luogo di 

procurator, qu. sier Piero .... 68.31 

f Sier Marco Malipiero, fo al luogo di pro¬ 

curator, qu. sier Marin.69.33 

f Sier Zuan Antonio Dandolo, fo savio a 

terra ferma, qu. sier Francesco . . 72.27 

Sier Valerio Marzello, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 

valier.53.41 

f Sier Andrea Badoer el cavalier, fo cao dii 

Consejo di X.82.19 

f Sier Zuan di Prioli, fo cao dii Consejo di 

X, qu. sier Piero procurator . . . 74.21 

Sier Nicolò Lipomano, fo provedador al 

sai, qu. sier Francesco.43.51 

Dii mexe di Novembrio 1522. 

A dì primo, Sabado fo el sorno de Ogni 
Santi. Tutta la notte piovete e la matina etiam, e 

fo I’aqua grandissima, adeo era sora le fondamenta 

el campi, che non si poteva andar per la terra. Et 

el Serenissimo in tal zorno suol andar a messa in 

chiexia de San Marcho con li oratori et altri depu¬ 

tati, et per la grande aqua et fu pochi zentilhomeni, 

et il Doxe vene a messa in chiexia solum con li 

oratori. 

Da poi disnar, continuando V aqua e pioza, po¬ 

chi Savii si reduseno. 

A dì 2, Domenega. Per non esser voxe da far 

non fu Gran Consejo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad considen- 

durn. E poi vespero fu fatto V oficio di morti. 

A dì 3, Limi. Fu fato la matina il zorno di 

morti, che eri non si potè far per esser Dominicha, 

di ordine dii Patriarcha. 

Veneno in Colegio li 6 oratori andono per an¬ 

dar a Roma, quali non hanno passato Bologna, et 

veneno in Colegio vestiti con le sue veste. El referi- 

te sier Marcho Dandolo dotor, cavalier, più vecchio, 

di la bona compagnia li ha fatto il ducha di Ferrara 
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ne l’andar e nel ritorno ; et cussi a Bologna el ve¬ 

scovo di Trevixodi Rossi, governador di quella cita 

per nome di la Chiexia, oferendosi di novo a ritor¬ 

nar a la legation. 

Di Spagna, fo letere di sier Gasparo Con¬ 

tarmi orator nostro, date . . . , a dì primo Oc- 

tubrio. Come el vieti de qui domino Hironimo 

Adorno per nome di la Cesarea Maestà ; et colo- 

quii hauti col Gran Canzelier. Item, manda una 

letera copiosa di nove de India, ut in ea. La co¬ 

pia di la qual scriverò qui avanti. 

Dì Doma, di sier Alvixe Gradenigo orator 

nostro, di 28 Octubrio. Come la peste continuava 

de lì grande, el cussi come prima il Papa dava au- 

dientia in camera dii papagà con stange, cussi dà a 

una fanestra ; nè Cardinal, nè orator li parla altra¬ 

mente. Scrive dii venir qui di domino Hironimo 

Adorno orator cesareo, e colloqui hauti col Papa. 

Item, di le nave dovea andar a Rhodi per sussidio. 

Il galion è zonto a Napoli, li homini e fanti smon- 

tadi, etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

A dì 4. Tutta la matina e il zorno piovete, et 

nulla fo da conto. Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

A dì 5. Etiam fo grandissima pioza, et poi 

disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et preseno di 

una balota che sier Hironimo lustinian qu. sier 

Mario, e sier Andrea Dandolo qu. sier Alvixe fos- 

seno acetadi in Pregadi et haver il titolo come li 

altri, prestando ducati 400. 

A di 6. Havendo refudado sier Lodovico Falier, 

è ai X offici, qu. sier Thomà, orator in lngallera da 

poi che havia acceptado, fu terminato far hozi in 

locho suo. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo il Doxe. Fo leto 

letere di reofori di Bergamo. Come sguizari hanno 

mandato a dimandar al ducila di Milan vicluarie 

et li ha risposto non ne haver, linde loro sdegnali 

voleno venir a P impresa di Milan. 

Fu posto per tutto il Colegio restoro di ducali 

100 a Antonio Calson dazier di Salò, ut in parte. 

Et fu presa. 

Fu posto per li Consieri, che per li dannizati di 

la nave Mosta, tutto il Collegio vengi con le soe 

opinion al Consejo. 122, 40, 5. 

17 * Di Brexa, di sier Marco Loredan pode¬ 
stà e sier Lorenzo Bragadin capitanio. Come, 

in execulion di le letere haute da la Signoria no¬ 

stra, hanno mandato a Caravazo et li intorno per 

veder s’il veniva di fanti spagnoli venuti su l’ar¬ 

mata dii Papa in Italia, linde hanno nulla esser, 

I Piarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

imo che quelli capi doveano andar a Vigevene dal 

ducha di Milan et signor Prospero; e altri avisi. 

Etiam, di Crema, di sier Alvixe Foscaripo¬ 

destà et capitanio fo letere in conformità, ut 

supra. 
Fu posto per li Savii, una lettera a sier Zuan 

Badoer dotor, cavalier, orator nostro, in risposta 

di sue. Sotto parole zeneral, che havendo inteso 

la voluntà de la Christianissima Maestà di venir a 

l’impresa di Milan, et averà sguizari ; che ad ogni 

suo piacer vengi che ’l sarà ben venuto. E venendo 

nui non li mancheremo di la ubligation nostra, e 

ne piaze dii partir di la Franza di englesi; con al¬ 

tre parole, etc. Presa. 

Fu posto, per li ditti, far hozi orator in Àn* 

glia, et poi orator in Franza in loco del Badoer 

con ducali 120, atento fo eleclo sier Lorenzo Bra¬ 

gadin, qual è andato capitanio a Brexa. Presa. 

166, 20, 0. 

Fu posto, per li Savii di terra ferma e ordini, 

una letera a li capitani di Barulo et Alexandria, che 

cussi corno li fo scrito andasseno uniti a trovar il 

Zeneral, cussi cadauna muda vadi separatamente et 

trovi il Zeneral, dal qual torà ordine de andar a 

loro viazo. Presa, 171, 14, 4. 

Fu posto per li Consieri alcune laie, ut in libro. 

Fu fato per scurlinio orator in Ingaltera in luogo 

di sier Lodovico Falier refudò, sier Zuan Antonio 

Venier è ai X Savii, qu. sier Jacomo Alvixe. 11 scur- 

tinio sarà qui avanti. 

Fono electi per bolelini li 7 di XV Savii man* 

chavano a elezer. Tolti numero 14 rimaseno li in- 

frascripti. Il scurlinio è qui avanti. 

Sier Gregorio Barbarigo, fo al luogo di procurator, 

qu. Serenissimo. 

Sier Marco Cabriel, fo consier, qu. sier Zacaria. 

Sier Domenego Capello, fo cao dii Consejo di X, 

qu. sier Carlo. 

Sier Nicolò Zorzi, fo capitanio a Brexa, qu. sier 

Bernardo. 

Sier Andrea Foscolo, fo podestà e capitanio a Cre¬ 

ma, qu. sier Marco. 

Sier Thomà Moro, è di Pregadi, qu. sier Alvixe. 

Sier Nicolò Mozenigo, è di Pregadi, qu. sier Fran¬ 

cesco. 

Scurtinio di Orator in Ingaltera. 

Sier Marco Gradenigo dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bartholomio. 69.129 

32 
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Sier Bertuzi Soranzo, fo auditor ve- 

chio, qu. sier Hironimo. . . 58.141 

Sier Santo Moro dolor, fo di Pre- 

gadi, qu. sier Mariti. . . . 66.131 

Sier Marc’ Antonio Coniarmi, fo 

avogador, di sier Carlo . . 80.112 

Sier Hironimo Poloni dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo. . 70.127 

Sier Silvestro Memo, è provedador 

di Cornuti, di sier Michiel . . 65.135 

Sier Carlo Capello, fo auditor novo, 

qu. sier Francesco el cavalier . 51.147 

Sier Cabriel Venier, fo avogador, 

qu. sier Domenego .... 90.106 

Sier Agustin da cha’ da Pexaro, fo 

auditor nuovo, qu. sier Andrea 78.117 

Sier Christofal Capello, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco el ca¬ 

valier .40.154 

Sier Troiai) Bolani, qu. sier Hiro¬ 

nimo .41.160 

308 Sier Zuan Baxadona dotor, fo di 

Pregadi, di sier Andrea , . 71.127 

Sier Francesco Morexini dotor, qu. 

sier Cabriel.58.130 

Sier Marco Contarmi, fo camerlen¬ 

go di Cornuti, qu. sier Zacha- 

ria cavalier.95.103 

Sier Carlo Contarmi, di sier Pun- 

philo.83.103 

R. f Sier Zuan Antonio Venier, è ai X 

Savii, qu. sier Jacomo Alvise . 112.83 

Sier Marco Landò, fo capitanio in 

Candia, qu. sier Piero . . . 66.113 

Sier Lorenzo di Prioli, qu. sier Al- 

vixe.97. 95 

Sier Andrea di Prioli el dotor, qu. 

sier Piero.73.112 

Sier Juslinian Contarmi, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Zorzi el cavalier. 73.114 

Sier Nicolò da Ponte dotor, fo di 

Pregadi, leze in philosophia . 57.141 

Fo chiamali zercha 40 zentilliorneni cavalieri, 

dolori et altri, andar conira l’oralor cesareo domi¬ 

no Hironimo Adorno, quando l’achaderà. 

Noto. 11 lotlio di ducati.rnilia nel qual el 

precio di la palla di San Zulian per ducali 5000, e 

altri prccii ut in polita a ducati 2 V uno per bo- 

lelin, qual fa Lodovico Bolognese sanser con bule- 

tini numero .... par sia sta serado, et resta fuora 

più di 500 persone voleano meter; el questo per¬ 

chè alcuni hanno tolto 100 e più boletini el li ven- 

deno ducati 2 e un quarto 1’ uno eie. Unde, a dì 8 

fo fato una crida niun li vendi, perchè havendo pre¬ 

cio, non lo haverà et sarà perso, ut in proclama. 
11 qual sanser ha ducali 400, di qual dà ducati 200 

a 1’ Arsenal. 

A dì 7. La malina nulla fu, e da mar niun vien. 

A dì 4 Octubrio partì navilii di Candia, e niun 

non par. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

Fo, per deliberation fata in Quarantia a dì... . 

di questo per il piedar di Avogadori di comun, fo 

menà per Canal Grando sopra una piata uno Fran¬ 

cesco Tananai da San Trovaxo, zovene de anni. . . 

era richo, ha moier et uno tìol, qual ha fato molti 

manchamenti, et amazà uno in barella in canal di 

la Zueca et altri, et ha caldissima fama, e podio 

manchò non amazasse uno in prexon. Hor fo menà 

per Canal Grando cridando la colpa fin a Santa 

Croce, poi per terra a piedi conduto a San Marco, 

dove in mezo le do Coione foli taià la lesta, et poi 

squartato. 

A dì 8. La matina, nulla fo da conto, nè letere. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

In questa malina, fono in Colegio li oratori ce¬ 

sareo et anglico uniti a dir, che risona pur Franza 

voi venir in Italia, et però la Signoria adverlissa a 

non li dar victuarie eie. 

Fu 1’ orator di Ferara, et poi quello di Mantoa. 

A dì 6 dito. Fu preso in Pregadi, per parte po¬ 

sta per sier Mario Zorzi dotor consier, sier Anto¬ 

nio Justinian dotor, Reformadori del Studio di Pa- 

doa, sier Francesco Bragadin savio dii Consejo, 

vacando 1’ Ordinaria di raxon canonicha la malina 

al primo et secondo loco, che domino Baldissera 

Carduzio, qual ha lelo zà anni 4, sia conduto al 

primo loco con fiorini 200 di augumento, sì che 

babbi 700 fiorini. 137, 28, 10. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, et gionse 30 

una marziliana con tormenti, vien di Lepanto. Il 

patron, qual è homo di summa integrità, chiama¬ 

to .disse a bocha come, essendo partilo da 

Corphù hozi zorni 18, vele zonzer uno brigantin 

et lui montò nel schiffo, e vene a la terra, dove 

intese ditto bregantin partiva di Rhodi era zorni 

7 con letere di quel Gran Maestro drizate al Pon¬ 

tefice, a l’imperalor e altri potentati, et che sen¬ 

za altro partite da Corphù e che il ferier era in 

ditto bregantin havia referito, come fin al suo par¬ 

tir, Rhodi bavera hauto quatro bataglie, et si ha- 
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vea defeso valentemente, e visto il Turcho non 

haver potuto obtenir la terra, et che quelli di Rho- 

di Iiavia mandato a fondi 30 galie di Curlogoli, 

unde r havea fatto schorticar vivo Perì bassa, e 

fatto laiar la testa a ditto Curlogoli, et si havea 

retralo di la terra col campo più anchora era su 

l’ixoia. Referisse etimi haver tochato Candia. Ta- 

men non è letere dii Zeneral nostro, et quelli non 

credeno, dicono che il Baylo di Corphù harìa 

scritto qualcossa di questo a la Signoria, però che 

ditta marziliana siete 10 zorni a Parenzo per tem¬ 

pi contrarii, sichè di Corphù in qua saria venuto 

le letere. 

A dì 9, JDomenega. Nulla fo di novo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto parte 

per li Consieri e Cai di XL, che li cataveri presenti 

et futuri habbino ducali 10 al mexe di salario a li 

Camerlenghi. Ave: 792, 163, 5. 

Fu posto per li ditti, la parte, che quelli sono in 

li rezimenli compiano, che fu presa in Pregadi et la 

copia sarà di sotto scrita. Et fu presa. 1056, 310, 10. 

Fu buia il primo sestier di la paga di Marzo 

1479 Monte vechio. Vene primo il sestier di San 

Marco. 

Noto. Fo balotà Consolo di mercanti un sier Ni¬ 

colò Bragadin, fo XL zivil, qu. sier Alvixe, che non 

è al mondo. 

A dì 10. La matina, pur da mar non fo alcuna 

cossa. Fo cava il iotho dii balasso fato per Zuan Ma¬ 

nenti sanser, et zambeloti, danari et altro a ducali 

.... per boletin. Ave il balasso, di valuta di duca¬ 

ti ... . Zanoto Beltrame spagnol sta in questa terra. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
ìendum. 

Noto. Eri in Gran Consejo fu posto, per i Con¬ 

sieri, la parte presa in Pregadi di Savii sora le aque, 

a queli hanno due officii etc. Ave : 686, 27, 35, et fu 

presa. 

Serenissime Princeps etc. 

Havendo in questi giorni passati havuto nove 

la Cesarea Maiestà da le Indie per persone venute 

da quelle parte, et contenendosi avisi degni de scien- 

tia de Vostra Serenità, non ho voluto ornmelter de 

signiticar a quella. Sapia adunque Vostra Excellen- 

tia, come è don Hernando Cortes governador di que¬ 

sta Maiestà in la insula de Cuba, el qual ne li anni 

passati ritrovò Yucatan, et inviò a ditta Maiestà al¬ 

cuni presenti mandali da quelli de Yucatan per se¬ 

gno de obedientia, zoè uno sol d’ oro et una luna 

d’arzento con alcuni altri doni, de li qual alora per 
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letere del cìarissimo procuralor Cornelio, lune ora- 

tor, Vostra Celsitudine fu avisata. È processo più 

avanti et ha ritrovato Yucatan, qual lui credeva 

tosse insula, esser conzonio a la terra ferma, la 

qual va più verso ocidente; dove smontalo et pene¬ 

trato dentro, ha ritrovato varie et diverse cilà et 

castelli habilati da homeni più civili de quelli che 

fin fiora se hanno discoperti. Et tandem è perve¬ 

nuto in una cita chiamata Scalteza, la qual se go¬ 

verna a comunità, et è cità molto grande. Ha diffe- 

rentia et guerra con uno principe, che qui sotto se 

nominerà, qual pretende haver iurisdiction in dita 

cita di Scalteza, et loro voleno viver liberi. Perve¬ 

nuti adunque là, come è ditto, cum pocha faticha li 

persuase, per quanto dicessi, ad dar obedientia et 

recognoser per principe questa Cesarea Maiestà, es¬ 

sendoli stà ditto per loro hispani, Sua Altezza esser 

signor de questo nostro mondo. Da poi penetrorno 

più dentro 60 leghe fra terra, dove ritrovorno uno 

lago el qual volze de circuito 60 leghe et è salso, 

10 qual eresse et decresse, come fano la mazor par¬ 

te de li mari. Et in mezo di quel lago hanno ritro¬ 

vato una grandissima cità chiamata Temiscitan, la 

qual dicevano esser de più de 40000 fochi, de la 

qual è signor quel gran principe, el qual come ho 

ditto de sora pretende haver iurisdition in Scalteza, 

et è signor de più de 100 leghe de paese a torno a 

torno. È tenuto in gran veneration da tutti li sub¬ 

diti sui, et molto obedilo. Li habitanti sono mollo 

civili, exceto in la religione, perchè sono idolatri, et 

a li sui idoli sacrifichano li homeni. Hanno etiam 

questo costume fermo, che quando coinbateno con 

11 inimici, lutti li inimici morti In bataglia li man- 

zano. Le habitation loro sono comode e ben or¬ 

nate. Vestono et ornano dille loro case de panni 

fatti de gollon. Hanno copia de oro ; ma non lo 

usano per moneta, ben lo apreciano et lo usano in 

diversi ornamenti. Tutti li cornerei loro sono con 

barati de robe cum 1 altre; ma in le cose picole 309* 

che li acadeno comprare et cussi non comoda¬ 

mente se possono bavere per via de barato, usa¬ 

no per moneda uno certo frutto simile a le man¬ 

dole, quale li è raro. Hor questa cilà, insieme cum 

el principe suo, a la venuta de hyspani se li rese. 

Poi partiti la mazor parte de essi hyspani la fece 

rebellione amazando quelli hyspani, erano restati, 

et li mangiò secondo el suo costume. La qual co¬ 

sa saputa da don Hernando Cortes capitanio, in¬ 

viò lì molli hyspani cum artelarie, et con molti de 

la cità de Scalteza inimica a Temisitan. La ha re¬ 

cuperata et quel principe è ritornato a la obedien- 
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iia de Cesare. Viveno, questi de la predilla insula, 

de pan fatto de fermento de India, et de carne, 

bevono una potione simile alla cervosa. Non han¬ 

no carniere de letere; ma scriveno cose più ne¬ 

cessarie cum figure de animali over altro, al mo¬ 

do che anticamente usavano li egiplii, benché questi 

loro caratteri non li servano in ogni cosa. Questo 

è quanto hanno referito quelli de le preditte insu¬ 

le, quali da poi se dice da essi hyspani, haversi le¬ 

tere, che sono restati lì» come sono tanto penetrali 

che sono pervenuti al mar, benché non explichi no 

se il mare ritrovato é per ocidente, over per ostro. 

Poi a dì 6 del instante gionse a Sybillia una de le 5 

navi le qual questa Maicstà mandò ià anni 3 cum 
alcuni portugalesi feziti dal serenissimo re di Por¬ 

togallo per discoprir le speziane. Da ditta nave gion- 

la, l’ ha havuto la Majestà Cesarea una letéra de la 

qual mando la copia a Vostra Sublimità, et la tra¬ 

duzione in (aliano, la qual ho hauto dal magnifico 

Cancellier. Et Vostra Celsitudine vederà come sono 

andati 54 gradi sopra la linea equinoctiale, che è 

tanto soto la tramontana oposita a la nostra, quanto 

è la Enghelterra sotto la nostra. Et poi a banda de¬ 

stra verso l’occidente hanno ritrovato quel stieto 

de 100 leghe, et come hanno ritrovato le insule do¬ 

ve nasse ogni sorte speziane, et tandem come sono 

ritornati per el viazo che tanno portoghese zioè pei 

levante, et cussi hanno girato la terra a torno a tor¬ 

no, come per letere Vostra Serenità più chiaramen¬ 

te intenderà il tutto. Hanno portato C00 canthara di 

garofoli, et mostre de ogni altra sorte spezie. 

A dì 24 Septembrio 1522, in Valladolil. 

Molto alta et illustrissima Maestà. 

Saperà tua alta Maiestà, come siamo arivadi lb 

homeni solamente con una de le vostre nave, che 

tua alta Maiestà mandò a schoprir le specie, capitanio 

Fernando de Mangalunes, che habia gloria eterna ; 

et perché tua alta Maiestà intendi le cose principai 

che ha verno pasado, brevemente scrivo a quella et 

dico. 
Primamente arivamo 54 gradi sopra la linea 

equinoctiale, dove trovatilo uno stretto che passava 

el mar di sopra di la India et terra ferma de tua 

Maiestà, el qual stretto é de 100 leghe. El qual de- 

sbochado con vento mollo prospero, in tempo de 3 

mesi e 20 zorni non trovemo terra nisuna, et salvo 

duo isolo dcspopolade et picb.ole, et da poi Irovamo 

uno archipelago de molte isole, mollo riche de oro. 

Manchandone in dillo Iodio el capitan Fernando 

con molli altri, et per non poder navigar con le 3 
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nave, per la pocha gente che restassemo, disfessemo 

una nave, et cum le doi navegassemo de isola in 

isola, descopreudo fino al gionger cum lo aiuto de 

Dio a l’isola de Malucho. El questo fu da poi la 

morte de Fernando mesi 8, donde cargassemo le 

due nave de garofoli. 
Saprà tua Alleza, che andando a dila isola de 

Malucho, dischoprissimo la canfora, canela et perle. 

Volendosi noi partire da la isola de Malucho a la 

volta de Spagna, si discoperse una grandissima aqua 

de una de le doi nave, de maniera che non si poteva 

remediar senza desehargar. Et passando el tempo 

ehe le nave navigava per Saba et Milaqua, delibera¬ 

rne o morir o con grande onor el servitio de tua 

alta Maiestà, per farli a saber ditto deschobrimento, 

con una sola nave partir, siando arivadi come piace 

a Dio. 
In el qual camino habiamo deschoperto molle 

isole riche, intra le qual Dendam dove nasse el 

mazis et noze muschade, et Saba dove nasse el 

pi per, et Timor dove nasse el sandalo. Et in tute 

sopraditle isole vi sono infiniti zenzari. 

La mostra de tutte queste specie Irate ne le 

medesime isole, poliamole per mostra a tua Maestà. 

La pace et amista de futi li Re et Signori de 

le sopraditte isole, volendole obedire come Re et 

Signor, fermando de sua propria mano, portento a 

tua Alta Maiestà. 
Partendone da la ultima isola in mesi cinque, 310 

manzando solo risi et bevendo aqua, non loclian- 

do niuna terra per paura del re de Porlogal che 

haveva provedudo in tute sue terre per prender 

questa arrnada. perché tua Maiestà non fesse avi- 

sada, di essa morirno de fame 26 homeni, et per 

manchamento de vicluarie lochassemo le isole de 

Capo Verde, donde el fattor de quelle ne tolse el 

batello con 13 homeni, el voleva prender mi et 

tutti li altri, et ponermi in una nave che veniva 

de Chalichut carga di spetie per Portogai, dicendo, 

che ninno poteva schoprir specie si non i porto- 

galesi. Et per questo armarono 4 nave per pren¬ 

dermi ; ma determenamo con tutta la compagnia 

prima morir che andar in man de porlogalcsi, et 

cussi cum grandissimo travaglio de la sentina, che 

mai dì et note, con do trombe che mai si cessava, 

siando debeli come mai altri homeni fusseno, con 

lo aiuto de Dio et Santa Maria, passando li 3 anni, 

siamo venuti. 
Et per tanto supplico tua alta Magiestà che pro¬ 

vedi con el re de Portogai per quelli 13 homeni, 

che tanto hanno servito. 
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Et piai saprà tua alta Magiestà quello che piui de- 

vemo estimar, che havemo dischoperto et rodon- 

dado tutta la rodondeza del mondo, andando per lo 

occidente et tornando per lo oriente. 

Supplico tua alta Magiestà, per el mollo trava¬ 

glio, sudor, fame, sede, fredo et caldo che questa 

gente ha patido in tuo servicio, che li faci gralia de 

quarto et unitena (?) de le sue case in Quintalda. Et 

cussi fo fine, basando la mano et piedi de tua alta 

Magiestà. 

Fata in la nave Vittoria in Santo Logar, a di 

G Settembrio 1522. 

Servitor de tua Magiestà 

capitan Zuan Sebastian del Cano. 

311 A dì 11, fo san Martin, fo teiere di Bontà, 

di l’Orator nostro, di 5 et 6. Come la peste con¬ 

tinuava, et era zonto li da Napoli el marchese di Pe- 

scharajet come il Papa havia replicato letere in 

Anglia et a la Cesarea Maestà in materia di acordar¬ 

si con la Signoria nostra in optima forma, et... . 

Da poi disnar, fo Pregadi. Fu posto peri Savii 

una lelera a 1’ Orator nostro a presso la Pontificia 

Beatitudine, come debbi ringratiar il Papa di brievi 

scripti in Anglia et in Spagna etc. 

Fu posto per li ditti, una lelera a 1’ Orator no¬ 

stro in Anglia. Presa ut in ea. 

Fu posto, per sier Lorenzo Gradenigo, sier An¬ 

tonio Michiel, sier Hironimo da Leze Cai di Quaran¬ 

ta, che siano eleti per questo Consejo... Procuratori 

per procuralia, quali vedano i libri di Gastaldi e 

altri ministri di danari di la procuralia, videlicet 

quella di san Marco vedi de ultra, quelli de ultra 

di cifra, quelli di cifra di san Marco, possendo pu¬ 

nirli con l’autorità hanno i Avogadori in danari e 

corporalmente, posino tuor uno rasonato con darli 

10 per 100 de quello recupererano; la qual parlese 

habbi a meter a Gran Consejo. Fu presa, ave 135, 

45, 10. 

Fu posto per i Consieri, Cai di XL e Savii dar 

provision di ducati 12 al mexe a page 8 in vita al 

strenuo domino Hironimo Diedo qu. sier Zuane, 

qual fa 1’ exercitio dii soldo, bessendo ubligà lenir 

do cavali, ut in parte. Balotà do volte, non fu 

presa. Ave la prima volta 138, 51, 5, poi 136, 

59, 2. 

Fu fato scurtinio di uno orator in Anglia in luo¬ 

go di sier Zuan Antonio Venier ha refudado. Rimase 

sier Lorenzo di Prioli qu. sier Alvise, homo studente 

et zovene; vene a tante tante con sier Marco Conta¬ 

rmi fo camerlengo di comun, qu. sier Zacaria el 

cavalier, e rebalotadi, il Prioli rimase. Il scurtinio 

sarà posto qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso di certo 

beneficio in brexana a domino Alexandro Zane qu. 

sier Alvise, et fu preso. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Vicenza. 161, 

4, 2. 
Fu posto, dar il dazio di anfore 10 di vin a l’o¬ 

ra tor del re Christianissimo, e a l’orator anglico di 

4 anfore. Ave 178, 14, 2. 

Fu posta, per lutto il Colegio, una gralia a Zuan 

Maria cognominato Peschiera, qual solo Verona li 

fo porlà via uno brazo. Li fo dato scrivan a la porta 

di Ponte Corbo al dazio di l’intrada ; per tanto non 

l’havendo potuta aver, li sia dà a una altra porta la 

prima vachante, ut in-parte. 151, 29, 5. 

Fu posto, per li Savii sora le aque, clic uno Hi¬ 

ronimo Bucina fato fante al dazio dii vin per li ofi- 

ciali dii dazio, voi dar ducali 100, sia confermà. 176, 

23, 8. 

Scurtinio di Orator in Ingollerà, in luogo 311 

di sier Zuan Antonio Venier Ita refudado: 

Sier Marco Antonio Michiel di sier Velor 40.148 

Sier Silvestro Memo, è proveditor di 

Comun, di sier Michiel .... 66.129 

Sier Nicolò da Ponte el dotor, fodi Pre¬ 

gadi, lelor in philosophia . . . 67.133 

Sier Justinian Contarmi è di Pregadi, 

qu. sier Zorzi el cavalier . . . 65.122 

Sier Zuan Basadona dotor, fo ai X Sa¬ 

vii, di sier Andrea.72.123 

— Sier Lorenzo di Prioli qu. sier Alvise . 99. 89 

Sier Marco Antonio Saiiudo fo auditor 

nuovo, qu. sier Beneto . . . .81.103 

Sier Carlo Contarmi di sier Panfilo. . 89.101 

Sier Francesco Mòrexini el dotor, qu. 

sier Gabriel.56.137 

Sier Trojan Bolani qu. sier Hironimo . 51.142 

Sier Hironimo Poloni el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 78.121 

Sier Andrea di Prioli el dotor, qu. sier 

Piero.82.106 

Sier Marco Antonio Contarmi fo avo- 

gador, di sier Carlo.89. 98 

Sier Christofal Capelo fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier . . 43.140 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bortholamio. . 68.127 
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Sier Agustin da cha’ da Pexaro fo au¬ 

ditor novo, qu. sier Andrea . . 72.122 

Sier Marco Landò fo capitanio in Can- 

dia, qu. sier Piero.64.137 

Sier Alvixe Morexiniqu. sier Piero, qu. 

Serenissimo.23.164 

Sier Carlo Capelo fo auditor novo, qu. 

sier Francesco el cavalier . . . 53.135 

— Sier Marco Contarmi fo camerlengo di 

Comun,qu. sier Zacaria el cavalier 99. 89 

Rebai otadi: 

f Sier Lorenzo di Prioli qu. sier Alvise . 111.75 

Sier Marco Contarmi, fo camerlengo di 

Comun, qu. sier Zacaria el cavalier . 98. 90 

A dì 12. La matina non fo alcuna cosa di novo 

da notar. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Feno uno compreda col Coresi di stara 10 milia 

tormento di la Morea a ducati uno il staro, a darlo 

per tutto Apri!, ut in parte. Qual prima fu presa in 

Colegio, et dato l’ubligation al bancho di Pixani per 

far la partida. 

Fono electi tre sopra le intrade di le monache 

di questa terra, e sopra quelle cosse, in loco di tre 

refudono, videlicet sier Andrea Magno, sier Andrea 

Trivixan el cavalier et sier. 

elexeno ozi sier Jacomo Michiel fo Cao di X qu. 

sier Thomà, sier Antonio Venier fo Consier qu. sier 

Marin procuralor, sier Beneto Gabriel fo proveda- 

dor a le biave, qu. sier Alvise. 

A dì 13. La malina nulla fu di novo, e poi di¬ 

snar fo Colegio di Sa vii. 

A dì li. Etiam nulla fu di novo, e poi disnar 

Colegio di Sa vii. 

A dì 15. Da poi disnar, fo Colegio di la Signo¬ 

ria, per dar audientia, e So vii. 

Di Ragusi vene uno gripo, partì a dì primo di 

questo, con letere dii Baylo di Constantinopoli di ul¬ 

timo Septembrio. 11 patron disse a bocha, come cer¬ 

te barze di la Religion di Rhodi, andavano a socorer 

Rhodi, per fortuna venula in Golfo, messene in ter¬ 

ra a Durazzo, et hanno dannizzalo assai qual loco, 

eh’ è dii Turcho. 

312 In questo zorno, a hore due di note, havendo 

più volle li Avogadori di Comun sier Piero Conta¬ 

rmi, sier Dona da Leze e sier Lorenzo Venier dolor 

aldito li Loredani fioli fo dii Serenissimo, dolendoli 

di una sententia di ducati 800 fata conira la here- 

dità dii Doxe per sier Antonio Condolmer e sier 

Alvixe di Prioli Inquisitori, per donzeli non tenuti 

al numero justa la sua Promission, parlò prima do¬ 

mino Barlholamio da Fin dolor, avochalo; li rispose 

uno altro zorno sier Antonio Condolmer e sier Al¬ 

vise di Prioli, poi uno altro zorno sier Carlo Con¬ 

farmi avochato. Dernum ozi domino Thomaso Za- 

nechin per ditti Inquisitori; dernum el Prioli e Con¬ 

dolmer medemi, a la fin tutti tre la intromesseno, 

siché si menerà a Gran Consejo. 

Da Constantinopoli, di sier Andrea di Prio¬ 

li baylo, venute per via di Ragusi, di 26 Febra- 
ro. Come el Signor turcho ha via spazato olachi e 

scrito se li provedesse di vituarie per mandarle al 

al suo campo e l’armala solo Rhodi; unde de lì si 

fazea provisione per mandarne. E altre particularilà, 

ut in litteris. 
Da Ragusi, di Jacomo di Zulian, di primo 

Octobrio. Come la peste era venuta lì, e si feva pro- 

vision; et manda le letere da Constantinopoli. 

In questa matina fo letere di Candia dii 
Capitanio Zeneral nostro, di 11 Octubrio. Co¬ 

me havia spazà la galla Zena a la Cania, e de lì fino 

a Corfù con le letere. Et da Corphù, sier Zuan Vi- 

luri provedador di l’armada, qual ivi si ritrova, ha¬ 

via spazà ditte letere con la galla Pagana fino a Lie- 

sna, e da Liesna in quà con una barella. Dite letere 

dicono come, per ad visi à aulì esso Zeneral di Zango 

di 26 Septembrio e di Castel san Piero di 5 Oclu- 

brio, a dì 21 Seltembrio il Turcho dette una gran 

bataia a Rhodi, qual fu zeneral, el laccano gran fumi 

et con questo orbavano quelli di Rhodi. Et quelli 

dentro si hanno diffeso virilmente, in modo che ’l 

campo si ritrasse un poco adrieto; et par il Turcho 

voleva mandar cinquanta galle a l’impresa di Lan- 

go. Et come erano slà scontrati molli navilii turche- 

schi parliti di 1’ armata, che andavano a la volta dii 

Strelo per vicluarie. Scrive ditto Zeneral, haver spa¬ 

zato uno bregantin al castellati di Lango; qual era 

ritornalo con av'iso che per il fluxo grandissimo, el 

qual se ritrovava in campo dii Turcho, a Rhodi il 

Signor era levato di la impresa e andato al Flischo. 

Et par si voleva levar di la impresa. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consu- 

lendum. 
A dì 16 Domenega. Fo grandissima, pioza, et 312 

per non esser voxe di far., da poi disnar non fu fato 

Gran Consejo. 

Di Pranza, fo letere di V Orator nostro, 

date a Loles . . ., a dì 28 Octubrio. Che avisa 

che, havendosi imbarchà la gente anglese in nave 
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per passar su l’isola, qual erano siale su la Pranza, 

fono asallate da una gran fortuna el conveneno 

scorer inBertagna, el doede dite nave le più grande 

si haveano sommerso, e le altre nave numero 5 capi¬ 

tale in Bertagna, da quelli populi le zenteenglesi era¬ 

no sta taiate a pezzi. Et che unocapiìaniodi Jorch era 

perido, et uno secretano dii Cardinal Eboraceuse, per 

modo che ’l Re havia ditto a 1’ Orator nostro, poi 

che li cieli li incominciava a esser propilii, etiam la 

Signoria nostra vogli non inanellar di aiutarlo a la 

recuperation di la sua ducea di Milan, perchè anco¬ 

ra il castello di Milan e quel di Cremona si lien per 

lui etc. E che haveria gran parte di cantoni di sgui- 

zari, et lui voi venir in persona, con altre parole. 

Fo dito, a le Polmontore esser reballà la nave 

di sier Francesco e Bortolomio da Mosto, veniva di 

Candia con malvasie, di raxon di sier Alvixe Moze- 

nigo el cavalier, sier Andrea Foscolo, sier Marco 

Antonio Corner qu. sier Zuane, e sier Marco Anto¬ 

nio Morexini qu. sier Hironimo da san Polo. Tamen 

non fu vero, perchè poi il di sequenle si ave il zon- 

zer di la dita nave in Histria. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
lendum. 

A dì 17. La rnatina fo alcuni avisi, come dirò 

di sotto. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Vene il Doxe, qual al 

presente continua li Pregadi, Consiglio di X, et 

Colegio. 

Fu posto, per li Consieri, che sier Lorenzo di 

Prioli, eleto orator in Ingollerà et aceplado, possi 

venir in Pregadi fiuoel vudi via, non mettanolo bal¬ 

lota. Fu preso et vene in Pregadi. 

Nota. Erano venuti li salvi condoli da l’Impcra- 

dor per P andar di sier Lodovico Falier. Bora fo 

scrito per la Signoria, e fati quelli refar in nome del 

ditto sier Lorenzo di Prioli, per expedirlo presto. 

Di Sibinico, di sier Andrea Balastro conte 

e capifanio, e sier Francesco da cìia’ Taiapiera 

provedador generai in Dalmatia, di. . . di l’in¬ 

stante. Con avisi auti di preparalion fa il sanzacho 

dii ducato per venir a tuor Sibinico, però si provedi 

di presidio. El scriveno, uno serto turcho da Sibini- 

cho li ha fatto intender, sotto specie di fabrichar 

certo loco verano a tuor Sibinico etc. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 
nal conte. In consonantia, con avisi ditto sanzacho 

fa adunation di 10 milia persone, et per tanto si 

provedi de mandarli presidio de li. 

Di Trau, di sier Domenego Disamano con¬ 
te. Con avisi ut supra. 

i Di Zara, etiam avisi di sier Francesco Ari¬ 
mondo conte, e sier Deneto Valier capitanio. 
In consonantia, di adunation fano turchi. 

Di sier Nicolò Zorsi capitanio di Raspo. 

Come quelli vicini a 1’ Histria tutti è in fuga È fama 

turchi dieno corer; tamen la fiumara di Cetina è 

grossa. Si dice hanno barche di cuoro. 

Fu posto, per li Savii tutti, atento li avisi di Dal¬ 

matia, che per Colegio siano fati do contestabili 

con 100 fanti P uno, et mandati uno a Sibinico 

l’altro a Spalalo. Fu preso. Et la reatina, in execu- 

tion spazono el Galin a far fanti per Sibinico. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, dar la pro- 

vision di ducati 12 al mexe in vita a domino Hiro¬ 

nimo Diedo qu. sier Zuane, fa il meslier dii soldo 

con ubligalion de lenir do cavali ut in parte. Et 

sier Piero Morexini il LX, qu. sier Alvise, andò in 

renga et parlò in favor di la parte. Balolada do vol¬ 

te non fu presa, imo pezorò da F altro zorno 5 

balote. 

Fu posto, per sier Lorenzo Gradenigo, sier An¬ 

tonio Michiel, sier Hironimo da Leze Cai di LX, una 

parte che in questo Consejo siano balotadi tuli li 

Procuratori di la chiesia di San Marco, de quali do 

siano electi, qualli debano reveder i libri di gastaldi 

di procuratia de citra. Item, balotar di quelli di 

citra do, vedino li libri di gastaldi di la procuratia 

de ultra, et balotar di quelli de ultra vedano di 

quelli di la chiexia, ut in parte, con autorità etc., 

tamen non nominono le casse di procuratia. Et fu 

presa. Ave. 

Fu posto, per li Savii tutti, una letera al Capita¬ 

nio zeneral, che venendo l’invernala mandi a disar¬ 

mar il provedador Mulla con 6 galle vechie. Item, 

quelle di terra ferma e Dalmatia numero 9. Item, 

le candiote, ut in parte. Fu presa. El questo in caso 

che 1 armata turchescha vadi in Slrelo, come se in¬ 

tende. Tamen, si rimettendo a lui eh’ è sul fatto. 

Di Bergamo, fo letere. Come el marchese de 

Pescara, venuto di Roma su uno cavalo di posta, la 

note era zonto a Caravazo, et li stalo pocho, partite 

per Vigevene, dove si ritrova il signor Prospero 

Colona, etc. Domino Hironimo Adorno par non si 

parli. Si dice è stato a parlamento con don Zuan 

Hemanuel a Zenoa, qual di Roma torna in Spagna. 

Noto, In le letere dii Baylo di Constantinopoli, 

par li fosse nel Seraio de lì nato uno fìol al Signor 

turco ; el il fìol unico dii havia haulola jandusa, et 
va ri va. 

fu posto, per li Savii tutti, che ’lsia scripto a li 

redori di Dalmatia, atento è molti stratioti qui, che 
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lì non debano pagar si non quelli serveno actual- 

mente, e quelli è fuora li casligi. 173, 13. 

A dì 13. Di Roma, fo letere di l’Orator no¬ 

stro, di 13. Qual manda la copia di brievi sciiti 

per il Papa in Anglia per la relaxalion di le nostre 

galle, in optima forma. La peste de lì va sequendo. 

Li cardinali, di 9 erano lì sono parlili, restali solum 
3. Il Papa è in Belveder; ha leva le audientie ; et 

esser morlo da peste di lì lo episcopo di. 

Item, i! maestro di corieri. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad eonsu- . 

iendum. 
Morite in questi zorni in questa terra Zumi Ruo- 

sa secretarlo, registrava il secreto, liavia salario du¬ 

cuti 120. Item, per avanti morite Zuan di Nicolò 

seeretario, atendeva a le elelion et registrar le parte 

di Gran Conseio, ha via salario ducali 60. 

Di Candia, vene letere dii Capii ardo zene- 

raì, di 20 Octubrio, per uno niaran di Zuan di 
Vivian. Et manda una copia di letere li ha scritto 

il Gran Maestro di Rhodi, di 10 dito, e di Cabriel 

da Martineugo, portato per uno lerier spazate a 

posta da Rhodi per dito Gran Maestro. Scrive come, 

fin quel zorno haveano hauto 5 bataglie da terra et 

fato 50 mine, et che con la gratia de Dio si havea¬ 

no difeso virilmente et speravano manlenir la im¬ 

presa, richiedendo socorso di fanti e vituarie, e che 

turchi bombardavano più lentamente dii solilo, et 

che di brieve aspectavano una bataglia zeneral, et 

che 60 bandiere turchesche montono su le mure et 

fo poste, tamen fo rebatute, et per do bore il ba- 

stion over parte spagnuola stete in man di turchi, 

poi fo rebatuli. Et altri avisi, ut in eis; la copia 

forsi sarà qui. 
Fo lettere particular dii Caxaruol et altri, 

e di domino Gabriel da Martinengo, scrive in 

Candia a sier Hironimo Corner. Et come, per 

uno lurcho venuto in la terra e fatosi c.hrislian, di¬ 

ceva turchi esser sta malmenati, et ferito de uno 

schiopo Peri bassa et Muslaia bassa; et di uno fuzito 

rii Rhodi andato in campo dii Turcho a dirli bom¬ 

bardi da la parte dii palazo e di 1’ hospedal eh è il 

più deboi locho ; et altre parlicularilà. Unum est, 

il Turcho non è partito di la impresa. Tamen è 

certo aviso di uno papa greche, serive il Signor è 

passa su la Natòlia, videlicet al Fischio, et haveano 

reirati di la terra certi pezzi di artellarie ; le qual- 

lettere sono di 11, drizate pur al dito Zeneral. 

Copiali una lettera di domino Gabriel da 314 

Martinengo, scrita in Candia, data in Ilo- 

di a dì 10 Octubrio 1522. 

Quanto fratello carissimo. 

Per li successi de qua da poi la partila de frale 

Antonio, sono sta de sorte, che a dì 3 Seplembrio a 

continuar el belguardo di Santo Athanasio, conobbi 

non poter adutardi le mine turchesche. Subito pigliai 

expedieute de farmi una traversia in la terra et 

asserarsi di fuora quelli mi possa ruinar cum le mi¬ 

ne, et cum altro la feci far la notte. Et la malina li 

turchi, che fono a dì 4 ditto, meseno fuogo a la mina 

et me tolse quella parte havea serato di fuora di 

belguardo cum. la mia traversìa; la qual traversìa 

fu causa de la salvazion nostra, perchè li turchi ha¬ 

veano aparechialo lor bataglie, et veneno a loro as¬ 

salto. Più di una bora combaltessemo dilla traversìa, 

che senza essa non podevamo resister a la loro bat¬ 

taglia et però restavemo lutti . ... da le loro ar¬ 

tellarie et la sua gran schiopetaria ; sichè hebeno pa- 

cietilia, con sua grande occhione. A dì.ditto 

messene fuogo a doe mine, una in A\ernia e 1 altra 

a Santo Athanasio, quale non ebbeno effecto, perchè 

subito sbororono per la mina che io lì havea conti¬ 

nuamente nel medesimo tempo, et messe luogo a una 

altra mina a belguardo prima che havesse tiaver- 

sato, et me tolse una minima parte di fuora via: et 

veneno subitamente a lo arsallo et montorono forsi 

bandiere 10 sopra la traversa. Nondimeno li reba- 

temo con suo grandissimo danno et mortalità. 

A dì 18 dillo. Dete fuogo a una mina in Spagna, 

et veneno a uno arsalto in Spagna et al belguardo 

de Santo Athanasio, et cussi sue mine non hebeno 

efedo et nui li rebutassemo con sua vergogna. 

A dì 23 ditto. Deteno fuogo a una altra mina, et 

non hebbe effecto perchè la sborò, et haveano apa- 

rechiato la lor zelile per venir a lo arsallo, et non 

li bastò 1’ animo a venir. 
A dì 24 ditto. A bora meza avanti zorno, spa¬ 

rano tutte le artellarie loro, et con el fumo mon- 

lorono da 70 bandiere in zima le batarie et mure 

et ne tolse mezo el belvardo, et fu quello di Spa¬ 

gna, el lo arsalto durò più di quattro hore con¬ 

tinue combattendo, el per la gratia de Dio recupa- 

rassemo belguardo et li rebutassemo con grandis¬ 

sima vergogna et mortalità, de sorte tal che da lì a 

due zorni non si poteva star a la bataria per causa de 

la putrefazion de li corpi morti, che reslorono in 

le fosse. 
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A di 6 Octubrio. Tornono a lo arsalio nel bei- 

guardo di Spagna et li montorono, et perhò subito 

10 recuparasemo ; et fra quello intervallo mai lasso- 

rono di far nova provision, zoè nove mine, che so¬ 

pra la fede mia ne havemo brusali più di 10 milia 

in le mine, et si non havessimo provisto, baveria 

rumato Rhodi. Provision nove ogni zorno de arlel- 

larie e altro, et nove mine che mai cessano, et siamo 

trovali molle volte con loro a le mane sotto terra, 

et habiamo combaluto sotto terra molle volle con 

le arlellarie et schiopetarie et fuogi che habiamo 

con loro combattuto, et sempre habiamo reso bon 

conto ; et hanno portalo una montagna di terra so¬ 

pra la ripa del fosso per venir coperti, che chi non 

vedesse non lo crederà, che è di sorte che zà zorni 

3 sono in el fosso; et me taglia la muraglia, et io la 

contrataglio, et aspetto tutta bora combatter con 

loro in ditta muraglia, lo non posso scriver quanto 

sono et sono sta le provision grande; perhò le zenle 

ne sono invilite, et l’ armata soa si trova malissimo 

in ordine, per quello habiamo per molti avisi. La 

causa si è per la perdita, et hanno dislornita de 

munizion per batter la terra, et horamai sono al fine, 

per causa che la mazor parte de l’armata se sono 

partiti de zornata in zornata, che per mia fede, per 

Sudicio de molti homini de qui, una minima armata 

11 farla grandissima vergogna. Et con lo aiuto de Dio 

spierò se prevaieremo ad honore de li principi chri- 

sliani. lo mi doglio che non mi havele avisalo di le 

cosse di Italia, et ben ho inteso esser sta retenuto 

uno mio nepote.Sia con Dio! la vergogna mi farete, 

non la l'ano a me, ma la l’ano a un lidel servitor 

del Slado suo. lo mi credeva che la servitù mia non 

dovesse esser cementata de tanto disonor et ver¬ 

gogna. lo ve lo racomando quanto so el posso R. (!) 

sopra el lutto, et prometto al servicio vostro. 

Data in Rhodi, a di IO Octubrio. 

315 Copia di una lettera data in lihodi a dì 10 

Octubrio 1522, scrita per sier Marcilo 

Bognolo. 

Da novo de qui, li inimici fanno mine atorno le 

mure, el per Dio grada le trovarne el forzo; ma con 

tutte le bone custodie ge hanno dà luogo, come qui 

sotto li narerò. 

A di 4 Septembrio. Li inimici meseno luogo in 

una mina sotto il baluardo di San Alhanasio, el feze 

resentir un poco la muraia. Fo dato a le arme, el fo 

amazalo de li inimici da mille, et li veneno con scale 

et non li bastò l’animo di veguir denlro el candago (?). 

1 Piani di M. Saluto. -— Tom. XXXIII. 

A di 9 Septembrio. Li inimici messeno luogo a 

tre mine, una sotto el belvardo di San Athanasio, 

et do verso terra piana pur in dito loco, et non feze 

mal niuno. Li nimiei messe quattro bandiere sopra 

il belvardo e li fo tolte do da nostri, et de li nemici 

forono brusadi et morti assai de arlellarie, da tur¬ 

chi 3000. 

A dì 17 Septembrio. Li inimici messe foco a 

do mine, una in Alvernia et do là in la posta di Spa¬ 

gna. Feze tremar tutta la terra. Montorono in su le 

mure, el meseno 4 bandiere, 3 fu tolte da nostri et 

fonilo butati zoso e mal menadi et morti assai. 

A dì 22. Li inimici messeno foco a Sant’Alha¬ 

nasio, et a di dito li nostri trovorono 5 mine di 

belvardo nuovo, zoè el pasaroto. A dì 23 avanti 

zorno, li inimici meseno luogo a una mina in la 

posta dii vignir apresso la chiexia di San Salva¬ 

dor di griegi, et le mure resenlì un podio, el una 

nostra mina la sborò. 

A dì 24. Li inimici dete la bataglia granda. Du¬ 

rò da una bora avanti zorno fino a bore 5 di zorno 

a la volta di la Vitoria, dove deleno 5 bataglie cru¬ 

delissime. Molti turchi forono morti. Deleno la ba- 

taia in Provenza et in belvardo de Ingaltera, zoè a 

Sant’Athanasio, et li nimiei montorono suso et fu¬ 

rono butadi zoso con gran suo danno. 

Ài belvardo di Spagna deleno la bataia a la po¬ 

sta de Visenia. Meseno sopra la calastra bandiere 

25, tutte fono bulade zoso, prese da’nostri con 

gran mazello di la dita canaia sopra la calastra, et 

hanno pieno le fosse di ditti cani, et forono li soi 

primi homini che haveano in campo. 

A dì 7 Octubrio. Do bore avanti zorno, li nimiei 

meseno focho a una mina in el turion pien de Italia, 

e fezeno resenlir un poco dii turimi pian, el a l’hora 

di vesporo deleno uno altro arsalio a la calastra di 315* 

Avernia et non fezeno nulla. Li nimiei sono venuti 

sopra detta muraia di Vernia a la calastria, et han¬ 

no scomenzado a tagliar la muragia et sono coverti, 

et non se li poi nozer. Li nostri ancora loro ta¬ 

gliano la mina, et vano verso loro. Sperarne in Do¬ 

mino di darli il malanno. 

Altro non zè da novo. Speramo in Dio haver 

bona viteria conira li nostri nimiei, perchè loro 

tremano aeostarse a nui, che sempre li demo el ma¬ 

lanno, et tulli nui se defendemo valorosamente, et 

fino le (Ione portano piere su le muragie. Item, 
portano da manzar, vin, pan, carne, formazo sopra 

le mure, dove se eombatano. Per quanto spela a nui, 

siamo tutti de un pezo da defendersi da li nostri 

nemizi. 

33 
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316 Copia di una lettera, data in Bhodi, a di 10 
Octubrio 1522, scrita per sìer Zuan An¬ 
tonio Bonaldi, directiva a Veniexia a suo 

barba caxaruol. 

Da dì 27 Avosto fin fiora, die son le ultime mie 

per frate Antonio, per le qual te dissi quanto era 

occorso, le qual cosse sono degne de memoria et de 

esser notade apresso cfiristiani per la salute loro. 

Et prima, le batterie principili de Spagna, Avernia, 

et Ingalterra, quale te scrissi, continue sono frequen- 

tade fino a li asalti dati, quali intenderai, con bellis¬ 

sima furia de ortellarie sia possibel esser. Et per 

quattro zorni molto fu da tirar, poi noviter hanno 

principiado et facendo di zorno in zorno nova pro- 

vision de mine, de piantar ortellarie, de far trinzee, 

con uno forzo ad estirpar non Rfiodi ma tutto il 

inondo, et a le gran gente et provision fianno, cfie 

credo mai fusse tal esercito a 1’ assedio de una po¬ 

vera terra come questa; ma spierò in Dio sii cani 

non barano il suo intento. Lo primo arsalto fu a li 

4 de Septemfirio al belguardo de Ingalterra passato 

vespero, i qual deteno focho a una mina, qual era 

sia contro ritrovata, che era sta cognossuta per el 

Martinengo la natura di essa mina ; il giorno avanti 

ordinò una traversa d’alto contraminada quantosuc¬ 

cesso (occorresse), poi assignanter di quanto faria 

la mina. Qual traversa, al dì de lo arsalto non era fi¬ 

nita. Dove fo dato foco a la mina, e turchi aveano or¬ 

dinalo lesuearlelarieetschiopetariedefuora,eterano 

nparechiali a la bataglia. Item, montonino parechie 

bandiere, quali con el favor de Dio in tempo de 

fiore due furono rebatuli con vergogna et ocisione. 

Nui, con bole, tavole et terra se riparassimo dove 

non era finita la traversa, et stando a diseretion de 

scfiiopeli, dove de nostri ne morsello da 20; et se 

dita traversa era finita niuno moriva. Di loro pen¬ 

so molti ne morisse, perchè da ogni banda erano 

trovati. Lo secondo arsalto fo a di 0 di Septembrio, 

cfie deteno focho a tre mine, et una in Spagna, 1’ al¬ 

tra nel belguardo de Alvernia, l’altra al belguardo 

d’Ingalterra a Santo Atfianasio, et veneno a lo ar¬ 

salto del belguardo primo dove montorono su li 

nostri repari con le bandiere e lì fo combatuto per 

bore 3, et rebatuli con loro vergogna e danno. Lo 

terzo arsallo fo a dì 17, et deteno l'uoclio a due mi¬ 

ne, una in Spagna e l’altra in Avernia, qual mine 

sfogorono per le contro mine per el nostro capita- 

nio ordinale in dite due poste, et al belguardo de 

Ingalterra venero a lo arsallo montati sopra le mu¬ 

re per le baterie con forsi 30 bandiere: con lo aiuto 316 

divino in spalio di bore due fonilo rebatuli con loro 

danno et morlalìtà. Et olirà le Datarie diete, haveano 

facto tre altre batarie, una in Provenza, l’altra in 

Italia, et 1’ altra a la lore de San Nicolò. A dì 23, 

deteno fuocho a una mina in Avernia, qual sborù 

per la contra mina, et in ditto giorno erano prepa- 

radi di venir a lo arsalto; ma vedendo la mina non 

fiaver effecto, restorno. A li 24, meza fiora avanti dì, 

lirorono tulle le arlellarie a la baiaria a un tempo, 

et con el fumo montorono ad allo per le baiarie al¬ 

meno da bandiere 70, quale se presentorono fin a 

la traversa de la muragia, et ne li fossi per luto era 

pieno, quali per spazio de fiore 5 fono rebatuli et 

malamente cazati per lutto, et maxime cfie fiavea- 

no quasi preso el belguardo di Spagna el tegnen- 

dolo in loro polere più di due fiore; tandem con 

lo aiuto de Dio per lutto amaramente fono cazati 

con grande loro occisione, ita cfie per i a visi si ha, 

sono morti in questo altro arsalto più di 3000 di 

loro, et di nostri ne morsello 40 bombii. Manife¬ 

sto signul Inibiamo, che di fetur di corpi morti ne i 

fossi, non poleano star apresso la bataria a mollo per 

la puza. La bataria fu a (ulte bande, excepto a la 

lore de San Nicolò. In dicto arsalto, era preparale 

galie soli), piate, bregaulini et barche per venir per 

mar, a li quali non parse di venir, benché il tempo 

bollissimo li serviva. El capitanio Martinengo se riti¬ 

rava in balia, et cognossudo maggior bisogno in 

Spagna corse lì, ch’era mazor bisogno, cfie oltra le 

preste provision de la sua virtù fece da Cesare, es¬ 

sendo sora de la traversa driedi i dicti repari con 

una piefia combattendo a faza a faza con turchi ; qual 

ave de molle sasale, ita che per qualro dì non si 

potè aidar. Certo a lui se poi retribuir la salvatimi 

de Rhodi, mediante el nostro signor Dio, il qual pro¬ 

mette per sua misericordia le provision a lui date; 

che Dio volesse fusseno sta in tempo eseguide. 

A di 3 dii presente deteno el quinto arsallo al 

belguardo de Spagna, qual montorono ma presto re- 317 

traendose. Sichè di 5 arsalti ne hai nolilia di le 

cose. Mi inanella dir il resto di le cose et novo modo 

di combater, che li ha combattilo sotto terra con le 

arlellarie et schiopeli al conquistar de qualche mina 

loro imbrumavano in quella.(?) cfie olirà han¬ 

no .... et dato focho, nui almeno ne habiamo Rib¬ 

ellato da 20; che se fiavesseno fiavuto effecto harìa 

minalo tutta questa terra. Habiamo combatuto sotto 

terra, in aqua, dove venivano a miuar, come per 

1’ altra le dissi. Del teren venivano voltando a la 

posta mai fianno cessalo di lavorar, ita cfie hanno 
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portaclo al dispelo di.(?) che continue veni¬ 

vano tirarle, che manifestamenfe li amazavano, una 

monfagna di terra, qual è cavaliera a tutta la terra; 

cosa incredibile. Di la qual montagna sempre hanno 

buia nel fosso ....(?) che portano lontan almen 4 

mia, tanto che oltra nui, per tre busi levorno hanno 

superato parte, et quasi ludi li fianchi primi, et ha- 

vemo nel belguardo de Spagna et Avernia in modo, 

che za 3 zorni sono nel fosso et tagliano la muraia di 

dita bataria. Et nui contaiamo a la volta meno del 

scoso, et nui siamo incontrarli ozi a mezzozorno al 

mezzo de la muraia, dove se combalè con loro. 

Cordiamo venir per taiarla tutta; li andari qualche 

interdiction, e benché fusse tutta tagliata quanto In¬ 

verno principiato, non cascherà per esser tutto uno 

corpo rocha vecchia di anni 80. Da poi li é uno ma- 

zezo di passa 7, che non ha il paro con la muraia 

dentro, et poi dentro per el capitanio si rifarano di 

combaterlo ordinatamente si altro occorresse di dita 

muraia. Parmi ben haver dito il successo di le cose 

nostre; ma benè mirando le tante provision fanno 

continuamente lo inimico de mine, arlellarie, cavar 

fossi, che non è palmo di terra di qua del monte 

che i ne habi voltato soto sopra, non cessando una 

hora. Ilavemo per uno turcho qui dentro fuzito, 

17' qual dice inspirato da la Madona, et rechiedendo il 

balesmo, qual immediate zonlo, dissede una mina 

facta et altro, qua! pensamo non sia con fraude, 

come in campo Ira li asalti, morte esser disse da 

persone 20000 el fior de la gente, et esser invilidi, 

' et mal volentiera vengono a lo arsalto. Quello etiam 

nui cognossemo, perchè si vede esser comparsi a 

colpo di bastonate. L’è vero che sono assai gente; 

ma li bisogna perchè nui tutti havemo deliberato 

combater fino con li denti ad honor de la fede del 

nostro Signor missierJesu Christo ; ma desideratilo il 

socorso vengi presto. Non se hanno ad visi vegnir, Dio 

el meni. Questa armata diserta, senza monizion di 

polvere et artellaria. Et li morti di l’armata, per¬ 

chè facevano voltar la terra a li homini da remo, di 

quali ne è amazati senza numero. Qual armata sta 

con paura; qual cosa è certa, se 1000 homeni ha- 

vessemo qui, si potria dir indubitata vitoria. 

18 Copia di una lettera venuta di Candia, con 

advisi di Rhodi di 11 Octubrio 1522. 

Le cosse de Rhodi fino a dì 2 dii presente, che 

son le più fresche che habiamo, sono de dito zorno. 

Andavano bene, et questo habiamo per la venuta di 

fra Zuan con una fusta parti ditto zorno da Rhodi, 

qual va incontro el soccorso dice venir per lui. Et 

altre lettere habiamo, come mai al mondo fu visto, 

né etiam aldilo a dir el più gaiardo et spaventevole 

assedio de questo de Rhodi, perché, oltra che quelli 

dentro, mediante le opere et virtù del Martinengo, 

habiamo scoperto 20 mine, le qua! non hanno habudo 

etfecto, perchè tutte hanno sboralo per le contrami¬ 

ne. Ogni zorno turchi fanno nove provision et nove 

batarie ; ma la principa! eh’ è stata, oltra molte altre 

per avanti, fu a dì 2ì Septembrio, che meza hora 

avanti zorno turchi sbarorono tutte le arlellarie et 

da 7 bande li detero balaglia, et con il fumo, side le 

arlellarie come di tutte le schiopetarie, se tirono 

più avanti in modo, che 70 bandiere de turchi mon- 

torono sopra el belguardo di Santo Athanasio dove 

steteno più di due hore, tandem combattendo quel¬ 

li di dentro virilmente, fumo repulsi con gran loro 

vergogna et mortalità, che in quel giorno forno 

morti più di 3000 turchi, et de quelli dentro solimi 
40, et fu morto l’agà di janizari, persona molto da 

conto, et ferito de schiopeto Perì et Mustaphà bassa 

in modo, che si ritirorono cum suo danno e ver¬ 

gogna. A la partita del ditto fraZau, turchi nel fos¬ 

so tagliavano dito baluardo de Sant’ Athanasio, zoè 

le muraglie; ma erano molto pigri in batter la terra 

et il Martinengo de dentro le contrataiava, et lì se 

iudichava sariano a le mano, benché, quando fusse 

per la ditta muraglia, che spierò in Dio non sarà, 

ge xe ancora uno muro grossissimo, et oltra il mu¬ 

ro, si fa uno altro inexpugnabil reparo; nè credo che 

mai se habiano sentito dir le cosse che quelli cani 

fanno per lettere, et a bocha lui fra Zuan ha refe¬ 

rito molle cosse horrende, et fra le altre, che quan¬ 

do qualche mina sfiorava sotto terra per la conira 

mina, li dentro poi combatevano artellarie, schiopi, 

fochi, lanze et piche, in modo che in ditte mine 318* 

molti ne sono morti, et più che par quasi incredi¬ 

bile, ma è verissimo che sottoterra in qualche mina 

dove athrovavano 1’ acqua, loro turchi constanlissi- 

mamente combattevano; la qual cosa ne è stata ac¬ 

certata. Ho facto portar sopra la rippa del fosso non 

dicho monti, ma per tutto una montagna grandissi¬ 

ma di terra, la qual è cavaliero a tutta la terra et li 

ha l’alto gran danno e à ruinà dentro ; driedo la qual 

tutto el suo esercito sta coperto et continuamente 

mai ha cessato nè cessa butar de dicto lerren nel 

fosso cum sassi, apresso il qual terren li conducono. 

Più lontano de mia 4 hanno voltalo soto sopra tuto 

quel teren di la campagna di Rhodi fino apresso il 

monte, et hanno fato le strade loro cum alcune col¬ 

line et vie che par horende cosse a veder. 
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319* Questo è il scurtinìo di 7 sora la reformation 
di la terra al Collegio di XV Savii, insta 
la parte, da ducati 15 in soso, electi a dì 6 

Novembrio 1523 in Pregadi. 

f Sier Gregorio Barbarico, fo al luogo di 

Procurator, qu. Serenissimo . . . 125. 70 

f Sier Marcilo Gabriel fo Consier, qu. sier 

Zacharia.164. 30 

f Sier Andrea Foscolo fo podeslà e capi¬ 

tani©-a Crema, qu. sier Marco . . 158. 34 

f Sier Nicolò Zorzi fo capitanio a Brexa, 

qu. sier Marco.134. 57 

Sier Piero Marzello è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo.80.101 

Sier Vicenzo Trun è di Pregadi, qu. sier 

Priamo.105. 93 

Sier Àlmorò Donado fo podestà a Pa- 

doa, qu. sier Piero.87.104 

Sier Jacomo Pizamano è di Pregadi, qu. 

sier Fantin.92.105 

Sier Alvise d’ Armer fo Cao di X, qu. 

sier Simon.96.103 

f Sier Nicolò Mozenigo è dì Pregadi, qu. 

sier Francesco.134. 58 

Sier Valerio Marzello fo Savio a terra 

ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 

valier.97. 91 

Sier Hironimo Barbaro dotor et cavalier, 

fo al luogo di Procurator . . . . 100. 95 

f Sier Tboma Moro è di Pregadi, qu. 

sier Alvise.109. 86 

■f Sier Domenego Capello fo cao dii Con¬ 

scio di X, qu. sier Carlo. . . . 154. 35 

Sier Mallo Lion fo avogador, qu. sier 

Lodovico.71. 73 

320 X dì 19. La matina tutta la terra fu piena di 

queste nuove. Tamen quelli di Collegio dubitano 

assai di Rhodi, maxime perché non li vien socorso. 

Da poi disnar fo Conseio de X semplice per far 

do a la Canzelaria ordinarii in Iodio de do defonti, 

et partir li ducati 120 havea Zuan Ruosa, perchè li 

60 di Zuan di Nicolò vanno ai do ordinari saranno 

electi. 

Fu posto, per il Serenissimo, una parte contra la 

parte expressa di tuor il suo halolin di anni. 

ordinario, qual è nepote di Andrea di Franceschi, 

segretario dii Conspjo di X, chiamato ... et li Cai 

di X fé lezer la parte che si convien balolar. Hor 

balotato non fu preso ; nè fo fato altro. 

Fu posto una parte con molli capitoli e clausule 

zerclia i banchi di scrila, quali davano li ducali a 

lire 7 1’ uno, che de coetero debano darli li italiani 

et hongari a raxon ducati 6 soldi 16 1’ uno, e li al¬ 

tri a lire 6 soldi 14, solo pena etc. ; nè si possano 

vender parlile di baneho, sotto pena quelli compre- 

rano da esser banditi da questa citta e destretto per 

anni 10 e perder ducati 50. Item, alcun banchier 

non possi, poi fata la partida quella depenar, et non 

possano dir a quelli barano credilo in baneho etc. 

ut in ea, soto pena, sicome in la parte si contien j 

etc., con altre clausole, ut in parte; la qual sia pu- 

blicada in Rialto. 
Noto. Da alcuni rnexiin qua li banchi non leniva 

più danari sul baneho, come si soleva far, imo con 

gran stento si trazeva danari e le partide 4 e meza 

per 100, con gran vergogna e mormoralion de lutti. 

Ancora fu preso una parte zereha li pregioni se 

fanno a li Signori de notte per le arme, et che ogni 

8 zorni li Cai di X li debano sagramentar eie. ut in 

parte. 
Fo Collegio, atento per le lettere dii Zeneral si 

havea inteso, che prima di queste di 20 zonte, con 

il maran havia etiam scrito più di 20 con nove di 

Rhodi per la galla soracomito sier Almorò Morexini 

et quella mandata a Liesna con le lettere, et per il 

maran replicha. Hor fo scrito che la galla di Pago 

e questa Morexina vadino a Sebenico per segurlà. . i 

Noto. Si dice che si voi levar uno altro baneho 

di scrita di sier Bcneto di Prioli qu. sier Francesco, 

et sier Antonio di Prioli qu. sier Marco qu. sier 

Francesco. 

A dì 20. La matina nulla fo di conto. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii. 

Di Zara, fo lettere di rectori. Come quel 

sanzacho dii duellato è per venir a corer e molestar 

il conta di Sibinicho. 

Di Bergamo e Crema fo lettere in conso- 

nantia. Come spagnoli passavano di là di Ada per 

andar a la volta di monti, per esser fama del venir 

di francesi. 
A dì 21, fo lettera di V Orator nostro di An- 3i 

glia, ai 2 Octubrio. Come haveano hauto nova dii 

zonzer di l’armata soa a salvamento su l’ixola, et 

come il Cardinal Eboracense si era un podio risentito 

de le galle nostre, rit supra ; imo che ’l Re vo¬ 

leva me ter una nova angaria a tutte le merze exi- 

stente sopra l’ixola. (1) La Carla 319 6 bianca. 
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Di Franza, di VOrator nostro vene mo’ ter¬ 

go gorno, dì 4, da Bles. Come il Re li ha dito vo¬ 

ler venir mollo potente, et aricorda la Signoria lazi 

far fanti per la impresa di Milan. 

In questa malina vene in Collegio sier Antonio 

Marzello venuto capitanio di Vicenza, in loco dii 

qual andò sier Francesco Barbarigo qu. sier Nicolò, 

vestito di veluto negro e bechetodi voluto cremisi¬ 

no, et referì iusta il solilo. 

Da poi disnar, fo Pregadi, e stete suso fino a 

bore 4. 

Fu posto, peri Savii, una lettera a l’Orator no¬ 

stro in Franza in risposta di soe, vìdelicet verta 

generalia, con mandarli li sumari e lettere di Rho- 

di, facendo in gran pericolo la christianità. 

Fu posto, per lutto il Collegio, la parte di sier 

Hironiino Diedo qu. sier Zuane, darli ducali 12 per 

paga tenendo do cavalli, ut in parte, in vita soa a 

la camera di Padoa. Balotà do volte non fu presa. 

146, 51, 5 : 148, 55, 3. 

Fu posto, per sier Jacomo Badoer e sier Mario 

Zorzi dolor Consieri, sier Antonio Michiel e sier 

Hironimo da Leze Cai di XL, che ... atenlo che zerca 

el far de scurlinii di Pregadi over eielion, si publica 

di farli il primo Pregadi et tamen score molli 

zorni che non si fa, per tanto sia preso, che poi pu- 

blichato di farli, sia in libertà di cadaun Consier, pe¬ 

na ducali 200, di far far il primo Pregadi sequente 

ut in parte; con altre clausole. Fu presa: 136, 

21, 16. 

Fu posto, per li Savii, di far con pena due ora¬ 

tori, uno a l’Imperador, P altro al Christianissimo 

re, in lucho di quelli sono. Et sierMalhio di Prioli 

savio a terra ferma voi la parte, ma che i non siano 

electi avanti zorni 15; et questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, che sier Lorenzo di 

Prioli electo orator in Anglia, possi venir in Pregadi 

non melando balota. 163, 7. 

A dì 22. La malina, non fo nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, et ba- 

lotono do secrelarii ordinarii. Rimase Antonio Co¬ 

rona et Francesco di Ruberti. Item, parlino li du¬ 

cati 120 di Zuan Ruosa tra quelli di la canzelaria. 

Nota. Fu fato per il Canzelier grando, in loco di 

Zuan Ruosa a registrar il Secreto. 

Fu termina questa malina in Collegio con li Cai 

di X, dar il loto a Lodovico di Oralio di la palla di 

san Zulian per ducali 10,000, con questo si dagi 

ducali 5000 a li heriedi fo di Matio di la Pigna. 

Item, si la palla si movesse, si pagi il soldo dove la 

fusse messa. 

A dì 23, Domenega. La malina, nulla fo di 321 

novo. 

Se intese, domino Hironimo Adorno orator ce¬ 

sareo fin zorni do sarà qui, else li è preparato per 

io suo alozar. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato luogote¬ 

nente in Cypri sier Jacomo Badoer el consier, qu. 

sier Sebastian e! cavalier ; Camerlenghi in Cypri niun 

passoe, et a la Messelaria el Quaranlia andò zoso 

per esser F hora tarda. 

Fu posto tre gracie di certi meschini, et prese, 

vìdelicet al piper. 

Fo bulà per la seconda paga dii Monte novo, vene 

Castello. 

Scurtinio dii Luogotenente in Cypri 

Sier Jacomo Michiel fo cao dii Consejo 

di X, qu. sier Thomà .... : 49.117 

f Sier Jacomo Badoer el consier, qu. sier 

Sebastian el cavalier.107. 57 

Sier Moisè Venier fo al luogo di Procu- 

rator, qu. sier Moisè.64.101 

2 Sier Donà Marzello fo consier, qu. sier 

Antonio.30.116 

1 Sier Nicolò Copo fo consier, qu. sier Ja¬ 

como .. 49.124 

Sier Juslinian Morexini fo cao di X, qu. 

sier Marco . ..58.105 

Sier Antonio da Mula fo consier, qu. sier 

Polo.82. 85 

Sier Ferigo da Moliti savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Polo.41.126 

Sier Zuan Minoto fo al luogo di Procu¬ 

ra tc-r, qu. sier Jacomo.62.109 

Sier Thomà Contarmi fo baylo a Con- 

stantinopoli, qu. sier Michiel. . . 68. 91 

Sier Domenego Capelo fo cao di X, qu. 

sier Nicolò.  64.108 

Sier Polo Nani fo al luogo di Procura¬ 

torio, sier Jacomo .53.109 

In Gran Consejo 

Luogotenente in Cypri 

f Sier Jacomo Badoer el cavalier, consier, 

q. sier Sebastian cavalier .... 939.504 

Sier Antonio da Mula fo consier, qu. 

sier Polo. 660.772 
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Sier Domenego Capello fo cao di X, qu. 

sier Carlo, dopio.717.714 

Sier Moisè Venier fo al luogo di Procu- 

rator, qu. sier Moisè. 630.795 

A dì 2i. La matina, in Quarantia criminal, fo 

expedito il caso di zentilhomeni che si apresentono 

per la custion fata a san Trovaso e morte dii Ma¬ 

nolesso. Menati per li Àvogadori, prima sier Borto- 

lomio Querini cao di sestier, de sier Hironimo, fu 

absolto, sier Zacaria Barbaro di sier Daniel, bandito 

per do anni di Veniexia e dii desi reto. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consti- 

lendum. 
A dì 25. Fo santa Catarina et fredo grandis¬ 

simo, perochè questo mexe fa grandissimi fredi. 

Vene sier Antonio da Pexaro venuto podestà e ca¬ 

pitatilo di Trevixo, vestilo di veludo eremisin, in 

locho dii qual Domenega andoe sier Marin da Mo- 

lin ; et referile iusta il consueto, et di quelle fabri- 

che. Laudato dal Doxe, eie. 

Da poi disnar fo Pregadi, non fo il Doxe per il 

gran fredo. Leto le lettere, sier Alexandro da cha’ 

da Pexaro venuto capitanio za più rnexi di le galle 

di Barbaria, referite el suo navegar, et come 1’ era 

stalo a Lisbona, e quelli successi col re di Portogal¬ 

lo, el . 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, la terza 

volta, dar provision a sier Hironimo Diedo qu. sier 

Zuane di ducati 12 al mexe tenendo do cavali, eie. 

il primo balotar manchò una balda, il secondo pe- 

zorò assai, et non fo presa. 137, 44, 2 ; 139, 49, 1. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 21. Come 

la peste de lì al solilo, solimi uno Cardinal restato 

in Roma, videlicet I’ Armelino, e il Papa, ma non 

dà audientia. El come a Napoli era zonlo 3 cara- 

cliie con 1000 fanti per andar al soccorso di Rhodi 

a dì 15 Octubrio, e che li fanti si andavano disfan - 

landò, non havendo danari. Unde, il Papa è dispe¬ 

rato per non veder il modo di mandarle a Rhodi, 

né haver danari, perchè a Roma più non si fa nulla. 

Item, il Papa scrive uno breve a la Signoria . . 

Fu posto, per li Consieri, suspender li debiti di 

sier Hironimo Pixani qu. sier Francesco dal Ban¬ 

co per do anni. Ave: 156, 23, 2. 

Fu posto, per i Savii, aleuto è venuto a notitia 

di la Signoria el loco di la cava dii canal di Archo, 

per il qual si va a Porlogruer, Risega e la Motta es¬ 

ser sta cum il passo e hostaria usurpalo, però sia 

preso che sier Marco Antonio Calbo e compagni on¬ 

ciali a le Raxon vecchie debano veder el aldir et 

poner parte a li Consigli e far citar, eie. Ave : 170, 

9, 3. 

A dì 25 Novembrio 1522 

Savio ai Ordini, in luogo di sier Zuan Maria 

Zorsi, è andado Podestà a Torzélo. 

Sier Zacaria Trivixan, qu. sier Beneto 

el cavalier.104. 81 

Sier Almorò Barbaro fo a la doana di 

mar, di sier Alvise, qu. sier Zacaria 

cavalier procurator.99. 91 

Sier Anzolo Zen, qu. sier Vicenzo . . 100. 93 

Sier Francesco Michiel di sier Nicolò, 

dotor.112. 70 

Sier Piero Valaresso di sier Zacaria . 99. 90 

Sier Zuan Soranzo di sier Nicolò, qu. 

sier Jacorno.90. 79 

f Sier Marco Bembo qu. sier Hironimo, da 

San Polo... 121. 46 

Sier Alvise da Ponte 1’ avochato grando, 

di sier Antonio.112. 81 

Sier Daniel Dolfin di sier Zuane, da San¬ 

ta Marina.103. 81 

Sier Domenego Morexini qu. sier Ja- 

como, da Sant’ Anzolo .... 98. 90 

Sier Marco Antonio Barbarigo qu. sier 

Francesco.89. 97 

Sier Zuan Marzello di sier Piero, qu. 

sier Zuane.82.107 

Sier Alvixe Barbaro qu. sier Vicenzo . 67.122 

Due al Collegio di XX Savii sora i extimi, in 
luogo di sier Gabriel Beneto rimase Audi¬ 
tor novo e sier Francesco Bon è rimaso 
Piovego. 

Sier Alvise da Ponte l'avochalo grando, 

di sier Antonio.100. 91 

Sier Finititi Marzello qu. sier Piero, fo a 

la Taola di l’intrude.101. 80 

Sier Andrea Nani qu. sier Hironimo . 83.113 

Sier Hironimo Sanudo qu. sier Dome- 

nego, da Sanl’Anzolo.68.124 

Sier Zuan Francesco Balbi fu podestà a 

Piove di Sacho, qu. sier Piero . .103. 90 

Sier Francesco Donado di sier Vetor . 99. 89 

Sier Fimi in Viaro qu. sier Zorzi, fo a la 

Ternaria vechia.101. 90 

322 
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Sier Sebaslian Zigogna fo al dazio dii 

vin, qu. sier Marco.102. 91 

Sier Hironimo da Mula di sier Aguslin. 112. 76 

Sier Santo Zane l'o al dazio del vin, qu. 

sier Alvixe.89. 97 

Sier Francesco Pisani qu. sier Antonio, 

qu. sier Mario.106. 80 

Sier Piero Jusiloian fo avochato grando, 

qu. sier Alvise.83.102 

Sier Alvise Zigogna fo zudexe al Mobile, 

qu. sier Bernardo.89.103 

f Sier Andrea Malipiero fo castellai) a La- 

vrana, qu. sier Polo.121. 61 

Sier Lorenzo Diedo qu. sier Jaconio . 76.112 

Sier Piero Salamon di sier Filippo . . 109. 81 

Sier Zuan Donado qu. sier Piero. . . 82.103 

Sier Zuan Andrea da Mosto qu. sier 

Francesco.95. 95 

322' Sier Benelo Oriti qu. sier Zuane, fo al 

dazio dii vin.98. 90 

Sier Nicolò Boldù fu zudeze de Fore- 

slier, qu. sier Hironimo . . . . 103. 90 

Sier Marco .Moro fo camerlengo a Pa- 

doa, qu. sier Bortolomio .... 108. 91 

f Sier Zuan da Canal qu. sier Polo. . .129. 63 

È da saper: sier Marco Bembo rimasto Savio ai 

ordeni non era in la terra, andato a Piove diSacho 

a compagnar sier Vicenzo Diedo podestà ; però il 

dito restò ad intrar . . . a dì . . . dito. 

A dì 26. La malina, nulla fo dito di novo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla, et pre¬ 

seno una parte, atento li Cai di XL meteno parte in 

Pregadi di acrescer salario a offici, qual poi si con- 

vien meter in Gran Consejo e vien prese, però sia 

preso, che de ccetero li Cai di XL non possano me¬ 

ter alcuna parte di tal sorte, si non con tutto il Col¬ 

legio dacordo. Et questa parte è sta posta, perchè li 

presenti Cai di XL messeno dar ducati ludi salario 

ai Cataveri etc. 

Feno capi del Consejo di X per Dezembrio : sier 

Andrea Foscariui fo consier, sier Hironimo da dia’ 

da Pexaro, et sier Hironimo Loredan. 

Da Bergamo, lettere di sier Hironimo Bar¬ 

bar igo podestà e sier Alvise Barbaro capita- 

nio. Come el signor Prospero Cotona con tulle le 

zente spagnole et il marchese di Peschara erano le¬ 

vati, e vanno a la volta de Alexandria di la Paia, 

perché più risona la venula de francesi. A Milan con¬ 

tinua la peste, ut supra. 

A dì 27. La malina, nulla fu da conto da far nota. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla per 

esser sopra monede. È fama veleno bandir quelli da 

bezi 5 tedeschi, et quelli da 12 et cussi le parpagiole; 

sichè la terra è interdila, et si stenla a specular tal 

monede. Tamen nulla fu fato, e non è tempo di far 

movesta di monede al presente, atento la carestia di 

biave, etiam di vino. Val la farina in fontego L. 8, 

soldi ... e di gran menudo L. 8, soldi. . . . 

Fo leto uno brieve dii Papa, scrive a la Signo¬ 

ria, zerea le cose di frati di Conzuola, over di san 

Zorzi Mazor, persuadendo la Signoria, avendo dife- 

rentia con diti frati, si melino in iudici ecclesiastici. 

1522 a dì 26 Novembrio, in Consejo dì X 323 

con la Zonta. 

L’anderà parte, che confermati tutti li ordini che 

parlano.di questa materia, et a la presente delibera¬ 

timi non repugnanli, de ccetero non si possi in al¬ 

cun Consejo metter di crescer salario ad alcun re- 

zimento, officio over consejo, se prima la parte non 

sarà posta nel Consejo nostro de Pregadi per 6 Con- 

sieri, 3 Capi di XL, 6 Savii del Consejo, et 5 di terra 

ferma, la qual non se intenda presa se non Pavera 

i tre quarti di detto Consejo congregato da 150 in 

suso. La qual parte essendo presa, poi sia messa nel 

nostro Mazor Consejo, dove la non se intendi presa 

se non Pavera i tre quarti de le Paiole del Consejo 

congregato da 1200 in suso. Et cadauna deliberation 

fusse fatta conira il presente ordine sia de niuno 

valor et vigor, sotto pena a chi presumesse contra¬ 

venirli di privatimi immediate de l’officio che Pio¬ 

vesse, et de ducati 500 d’oro; di qual sia subito no¬ 

tato debitor sopra li libri ciie se tieneno avanti la 

Signoria nostra. 

A dì 28. La matina non fu nulla, el poi disnar 325v 

fo Collegio di Savii. 

A dì 29. Da poi disnar, fo Pregadi. Fo dito es¬ 

ser chiama perché li Savii ai ordini veleno meter 3 

galle al viazo dii trafego; ma nulla fu messo, e ter¬ 

mina indusiar. 

Di Pranza, dii Badoer orator nostro, fo leto 

letere di 5, da Bles. Come il Re ringratia la Signo¬ 

ria di le bone operalìon etc. 

Beni per altre drizate a li Cai di X. Si ha il 

voler al tutto venir a P impresa di Milano, e li pre¬ 

paramenti si fa e vien in persona, et oferisse a la 

Signoria nostra, volendola ajutar, di darli Cremona 

(i) Le carte 323* 324 324* sono bianche. 
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et la Geradada, come si aveva prima al tempo dii re 

Lois; con altre parole, come più copioso scriverò di 

soito. 

Da Crema, di sier Alvise Foscari podestà 

e capitanio. Come certo numero di fanti spagnoli 

erano venuti ad alozar su! cremasco mia 3 lonlan di 

Crema, et di questo havia scrilo al marchese di Pe- 

scliara. Qual li havia risposto dolersi, e non poleria 

far altro, perchè non havia danari da darli, ma che 

se li provedesse de le so page. 

Et licentialo Pregadi, reslò Consejo di X con la 

Zonta, et per sier Luca Trun savio dii Consejo fu 

proposto la grafia di sier Zuan Emo fo di sier Zorzi 

el cavalier, bandito etc., qual dona ducati 1000 etc. 

Et lelo la gralia, non si trovò chi la volesse Mie¬ 

ter, el cussi la Zonta vene zoso, et restò Consejo di 

X semplice per alcuni monetari, sicome dirò di solo. 

Prese di retenir, e stete poco. 

A dì 30. Fo santo Andrea, Domenega. Ba- 

poi disnar, fu Gran Consejo. Fo chiamato certi zen- 

tilhomeni, cavalieri, dolori e altri andar contra do¬ 

mino Hironimo Adorno zenoese fradello dii gover- 

nador di Zenoa, vien qui come orator cesareo per 

cosse di grandissima imporlantia ; il qual si ha il suo 

zonzer a Chioza et vien doman. 

Fu fato tre Consieri di Veniexia di qua da canal. 

Fo conduto in questa terra di Verona in ferri, 

mandato per quelli rectori in execulion di lettere 

del Consejo di X, sier Alvise Griti qu. sier France¬ 

sco qu. sier Lorenzo, soldato, incolpalo aver fato mo- 

nede false. El qual zonlo, fu posto in Toresella. 

Ancora eri fo preso in Consejo di X di relenir 

sier Bastian Griti suo fratello, era castellati in Castel- 

vecchio di Verona, posto per sier Andrea Griti pro- 

curalor, era Provedador zeneral, dii 1517, percaste- 

lan lì, nè mai è sta facto in luoco suo. Tamen ozi in 

Gran Consejo è sta facto sier Jacomo Minio. Et par 

ditto castellan in Castel Vechio di Verona lèva stam¬ 

par le ditte monede forestiere; et altri dice é per cose 

di Stado. 

Bel mexe dì Dezembio 1522 

A dì primo Dezembrio, Limi. Introno Con¬ 

sieri di qua di canal, in luogo di sier Piero Querini, 

sier Jacomo Badoer et sier Mariti Zorzi dolor, que¬ 

sti: sier Andrea Mudazzo, sier Andrea Magno et sier 

Alvise Mocenigo el cavalier, lutti tre stati altre fiate, 

et il Querini el Zorzi in'rono da basso, ltem, in¬ 

trono Cai di XL: sier Hironimo Zorzi qu. sier Fran¬ 

cesco, sier Piero da Canal qu. sier Alvise, sier Jaco¬ 

mo Zen qu. sier Alvise, ltem, Cai dii Consejo di X, 

sier Andrea Foscarini. sier Hironimo da eba’ da Pe- 

xaro et sier Hironimo Loredan, stati altre volte. 

Vene in Collegio domino Richardo Panzeo ora¬ 

tor anglico, dicendo che doman zotizerà domino 

Hironimo Adorno con ampio mandalo, et con la 

resolution di la Cesarea Maestà, el però savia cosa è 

a consultar li fati soi et non star più cussi, et voler 

esser con la Cesarea Maestà et con il serenissimo re 

suo d’Inghilterra conira il re di Pranza; con altre 

parole. Il Boxe li disse se inlendaria, zonlo el lèsse 

questo Adorno, quello diria. 

Nolo, llessendo alcuni mexi interditi li canonici 

di san Marco per non haver paga certe rate al Papa 

etc. linde fu suspeso per via di Roma parli, seri pio 

a Roma di questo, ma vedendo non vegni a conclu- 

sion,prò forma, iusla le regole di canzelaria, vene la 

excomunication di la chiexia di san Marco, che non si 

potesse dir messa, et cussi ozi non si ha ditto messa; 

et per questo per le noie di l’abatia di Bergamo che 

’l Cardinal di san Marco conferì a la chiexia di san 

Marco per la fabricha e pagar li preti, nè mai si ha 

pagato, e al tempo di sier Polo Barbo procurator 

voleano pagasse, fo scrilo a Roma et nulla sequile, 

monta ducati 12U0 e più, e cussi li Procuratori di la 

Chiesia fono in Colegio, el fo scritto a Roma per su- 

spender, volendo usar le soe raxun. 

È da saper, eri andono in Collegio sier Alvise di 

Prioli e sier Antonio Condolmer inquisitori dii Boxe 

defunto, dicendo li Avogadori aver intromesso una 

loro senlenlia fata contro la heredilà dii dito Bo¬ 

xe, però rechiedono il Gran Consejo per ultimar¬ 

la. Et sier Lorenzo Venier dolor, avogador, che ha 

intromesso con li collega, disse che loro lo voleano, 

et che questi non era i muodi eie., sichè se li darà 

Gran Consejo. 

Di Candia zonse in Histria la nave Bolphina partì 

a dì 27 Oetubrio con vini, su la qual era sier Marin 

Loredan qu. sier Bomenego stalo più anni de lì, et 

maridato e havia venduto tutto, e veniva a repatrlar 

con la moglie et uno figlio, et ha de contadi ducati 

10 milia. Hor per certa fortuna ave la nave, sier 

Marin Loredan è morto. 

Dii Capitanio zeneral nostro, fo lettere di 

Candia, di 27 Oetubrio. Come havia a bocha da 

Rodi per uno venuto, partì a dì 14 Oetubrio, come 

tutta via turchi alendeva a taiar le mure in le fosse, 

el haveano tolto tulle le difese a’rodiani di la terra; 

sichè ditti turchi sperava al tutto di haver la terra; 

Ba poi disnar, fo Collegio dii Boxe, Signoria et 

Savii, 
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Fu termina far il lotto di le do palade di... (?) 

e Dolzè, qual si mette ducati 15000, e tanti averà la 

Signoria nostra; e commesso la cossa a li Provedi¬ 

tori di comun. 

A dì 2. Fo letere di Roma, di sier Alvise 

Gradenigo orator nostro, di 27 Novenario. Co¬ 

me la peste e più che mai fusse. 

Di Alexandria gionse una nave di sier Lorenzo 

Minio qu. sier Andrea, partì a dì 15 Selembrio, molto 

richa di specie, colli alexandrini zenzeri 62, garofoli 

42 e altre specie fin colli 120, che nostri merca- 

danti hanno trato dii paese, dubitando di qualche 

garbuio eie. 

Di Candia, fo lettere di rettori, di 27 Oc- 

tabrio. Come, per uno schierazo zonto lì, vien di A- 

lexandria, intendevano, come era sta retenulo sier 

Piero Loredan consolo nostro et altri merchadantì 

nostri di ordine di Chairbech governador dii Caiaro 

per il Signor turco etc. 

Dii Capitanio cenerai nostro di Candia, 
di 27 dito, drizate ai Cai di X. Come havia auto 

lettere dii Gran Maestro di Rhodi, di 14 dito, che 

turchi lo molestavano mollo, e che fin mezo Novern- 

brio al più si potrà tenir; ma più non, nun li venen¬ 

do soccorso, e pareva il Turco con lo exereito non 

si voleva partir de l’ixola questa invernata. Pertanto 

rechiede soccorso, aliter si teniva per perso, per¬ 

chè turchi li haveano tolte tutte le difese dì le mure. 

E nota. Se intese dito Gran Maistro havia fatto 

morir il suo medico et uno altro homo da conto, 

quali haveano intelligenlia con il Turco. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonla. 

In questo zorno zonse qui domino Hironimo A- 

dorno orator cesareo, fratello dii governador di Ze- 

noa, venuto per via di Chioza. Li andono conira 

molli zentilhomeni fin a San Spirilo, li fo preparalo 

lo alzamento a cha’ Corner a San Samuel, et ('aioli 

le spese la sera. Ha con lui da persone quaranta. Li 

vene contra l’orator cesareo è qui, domino Alfonso 

Sanzes e domino Ricardo Panzeo orator anglico, e 

l’orator di Manloa. Ha gote, starà do zorni in riposo, 

poi andarà a la Signoria. 

Noto. Come questo avento ai Erari Menori co- 

menzò a predichar uno fratonzetlo di età di anni 13, 

chiamato fra Cornelio da Perosa, qual predicherà 

etiam questa quaresima. Ha grandissimo concorso di 

zenle, et lui predicha come fusse uno predicator ve- 

chio et usado, et con grandissima gratin, sichè la 

chiexia la festa è piena di auditori. Cosa miranda che 

in sì pocha età questo sia ! Predicherà questo adven- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XJXI1I. 

to et la quadragesima ai Crosechieri; et ave gran¬ 

dissimo concorso di zente. 

Di Asola, per lettere di sier Marco Querini 

proveditor. Se intese, come a dì 29 dii passato era 

slà morto de lì domino Rizin di Asola di Daini pri¬ 

mo di quel Iodio, qual havia provision a la camera 

di Brexa ducati .... a l’anno, et fu morto, si dice, 

da uno suo nepote et da soi inimici di Turchi, ai qual 

ditto Rizin feze amazar il padre et fradelli. Hor que¬ 

sto fo morto in strada. 

A dì 3. La mattina non fo nulla da conto. Se 327 

intese esser roti, uno al Paxu l’allro sora Cataro do 

navilii di tormenti sfera 5000, venivano in questa 

terra etc. Li formenli cresseno, vai il padoan L. 7 

s. 6 il staro. 

Da poi disnar, fo Pregadi per metter le galìe di 

Barbaria over trafego. 

Fu posto, per i Savii a i ordini, non era sier Zuan 

Landò è amalato, 3 galìe al viazo del trafego con don 

ducati 3000 per galìa, videlicet ducati 1000 a le Ca- 

zude, ducali 1500 sora i oficii, ducati 500 a i X ofi- 

cii, con certe clausole, vadino fino. habino la 

Romania, zoè li noli 1523, con le batalation di Dolfini 

e Falieri, et molte altre, ut in parte. Et li Savii a 

terra ferma introno in opinion di l’incanto, con que¬ 

sto non sia batalation si non quella di Dolfin e Fa¬ 

lieri. Le qual galìe doveano partir a dì. . . 

Et conlradise sier Luca Trun savio dii Consejo, 

dicendo non è tempo da metter galìe, hessendo que¬ 

ste cosse turchesche in li moti sono, poi hessendo 

l’Imperador per compir le trieve etc., laudando lo 

indusiar. Et li rispose sier Hironimo Querini savio a 

terra ferma. Andò la parte : 54 di l’incanto, 108 di 

no, et fu preso di no, zoè indusiar. 

Et licentialo Pregadi, restò Consejo di X con la 

Zonta, et fono sopra i Grifi retenuti, et preseno di 

retenir alcuni che sono a Verona. 

È da saper. La cosa de ditti sier Alvise e sier 

Batista Griti qu. sier Francesco retenuti, non è per 

causa di monede, ma per cosse di stado, videlicet 

per certa lettera trovata che uno li portava di Tren¬ 

to, qual fo fato a saper a sier Piero Trun podestà a 

Verona, di ditta lettera, et scrisse ai Cai di X, et 

mandò la lettera. Onde fu felli retenir per saper la 

verità. 

Et nota: per avanti, zà 10 zorni si ave avviso di 

Verona, come a Trento era stà retenute tutte le za¬ 

fre, eh’è signal voler mandar zenle, imde per il Co- 

legio fo scritto dovesseno far far bona guarda a li 

passi etc. 

Et diti Griti fono collegiali e datoli corda. Que- 

34 
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sii toccò il Collegio; sier Alvise Contarmi consier, 

sier Hironimo Loredan cao di X, sier Daniel Renier 

inquisito!1, sier Dona da Leze avogador. 

327 * Adì 4, fo Santa Barbara. Fo cavado jusla il 

solito li nobili per venir a Consejo, et fo trati nume¬ 

ro 30, ch’é il quinto di quelli sono scripti. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 30. Come 

la peste de lì moltiplicava. E il Papa persuade la Si¬ 

gnoria si mandi soccorso a Rodi. 

I)a Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 

nostro .... 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venicr qu. 
sier Domenego, di 22 Novembrio. Come era nova 

nel Viceré, l’armada francese aver preso certe nave 

yspane. 

In questa matina vene in Collegio domino Hiro- 

nimo Adorno orator cesareo, acompagnatoda l’altro 

orator cesareo e da molti zenlilhomeni nostri. Era 

vestito di raso negro di martori, vesta a la . . ., et 

havia uno servitor apresso che li dava man. Cami- 

na mal per aver le gote. È di età anni 40, viso pic¬ 

colo, barbeta rossa. Havia con sì una bellissima fa¬ 

miglia di 40 persone. E intrato in Colegio, il Doxe 

vene zò dii tribunal contra, et sentati essi oratori, 

fo letto la lettera di credenza di la Cesarea Maestà 

data a Vaiadolit, a dì 4 Oclubrio, poi ditte alcune 

parole, e domandò l’audienlia secreta per da matina, 

qual se li darà con li Capi del Consejo de X. Era con 

lui l’altro orator cesareo, l’oralor anglico et l’ora¬ 

tor di Manloa. 

È zonto sora porto la nave di sier Marco Antonio 

Dandolo qu. sier Zuane, vien di.... carga di fermenti. 

Disse il scrivan, come al Paxu di là da Corfù mia 50 

a dì... Novembrio trovò la galìa di sier Francesco 

Dandolo suo fradello, qual li disse il Zeneral io man¬ 

dava a disarmar, ma prima andava a Corfù. Siché è 

signal era bone nove di Rodi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum. 

In questo zorno, fo principiato a cavar il lotto 

grando di la palla di Margera per la mità in San 

Zane Polo in la Scuola, fato e serado per Lodovico 

di Oralio sanser, qual ha ducali... per 100 da quelli 

a precio, olii Doxe con il Collegio ha voluto il bal- 

lotin dii Doxe etiam habi bezo uno per ducato. 

Sono bollettini 10 milia a ducali 2 per boiletin, pre¬ 

di numero 1340. 

Fo mandalo in questi zorni per la Signoria col 

Colegio sier Zuan Filippo Barbarigo pagador a l’Ar¬ 

mamento in Schiavonia, conducali 4000 e più per 

dar a le galle verano a disarmar, per far ben a li ga- 

lioti, maxime quelli di terra ferma, che si polrano 

fornir de vini etc. Etiam si meiora assa’ a la Si¬ 

gnoria perchè vien pagati di fuora. 

A dì 5 Desembrio, Venere. Domino Hironimo 

Adorno orator cesareo,vestito damaschin negro, vene 

in Colegio, per il qual fono per la Signoria mandati 

a levarlo (re savii di terra ferma, sier Zuan Doltin, 

sier Hironimo Querini et sier Ferigo da Molili. Eravi 

etiam l’altro orator cesareo existenle in questa terra. 

Et ave audientia secreta con li Capi di X, e siete per 

spacio di... Introè con lui etiam i’oralor anglico, 

et quello di Manloa non intrò. 

In questa malina vene fuora al lotto la prima po¬ 

sta di la palla di san Zulian, et balla aula per sorte 

uno caxaruol leniva botega in Rialto, chiamato An¬ 

tonio Vardabasso, leniva la campana per insegna, il 

qual havea messo per suo conto ducati 150, ch’è bo- 

letini 75. Et subito auto il precio, fe’ serar la botega 

di fonimi, qual era per mezo lo Honoradi straza- 

ruol; siché ha auto bona ventura. Si va drio cavando 

il resto di boletini. 

Et nota. Per deliberalion dii Colegio, se fà uno 

altro di la palla dii Sii, et uno balaso grando; siché 

si stà su questi loti. 

Se intese esser zonto in Istria la nave patron Ca¬ 

brici da Monte, vien di Cypro mollo frescha, partì 

da l’ixola a dì primo Novembrio; ma anchora non 

è venuto alcun qui. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonla, et 

feno quatro di la Zonta in luogo di sier Andrea Ma¬ 

gno è intrado Consier, di sier Piero Capello e di 

sier Lorenzo Mozenigo è cazadi con sier Alvise Mo- 

zenigo el cavalier è intra Consier. Et uno in luogo di 

sier Domenego Trivixan cavalier, procurator, è Ca- 

pitanio zeneral, fmoel vengi. Et tolti 21, rimase sier 

Andrea Trivixan el cavalier savio dii Consejo, sier 

Polo Capello el cavalier fo savio dii Consejo, sier 

Nicolò Venier fo consier et sier Michiel Salamon fo 

consier, di una balota da sier Marin Zorzi, dolor, fo 

Consier. 11 qual Salamon è in Iodio dii Trivixan. 

È da saper. Antonio Vardabasso che avadagnò 

beri il palio di la palà di San Zulian, qual era caxa¬ 

ruol a Rialto, havia 75 boletini, et volendone an¬ 

chora, non potendone haver, ne trovò uno Grasselo 

comandador di Procuratori, qual disse havia cinque 

boletini e ge li daria per ducali 10, con questo vo¬ 

leva el quinto di quello li tochava di dilli boletini. E 

cussi rimaseno d’ acordo, et dove li boletini erano 

scrili Zuan Balista de Mezo, conzò a nome di so fie 

dii caxaruol, partecipado per un quinto ditto Zuan 

Ballista da Mezo. Hor la fortuna volse che a numero 
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1300 in zercha boletini beri fo cava il grande. 11 

qual comandador era quello strillava i boletini, e da 

alegreza saltò zoso, nè più fo cavado. Et fo di ditti 

5 boletini. Etiam fo cava uno altro di ducali 

al dito, di raxon di 5 boletin. Questo caxaruol sta a 

San Thomado. Di alegreza butò danari fuora de le 

fanestre, cavò 6 presonieri per debito da. ducati 30 

in zoso per uno, fé’ sonar campane in la contrà. 

A dì 6, fo San Nicolò. El Doxe iusta il solito 

andò a messa in chiexia di San Nicolò in palazo, 

poi se reduse in Collegio. 

Dii Capitanio generai da mar, fo lettere di 

Candia, di primo Novembrio. Come hanno aviso 

da Setia di sier Jacomo da Canal rector, par babbi 

aviso che ’l Turcho havia dato bafaglie 7 a Rhodi, 

e quelli dentro si haveano prevalso, et erano reira¬ 

ti. Item, ha di Scarpanto, di 27 Octubrio, come tur¬ 

chi haveano dato altre battaglie a Rhodi et nulla 

fato, imo quelli dentro haveano ripiglia li fossi e 

morti janizari assai et uno bassa, et uno altro havia 

fatto morir il Signor turcho etc. ; con altri avisi, 

come più difuse dirò di sotto. Unum est, fin 24 

Octubrio si mantien. Scrive dito Zeneral, lì in Candia 

è caldo e va bellissimi tempi. Item, il fermento vai 

lire 3 il staro nostro. 

Noto. Che ’l dito Gabriel di Monte, nave di sier 

Pandolfo e sier Ferigo Morexini, tochó Corphù a dì 

26 Novembrio, dove nulla intese di Rhodi. La qual 

nave vieti da Cypro carga di orzi per conto di la 

Signoria, et sali. ' 

Da Constantinopoli, fo lettere di sier An¬ 

drea di Prioli baylo, di 26 Octubrio. Come el 

Signor havia mandato a preparar alozamenli su la 

Natalia in Lainassin apresso Rhodi per invernar lì. 

Havia mandato navilii a tuor monition et viluarie. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii ad consulen- 

dum la risposta, et quello si dia risponder a domi¬ 

no Hironiino Adorno orator cesareo. 

El qual beri in Collegio venuto, propose come 

la Cesarea et Calholica Maestà desiderando haver 

pace con il Chrislianissimo re et la Signoria nostra 

soa collegata, la qual cosa poi creato Imperador, 

molto li premeva, et per via dii Serenissimo anglico 

tentò di pacificarsi col re Chrislianissimo, qual non 

potendo haverla Soa Maestà con la Cesarea, si ha 

scoperti contra dii re di Pranza. Però desiderando 

con la Signoria nostra bona amicitia per ben de 

Italia e ili la christianità, mandò il suo orator don 

Alfonxo Sanses; poi per via dii Re anglico, qual 

etiam mandò domino Richardo Pazeo a questo 

effecto, eh’ è qui presente, flora I’ ha destinato lui 

con ampia commissione per questo. Però questa 

Signoria voy lassar Pranza e acostarsi a la Cesarea e 

Catholica Maestà; fiche seguilo, seguirà assà boni 

efifocti e tutte le differente sarà sedate, altramente 

sequirà guerra tra essa Cesarea Maestà e la Signo¬ 

ria nostra ; con tal parole. Il Doxe tolse rispetto a 

risponderli. 

Noto. In questa matina, fo publichà in Rialto e 

in Pescharia, atento li bofegeri non volevano tuor 

tnonede de 12 soldi, et quelli di 5 bezi 1’ una tode- 

scha, per esser fama il Consejo di X li voleano ban- 

dizar, et non essendo di altra sorte di monede in la 

terra si non questi e quelli di soldi 8 et soldi 4, 

perchè mocenigi e mart elli non si vede pur uno, 

però fu publichà da parte di la Signoria, che alcu¬ 

na sorte di monede non siano refudate sotto pena 

de ducati uno per volta, dummodo non fusseno del 

tutto false, etc. 

Successo di nove portate per noi Francesco 329 

Bragadin et Domenego Zorzì sopracomiti di 

Arzipielago. A di 30 Octubrio zonse uno bregan- 

tin a Nichsia, qual fu spazato per el ducila de Nich- 

sia a Syo per intender del successo di le cosse di 

Rhodi e de V armata turchescha. El patron del ditto 

bregantin referisse a boclia, et non ha portato let¬ 

tere alcuna per rispetto de quelli signori de Syo 

hanno comandato expresse, in pena di la disgrafia 

dii Signor di non scriver, e non lassano scriver al¬ 

cuna cossa da novo. Unde disse el ditto patron, che 

subito che fu zonto a V insula di Syo andò per ter¬ 

ra a la terra con la lettera dii signor di Nichsia, et 

presentate a quel Podestà, qual subito lede, com¬ 

messe al (lieto patron, che quanto più presto po¬ 

tesse partisse aziò non fusse retcnulo, et disseli a 

bocha dovesse riferir al suo signor le infrascriple 

cose. Questa Doinenieha prossima passata, che fu a 

dì 26 dii presente, zonse a Syo uno sioto partito dii 

campo dii Signor turcho di sotto Rhodi ozi fanno 

8 zorni, che fu a dì 23 dii presente, qual disse come 

Rhodi si manteniva benissimo, et che il Signor tur¬ 

cho l’altro Venere passalo, che fo a dì 17 ditto, dele 

una grandissima bataglia, la più aspra et crudel che 

fin quel bora 1’ havesse dato, et volsesi trovar pre¬ 

sente vestito di veludo cremesino, et sperava certo 

quel zorno intrar in la terra; ma quelli di la terra 

se diffeseno gagliardissimamente; el che per quelli 

de dentro pur fu minato quel belguardo che tur¬ 

chi ne la bataglia passata erano montati, et impian¬ 

tate assai bandiere, et che non li è romaso lì altro 

che un largo fosso. Et che da poi el zorno de ditta 

bataglia doi over tre zorni, zonseno le 4 galle grosse 
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liaveva mandato il Signor turcho in Negroponte 

per monilion, le qual portono due bombarde grosse 

et polvere, et che ’l Signor turcho liaveva dicto, 

che per Venere che vien, che fo a dì 21, voleva 

dar un’ allra bataglia a la terra, et far tutto el suo 

forzo de haverla, et non li succedendo ad vota, vo¬ 

leva partirsi al tutto si con lo exercito, come con 

1’ armata. El ditto syoto disse che nel suo partir 

zonseno tre nave in Rhodi . in soccorso, Et queste 

cosse si afronta con li altri avisi che hanno missier 

Zuan Francesco Justinian, qual dice che a Palermo 

si metevano in ordine quatro grosissime carachie 

329* Per questo effeclo. Havemo anchora adviso da quelli 

dì Santurini, haver visto passar in questo tempo a 

presso la insula tre nave grossissime, qual tende¬ 

vano in levante. 

E a dì ultimo ditto, zonse el bregantin spazato 

per noi a Palamosa, per el qual havemo lettere da 

quel Calogero drizate al signor de Nichsia. Come Ve¬ 

nere passato, che fu a dì 21 dii presente, el Signor 

turcho dete un’altra bataglia crudelissima più di 

tutte le altre passate, et con mortalità grande di 

E una et F altra parte, et che pur furono rebaluti 

quelli di fora al solito. Scrive anchora el ditto ca- 

logiero, come el xè morbo grandissimo nel campo 

lurchescho, et dice che nel dar de questa ultima 

bataglia l’armata lurchescha si presentò con gran¬ 

dissimo impeto al porto ad uno Iodio diclo la Torre 

Lemnia (?), la qual fo rebatuta, et malmenata per 

quelli di la terra. Havemo per diete lettere anchora, 

come si diceva nel campo che ’l Signor turcho era 

per levarse de l’impresa per veder la cosa dispe¬ 

rala; ma che ussilo uno albanese fuori di la terra, 

et apresentatosi al Signor, li fece intender come la 

terra era fortissima exceplo da una parte. 

Copia di una lettera di Candia, di sier Zuan 
Bragadin di sier Zuan Francesco, data a 
dì 3 Novcmbrio 1522, drizata e sier Za- 
diaria Trivixan so cugnado. 

Come, per due galle zonle beri da Nichsia si ha, 

per lettere da Palamesa, come a li 17 dii passato il 

Turcho dete una bataglia a Rhodi, dove non li potè 

far nulla. F.1 qual se liaveva deliberato de partirse. 

Ne la qual bataglia fu preso per uno albanese, che 

era in Rhodi, una imbrazadura dorata tolta per el 

dito albanese a uno turcho combattendo, dii che 

uno rodiote la voleva, et dito albanese non ge la 

voleva dar, et veneno in parole per modo che ’l 

rodioto ge dete uno schiafo, el li tolse la imbraza¬ 

dura'. Per il che 1’ albanese se n’ è fuzito in campo 

dii Turcho, et referite al Signor come Rhodi era 

forte da ogni banda, solamente da la banda di la 

Zuecha, et che lì era pochi homini dentro, et che ’l 

non si dovesse levar, in modo che ’l Signor, prepa¬ 

rato un’ allra bataglia cum mine da dita banda de 

la Zuecha, et a li 24 del passato ge la dette zenera- 

lissima cum mine et fuogi per muodo che ne SGno 330 

morti assai sì di dentro come di fuora, et non ha 

fatto altro; ma se ha deliberato star questa inver¬ 

nata lì, et ha partito 1’ armada in tre parte, una ha 

mandato al Fischo, l’altra a Carchi et l’altra al 

Tiro. Sichè si4ia deliberato di assediarlo per esser 

pochi homini dentro. Altro non si ha al presente. 

In questa bora si parte la galla Dandola con le letere. 

A dì 7, Domenega. La rnatina si principiò a 331v 

dir messa in chiexia di San Marcho, però che era 

sta excomunicato per il Papa a dir li offìcii divini 

per non haver paga le rate eie., et questi zorni non 

è sta officiata, e li canonici dicevano messa a li Pro¬ 

curatori a san Basso et san Zuminian. Hor fo spazà a 

Roma e si bave da questo Papa la suspension per 

do mexi, qual zonse beri, et beri disseno vespero in 

ehiesia. 

Si bave la morte di sier Piero Griti proveditor 

al Zanle per la venuta di la nave vien di Cypro pa¬ 

tron Gabriel da Monte, et etiam di sier Hironimo 

Moro qu. sier Marin capilanio di le Saline di Cypri, 

per lettere di) rezimento di Cypro. Il qual era an¬ 

dato nuovamente. 

Vene in Coilegio 1’ orator di Pranza domino An- 

zolo da Fiorenza milanese, dicendo di la venuta di 

questo orator cesareo Adorno, et che l’è certo la 

Signoria non abandonerà il suo Re, qual al tutto 

voi venir in persona a la impresa di Milan, et aspetta 

con desiderio la resolution di questa Signoria se 

li vorà dar aiuto, et par queste feste di Nadal la 

sua persona sarà a Lion; con altre parole. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, et fo pioza. Fa¬ 

to nove voxe, tra le qual Camerlengo di comun, et 

rimase sier Nicolò da Ponte dotor, fo di Pregadi, 

per danari, che leze in philosophia. 

Fu posto la parte di veder le raxon di Proeu- 

rator. Non ave il numero di balde. 

A dì 8, Luni. Fo la conception di la Madona. 

Vene in Collegio domino Richardo Pazeo orator 

anglico, exortando la Signoria voghi risolversi et 

esser con la Cesarea Maestà et il suo Re, perchè 

(i) La carta 330 * à bianca. 



537 MDXXII, DICEMBRE. 538 

questo orator Adorno ha ampio mandalo di con¬ 

cluder eie. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 

dum la risposta se dia far a questo orator cesareo. 

Di Franga, fo lettere dii Dadoer, orator 
nostro, date a Bles, a di 13 Novembrio. Come 

il Re atendeva a la impresa de Italia. 

Noto. Per la Signoria fo termina che sier Bar- 

tholomeo da cha’ da Pexaro fo di sier Andrea, ri¬ 

masto Avochato per le corte, entri senza portar il 

boletin di la età, e non esser debitor. Ave 4, 2. 

A dì 9, la matina, fo lettere dii Capitanio 

generai, di Candia, di 3 Novembrio, venute con 

la galla Dandola vien a disarmar, la qual è 

gonta in Ristria. Et con alcuni avisi di Rhodi per 

relation di do Soracomili stali in Arzipielago, il su- 

mario sarà di sotto. Sichè Rhodi fin 24 Octubrio si 

mantien. Tamen de lì è bellissimi tempi, come fosse 

estade. 

Fo continuato a cavar il lotho a san Zane Polo. 

Tochò a Marco Aurelio fio de Nicolò Aurelio secre¬ 

tano dii Consejo di X ducati 300, qual alias ave 

ducati 1000. Rem, ducati 500 a uno fio! di sier 

Domenego Griti qu. sier Francesco, qual in l’altro 

lotho etiam ave ducati 500, e l’altro zorno sier 

Vicenzo Bafo qu. sier Beneto ave ducali 100. Sichè 

si va cavando. 

Da poi disnar fo Pregadi, per la materia di 

grandissima importantia. 

31’ Fo leto le lettere et fo refendo al Consejo quanto 

havia exposto domino Hironimo Adorno orator ce¬ 

sareo in Collegio, per uno di Savii. 

Fu posto, per il Collegio, atenlo le materie im¬ 

portantissime, che de pr essenti siano electi tre Sa- 

vii ordinarli dii Consejo, quali debbano intrar im¬ 

mediate, et possano esser electi quelli potriano 

intrar a primo Zener. Et presa. 

Fu tolto il scuri inio. Tolti 8, rimaseno primo sier 

Piero Landò, sier Zorzi Corner cavalier procurator, 

sier Lunardo Mozenigo tutti stati altre fiate, li quali 

tutti tre chiamati a la Signoria, introno immediate. 
Il seurtinio sarà qui sotto scrito. 

Da Roma vene lettere di V Orator nostro, 

dì 5 di l’intrante. Come la peste comenzava a 

cessar de lì, et che il Papa havia fatto 2000 fanti 

spagnoli quali voleva mandar con li soi balestrieri 

a tuor Rimano di man dii signor Pandolfo Malate- 

sla, et va a la ditta impresa. E vi sarà la zente dii 

marchese di Mantoa, et etiam vi sarà il ditto Mar- 

chexe. Sichè cominzia a voler recuperar le terre di 

la Cbiexia. 

Et vene zoso Pregadi a la prima campana. 

Giunse ozi in questa terra la galla di sier Fran¬ 

cesco Dandolo soracomito, venula a disarmar. Dice 

7 altre galle armale qui il Zeneral manda a disar¬ 

mar, per haver suso homeni di terra ferma. 

Seurtinio di 3 Savii dii Consejo ordinarli, 

et entrono immediate. 

f Sier Zorzi Corner el cavalier, procura¬ 

tor, fo savio dii Consejo .... 136. 54 

Sier Alvise di Prioli fo savio dii Consejo, 

qu. sier Piero procurator. . . . 86.103 

f Sier Piero Landò savio dii Consejo, qu. 

sier Zuane.. . 138. 60 

Sier Hironimo Justinian procurator, fo 

savio dii Consejo. ...... 74.115 

f Sier Lunardo Mocenigo fo savio di! Con¬ 

sejo, qu. Serenissimo.135. 59 

Sier Antonio Trun procurator, fo savio 

dii Consejo.82.118 

Sier Nicolò Bernardo fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Piero.73.129 

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier, è 

ambasciator in Franza, . . . . 77.119 

Da Napoli, fo lettere di Lunardo Anseimi 

consolo nostro, di.... Come, hessendo capita de 

li la nave de Semitecoli patron .... , quelli 1’ hanno 

retenufa volendo armarla, et lui recusando, quelli al 

tutto voleno la vadi con fanti a socorer Rhodi. 

In questi zorni vene in questa terra di Mantoa 

il marchexe dii Guasto chiamalo signor., qua! 

è col signor Prospero Colona, per veder Veniexia 

insieme col signor Sigismondo di Gonzaga fiol dii 

signor Zuane barba dii Marchexe, et al ozono in ca- 

xa di P orator di ditto Marchexe. Et a dì 11 dito fu 

preso in Collegio monslrarii le zoie di San Marcilo, 

et a la sua compagnia. 

A dì 10. La matina, non fo nulla di novo. Si 332 

continuò a cavar il lotho, et fo compilo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta so¬ 

pra monede. Par voglino c.dardi precio quelle mo- 

nede di bezi 5 F una tedesche che assà è in la 

terra, e calano, le qual zudei hanno fato venir assà 

quantità. Tamen nulla feno, e fo ben fato per la ca¬ 

restia è di formenlo. Feno li olFicii non li tolesse. 

A dì 11. La matina, veneno in Collegio tre 

rectori venuti per referir: sier Antonio Morexini 

venuto ducha di Candia con la galla di sier France¬ 

sco Dandolo, el qual referite. Vene etiam sier 
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Marco Loredan venuto Podestà di Brexa, vestito di 

pavonazo per la morte di sier Marin suo fratello, 

in loco dii qual è andato sier Antonio Sanudo mio 

fradcllo, qual a dì 30 Novembrio fece l’intrata ; 

ma non potè referir, perchè voleva esser longo. Et 

ancora vene sier Francesco da Leze venuto Podestà 

e capitanio di Ruigo, in loco dii qual andò sier 

Nicolò Tiepolo dolor : et referite. 

Da poi disnar, fo audientia di la Signoria, et li 

Savii si reduseno a consultar la risposta si dia far a 

1’ orator cesareo, et steteno fin bore 3 di note. 

Di Bergamo, di sier Hironimo Barbarigo 
podestà et sier Alvise Barbaro capitanio. Come 

hanno, il ducha di Milan esser mollo mal voluto da 

li populi per le gran extursion di denari che ’1 fa, 

et che le zenle yspane, de ordine del signor Pro¬ 

spero Colona, havia lassato in Cremona 700 fanti 

et 200 hornini d’arme, et con il resto di le zente 

tendevano a Novara per la fama di venir francesi. 

A di 12. La malina, in Collegio, fo leto quanto 

haveano li Savii consultato di risponder a l’Adorno 

orator cesareo, qual sono do opinion, et terminato 

far ozi Pregadi. 

Da poi disnar fo Pregadi, e nota: sier Piero 

Landò, che fu fato Savio dii Consejo e entrò eri si 

amalo, et ozi non vene fuori di caxa, siche questa 

materia non si trovoe, nè etiam sier Antonio Justi- 

nian el dotor fo in Pregadi, li qual do per favorir le 

cosse franaesi fo molto notadi non esser in Pregadi; 

nè etiam fu sier Ferigo da Molili savio a terra 

ferma. 

Da poi, sier Andrea Trivixan el cavalier savio 

dii Consejo andò in renga, e referì come era stalo 

con sier Hironimo Querini savio a terra ferma di 

ordine del Collegio a caxa di l’orator cesareo Ador¬ 

no. perchè per via di 1’ orator di Mantoa e dii pro- 

thonolario di Gambara si havia inteso, esso orator 

aver varie commìssion, e forsi dirla qual cessa hes- 

sendo fuora di Collegio richiesto, e relerì quello 

haveano sotralto. 

Poi fo leto le do opinion: una di Savii dii Con- 

scjo sier Francesco Morexini, sier Matio di Prioli, 

l’altra di sier Luca Trini savio dii Consejo, sier 

Zuan Dolfin, sier Hironimo Quirini savio a terra 

forma, zercha farli risposta. Il sumario di la qual 

scriverò più avanti. Parlò primo sier Andrea Trivi¬ 

xan sopradilo; li rispose sier Luca Trun, poi sier 

Francesco Bragadin savio dii Consejo, et sier Hiro¬ 

nimo Querini ditto. Li Savii volse mandar la parte. 

Sier Alvise Mozenigo cavalier, consier, sier Zuan 

Dolfin savio a terra ferma messe indusiar a diman. 

540 

Fo li dii Trun e altri, G8 di Savii, 131 di l’indu- 

sia, e questa fu presa. 

Fu posto, per i Consieri, una taia a Salò. Ave 

1452. 

Fu posto, per li ditti, conciedera domino Jacomo 

di Bara abate di san Marlin di Uderzo, voi far stam¬ 

par certe opere dii zeneral Dolfin di Camaldole. 

97, 7, 4. 

A dì 13, fo Santa Lucia. Fo lettere di Ho- 332* 

ma, di 8, di V Orator nostro. Come la peste ces¬ 

sava, ne andava zò el mancho al zorno, et che il 

Papa havia fato un edito le caxe di Roma fosseno 

afìtade per la mila dii filo si afitava, acciò li corte- 

sani non pagaseno tanto fìto, et maxime quelli han¬ 

no li offìcii, non havendo per la peste grandissima 

potuto vadagnar in questo tempo, e per 1’ absentia 

dii Papa, binde romani andono dal Papa a dolersi ; 

qual disse: « So quello zerchale, ch’io vadi con la 

corte in Fiandra ». Item, il Papa zercha trovar da¬ 

nari per voler preveder a Rhodi. 

Di Hongaria fono lettere di sier Lorenzo 
Orio dotor et cavalier, orator nostro, di.... date 

in Boemia a Praga. Come si fa una dieta,sperano 

haver aiuto da quelli boemi centra turchi, el che poi 

vorà il Re tornar in Hongaria. Item, che. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedirla materia 

di eri, et leto le do opinion de la risposta da esser 

fata a li oratori Cesareo el Anglieo. Di novo fo di¬ 

sputato, et parloe primo sier Zuan Dolfin savio a 

terra ferma, e parlò ben per 1’ opinion sua. Rispose 

sier Andrea Trivixan el cavalier, savio dii Consejo, 

era in settimana, poi sier Luca Trun, et volendo 

parlar sier Mafio Lion, è di la Zouta, andò in renga 

sier Francesco Morexini savio a terra ferma, volse 

parlar lui. Poi etiam dito sier Mallo Lion parlò non 

voleva nè una, nè l’altra ; voleva non si nominasse il 

re Cristianissimo. Poi parlò sier Zuan Baxadona do¬ 

tor, è ai X Savii, non fo inteso. Poi sier Gasparo 

Malipiero, non fo aldido. Laudò la parte di Savii. Pei 

andò le parte: 17 dii Trun e compagni, et 180 di 

Savii. Et questa fo presa. 

A dì 14, Domenicha. Diti oratori cesarei A- 

dorno et Sanxes, et il Pazeo orator anglico, fatoli 

intender venisseno in Colegio li saria data la rispo¬ 

sta, et cussi fu fato lezer quello havia preso il Se¬ 

nato per Zuan Batista di Vieimi secretano nostro. 

Qual inteso, domino Hironimo Adorno disse che gli 

fosse dà la copia per mandarla a la Cesarea Maestà; 

ma li fo dito questo Stado non consuetava dar co¬ 

pia, ma ge la lezaria di novo. Poi el tolse rispelo a 

consultar, e veria poi in Colegio etc. 
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Noto. Eri in Pregadi fo scrito letere in Spagna 

et in Anglia a li oratori nostri, come era venuto di 

qui domino Hironimo Adorno, però Iratar eie. Per 

tanto, li sindycà li fo mandati, non debbi operarli. 

Da poi disnar fu Gran Consejo. Fu fato Podestà 

a Padoa sier Lunardo Emo, fo podestà a Verona, qu. 

sier Zuanne el cavalier, rimase di largo per aver fato 

gran procure; nè do che voleano esser tolti e a via 

fato procurar fo nominati, sier Alvise*Mozenigo el 

cavalier, Consier, e sier Hironimo Loredan Cao di X, 

qu. Serenissimo. Fu fato Provedador al Zanle, in 

luogo di sier Piero Griti è morto, sier Hironimo Ma¬ 

lizierò, fo provedador al Sai, qu. sier Francesco. Dii 

Consejo di X, in luogo di sier Piero Landò è intra 

savio dii Consejo, sier Andrea Foscolo fo podestà e 

capitanio a Crema, qu. sier Marco di anni . . . 

333 Ancora fo electo Camerlengo di comun sier An¬ 

drea di Prioli dotor, qu. sier Piero, in luogo di sier 

Nicolò da Ponte dotor, refudoe per ateuder a iezer 

in philosopliia; et questo iulroe. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, la parte di 

Procuratori che domenica non ave il numero di le 

balole, che fu presa in Pregadi, la qual non mi 

extenderò in scriverla, perchè qui avanti sarà co¬ 

piata. Et fu presa. Ave 655, 76, 17. 

A dì 15. La matina non fu alcuna cossa da far 

memoria. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

steteno fino ore 4 di note in materia . . . 

In questa matina l’oralor di Franza fo in Cole- 

gio, domino Anzolo da Fiorenza, homo sapientissimo, 

Gli fo comunichà la risposta fata a Forator cesareo. 

La laudò sommamente, dicendo Dio volesse che’l vo¬ 

lesse far questo accordo ; ma credo non lo farà. 

A dì 16. La matina di uovo li tre oratori, do 

cesarei et anglico fono in Collegio, et steteno più de 

hore do, et dele certa scritura in risposta di quanto ì 

li havevano risposo col Senato, et. . . 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 

dum questa nova proposilion di ditti oratori, et do¬ 

mali vegnirano al Pregadi. 

È da saper. La risposta fata per il Senato a lo 

Adorno orator cesareo si è; prima di l’observantia 

di questo Stado verso la Cesarea e Catholica Maestà, 

e a li soi antecessori in ogni tempo portata, et sem¬ 

pre si vede soi rapresenlanti ne piace assai, maxime 

la persona soa qualificata di la condition e dote la è; 

con altre parole, e inteso la imbasata ne ha esposto 

come la Cesarea Maestà desidera esser in amieitia 

con la Signoria nostra, et però lo ha destinato qui a 

questo effeeto, nui li rispondemo col Senato che 

questo sopra tutto desideremo, et la pratica fo prin¬ 

cipiata dal Gran Canzelier di Soa Maestà con l’Ora- 

tor nostro apresso quella, unde li mandassimo il 

sindichà. Poi il reverendissimo Cardinal Eboracense 

anglico volse lui Iratar questa materia, unde al primo 

di Septembrio li mandasscmo ampio syndichà. Al 

presente, volendola tratarde qui, li diremo esser con¬ 

tenti dar a Soa Maestà ducati 200 milia facendone 

le investitione del Stado nostro, et volendo Soa Mae- 333 * 

stà habiamo quello tenivano avanti la guerra, acciò 

se possi vìver in quiete, e atender a le cosse in be¬ 

neficio di la Christianità contra infedeli. Quanto a 

l’afar il re di Franza, li dicemo, che venendo ditto 

Re in Italia contra il Stado di Milan, nui faremo cosa 

grata el acepta a soa Cesarea e Catholica Maestà. Et 

questa fu presa ; ma sier Luca Tnm e li altri do Savii 

a terra ferma voleva fusse dillo in questo, venendo 

il re di Franza in Italia, nui non li daremo alcun 

ajuto eie. 

A dì 17. La malina veneno di novo li oratori 

in Colegio, et lo Adorno mostroe più commissione 

di la Cesarea Maestà, et dele la scritura, sicome ho 

narato e scripto di sopra. 

Et la Signoria volse da Antonio Guardabasso 

aver la pala di San Zulian al lotho per remeterla da 

novo, con darli ducati 4000 d’oro et 2000 ducati di 

sconti ; ma non volse. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta di Co¬ 

legio solamente, et fono sopra la expedition di sier 

Balista Griti qu. sier Francesco qu. sier Lorenzo era 

castelan dii Castel vechio di Verona, el sier Alvise 

suo fradello feva il mestier de Parme, et era col 

Governador nostro, tutti do relenutiin prexon, l’uno 

in Torexeile, l’altro in e! Colegio de le biave, incol- 

padi in materia di Stado, intervenendo il conte di 

Archo etc. E lelo il processo, lutti do fono asolti et 

la sera andono a casa loro, con condition però dito 

Griti non tornasse più castellai) di Verona; in locho 

dii qual zà era stà fato per el Mazor Cousejo. 

Di Ingalterra fono letere dii Surian ora¬ 
tor nostro, date a Londra, a dì 20 Novembrio. 

Come il Cardinal Eboracense li havia fato intender 

la Cesarea Maestà mandava uno suo orator a la Si¬ 

gnoria, per tratar Facondo. 

In questo Consejo di X semplice, fu presa la gra¬ 

fia di sier Davit Bembo qu. sier Alvise, fo mandato 

zoso da Consejo per li Avogadori per haver procu¬ 

ralo ; el questo di una balola. 

In le letere d’Ingaltera par, che do genlilhomeni 

andati dal Cardinal Eboracense, quello havia dito che 

le nostre galle sono in bona speranza di esser rela- 
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sale, perchè era venuto uno di l’Imperador a Ve- 

nexia con cornmission di far acordo; qual seguito, 

subito sariano lasale. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum. 
Noto. A dì 15 fo balotà li Provedadori sopra le 

camere andar uno di loro a Montagnana a scuoder 

li danari dia dar la comunità a la Signoria nostra. 

Rimase sier Piero Bondimier e refudù, e poi fu fato 

sier A . . . . Foscari e andò. 

334 Die 14 Decembris 1522, in Malori Consilio. 

Sier Jacobus Baduario, sier Marcus An- 
tonius Lauredanus, sier Georgius Pisano 
doctor, eques, sier Marinus Georgio doctor, 

Consiliarii. 

stinian, poi sier Marco da Molin e driedo sier Marco 

da Molin e driedo sier Marco Grimani, et cussi li 

altri liabinoa continuar, et di novo ritornar el me¬ 

desimo ordine da li ultimi, tino che l’antedilta Pro¬ 

curati sera ritornata nel pristino numero di 3, non 

possendo però el Cassier far partila, nè deliberatione 

alcuna salvo con la mazor parte di suo’ collega as¬ 

sistenti ; et saldar debano de tempo in tempo le 

loro casse, justa l’ordine in ciò disponente. La qual 

conslilution et ordine sopra scrito se intendi etiam 

per le altre due Procuratie. Li gaslaldi et nodaro de 

ditte Procuratie siano obligati, secondo l’acaderà, ri¬ 

cordar a li Procuratori sui la observantia de quanto 

è sopraditto, non possendo aprir el sacho nè contar 

danari, quando ben li fusse comandalo, contra l’or¬ 

dine di la presente parte, solo pena de immediata 

privation de l’officio loro. 

f De parte . . 655 

De non ... 76 

Non syncere 17 

Die antedicto in Malori Consilio. 

Consiliarii ultrascripti. 

Essendo sta previsto circa il far di le casse di 

Procuratori, benché i possino veder i conti de li da¬ 

nari alle sue Procuratie spettanti, che sono mane- 

giali per li ministri loro, non di meno, per dar ad 

essi Procuratori maior autorità di quella che i han¬ 

no, bisogna etiam far altra previsione. Et però Lau¬ 

derà parte: che alla deliberatimi circa le dille casse 

falla per questo Consejo sia aggionto et statuito, che 

per cadauna di le tre Procuratie siano elecli nel no¬ 

stre Consejo di Pregadi do Procuratori, zoè quelli 

che scoderano più balote de li altri, i quali siano o- 

bligati veder li libri el li conti tenuti, sì per gli ga- 

staldi come etiam per gli altri ministri che spedi¬ 

no a le diete Procuratie, a questo modo, zoè, che 

quelli de la Procuratia di San Marco habino a veder 

li conti de la Procuratia de cifra, et quelli di la 

Procuratia de ultra li conti de la Procuratia di san 

Marco, et quelli de la Procuratia de cifra vedano 

li conti de la Procuratia de ultra, et ritrovando al¬ 

cuno di loro circa il denaro haver commesso alcun 

eror, quello ocultando over in proprios usus con¬ 
vertendo, possino contra loro prociedar in pena pe¬ 

cuniaria, over corporale, con quella autorità et modi 

che far possono li Avogadori nostri di cumuli; per 

el qual effecto habino facultà de tuor uno Rasonato 

Li Savii progenitori nostri, che ben hanno cono¬ 

sciuto el carico de li Procuratori, statuirono, olirà li 

altri ordini, che ne fossero tre per Procuratia, el che 

li ultimi eletti facesseno le casse (in che) consiste la 

intelligenlia de l’otìcio loro. Et curn tal regola facla 

eleclioneper tempora de li nobili più gravi di età 

et degni de la cilà nostra a le Procuratie, conveniva¬ 

no lutti secondo miravano succeder alle casse et 

immediate erano optime distrutti, per modo che le 

procuratie fin al presente son stà rectamente guber- 

nale. Hora veramente, che per le cause notea questo 

Consejo li dilli Procuratori sono accresciuti al nu¬ 

mero di sei per Procuratia, creati li novi in sì breve 

tempo che la mazor parte per l’ordine anteditto non 

hanno passato per ditte casse, et ex conseguenti li 

ultimi intrati solo con lo exercitar di quelle resta¬ 

vano instrulli, et li altri collega ignari de li offici sui, 

et essendo la Procuratia de cifra sopra le altre de 

summa importanza, che ogni uno intende quale, così 

come da novo molto è variato l’antiquo numero de 

li Procuratori prefati, cussi ha bisogno di nova regu- 

lalione per el beneficio de tutta la città, et honor di 

la Signoria nostra, et però l’anderà parte: che per 

auctorilà de questo Consejo preso sia, che secondo 

che la cassa di la ditta Procuratia de citra è solita 

fino al presente farsi per l’ultimo Procurator filtralo, 

cussi de ccetero, per le raxon antedilte, quella far et 

lenir se debbi anno uno solamente per cadauno de 

li Procuratori di essa Procuratia, principiando da li 

novi creali, aziù che più presto restino instrulli. Ha- 

vendo il nobilhomo sier Andrea Gussoni, che hora è 

a la cassa ad finir il suo tempo dii prelato anno uno, 

el a lui succeder debi el nobil homo sier Andrea Ju- 

334 
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di qualunque officio gli parerà; il qual aziò che babbi 

causa de esser vigilante nel veder de li dilli conti, 

debbi aver utilità di IO per 100 de tutto che per suo 

mezu sarà recuperato da quelli i quali sarano con¬ 

vinti, et loro non havendo da pagar, babbi essa uti¬ 

lità de li danari de le commissarie. 

De parte . . 055 

De non ... 76 

Non sincere. 17 

7 In libro Liana a carie 11. 

A dì 15 Dezembrio, Luni Da malina, fu levato 

un quarto bancho di scrita in Rialto di sier Antonio 

di Prioli e fradelli, qu. sier Marco da San Severo, di 

età di anni ... Et cussi, vestito di veludo cremexin 

a manege a comedo, e li altri parenti di scarlato, con 

li Procuratori quasi tufti excepto sier Zacaria Ga¬ 

briel, ch’è impotente, e tutto il Colegio, da sier Mar¬ 

co Antonio Loredan consier in fuora, però che ’l dito 

sier Antonio di Prioli al viazo de Alexandria amazò 

sier Zorzi Loredan suo fio!, fu posto in exilio, et poi 

in sta guerra con danari asolto. Fu altri assa’ patricii 

invidati, et aldito messa in chiexia de san Zuan de 

Rialto, justa il solito vene al banco nuovo fato dove 

era il bancho di Augustiui. Et sul ditto bancho era¬ 

no assa’ danari, un monte d’oro, do di monede, et 

monti de sacheti ; fo stimato esser ducali ... milia. È 

ini rato in banco col libro aperto davanti, et per uno 

comandador fo cridato come si leva bancho li so¬ 

praditi, et baveano dà segurlà ducali 40 milia apro- 

bati per il Colegio deputato; che per la forma di la 

leze è ubligato dar solimi per ducali “20 milia etc. 

Et poi esso banchier principiò a far partide. Li fo por¬ 

tato zercha ducati 15 milia per sier Zuan Pixani di 

sier Alvise procurator dal Bancho; suo cugnato 

portò ducati 5000 in nome di suo padre; sier Zuan 

Corner di sier Zorzi el cavalier, procurator, suo eri¬ 

gnato, etiam li portò danari e altri so barbani Prioli 

sier Beneto e sier Matio. E stalo alquanto tutti, chi 

l’acompagnò,si pari irono e andono via, e lui fé’ pran¬ 

zo a’ soi parenti. Ha partido con soi zerrnani fioli di 

sier Zuan Francesco et habitation e tutto, che prima 

erano insieme, et lui stà di solo nel mezado a san 

Severo, qual ha conzà benissimo. 

Questo sier Antonio di Prioli è pratico mercha- 

danle, homo apto a guadagnar danari, persona quieta 

e zenero di sier Alvise Pisani procurator dal Banco, 

(1) Le carte 335 e 335* sono bianche. 

1 Diariì di M. Sanuto, — Tom. XXXIII. 
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danari in ditto bancho con partide el vorà saldar. È 

eassier dii bancho ... el scrivan, zoè quadernier .... 

E da saper. In questa terra al presente sono qua- 

tro banchi di scrita, di sier Alvise Pixani procurator, 

di sier Antonio e Siivan Capello qu. sier Lunardo e 

sier Luca Vendramin qu. sier Alvise e questi fanno 

facende di partide; ma coreno pochi danari, nè si tien 

più danari su li banchi, come se feva, ma fata la 

partida, volendo trar, non però molta summa, si 

manda di suso a tuorli Et questo è etiam per la 

gran varietà de monede core in questa terra. Et le 

partide, di bancho valevano ducati ... il cento. Fu 

posto certa parte nel Consejo di X, non si possi 

comprar partide; ma non vien observade e cussi va. 

Il terzo bancho è di sier Mafio Bernardo qu. sier 

Beneto, levado l’anno passado, qual non fa molte 

partide al zorno et è più presto per repulation, però 

eh’è gran merchadante et fa assa’ facende in ponen¬ 

te. Mo’ sarà questo quarto. 

Non voglio restar di scriver, come li veneliani, 

sioli et rhodiani coreno lire 6 soldi 16, li fiorini lire 

6 soldi 14, le corone dal sol lire 6 soldi 10, le altre 

lire 5 soldi 12. Monede veneliane di alcuna sorte 

non se vede. Penso non sia disfate et fato queste fo¬ 

restiere, videlicet mocenigi, troni, marzelli da sol¬ 

di 5, et truni; etiam le monede nuovamente fate di 

soldi 16, soldi 8, soldi 4 l’una non si vede, eh’è gran¬ 

dissima vergogna, e di farne provisione. Core molto 

bezi da do al soldo; è comoda moneta quelli mila¬ 

nesi e bolognesi da soldi 4 l’uno. Di quelli milanesi 

da soldi 8 e bolognesi da soldi 8 podio si vedeno; 

testoni milanesi si spende, el di quelli .... da soldi 

12 I’ uno, di quali ne sono assà falsi. Cavaloli da 

soldi 7 1’ uno ne era assai ; ma adesso pochi vi so¬ 

no. Papargiole da soldi 4 core assai, et quelli sessi 

da soldi 9 più non si trova, che si feva in Austria. 

Ma è venuto copia di certa moneda lodesca di bezi 

5 I’ una, qual non è di bon arzenlo. Per il Consejo 

di X volevano bandirla, poi fo soprastato, ma ad- 

vertido li oflicii non la loglino. Sichè questa terra 

che a mie tempi il ducato di camera valeva lire 5 

soldi 18, corre adesso per lire 6 soldi .... 1’ uno, 

nè altri ducati veneliani, overo ongari valeva fino 

lire 6 soldi 4 1’ uno, li fiorini lire 6 soldi 2, né si 

spendeva altra moneda che venetiana d’ arzenlo, e 

adesso è tutta forestiera. Questo anche prociede, 

che per le cosse di Colocut li arzenti di terra tode- 

scha non vien portali in questa terra, come si feva, 

di quali una parte in zecha si bateva. 

Di ori loro che vien di Barbaria, si fa ducati ve* 

35 
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netiani, i qual ducati venetiani in levante core lire 6 

soldi_1’ uno; nè si spende altro cha questi du¬ 

cali e ungaci, et moneda veneliana si la è, et tornesi 

di rame. De le corone si perde grandemente e al¬ 

tri ori, adeo di quelli di la nostra armada in Candia 

hanno fatto assà mal per la sorte di ori e monede 

haveano; ma sono tanti tornesi, eh’è una cossa stu¬ 

penda. Ho voluto descriver di queste monede per 

farne memoria. 

337 A dì 18. Fu compra per la Signoria la palada 

de san Zulian, che have al lotho Antonio Vardabas- 

so caxaruol per li 5 boletini have da Grassetto co- 

mundador con darli il quinto di quello li locherà: 

hor fo compreda per ducati 7000, videlicet darli 

ducati 5000 contadi et ducati 2000 sconti in dacie 

di grassa; la qual a lui li sta per ducali 10000, et fu 

contentissimo a darli. Et la Signoria farà uno altro 

lotho, e la melerà per ducati 10 milia. Al qual An¬ 

tonio Vardabasso par una note per alcuni iotoni li 

sia stà dà pegola a la porta, et stridor a la caxa ; ch’è 

una mala cosa, et si voria far provisione. 

Etiam la Signoria nostra ha posto uno altro 

lotho, zoè le do palade, quella de Sionzello et di la 

Granza vano per Sii a Treviso, videlicet l’angaria 

di le barche, burchii, zatre etc„ novamenle posta, 

qual non si sa ancora quello si traze a Tanno, ma 

T hanno fato capo ducali 15 milia, a dar ducali 3 

per bolelin, et sarano piexi numero.con 

boletini.milia. Et fo principiato a serar per 

Lodovico di Oralio bolognese sanser de cambii, et 

con furia ogni dì si va serando; sichè la Signoria 

nostra è su questi lothi, che mi par vergogna. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, ad consu- 

lendum. 
A dì 19. Si have lettere di Crema et Ber¬ 

gamo. Come li spagnuoli, erano al soldo del ducha 

di Milan, erano assà di loro parlidi, et andavano a 

la volta di Luca per haver ducali 40 milia, che par 

Juchesi prometteseno dar in aiuto dii Ducha mirato 

in Stado che’l fusse, e voleno haverli. Ancora si have 

questo aviso per via di Brexa. 

Et l’orator di Mantoa vene in Collegio a dir tal 

nova, et di una nave di zeuoesi partita con una al¬ 

tra per nome di la Religion per mandarle a Napoli 

ad armar et levar fanti e andar al soccorso di 

Khodi, per fortuna si à rota. Sichè par le stelle a sto 

socorso sia contrarie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et fu 

preso la gralia di sier Davit Bembo fo mandà zoso 

di Consejo per haver procuralo, et di sier Almorò 

Dolfin qu. sier Alvise, da Sant’ Anzolo, per haver 
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tolto più de una ballotta al capello, poi fo assolto 

per il Consejo di X. 

A dì 20. La matìna, si have replication di no¬ 

stri rectori dii partir di spagnuoli, et etiam lanzi- 

nech, quali vanno a Trento per andar a caxa loro. 

Crema et Brexa scriveno in conformità. 

Di Roma, fo lettere di VOrator nostro, di 
15. Come il Pontefice si havia doleslo la Signoria 

non ubidiva a li soi hrievi mandati zercha alcuni pos¬ 

sessi, pregando la Signoria li fazi ubidir. Item, la 

peste è quasi cessada; il Papa fato concistorio, ma 

solum 6 Cardinali se ritrova in Roma, il resto sono 

fuora. 

Da Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 337* 

nostro. Avisa di la nave zenoese che veniva lì per 

armarla per conto di la Religione e andar a soco- 

rer Rliodi, esser per fortuna rota; Taltra vien di 

longo. Item, che di la nave nostra SemilecoLa, qual 

quelli voleano armarla et mandarla a Rhodi .... 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma. 

Et vene lettere di Brexa, di 18, di sier Anto¬ 
nio Sanudo e sier Lorenzo Bragadin rectori. 

Come haveano da domino Marco Antonio Martinen- 

go condulier nostro, era.che lanzinech 1500 

erano parliti et zonli a Codiai e ritornano a caxa 

loro, et rechiedeno vituane per i loro danari et 

haver dii pesse, nè faranno danno alcuno sul nostro; 

unde li provedeno de viluarie. 

Fu ledo il sumario di la scriptura lexé in Colle¬ 

gio domino Hironimo Adorno orator cesareo, in 

materia di quello si trala. Et non volse fusse tolto 

copia. Qual è di questo lenor. 

Fu posto per i Savii una lettera a T Orator no¬ 

stro in corte zercha queste materie et acordo si 

trata, e li oratori non voi T honesto. 

Fu posto per i Savii lutti, per asecurar le terre 

de Dalmalia, Zara e Sibinieo, sia obligà ducati 2000 

dii Irato di le pallade di Sii, con questo si spendi in 

fabriche etc. 147, 4, 2. 

Fu posto, per li Consieri, una laia a Udene. 143, 

9, 4. Item, una a Treviso. Ave, 130, 9, 3. 

Fu posto, per lutti di Collegio, dar il dazio, eh’ è 

zercha ducati 20, di alcune zere bianche lavorade 

che T orator dii marchexe di Mantoa manda per 

queste feste di Nadal al suo Signor. Et il Consejo 

mormoroe di questo, unde sier Francesco Morexini 

savio a terra ferma andò in renga a dir al Consejo 

il bon ofìcio feva dito orator in avisar la Signoria 

zerca sle materie, e non fu lassato compir e vene 

zoso. E la parte fu presa. 161, 32, 1. 



549 MDXXII, DICEMBRE. 

Fu posto, per li Consieri, una taia di certa mor¬ 

te di una dona vedoa citadina di Treviso, richa. Et 

fu presa. 

338 Fu posto, per tutti i Savii, mandar ducati 1000 

in Dalmatia per fortifichar Sibinicho et Spalato. Et 

fu presa. 

Fu posto, per., da’ provision ducati 10 al 

mcxe, zoè per paga a page 8 a l’anno a sier Hiro- 

nimo Diedo qu. sier Zuane, hessendo ubligato lenir 

do cavalli a beneplacito di la Signoria nostra. Et fu 

presa di due ballote. Ave: 143, 47. 

Fu posto, per li Consieri, e Cai di XL, e sier 

Piero Landò savio dii Consejo, atento compieno il 

tempo quelli XX Savii fono electi sopra li exstimi, 

acciò tutti participano, siano electi in loco loro in 

questo Consejo et per eleclion di la bancha, et.... 

man di eleclion a 10 a la volta, con li modi di altri. 

A l’incontro, sier Luca Trun savio dii Consejo mes¬ 

se, atento questi electi sono instrucli, che sia per- 

longato per altri do mexi. Andò le parte, 42 dii 

Trun, 147 di Consieri, et questa fu presa. 15, 0. 

A dì 27, Domenega, fo san Thomaso. Li 

oratori fono in Collegio, videlicet do cesarei et 

anglico, solicitando la risposta. Li fo risposto, non si 

ha potuto, ma se lì faria. 

E da saper : Ditto domino Hironimo Adorno 

senta in trasto, et l’altro orator cesareo et lo an¬ 

glico si senta in bancheta. È stati a Muran a veder 

far veri, a l’arsenal, in Rialto a veder dove fu lo 

incendio e le fabriche si fa, a veder le zoie et sale 

dii Consejo di X, et ozi vegnirà a Consejo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu il Doxe, vene 

li prefati tre oratori, et 1’ orator di Mantoa che 

sempre li segue, per i qual fo mandato alcuni dotori 

a menarli. Fu fato al luogo di Procurator sier Vi- 

cenzo Trun è di Pregadi, qu. sier Priamo, Capitanio 

di le saline di Cypri, et cinque XL zi vii : solum 7 

voxe et baiolate le do prime. Ditti oratori si parti¬ 

rono havendo ben compreso il modo si dà li magi¬ 

strati et rezimenti per il Mazor Consejo, e di lì a 

poco etiam il Doxe si levò, fu acompagnato da li 

Cai di XL, e andò a caxa al fuogo. È vecchio di an¬ 

ni 88, ha mal a la man e porta una maniza. 

In questa sera, facendosi festa per doa para di 

noze fate, et le done vestite d’oro, con molli stratagi, 

eh’ è una spexa grandissima. Et la festa di sier 

Piero Duodo qu. sier Francesco sta a Santa Maria 

Zubenigo, qual ha maridato una fìola in sier Vi- 

cenzo Gradenigo qu. sier Bartolomeo. Hessendo sier 

Jacomo Foscari qu. sier Nicolò mascharato, vene 

do altre maschare con cortelli in man nudi e li dete 
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su la testa e lo ferite. Sichè è mal si fazhmaschare 

in questa terra; le qual tutte portano arme. 

A dì 22, Ltmi. Vene in Collegio I’ orator di 

Franza domino Anzolo da Fiorenza milanese, qual 

è savio orator, e fa bon ofìtio per il suo Re, et sta 

di famiglia molto honoralamente, et disse haver 

lettere di 29 dii passato di Bles dal Re ut in eis. 

Etiam par fusse di 1’ Orator nostro, ma di podio 

momento. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, ad consu- 

lendum quanto dieno dir a domino Hironimo 

Adorno, et domati faranno Pregadi. 

A dì 23. La matina, non fo nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non vene il Principe, 

et leto le lettere. 

Di Zara, di sier Francesco Arimondo con¬ 

te, et sier Beneto Valier. capitanio. Come turchi 

haveano corso su quel territorio et fato prede de 

animali grossi .... et menadi assai, et di anime 37, 

tra le qual molti pilli; et che 9 stratioti erano a 

Nuovegradi, ne preseno tre di loro turchi etc. 

Da poi to intrato in la materia zercha quello si 

trala di acordarsi con l’Imperador, intervenendo 

questo domino Hironimo Adorno per la scrittura el 

lezè in Collegio, et fu posto per li Savii una parie, 

videlicet .... 
Et a F incontro, sier Alvise Mocenigo el cavalier 

Consier, messe certa soa opinion, videlicet .... 
Et parloe primo lui. Li rispose per il Collegio 

sier Mathio di Prioli savio a terra ferma. Poi parlò 

sier Nicolò Michiel dolor, è di la Zonla, demum 

sier Mario Morexini fo avogador, qual voleva la 

indusia. Andò le parte: 22 il Morexini,701’indusia, 

il resto di Savii. E fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, una taia al capitanio 

di Verona di poter poner in exilio Gregorio Cendrà 

veronese era col Governador nostro, incolpado haver 

la noteamazà Zuane so’fradello in caxa soa. Ave: 

158, 3, 2. 

Fu posto, per lutto il Collegio, atento lettere dii 

Lochotenente di la Patria si vendi una caxa contigua 

al palazzo dii podestà di Monfalcon, e li danari si 

spendi in reparazion dii palazo dii podestà di Mon¬ 

falcon. Ave: 177, 9. 

Fu posto, per li ditti, atento molli nobili hanno 

caxe, squeri e terreni sopra il canal grando per 

mezo la Zuecha, dove è fata la fondamenta nova, 

quali per li Savii sora le aque è astreti a pagar, da 

mò sia preso, chi ha stabeli su la fondamenta, princi¬ 

piando da le fornase da cha’ Justinian fino al rivo di 

le Piere bianche, siano absolti di pagar. 123, 23, 11. 
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Fu posto, per lutto il Collegio, che li capitoli di 

Napoli di Romania, videlìcet sia exempli per anni 

5, item pagino la mità de! dazio dii vin a spina e 

fornaio, et il resto di capitoli sia expedì per il Col¬ 

legio. 157, 6, 2. 

339 A dì 2i Dezembrio. La matina non potè ve¬ 

nir in Collegio domino Hironimo Adorno orator 

cesareo con li altri per ess rii venuto gotte, qual 

molto lo offende da poi che ’1 fu per avanti in Col¬ 

legio et non poi caminar; et fo mandato do di Col¬ 

legio tino a caxa a parlarli sopra di questo, desi¬ 

derando saper la Signoria nostra si l’havea altra 

commissione, et maxime da lo illustrissimo don 

Ferrando fradello di la Cesarea Maestà, eh’ è duca 

di Austria, e per li Stadi che ’l tien confina con nui 

per tutto. El qual domino Hironimo Adorno disse 

non haver altra commissione, et par che ’l feva car- 

gar le sue robe per andar via, sichè partirà di breve. 

Et ozi par sieno stà robate 32 laze d’arzento 

di caxa di domino Richardo Pazeo orator anglico, 

alozato in la caxa dii Serenissimo a Santa Maria 

Formosa; per il che hessendo sia invidato a venir a 

la messa in Chiexia di San Marco con la Signoria, 

non vene. Si tien per non andar di sotto di 1’ ora¬ 

tor dii re Christianissimo per la inimicitia hanno 

insieme, ancora che per tutto Franza precieda il re 

d’In gallerà. 

Da poi disnar, vene in chiexia a la messa sier 

Marco Antonio Loredan vicedoxe vestito di velu- 

do negro con uno orator solo, videlìcet domino 

Alfonso Sanses orator cesareo, et in coro intrato 

con la Signoria e alI ri patricii invitati al pranzo, el 

qual sarà Domenica proxima. Il Doxe, per esser 

dì de San Stephano, dì da pesse, tamen al tempo di 

domino Andrea Vendramin doxe feva li pasti in 

quel zorno li veniva, o da carne o da pesse. Sopra¬ 

vene sier Alvixe Contarmi, eh’ è il vero Vicedoxe, 

per esser più vecchio Consier, et de lì a poco zonse 

I’ orator di Franza, nè altri fu, et ditto la messa si 

compì ad fiore 3 di note. 

Di Franza, fo lettere di sier Znan Badoer 
dolor et cavalier orator nostro, da Bles, di 5 
dii presente, et di Spagna di Vaiadolit, di 
sier Gasparo Contarmi orator nostro, di 3 
Novembrio. Vechie et replicate; qual lettere erano 

in zifra e non fono lede. 

A dì 25, fo el zorno de Nudai. 11 Doxe vene 

in chiexia a la messa con le cerimonie ducal, vestito 

di vesta d’oro e barda d’oro; ma è mal andato 

per esser vechio, con li oratori, videlìcet il cesareo 

vocino, Franza, Ferrara el Manloa. 
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Da poi disnar, fo in chiexia di san Marcho a la 

predicha con il manto d’oro, et solovesta dama¬ 

schili cremexin di martori. Con questi oratori che 

Corono questa matina, ma lo Adorno cesareo, nè il 

Pazeo anglico non vi fue, et questo l’orator anglico 

per non andar di soto 1’ orator cesareo. Portò la 

spada sier Lunardo Emo va podestà a Padoa, ve¬ 

stito di veludo alto e basso, fo suo compagno sier 

Piero Valier qu. sier Antonio vestilo di veludo cre¬ 

mexin. Et predichò maislro .... di nation fìoren- 339' 

tino di F bordine di Predichalori, predicha a san 

Zane Polo; poi altri patricii invitati al pasto. Et com¬ 

pito la predicha, iusla il consueto si andò a vespero 

a San Zorzi per esser la vizilia de San Stephano, il 

cui corpo dicono esser lì a San Zorzi mazore in Pai - 

tar grando. Et il consueto a preparar a San Zorzi, 

di sora dove senta su la so cariega il Doxe con li 

oratori et Signoria, il resto da basso; ma per esser 

vechio et per paura dii fredo non volse esso Doxe 

andar di suso, ma stele da basso in choro; cossa 

mai più fata da niun altro Doxe lì a San Zorzi. E 

ritornato a San Marco con li piati, non potendo più 

esso Doxe, convene a la riva nel dismonlar cavarsi 

il manto e andar di suso per la scala di legno esso 

Doxe, e la Signoria con le cerimonie andono per la 

scala granda. 

È da saper : È stà notà una parte per alcuni di 

Collegio, qual si ha a metter in Pregadi, alento le 

gran pompe fanno le done in questa terra, olirà le 

vesfure meze di restagno et meze di seda che si 

feva ultimate, la moier di sier Andrea di Prioli do- 

tor et Camerlengo di comun fata noviza, qual è fia 

di sier Marco Gabriel, al parentado havia in dosso 

una vesta di reslagno d’ oro tutta, che niuna altra 

più l’ha fata, solum le nuore del Doxe le porta. Hor 

si meterà dita parte, et bandir tutti li stratagii che 

le done usano di gran valuta, e senza utilità, et si 

farà li Signori sopra le pompe 

Di Franza se intese, per le lettere venute et 

lete hozi in Collegio, dì 5 dii presente. Come il 

Re venirà in persona a la verta in Italia a recuperar 

il Stato de Milan, et andava in Pichardia, et aspetan- 

do di scuoder il quartiron, eh’è ducati .... per 

mnndardanariasguizari,non l’ha via potuto scuoder. 

A dì 26, fo San Stephano. Il Serenissimo, 340 

vestito di vesta di raso cremexin, fodrà di volpe 

di soto, et il manto di restagno d’oro di soto, e 

bareta d’ oro in testa, con li oratori cesareo, vi- 
delicei il vechio residente qui, Franza, Ferrara et 

Mantoa. Portò la spada sier Thomà Mocenigo di 

sier Lunardo, va capitanio in Candia, vestito di ve- 
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Judo eremexin alto e basso; fo suo compagno sier 

Marco Antonio di Prioli qu. sier Alvixe, vestito ut 

supra. Et sier Alvixe Mocenigo el cavalier, consier, 

era vestito di restagno d’ oro, et poi altri patricii 

deputali andar al pasto, qual si farà Domenica; et 

cussi etiam a Lio in tal zorno si trarà il palio, che 

in questo di solevase far trazer. Et cussi el Doxe 

andò a messa a San Zorzi mazor iusta il solito, et 

quella chiexia era benissimo aconzata, tra le altre 

spaliere, alcune di sier Lazaro Mozenigo bellissime. 

Et tornati a San Marcho, tutti fornono a caxa loro. 

È da saper: 11 Legato, episcopo di Puola non fu 

con la Signoria per non esser più Legato, perhò che 

il Papa li ha commesso vadi governador a Bologna 

in luogo di lo episcopo di Treviso di Rossi, qual è 

de li mal voluto e il Papa 1’ ha privato ; et cussi zà 

questo ha mandato le sue robe, et partirà da poi 

le feste per Bologna. 11 qual si parte con ottima fa¬ 

ma di qui, et era amico di la Signoria nostra, oltra 

che P era subdito, nominato domino Altobello di 

Averoldi da Brexa, et slava molto honoratamente. 

A questo il papa Leon passalo li donoe la caxa fo 

dii ducha di Ferrara, et ivi habitava et scodeva li 

lìti de le caxe di solo; la qual la faceva recon- 

zar, maxime la fazà davanti di marmore, che tutta 

minava. Hor convenendo partir, vene in Collegio, 

dicendo, che partendose di questa terra lassava la 

caxa a la Signoria. Hor come si partirà, ne farò nota. 

È da saper: La vizilia di Nadal, domino Riehar- 

do Pazeo orator angliche mandò, da poi compito 

1 officio a San Marco et messa, per il suo segreta¬ 

rio a pregar sier Francesco Bragadin savio dii Con¬ 

sto andasse fino a caxa da lui a parlarli, il qual, 

consultato con li Sa vii, non andò, ma mandò A.drea 

di Franceschi segretario dii Consejo di X a veder 

quello el voleva dir. Et andato, vedendo esso ora¬ 

tor non li era andato chi ’1 voleva, disse non voler 

dir altro; et cussi etiam il dì de Nadal, et questa 

matina non ha voluto vegnir con la Signoria. Et 

beri, poi la predicha, il Collegio reduto, inteso que¬ 

sto dal Franceschi, deliberono di mandarli a parlar 

a caxa sier Daniel di Renier, qual è di Zonta dii 

Consejo di X, fo Savio dii Consejo, molto suo amico 

10 * et spesso lo va a visitar, acciò intendesse quello el 

diceva, et vedesse di haver qual cosa da lui zercha 

queste pratiche con Io Adorno; el cussi andò. 

Da Mantoa, si ave lettere dii Marchese nel 

suo orator, qual comunichi) con la Signoria. 

Come il signor Pandolfo Malatesta di Rimano con 

suo fiol el signor .... figlio mazor, a chi aspela la 

signoria, erano ussiti di Rimano et fuziti in Anco- 
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na, intendendo le zente dii Papa venir de lì per tuor 

Rimano. Ma uno suo figlio picolo di anni....... 

chiamalo.è restato in Rimano in castello 

con 800 villani, ai qual ha promesso gran cosse, et 

si voi difender; per il che il Papa havia scrito al 

marchexe di Mantoa andasse a la dita impresa, et 

Sua Santità li mandava fanti. E! qual Marchexe do¬ 

veva chavalchar verso Rimano con 2000 fanti, fate 

le feste. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, fatto 9 voxe, et 

di la Zonta niun passoe. 

A dì 27, fu San Zuane. Veneno in Collegio 

li oratori cesarei et anglico, dicendo. 

Da poi disnar, fo Pregadi, etc. 

Et prima fo letto le lettere di Spagna, di 

VOrator nostro, di 11 Novembrio, da Vaiado- 

lit. In materia di tratamenti ritornati a pratichar 

de lì per far lo aponlamento et haver le investiture ; 

et consultato con li deputati cesarei, Gran canzelier 

et li altri con farli la promission di darli 300 milia 

ducati a quella Maestà in tempi, avendo le investi¬ 

ture dii Slado che tenimo. Quelli fono contenti et 

messeno ordine di formar li capitoli, con questo che 

fossamo, acadendo, contra Pranza. Et pocho man- 

chò esso nostro orator per il syndichà P havea non 

sottoscrivesse. Richiede si mandi li capitoli havemo 

col re Christianissimo, perchè quelli medemi voleno 

haver con nui in deffìmsion dii Stado di Milan. 

Fu posto, per tutto il Collegio, una grafia a li 

homini e comun di Gotolengo, è stà sachizati da spa¬ 

gnoli, siano exempfi rea] et persona! per anni 5. 

Tieni, perchè molti so beni fo venduti per debiti 

particular poi il sacho, che dando li danari a quelli 

li ha comprati, diti beni li siano restituiti. Ave: 147. 

8. 3. 

Fu poi posto per i Sa vii, scriver una lettera a 

P Orator nostro in Franza. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier, consier, an- 341 

dò in renga, contradise, dicendo questo era un de- 

sbratarsi di le pratiche con PImperador, et perhò 

non sentiva lui tal opinion, et fé lezer una lettera 

che P havia fato notar, videlicet. 

Et parlò dito sier Alvixe Mocenigo el cavalier; 

li rispose sier Andrea Trivixan il cavalier savio del 

Consejo. Andò le lettere . . . .-di Savii, 140 del Mo¬ 

cenigo et questa fu presa. Ave li Savi.et il 

Mocenigo. 

Fu posto, per i Savii, e fo opinion di sier Mathio 

di Prioli savio a terra ferma, una parte zercha le 

pompe de le done, la qual qui non la scriverò per¬ 

chè la sarà avanti posta. Unum est, che non peno 
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più portar vesture d’oro, nè d’arzento, nè stricha- 

de con oro, arzenlo o altro, nè alcun stratagio di 

alcuna sorte, nè pelize di martori e dovi, sotto gran 

pene. Et a Gran Gonsejo dove sarano electi li Pro¬ 

veditori sora le pompe, et questa parte ave .... 

Fu fato scurtinio di tre Savii di terra ferma or¬ 

dinari. Rimase sier Thomà Contarmi fo baylo a Co- 

stanlinopoli, qu. sier Mielite!, sier Marco Antonio 

Venier dotor fo savio a terra ferma, qu. sier Chri- 

stofolo, sier Santo Trun fo di Pregadi qu. sier Fran¬ 

cesco di una balota da sier Piero Rragadin fo pro- 

veditor sopra le camere, qu. sier Andrea. Cazete con 

titolo sier Domenego Venier qu. sier Andrea procu- 

rator, et sier Faustin Barbo qu. sier Marcilo; el qual 

sier Santo Trun cazete questo anno di Pregadi dal 

dito sier Faustin, et-altre volle, et mò è rima- 

so Savio di terra ferma, et questo per le gran prati¬ 

che fate. 

Noto : È zonto a la Cariiae uno frate fo fiol na¬ 

turai di sierZuan Bragadin qu. sier Andrea, frate di 

quel ordine, preso za anni.... da turchi a Termedi 

et fato schiavo, et venduto. El qual a Durazo da 

quel lurcho governa era tanto amato, che lo havia 

fato suo secretano. Referisse de lì, al suo partir, per¬ 

chè è sta rischatà, a dì .... di l’instante esser venuto 

nova che Rhodi si leniva anchora, et il Signor li 

haveano dato gran bataglie, adeo di 11 milia jani- 

zari ne erano sta morti 8000. Et che il Signor si 

era partito de l’isola, e lassato a l’impresa Perì 

bassa per questa invernata ; sichè al lutto è disposto 

di averlo. Et che uno altro bassa chiamato. 

el Signor li havia mandato a dir si elezesse qual 

morte el volesse far, overo impalalo, overo taglia¬ 

toli la testa. El qual dimandò li fusse taglia la lesta, 

e cussi ge la fece taiar. Questo Irate tu preso a ler- 

midi, come ho ditto, et è sta riscosso con danari di 

frati et altri parenti. Vene vestito a la grecha, et par 

di novo voi intrar in la religion. 

Scurtinio di tre Savii a terra ferma. 

f Sier Santo Trun fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco.119. 98 

Sier Gabriel Venier fo avogador di co- 

mun, qu. sier Domenego. . . . 80.129 

Sier Santo Moro dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Marin.63.151 

Sier Domenego Griti fo ai X Savii, qu. 

sier Francesco.55.163 

Sier Hironimo Polani dolor, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacomo.78.142 

Sier Carlo Contarmi, di sier Pamphilo 

Sier Beneto Zorzi fo avogador di co 

mun, qu. sier Hironimo el cavalier 

f Sier Thomà Coniarmi fo baylo a Con 

stantinopoli, qu. sier Michiel. . 

Sier Piero Boldù è di Pregadi, qu. sier 

Lunardo . 

Sier Marco Gradenigo dotor, fo di Pre 

gadi, qu. sier Barlholomio . . 

f Sier Marco Antonio Venier dotor, fo sa 

vio a terra l'erma, qu. sier Christo 

folo. 

Sier Domenego Venier fo Savio a terra 

ferma, qu. sier Andrea proeuralor 

Sier Mafio Lion fo avogador di comun 

qu. sier Lodovico. 

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove 

ditor sopra le camere, di sier Ja 

corno. 

Sier Andrea Arimondo fo consolo a Da 

masco, qu. sier Alvise. . . . 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo 

Sier Piero Bragadin fo proveditor sora 

le camere, qu. sier Andrea . . 

Sier Faustin Barbo fo savio a terra fer 

ma, qu. sier Marco. 
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98.111 

77.135 

136. 71 

97.122 

76.141 

120. 92 

113. 97 

88.129 

82.141 

79.141 

65.165 

118. 98 

109.108 

A dì 28, Domenica. Zorno deputato a far il 

pranzo di! Doxe. Vene a messa vestito di veludo 

cremexin fodrà di lovi e bareta di raso, con li ora¬ 

tori domino Hironimo Adorno et domino Alfonso 

Sanses oratori cesarei, 1’ orator dì Pranza domino 

Anzolo di Fiorenza, 1’orator di Ferara et Mantoa; 

ma 1’ orator anglico non volse venir per non andar 

di soto di l’orator francese, havendo lui il titolo 

Rex Franciae, et il re di Pranza sì chiama Rex 
Francorum. Poi li altri patricii invidati, fra li qual 

sier Vetor Morexini qu. sier Jacomo da San Polo 

gran amico del Doxe, qual ogni matina per tempo 

è in la sua camera, et slà in Collegio fin si manda 

fuora, come feva col doxe Loredam Compita la 

messa, si reduseno in palazo a disnar, et poi fu fato 

una comedia. 

Da poi disnar, li Savii si reduseno, et per la ga¬ 

lla di sier Domenego Bembo da San Zulian soraco- 

mito, vien a disarmar, zonse in Histria è restata de 

11 perchè li homini de la galla siano pagati, e portò : 

Di Candia, lettere dii Capitanio zeneral, di 
6 Novembrio, do zorni più fresche de le altre. 

Avisa per lutto Oetubrio Rhodi si tien, et il Signor 

havia mandato Mustafà bassa con 12 galle in Ale- 
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xandria, aciò vadi al Caiaro iti luogo di Chairbecho 

sultan che quello governa, qual é morto. 

Anchora si have aviso da Corphù esser lì morto 

sier Lodovico Querini soracomito qu. sier Jacomo, 

a chi Dio doni requie. 

342 In lettere di sier Gasparo Contarmi, orator 

nostro apresso la Cesarea et Cattolica Mae¬ 
stà, date a Vaiadolit a dì 24 Novembrio 
1522. 

Altro da novo non ha verno qua, salvo che son 

venute due nave de Turcatan et de Tenustitan, qua¬ 

le se sono soprastate nelle insule de li] Azeri chia¬ 

male da li antiqui insule Casseterides, quale sono 

del re di Portogallo, e questo per paura de corsari; 

ma lì è stata mandata scorta sufficiente, et già po- 

teno esser gionte a Sivilia. Scriveno come Fernando 

Cortese ha recuperato la gran cita de Tenustitan 

con tutti quelli paesi et provincie che vi ho mandate 

in nota, et apresso se ne ha agionli de li altri, et 

tuta via conquista. Ha trovato il mare de Sue zioé 

australe, et due insule de le perle, dove se ne è 

grandissima quantità et grosseza. Ivi fabricava due 

navilii per discoprir le insule de le spiciarie, quale 

se tarano mollo propinque, et abreviarano il camino 

credo di 2000 leghe. 

Manda su in queste nave un presente a l’Impe- 

rator di perle, gioie et altre cose preciose de quel 

paese, che valeno da cento milia ducati, et etiam 

portano verge d’oro per summa de 40 in 50 mi¬ 

lia ducati, che sono de li quintalade et dritti, sive 

datii che aparlengono a la Maestà Cesarea, et pro- 

meteno gran cose et inlrade per Pad venir. Le altre 

particularità, come vengano le nave o homini de 

quelle, zercherò de intenderle et parteciparvele. 

Ne le sopradilte insule de li Azori è sta il terre¬ 

moto grandissimo a li 4 del passato, etpraesertim 

in una di esse chiamata San Michel, quale era la 

principale, et è quasi tutta rumata. Sono cascati sei 

o sette monti, zoè le summità, et alcune di esse han¬ 

no oppresso le ville et terre propinque integramente. 

Ivi erano granari dii re di Portogallo et munitione 

assai, perchè tal insule xè molto fructifere. Tutto è 

perduto, et è una compassione ad intender la parti- 

chularità de li lochi ruinali e gente morte, e slro- 

piate o sepulte vive. 

1522, die 27 Decembris, in Rogatis. 343 « 

Consiliarii, excepto sier Aloisio Mocenigo, 
equi te. 

Capita de Quadraginta. 

Sapientes Consilii, excepto sier Francisco 
Foscari. 

Sapientes terrae firmae. 

L’è introduta al presente una dannosa et pessi- 

sima usanza, che molte donne de questa nostra città 

se fanno vesti de panni d’oro, et de restagni. Il che, 

oltra che è cum grande offension del nostro Signor 

Dio, et non piccia mormoratimi et scandalo univer¬ 

sale, è etiam de grandissima spesa et ruina de li 

maridi et padri che le fanno: et essendo officio de 

una ben insti tuta Republica, quando nascon siinel 

inconvenienti proveder immediate de exlirparli 

aziò che non vadino cressendo et moltiplicandosi, 

come per i maggiori nostri spesse fiale laudabil¬ 

mente è sta fato, et perhò : 

L’ anderà parte, che confirmale tutte le leze et 

ordini a la presente parte non repugnanti, per au¬ 

torità de questo Consiglio sia preso, che più alcuna 

dona de questa nostra cilà non possi portar veste, 

nè veslure 0 habito alcun, et sia de sorte esser se 

voglia, de panno d’ oro, d’arzente, tela d’ oro, nè 

d’arzento, nè strataia, nè inquarta d’oro, nè de ar- 

zento, nè cum intaglio de sorte alcuna d’ oro e de 

arzento, nè recamo, nè perfilato d’oro nè d’arzen¬ 

to, sotto pena immediate de perder simil veste, 0 

habito sopradillo, et de pagar ducati cento d’oro 

li padri, maridi, fradelli 0 altri in casa de li qual 

sarano portade simil veste; et aciò che questo ordi¬ 

ne habia la debita executione, sia preso, che far se 

debano tre Proveditori sopra le pompe, secundo il 

consueto, et iuxla la forma de le leze. Li qual siano 

obligali, sotto debito di sagramento da esserli dato 

per il Serenissimo Principe, che immediate senza 

altro conseglio far la executione, et de far pagar 

ditti ducati cento, et non volendo pagar, de man¬ 

darli debitori a palazzo de i ditti ducali cento, nè 

possine esser provati ad alcuna cosa se non have- 

rano satisfatto integralmente il tutto, né se li possi 

far gratin, don, nè remission, se la parte non sarà 

posta in questo Conseglio per 6 Conseglieri, 3 Capi 

de XL, 6 Savii del Consiglio, 5 Savii di terra ferma 

cum li 5 sexli de questo Conselio. 

(1) La carta 242* è bianca. 
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L’acusalor veramente sia tenuto secreto, et ha- 

ver debbi iì terzo, sì delle veste, còme de li ducali 

cento. 

Li sartori o altri che facesseno o lavorasseno dit¬ 

te veste, o habiti, se sarano acusali, pagar debbino 

ducati 25 et star mesi 6 in presoli serati ; de li qual 

ducati 25, siano il terzo de 1’ acusator, et sia tenuto 

secreto. 57. 

343 * Sier Franciscus Foscari sapiens Consilii. 

Voi la parte bora letta cum questa addition, che 

etiam non se possano portar veste, nè vesture in¬ 

tagliate de alcuna sorte de panni de seta, nè pelize 

fodrate de lovi, zebelini, nè martori, nè cum garzi 

de le ditte sorte pellami, nè de panni d’oro. 136, 

15, 1. 

Elee ti : Ser Marcus Bragadenus. 
Ser Troianus Bono. 

Refutavit: Ser Antonius Gradonicus. 

344 A dì 29. La malina vene in Collegio 1’ orator 

anglico, vene etiam 1’ orator di Franza per le pra¬ 

tiche presente. 

Di Roma, fono lettere di V Orator nostro, 

dì 21. Come la peste era quasi cessata. 11 Papa ha- 

via mandalo a dir a li cardinali che tornasseno a 

Roma, perchè il dì de Nadal voleva cantar la messa 

solenne. Scrive come era morto il Cardinal Petruzzi 

senese a . 

Di Hong aria, di sier Lorenao Orio dotor, 
cavalier, orator nostro, date in Boemia a Pra¬ 
ga, a dì 10 di V istante. Come il Re dovea redur 

la dieta per le cose turchesche a ..., e poi parlirse 

e tornar in Hongaria. Scrive altre parlicularilà, et 

solicita li sia dà licentia overo elezer il suo succes- 

sor, etc. 

Di Bergamo, di reofori, di 25. Come 2000 

tanti di quelli dii ducha di Milan erano partili e ten¬ 

dono verso Toschana. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et non fu il Doxe, nè 

anche questa matina fu in Collegio per el stracho de 

eri; qual è di anni SS, e a tavola volse manzar di 

ogni cossa. 

El lelo le lettere, fo chiama il Consejo di X con 

la Zonta el steteno tino a bore 2 di note a venir in 

Pregadi. 

El scrissero a P Orator in Franza, che voy dili¬ 

gentemente inquirir in che termine se trova le cose 

del Re zercha la impresa de Italia el altro; et li scri- 

seno altro secretissime. 

Da poi introno in la materia de l’Imperador per 

risponder a quanto havia proposto lo Adorno, e voi 

dar le investiture per ducali 200 milia. El fu posto 

per i Sa vii, atento la richiesta fata, sieno elecli 3 di 

Collegio uno per ordine a pralichar con li ditti ora¬ 

tori P acordo, etc. 

Et non volemo altre investiture, solum quod 

possideamus illud quod possidemus. Parlò sier 

Marco Foscari fo avogador, et prese un moschon 

zercha queste investiture, et li rispose sier France¬ 

sco Bragadin savio dii Consejo. Et fu presa la parte 

di largo. 

Et fono baiotali lutti li Savii e Consieri et li Sa- 

vii di terra ferma, che entrino e non queliche com¬ 

pieno. Rimase sier Alvise Mocenigo el cavalier, con- 

sier, sier Zorzi Corner el cavalier, procurator, savio 

dii Consejo, sier Marco Venier dotor, savio a terra 

ferma. 

Fu posto, per li Consieri, uno salvo conducto per 

mexi quatro in la persona a uno Zuaue lmbeslech 

de Viena, todescho, richiesto da sol creditori. Ave: 

156, 52, 3. 

In questo Pregadi, fo letto lettere da Con- 344 

stantinopoli, di sier Andrea di Prioli baylo, di 
6 Novembrio. Avisa il Signor lurcho haver scriplo 

de lì se li mandi danari dii casnà et gente, et certa 

quantità de fellroni et grifi più numero fosse possi¬ 

bile a mandarli, per dar a le zente. Voi lenir Pasedio 

a Rhodi questa invernata. 

Et licentiato Pregadi, etiam reslono Consejo di 

X con la Zonta per .... 

In questa matina, si partì de qui domino Alto¬ 

bello di Averoldi episcopo di Puola, stalo Legalo in 

questa terra, va per governador a Bologna in luogo 

del vescovo di Rossi da Treviso, che vien al suo 

vescoado. Questo si parte con bona fama, tolse per 

avanti licentia da la Signoria in Collegio. Era molto 

destro. 

A dì 30 dito. La matina, nulla fo da conto. Di 

Cypro si have, esser slà ferito in la panza sier Ber¬ 

nardo Marzelo di sier Lorenzo, hesseudo in ledo, da 

uno zentilhomo nostro da cha’ Donado da la Be- 

diaria, nominato sier.Et questo perchè 

ditto Marzelo el voleva fichar; siché el slava a la 

morte. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

se intese haver preso donar a domino Hironimo 

Adorno orator cesareo ducati 2000; qual ha fato 

bon officio a scriver a P Imperador per la conclu- 

sion di lo acordo et habbiamo le investiture. 

Ancora fermo Capi del Consejo di X di Zener, 
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sier Miehiel da Leze et sier Polo Donado stali altre 

volle, et sier Andrea Foscolo qu. sier Marcilo, nuo¬ 

vo, noviter rimasto dii Consejo di X. 

A dì 31 dito. Lettere dii Surian orator no¬ 
stro in Anglici, dii 29 Novembrio. Come il Re 

liavia concesso lassar trar le merchàdautie a nostri 

merchadanti, e sperava esso Orator, che le cosse de 

Il procederiano bene. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, fate 9 voxe, tra 

le qual tre Provedudori sora le pompe, per quatro 

man di election, come si consuelava di far, e fo tolti 

homini sotto Pregadi et rimaseno sier Marco Bra- 

gadin fo di Pregadi, qu. sier Zuan Alvise, sier An¬ 

tonio Gradenigo fo di Pregadi, qu. sier Polo, et sier 

Troian Boti fo podestà a Malvasia, qu. sier Otavian. 

Solo sier Marco Contarmi fo camerlengo di cornuti, 

qu. sier Zacaria el cavalier, 7 balote dii Boti. Que¬ 

sto Bragadin ha titolo di Pregadi per Soracomilo, e 

il Gradenigo per danari. 

345 Di Roma, di l3 Orator, di 27. Come el di de 

Nadal el Papa disse messa in capella pontifichal, vi 

era.cardinali. Et lui Orator andato li da Sua 

Santità per basarli i piedi, lui lo abrazò et lo basò, 

facendogli gran careze. Et hessendo preparato uno 

soler per li preti cantori el cazete et amazò uno 

sguizaro di la guarda dii Papa. Et dito al Papa eh’è 

mal augurio e Soa Santità potea restar di dir messa 

quel zorno, disse: « È mal augurio per quello è 

morto e non per me ». 

Dii Zante, di sier Alvise Sagredo di sier 

Riero, lettere particular, di 27 Novembrio. Co¬ 

me Rhodi si manleniva fin 14 dito. Itevi, per una 

nave capitò lì di baresi, par babbi visto il soccorso 

vi va. 

Noto. Il Legalo episcopo di Puola, partito per 

Bologna, liavia una cagnuola picola spagnuola bellis¬ 

sima. Hor la ge fu robata; el qual bave grandissimo 

dolor, e fé’ dir a li predicatori in pergolo, che chi l’à 

dagi sotto pena de excomunichation, etc. 

Noto. Per il caso seguilo dii ferir di sier Jacomo 

Foscari, non si fa masehare. 

346iJ Dii mexe di Zener 1522 (1523). 

A dì primo. Il Principe vestito con manto di 

raso cremexin fodrà de armelini il bavaro, et vesta 

di damaschin cremexin soto, vene in chiexia di san 

Marco con li oratori infrascripti : don Alfonxo San- 

zes, l’orator di Pranza, domino Anzolo da Fiorenza, 

(1) La carta 345* è bianca. 

1 Piarti di M. Sanuto, — Tom. XXJII1. 

l’orator di Ferrara domino Jacomo de Anteimi, et 

l’oralor di Mantoa domino Zuan Batista di Malale- 

slì et altri palrizii. L’orator anglico non vene per 

non andar di solo di quel di Pranza. Et nel venir 

zoso di palazo, l’orator di Pranza voleva preceder 

don Alfonxo Sanzes, dicendo, quando è do oratori 

uno solo preciede, tamen ave pacientia e lutti do li 

cesarei andono a cai il Doxe. Il Legato è partilo, è 

andato governador a Bologna, però non vi fue. 

In questa matina nifina cossa fu da conto, nè let¬ 

tere. Eri, li tre deputati per il Consejo di Pregadi sier 

Alvise Mocenigo e! cavalier consier, sier Zorzi Cor¬ 

ner cavalier procurator savio dii Consejo, sier Mar¬ 

co Antonio Venier dolor savio a terra ferma, qual 

eri principiò l’officio, fono a caxa di lo Adorno ora¬ 

tor cesareo per tralar la materia di lo accordo si 

trata con la Cesarea Maestà, et parlono insieme, et 

questa matina referiteno ai Savii, poi udito messa, 

li rasonamenli fatti, insieme con li Cai di X. 

Introno li Capi di X di questo mexe sier Miehiel 

da Leze, sier Polo Donado et sier Andrea Foscolo 

qu. sier Marco nuovo, el li Savii a terra ferma, sier 

Tomà Contarmi, sier Sancto Trun e sier Marco An¬ 

tonio Venier dotor. Ussiteno li tre Savii del Consejo, 

hanno compito, et li Savii a terra ferma. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 
dum. 

È da saper: Non voglio restar di scriver una 

cossa notanda al presente è in questa terra. In la 

contrà di san Barnaba, una povera donna sorella di 

uno torniador, chiamata Chiara, di età di anni . . ., 

va vestila da donna et lavora come le altre. Questa 

è devotissima creatura, et va in estasi spesso et pu¬ 

bi ice in chiesa di la Caritae e a san Vide e altrove, 

et zà zorni 50 ogni dì si ha comunicato a la Cari¬ 

tae poi udito messa, nè zà zorni 50 ha manzato nè 

bevuto alcuna cossa, el vive solimi di la comunion ; 

ch’è cossa mirabile, tamen è gajarda e fa ogni fati¬ 

che. E questo è certo. Questa in caxa sta molto in 

oralione in certo suo oratorio li ha fato sier Vicenzo 

Grimani dii Serenissimo, perchè la sta in una sua caxa. 

Quel seguirà, ne farò nota. 

Ancora è una altra cossa memoranda,che Jaco¬ 

mo Dragan gastaldo a la Procurali di la chiexia di 

san Marco, qual ha uno nanin in caxa di età di anni 

. . . picolo, et dorme 5 zorni et 5 nocte, nè mai se 

desmisia. 

A dì 2. Nulla fo di novo, solimi è grandissimi 343» 

fredi e tempi sufi. 

Da poi disnar, fo audientia di la Signoria et Co- 

legio di Savii. 

36 



563 MDXXIII, GENNAIO. 564 

Se ave aviso particular del patron era di la nave 

Semitecola, chiamato ...qual la so’ nave fo tolta 

a Napoli per mandarla con zente al socorso de Rodi, 

et lui patron non ha voluto venir nè andarvi con la 

dila nave. 
Scrive mo’ di 19 Dezembrio, da Rapallo. Co¬ 

me con effetto erano preparate quattro navi con 

2000 fanti suso, computa la soa, et erano in ordine 

et si doveano partir per lutto il mexe di Dezembrio; 

sichè certo la Religion manda soccorso. 

A dì 3. Se intese come il Papa a lo episcopo di 

Puola, era Legalo qui, che li commesse andasse go- 

vernador a Bologna, et è zà partito, et noviter ha- 

via auto uno brieve che ’1 tornasse Legato in questa 

terra; sichè tornerà, et manderà uno altro al gover¬ 

no di Bologna. 

Fo conduto in questa terra da Brexa, mandalo, 

di ordine dii Consejo di X con la Zonta, per sier An¬ 

tonio Sanudo podestà e sier Lorenzo Bragadin ca- 

pitanio, el Conlin da Martinengo fiol dii conte . . . 

condutier nostro di ianze 50, zoè cavali 400, e que¬ 

sto perchè si ave cerio il dillo Contiti tramava ac¬ 

cordarsi a stipendio di la Cesarea Maestà, overo dii 

duca di Milan, et fu posto in ... . 

Da poi disnar fo Pregadi, el poi letto le lettere, 

sier Zorzi Corner el cavalier, procurator, savio dii 

Consejo, deputalo con do altri pratichadori con Io 

Adorno orator cesareo, andò in renga, et referi co- 

loqui aulì insieme, e come li haveano domandato, 

volendo la Cesarea Maestà investir la Signoria etc. 

quod iìlud quod possidebamas ita possidebimus 
per li ducati 200 milia, era bisogno quella Maestà ne 

desse le terre e! ne tien, videìicet Riva, Gradisca e 

Maran e altri castelli. Al che lo Adorno li affermoe 

non aver commission di questo di parlar alcuna cosa 

di terre, le qual Soa Maestà havia date al fratello 

Don Ferando arciduca d’Austria; ma concluso rac¬ 

cordo, promeleva per nome di la Cesarea Maestà di 

far ogni suo forzo la Signoria reavesse ditti soi 

luogi; con altre parole. Et poi disse, Porator anglico 

averli ditto ha ben commission di questo. Et cussi 

passano le cosse. 

Et licentiato Pregadi a bore 24, et restò Consejo 

di X con la Zonta suso, fino bore do di note. 

Fu posto in questo Pregadi dar a l’orator di 

Anglia anfore 3 V2 dii dazio di vin, el a domino Hi- 

ronimo Adorno orator cesareo anfore 12. Ave: 175, 

4,2. 

347 A dì 4, Domenega. La malina non fo lelere da 

conto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato nove voxe 

iuxta il solilo, et per Gasparo di là Vedoa fo publicà, 

come doman a zorni 8 si chiamerà questo Gran 

Consejo per la expedition di la inlromissiun fata per 

li Avogadori di comun di una sententia fatta per li 

Inquisitori dii Serenissimo doxe Loredan defonto. 

Di Brexa, se intese uno caso seguito a dì... . 

dii presente, che ’l conte Antonio da Martinengo, fo 

fiol di domino Bernardin, havia intrada ducati 5000, 

fu nostro condultier e refudò la conduta, zovene 

di anni . . ., morbido e un poco malo, qual butava 

via ogni anno la sua intrada, et era debito assai, le¬ 

niva bella corte da signor; questo, hessendo a tavola 

con sua mojer eh’ è milanese di Sumaga, et ha uno 

fiol con lei, si altercorono di parole, e lui le dete tre 

feride, sichè è morta, e lui ha perso un bel mondo. 

A dì 5. La matina non fo nulla di novo da po¬ 

ter far memoria. 

Da poi disnar, fo audieritia di la Signoria et Col¬ 

legio di Savii. 

In questo zorno gionse et ritornoe lo episcopo 

di Puola Legato dii Papa, era in questa terra, qual 

zonto a Loredo per andar governador a Bologna, 

ave uno breve dii Papa tornasse qui per queste pra¬ 

tiche, et ultimate, poi vadi a la sua legalion a Bo¬ 

logna. 

In questa sera a Crosechieri fu recitata una co¬ 

media nova in versi per Cherea luchese et altri com¬ 

pagni. Compì hore 6 di note. 

A dì 6. La malina, fo il zorno de la Epiphania, 

la Signoria fo in chiesia a messa, Vicedoxe sier 

Marco Antonio Loredan vestito di veludo negro, con 

li oratori, Legato dii Papa sopradillo, l’orator cesa¬ 

reo don Alfonxo Sanzes, l’orator di Franza, l’oralor 

di Ferara, el Mantoa. El Doxe non vene per il gran 

fredo, e lo Adorno ha gote, et il Pazeo non vien per 

non andar di solo Franza. El il Legalo in Collegio 

prima disse la causa il Papa l’avia mandato in que¬ 

sta terra etc. 

Di Roma, fo teiere, di 2. 

A dì 7. La matina fo in Collegio P orator di 347 

Franza, qual fa ogni cossa non siegua lo acordo con 

P Imperador, nè si abbandoni il suo re Christianis- 

simo, persuadendo la Signoria a mantenir fede al 

suo Roy. 

In questa matina, domino Hironimo Adorno ora¬ 

tor cesareo fo a veder con li soi le zoie di san Mar¬ 

co. Et poi disnar, lui con l’altro Sanses orator e l’o¬ 

rator anglico, fono dal Legato a parlarli di questa 

materia che bora si trata. Da poi disnar fo Conseio 

di X con la Zonta, et poi simplice* Preseno ritenir 
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sier Baldisera da Canal di sier Alexandro è podestà 

a le Bebe, per causa di contrabandi. 

A dì 8. La malina fo in Collegio il Legato dii 

Papa episcopo di Puola, et parlò lungamente di que¬ 

ste materie si trata. 

Gionse la galla, soracomito quel da Berna bre* 

xan, vien a disarmar, con letere dii Zeneral, di 

Candia, di 27 Novenibrio. Et con dila galla è ve¬ 

nuto Hironimo di Mathio, era patron di la nave dii 

Caxaruoì, si partì da Rhodi a di 13 Novembrio, et 

oltra la relation fata al Zeneral, etiam fo in Colegio 

e stele longamente con li Capi di X. Il sumario di 

le nove da mar sarà qui per una lettera copiosa. 

Noto. Ozi fo Pregadi, et per non poter notar al 

loco suo, qui farò nota. 

Fu posto, per li Consieri, atento la relation fata 

in Collegio per sier Antonio Marzello, venuto Capi- 

tanio di Vicenza, la Signoria è creditrice di quella 

comunità di colte ducati 6810 di l’anno 1519 fin 

1521, quali pagerano con abilità; per tanto siajpM- 

blice proclama che tutti habbino termine a pagar 

mexi 4 senza pena, poi pagina con la pena, ut in 

parte. 168, 2, 3. 

Fu posto, per tutto il Colegio, per dar expedi- 

tion al credito dia aver il signor Hercules di Este 

dal bancho di Augustini, qual causa fo commessa ai 

X Savii, però sia preso che da ducati 100 in zoso 

con 8 di loro reduti spazi per 5 balote, de ducali 

100 in suso si servi l’ordine zà preso. Item, non si 

possi far altra partida fin non sarà paga el ditto. 

Ave : 140, 14. 

1521 a dì li Zugno, in Rhodi. 

Quello è seguido in Rhodi de dì in dì, da dì so¬ 

praditto fno a dì 14 Novembrio, per rela¬ 

tion di Hironimo di la Torre patron di 

nave. 

A dì 14 Zugno. Vene nova certa per uno bre- 

gantin, come in canal di Lango era 40 vele lur- 

chesche. 

A dì 16. Le vedessemo intrar in porto de Mal¬ 

fa ter. 

A dì 24. El dì de san Zuane fo visto da vele 25 

in canal, el si preparò le nave de la Religion, et i 

corsari et le galìe, et ussiteno fuor di la caena per 

andar a trovarle, et la sera tornò dentro perche fo 

discoperta armada grossa et era tra Malfate et la 

Simia. 
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A dì 25. Sorse solo l’isola de Rhodi da vele 100 

in suso. 

A dì 26. Fono discoperti el fino vespero passò 

da vele 110, et forse da 100 verso la terra, et foli 

trato dal muoio de molini da colpi 10 de arlellarie, 

et niun non zonse, e quella sera fo spazate uno bre- 

gantin cum ferieri per socorso, per dar avviso per 

tutto. 

A dì 27. Passò da vele 25 tra latine e quadre, et 

scampò uno corso di i’armada, che era cognosuto a 

Rhodi, et haveva navigato, et disse come el portava 

assai munizion, et assai homeni da cavar sotto per 

far mine, et che l’haveva, tra galìe solile grosse 175, 

lo resto nave, palandarie et altri navilii. 

A dì 29. Scomenzò trar schiopeti et freze, et 

ogni dì passava navilii da terra ferma su l’isola, et 

de l’ixola su l’altra banda. 

A dì 30. Passò galìe grosse 20 et all re vele. 

A dì 2 Luio. Turchi comenzò acostarse, et steva- 

no driedo i muri di zardini, et trazevano schiopeti 

et nui a loro. 

A dì 7. Intendessemo come el Turco havea lira¬ 

do in terra pezi 15 artellarie, et ogni dì passavano le 

zente di la Turchia su l’isola, et ogni dì schiopeta- 

vano uno a l’altro, et la nocle partì do brigantini di 

nostri. 

A dì 8. Ussite fuora di nostri homini e fo amazà 

uno di nostri, et de loro assai cum le artellarie, et 

ogni di passava vele su e zò. 

A di 12. Principiò a bombardar, et tirò colpi 11, 

et nostri dete bote 4 ne li repari, et più per quel dì 

non trasseno. 

A dì 18. Zonse pre’ Joan di Lango, et fo alegreza 

a la terra per esser homo pratico. 

A dì 19. Principiò trar morteri, et messe in conzo 

repari et trazevano bombarde, et nui a loro. 

A dì 20. Trazando bombarde, fo amazà uno di 

nostri bombardier. 

A dì 23. Vene frate Antonio et menò cum esso 348 * 

missier Gabriel da Marlinengo, et in quel dì fo Ie- 

vado remor contra schiavi e fone amazado da 100. 

A dì 25. Ussite a scaramuza homini 25 di nostri 

et amazò 4 turchi et ferite de i altri, et cum le ar¬ 

tellarie amazò assai, e portò dentro tre badili, una 

zapa et uno arco et uno tuiupanto, et una larga, et 

nostri non ave mal algun. 

A dì 28. Fu facto festa su l’arma dii Turco cum 

artellarie, bandiere ; et vene da vele 50 dal Fisco, 

che era passato il Gran Turco. 

A dì 31. Fo menato da uno de nostri brigantini 

turchi 11, e a uno taiò la testa, perchè in porto di 
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llhodi dete al patron del breganlin con uno coltello 

in la cossa; i qual turchi tolse a Trianda, et disse di 

mine avevano principialo. 

A dì primo Avoslo. Fo dà la croce grande a 

missier Gabriel da Martinengo con ducati 1200 a 

l’anno del (hesoro, et a doi soi homini ducati 100 a 

l’anno per uno, et fato capitano zeneral, et che va¬ 

cando balio che li pinza, li puossi tuor senza altro, et 

vacando mior bailazo, possi lassar quello et tuor el 

mior. Et ogni dì si bombardava, et passava navilii su 

e zò, et haveva moderi 13, et trazevano dì e nocte. 

A dì 10. Fo compido di butar la capa dii campa¬ 

mi di san Zuane, per terra. 

A dì 24. Vene uno bregantin con do ferieri, et 

disse che doveva vegnir soccorso. 

A dì 28. Se partì frate Antonio per Italia con 

uno bregantin, et levò man di trar più mortari. 

A dì 4 Septembrio. Fo dato fuogo a una mina 

solo il belguardo di Santo Athanasio, e fo fato gran 

scaramuza. De li nostri fra morti e feridi zercha 20 ; 

ma de li soi assai, non potemo saper il numero. 

A dì 9. Deteno fuogo a tre mine e fo scaramuza 

sul belguardo di Santo Athanasio, e fo amazà di no¬ 

stri da 20, et de li soi senza numero. 

A dì 15. Fu preso un zudeo baptizado per tra- 

ditor, nominato Piero Antonio, perchè scriveva 

tutto quello si feva in la terra, et avisò come li mor¬ 

teci non feva danno. 

A dì 17. Deteno fuogo a do mine, et nel fumo 

montò da turchi 25 su le mura, dove haveva prin¬ 

cipiato far Calastra, et fono ributati e morti. Et mo¬ 

strò di voler dar battaglia, e tèse mover parte di 

l’armada, et vene fino a la porta, et poi tornò in- 

driedo, et li turchi erg per le tracie e nui le frazeva- 

mo artellarie et in quel dì fo morto uno turcopolier 

con uno schiopo. 

A dì 24. Fo la bataglia genera], e principiò a la 

diana e durò fino bore 4 de zorno in quatro luogi: 

su la terra pian di la Victoria, sul belguardo di Santo 

Athanasio, belguardo di Spagna, et a la Calastra, et 

prese il belguardo di Spagna, et siete signori bore 

2 e poi fono rebatuli, e morti turchi.et de li 

nostri niun pur ferido, e portò da bandiere 30 su la 

Calastra ne fo tolte G, et lo resto scampò con ver¬ 

gogna. E fo morti in tutto de li nostri 30, ne i qual 

fo monsignor di la Romagna. 

A dì 7 Oclubrio. Vene la fusta da Otranto et 

portò nova che ’l soccorso era pallido da Napoli; e 

in quel dì fo un poco de scaramuza, et a dì deio dete 

fuogo a una mina sotto el terrapien di la Victoria, 

et non fece troppo danno. 
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A dì 11. Partì una fusta per ponente. 

A dì 14. Fo ferido missier Gabriel da Marliner.- 

go con uno schiopo dentro l’ochio, et ogni dì ave- 

vemo qualche scaramuza. 

A dì 28. Partì do bregantini per Lango per 

Zene. 

A di 30. Vene una barcha da bendo. 

A dì 3t. Fo retenulo fra.armiraio et menato 

in caslel di San Nicolò per traditor. 

A dì 5 Novembrio. Fo squartato e messo la testa 

sul so’ belguardo e li quarti a la posta, e fo disco¬ 

perto per uno suo servitor, che trazeva fuora le le- 

tere, al qual fo tajà la testa. Et fo discoperto per una 

fernena candiola che ’l vele trazer. 

A dì 8. Tornò li brigantini da Lango cum ferieri 

45 per socorso. 

A dì 14. Da sera me partì da Rhodi. 

Noto. Come è stato trato a Rodi artellarie 40000 

non melando nè sacri, nè falconeli La pierà mazor 

voltava pie 6, fo pesada di la misura, pesava libre 

500 grosse, et ballote di bronzo mazor di basilisco. 

Item, mortari 2000. 

Iteni, ha fato mine 63, havemo scontrado 50 e 

a 13 ha dato fuogo, et non ha fatto danno de mo¬ 

mento. 

Per uno gripo de Potamos trovassemo a Scar¬ 

paio cargo di fasuoli, era stato ne l’arma’ dii Turco, 

ne ha ditto, come il Gran Turco si trovava su l’isola 

et che non ardiva niun di parlar di partir, et che la 

sua armada stava solum cum li homeni da remo 

dentro, et che non faveno guardia et era mal in or¬ 

dine, et che non aveva in terra salvo quattro bom¬ 

barde, el che ’l non haveano polvere, et che l’aveva 

tolto la polvere de l’armada. A San Nicolò di Char- 

chi era 10 galle turchesche mal in ordine, et a Mal- 

fata era due barzete et tre faste per guarda del canal. 

Sumario di una Mera data in Candia a dì 15 3501 

Novembrio 1522, scritaper sier Zuan Bra- 
gadin di sier Zuan Francesco, drizata a 

sier Zacaria Trivixan so cugnato. 

Come la soa galìa, soracomito sier Bertuzi Con¬ 

tarmi, fo spazata per il clarissimo Zeneral al ducila 

di Nixia, con commission di spazar uno bregantin a 

san Zuan de Pelamosa. Et andato a dì 9 di l’instante 

a Nixia spazono il dito breganlin, qual tornò a dì 10, 

che fu il dì drio con letere di quel prior di Pelamo¬ 

sa, che dicono, come il Turche ha deliberato star 

(1) La carta 349 * è bianca. 
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questo inverno sotto Rodi, et haveva fatto passar suso 

la Natòlia tutti li feriti, ohe sono da cerca 100 ìnilia, 

senza li morti che sono più di 50 milia, et mandava 

a tuor zente frescha; et non dava più bataglia zene- 

ral, ma scaramuzano quasi ogni zorno. Quelli di 

Rhodi stevano bene et di bona voglia, et non si du¬ 

bitava di niente: tamen aspetano socorso con desi¬ 

derio, et maxime di zente, perchè i sono pochi den¬ 

tro, et combateno fino le done et li putì, et ne sono 

sta morti fino adesso tra homeni e donne cerca 250. 

Ancora il Turcho ha fatto Mustafa bassà soldan di 

la Soria, et l’ha mandato in Soria con 20 vele, et 

questo per esser morto quello Chairbech moro, che 

lì era. Dii soccorso di Rhodi si ha, per la nave Zu- 

stignana, che vien di ponente, come doveva venir 8 

barze di ponente, le qual si aspetta di zorno in zorno, 

Tamen credo che siano zanze, perchè, non hessen- 

do venuto niente fin hora, non credo vegnirà più 

niente per questo inverno, si non vien a questa 

averta. El clarissimo Zeneral non se ha mai partito 

di qua, et se ne sta a caxa in terra. Le galle, chi va 

a Retimo e chi a la Cania, e chi un luogo e chi un 

altro a solazo, et nui fin 2 zorni andaremo a Napoli 

di Romania a solazo, a star 8 over 10 zorni. 

1; Copia di una letera di sier Zuan Bragadin di 

sier Zuan Francesco, data in Candia a dì 

27 Novembrio 1522, drizata a sier Zacaria 

Trevixan suo cugnato. 

Come l’è venuto uno ambasciator dii Turcho di 

qui, el qual non si sa quello sii venuto a far. È stalo 

do zorni, et per esser homo di pochissima reputalion, 

se iudicha sia venuto più per veder quello si fa. Per 

altro eri zonse de qui uno brigantin di Rodi cum 

un ferier, qual va in ponente a solizitar il soccorso. 

Dice come in Rodi stanno di bon animo e non hanno 

paura di niente e non voriano altro se non 500 

homini freschi, perchè ne sono assai feriti, et tulli 

da schioppi, perchè li turchi hanno facto da una 

banda un monte di terra, che soperchia la terra et 

stanno a bresaiar quelli di dentro con li schioppi. 

Et el Marlinengo ha perso uno occhio da un schiopo. 

Tamen li turchi non vogliono più darli bataia, nè an¬ 

darli sotto, anzi cusì come in prima i corevano tutti 

come cani rabiosi, cussi adesso bisogna che li soi capi 

li cazano cum le simitare, et ancora non li voi an¬ 

dar sotto. Et li turchi hanno minato da una banda 

circa passa 15 de muro, che poleno entrar dentro a 

suo piacer; ma non osano et hanno paura, perchè 

quelli de la terra hanno facto altra tanto muro de 

dentro via per mezzo quello ch’è ruinato, et hanno 

messo le bombarde, per modo che se intraseno li 

amazeriano tutti. E il Turcho si dispera. Ha fato una 

caxa a Filerno per lui per star questo inverno, et ha 

mandalo a tuor zente et monition, perchè ne sono 

morti tanti che non ge n’ è più. Quelli di dentro 

stanno di bona voglia, et al combaler, combateno 

done e puti e li frati e tutti. Vero è che hanno 

pocho vino; ma hanno assai munition, pan, risi et 

aqua, et aspetano il socorso di ponente, e sono tanto 

inanimali contra turchi, che dicono non li lasserà 

più andar dentro, e li voleno taiar tutti e brasar 

la sua armada; la qual è tanto malissimo in ordine, 

quanto sia possibile. Hanno discoverto uno tralato 

che menava un ferier porlogalese, qual era el primo 

omo di Rodi, et era cazudo Gran Maestro da costui 

che è adesso, di 2 balde, et li hanno taiato la lesta, 

E tutti dentro stanno di bon animo. 

El clarissimo Zollerai ha mandato sier Fantin 

Zorzi di sier Nicolò, suo nobile, Provedador a! Zante 

in loco dii Provedador è morto, e si parte questa 

sera con la galla brexana; el sier Zuan Baplista Ba- 

xadona qu. sier Zuane Francesco, altro suo nobile, 

Capitanio de le Saline de Cypri, per esser morto 

quello vi era. Scrive, che piacendo a Dio, diman da 

sera la sua galla con el proveditor Mula, el qual vai 

a Schiati, e Schiro, et a Napoli, et a Malvasia e poi 

lui Proveditor va a la volta de Corphù, et lui tornerà 

in Candia, e tien poi anderano in Cypro a dar cam¬ 

bio a quelle galle sono de lì. 

Copia di una lettera, data in Candia, 352 
a dì 27 Novembrio 1522. 

Da novo, circha le cose di Rodi, vene una galla 

et una fusta turchescha cum lettere dii Signor et di 

Perì bassà directive al clarissimo Zeneral et al ma¬ 

gnifico Duca. Quella veramente se radreza al claris¬ 

simo Zeneral, xe scrita grecha, quella dii magnifico 

Duca è scrita francha. La qual li scrive Peri bassa : 

el tenor de la qual non se poi ampiamente saper; 

ma per quello si poi solrazer, è piutosto bone nove 

che altramente, et par che sia le dite di tal tenor, di- 

gando conoscer veramente la fede dei veneziani es¬ 

ser unica, et che mai non è di mancharli la fede ai 

delti; etsimel parole con tanta benignità, et si puoi 

dir sogetion, che nihil supra. Talmente che mai da 

(1) La carta 350 * è bianca (1) La carta 351* è bianca. 
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poi che si ha da far con i ditti, non si ha auto simil 

parole tanto onorevole. La causa dii qual ben poteti 

comprender, che non fanno per altro, soìurn per 

adempir il fatto senza nulla contradilion. E1 ditto 

ambassador arivò a Cao Salamoi) a di 18 ditto, e per 

tempi siete fino a dì 21 lì in Setia, dove lì è retor 

missier Jacomo da Canal, dii qual il ditto ambassa¬ 

dor molto si lauda, et il simile fa il durissimo Ze- 

neral, per li sui portamenti et continui a visi che dal 

dito si ha. Et a dì 22 vene a Spinalonga con la sua galla 

acompngnata da due nostre, le qual si atrovava a la 

guardia del ditto Cao, dove che per tempi se delibe¬ 

rò per expedition venir per terra, et vene a dì 24 a 

hore 2 di note in la terra. A di 25, a bore 20, el dito 

ambassador fu a parlamento con il clarissimo Zene- 

ral et magnifico proveditor Mula, ai qual el ditto 

apresentò le lettere, ut supra. È sta messo in ordi¬ 

ne un presente per vito ne la sua partita, circha il 

viver assai rasonevole. La venuta dii ditto ambasador 

se iudica non esster per altro salvo per explorar di 

l’armata nostra, qual e quanta quantità se alrova, 

come etiam di l’armata over socorso di ponente il 

qual die andar a Rodi; et questoogniun tien certis¬ 

simo non sia sta per altro la sua venula, et etiam 
per veder con che mezzo el che risposta li sarà fata. 

Et inteso il tutto che averà, il Signor si judica più 

tosto che farà de lì la invernala che altramente, tut¬ 

tavia non li andagando socorso. 

Itemt per uno schiavo scampato di ditta galìa 

lurchesca, dise, qual iter nel campo dii Signor turco 

lì su l’ixola li era sta fato una infinità de forni de 

cuoser pan, el che veramente vituarie non le man¬ 

cava, ma ne aveva abondantissimamente, et che ’l 

Signor haveva fatto uno belguardo a San Daniel 

murado intorno intorno con grossissime muraglia, 

352* dove in prima li è una chiesia dii ditto san Daniel. 

El qual è lontano da la terra di Rodi da mia 3, et è 

su una colina apresso marina ; qual è fortissima senza 

altre muraglie. Et in ditta seraia over forleza li poi 

star da persone 2000 vel zircha. Li vien dato etiam 
in compagnia dii ditto galle do, le qual debia andar 

fino dove lui ambasciator vorrà. Le qual galìe si è 

missier Polo Zuslinian e missier Vicenzo Zantani, et 

questo per rispetto che lutti due anno la lingua tur- 

chescha, aziò i possano sotrazer qual cossa dai ditti 

over dove i andasseno, et etiam per darli remur- 

chio. Et questo dico senza fola niuna, ma certissima¬ 

mente è la verità questa esser. La più bona el mior 

armata eh’è ne l’armata dii Turco, si alrova et non 

si può muover sì de remi come a la vela, et Inibia¬ 

mo inteso per el sopradilto schiavo scampato de dita 

galìa, quaiiter hanno cernito uno homo per ciasche¬ 

duna de- le galìe de lì, et messo su questa galìa et 

fusta: tamcn habiamo de certeza, la dila esser tanto 

mal in ordine che nihil supra. Sichè potete meter 

in regola, se la ditta esser cernida il bon et miglior 

di cento, quello di esser il resto, che invero per 

quello si ha di certeza, 30 galìe solum ben in ordi¬ 

ne saria suficienle ruinar et somerger dieta armala 

lurchescha, la qual non è possibil pezo di quello è. 

Item, a dì 25 detto dì note là zonse sier Hiro- 

nimo di Mathio patron di la nave Caxaruola, parte di 

dentro Rodi a dì 13 ditto. Disse da novo quaiiter 

ne la terra di Rodi tutti sta con bona speranza, et à 

poca paura et che nulla dubita di le forze lurchesche. 

Fin a bora ben à vero che da poi el Turcho è soto 

Rodi fino hora li è morto di la terra da 900 persone 

in suso, et nel ditto campo turchescho di certeza si 

ha esser morte da persone . . . milia, vel zircha. Et 

questo si ha da la occisione fata, come di algune ma- 

latie intrate nel ditto campo rispeto di le aque, le 

qual produxeno mal di fluxo, maxime bevendole 

cussi pure come i diti fano. Ben è vero che per tur¬ 

chi li è stà tolto dui fianchi de la terra, i qual da uno 

a l’altro poleno esser da passa 15, el che i ditti tur¬ 

chi, per quanto aspetta ditta guardia di passa 15, sono 

in so libertà di poter montar e dismontar su le 

mure. Item, che quelli dentro di Rodi, per quanto 

aspetta a quel spazio di passa 15, hanno fatto con¬ 

trafosso di dentro via con infinità di fuochi artifiziali, 

e hanno fatto alcune traverse sì da una parte come 

da l’altra di ditti passa 15, con governi et guardie 

perfettissime. 

Item, hanno .... scarpelato il muro et fatto da 

cima a piedi a modo di uno fosso, di sorte che per 

dite mura prese non si puoi montar su le sopradite 

traverse. Circha veramente a vituarie, disse star me¬ 

diocremente per poter scorer ancor mesi doi. Ancora 

disse che uno nominato fra.... armiragio primo ho¬ 

mo sotto il Gran Maistro, homo de 70 anni, de conti¬ 

nuo da puerizia fino allora presente ha fato di gran 

prove in la Religion, et maxime contra infedeli, la 

nation sua è spagnolo, ma hora tentalo dal diavolo 

haveva comenzalo a tratar tradimento con il Signor 

turcho per volerli dar la terra; la qual cossa era fata 

se Dio non li provedeva, ma per sua bontà fo de- 

scoverto ditto tradimento, et fu squartato, et altri 

tre sui compagni, con tanto contento de tutta la terra 

per esser stà discoperto ditta cossa, che nihil supra. 

Et sequito questo, tutti con bon animo di nulla si 

dubitava, ma con più cuor che mai havessero stava, 

purché il soccorso di ponente vegna, come di qui 



573 MBXXIII, GENNAIO. 574 

si dice esser certissimo et di brieve dover azonzer, 

mediante il qual si potrà star cum sincerità, e senza 

nullo dubbio ; ma mancando el ditto non si ha altra 

speranza. Item, disse, che da dì "24 Septembrio fino 

bora non li é stà dato bataglia niuna; ma atendeno 

ad amazar persone in la terra et a le mure driedo 

alcuni busi, dove non lassano comparir mai alcun 

con schiopi. 11 sopradito sier Hironimo di Mathio dise 

esser stà trato dal campo dii Turcho a la terra bole 

de arteJJaria numerate 40 milia, et 2000 bole di 

trabuchi, et mortari, et questo senza li falconeli, 

schiopi, et altre minudege, et che l’artellaria più 

grossa dfi Signor volta in bocha piè sie di nostri, et 

la menor palmi 5, el questo hanno misuralo per le 

balote è venule in la terra. Vero è che tutte traze 

piere et algune minorete fero. Tutte queste cerlissi- 

mamente è cosse degne di fede, e non si puoi far di 

manco di creder, el questo perchè vien referito da 

persone fidedignae, ma l’ultima conclusimi è questa: 

purché li vegui soccorso avanti mexi do, tutti sta¬ 

rà ben. 

Francesco Boldù qu. sier Hironimo 

354^ Di Bergamo et Brexa furono avisi. Come il 

marchese di Peschara par voglia andar a Zenoa e 

per mar passar in Spagna. 

Da poi disnar fo Pregadi, non fo il Principe, et 

sier Lunardo Mocenigo, savio dii Consejo in setti¬ 

mana, fece la relation al Consejo di quello havia dito 

in Colegio el Legato dii Papa venuto di qui. Come il 

Pontefice l’avia mandato per esser a questo acordo, 

qual vede è quasi concluso, solimi li resta certe re- 

slitution di terre etc. Et che per questo non si dia 

restar, perchè il Papa farà lui render ditti lochi etc. 

Fu posto, per i Consieri, dar laja a Corsili e An- 

zolo Turco quali amazò domino Kizin di Asola ca- 

valier, sul mantoan, come scrive sier Marco Querini 

provedador di Asola, videlicet dar autorità al pre¬ 

dillo Proveditor di ponerli in exilio, confisca etc. 

di meterli in bando di terre e luogi etc. con tagia 

vivo lire 4000, morto lire 2000, ut in parte. Fu 

presa : 148, 12, 6. 

Fu fato eletion di X sopra li estimi di padoana 

e trevisana iusta la parte presa, et è qui posta, ri¬ 

mase tutti 140. 

JElecti X sopra li extimi. 

Sier Polo Zane, fo piovego, di sier Ber¬ 

nardin .100.109 

Sier Andrea Tiepolo, fo extraordinario, 

qu. sier Piero ....... 93.108 

f Sier Zorzi Valaresso, el XL, qu. sier 

Marco.136. 68 

f Sier Anzolo Nadal, el XL, qu. sier Ber¬ 

nardo .141. 72 

Sier Piero Contarmi qu. sier Zuan Saba 84.118 

Sier Sebastian Pizamano, fo a la Zecha 

di l’oro, di sier Jacomo .... 90.121 

Sier Hironimo Bernardo, el savio ai or¬ 

dini, di sier Francesco .... 94.113 

Sier Zuan Francesco Lipomano, fo savio 

ai ordini, qu. sier Nicolò . . . . 95.115 

— Sier Nicolò Arimondo, fo cao di XL, 

di sier Piero.. . 124. 89 

Sier Domenego Diedo, qu. sier Zuane, 

fo a l’armamento.85. 126 

Sier Hironimo Donado el XL, qu. sier 

Mathio.115. 94 

Sier Zuan Francesco Barbo, fu podestà 

a Malamoco, di sier Faustin . . . 96.115 

Sier Piero Salamon, fo a l’armamento, 

qu. sier Vido . ..89.121 

f Sier Antonio Viaroel XL, qu. sier Zuane. 139.72 

Sier Hironimo da Mula di sier Augu- 

stin qu. sier Polo ...... 104.106 

Sier Zuan Domenego Zigogna, el XL, 

qu. sier Francesco. . , . . . 111.100 

Sier Francesco Donado di sier Vetor . 99.109 

Sier Sabasfian Venier qu. sier Zuane, 

fo.103.103 

f Sier Jacomo Malipiero, el XL, qu. sier 

Polo.. 128. 76 

Sier Cornelio Barbaro, fo zudexe di 

procuralor, di sier Alvise, qu. sier 

Zacaria cavalier procurator . . . 96.109 

Sier Andrea Balbi, fo sopragastaldo, 

qu. sier Stai ........ 94.116 

f Sier Zuan Barozi, el XL, di sier Fran¬ 

cesco . ..143. 69 

f Sier Anzolo Dolfin, el XL, qu. sier An¬ 

drea .133. 76 

Sier Zuan Andrea da Mosto, qu. sier 

Francesco ........ 117. 95 

Sier Alvise Dolfin qu. sier Piero da 

Santa Marina  .108. 95 

Sier Piero Moro, el XL, qu. sier Bor- 

tolomio.103.104 

f Sier Nicolò Orioni, el XL, qu. sier Marco 139. 70 

Sier Zuan Batista Baxeio, fu caslelan a 

Zara, qu. sier Francesco .... 83.126 (1) La carta 353’ è bianca. 
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Sier Àguslin da Canal, fo castellari a 

Zara, di sier Polo.58.154 

354* f Sier Alexandro Badoer, el XL, qu. sier 

Antonio.130. 78 

Sier Piero Loredan qu. sier Polo, qu. 

sier Piero.85.142 

f Sier Francesco Querini, el XL, qu. sier 

Smerio.143. 67 

Sier Andrea Nani, fo podeslà a Maroste- 

ga, qu. sier Hironimo.90.119 

f Sier Alnioro Lombardo, el XL, qu. sier 

Julio.150. 69 

Sier Alvise Querini di sier Francesco . 119. 90 

A dì 9. La matina, il Legato dii Papa fo in Cole- 

gio lungamente. 

Da poi disnar, fo audientia di la Signoria et Col¬ 

legio di Savii. 

A dì 10. In questa note a bore ... di note se 

impiò fuogo nel monastero di le Conventual di san 

Za caria. 

Vene in Colegio Foratoi’ dii duca di Ferara, di¬ 

cendo aver letere del Duca, come il signor Prospero 

Colona a nome di la Cesarea Maestà dia vegnir con 

zenle a luor Carpi. 

Da poi disnar fo Pregadi in materia di quello si 

trala con lo Adorno. 

Fu posto, per i Consieri, una gratia a mastro 

Antonio da Bologna ha trovato una nova forma de 

labulation da meler canti e messe e sonar in orga¬ 

no, che altri che lui non possi stamparla etc. 158, 

12, 6. 
Fu posto, per sier Hironimo Trivixan, sier Marin 

Morexini savii sora le acque, aleuto li bastasi di la 

tavola di F Intradu, aziò non si fazi li 14 che manca 

voleno dar ducali 300 a Foficio, pertanto siano con- 

firmati quelli 10 sono, ut in parte. 
Et a l’incontro, sier Marco Antonio Loredan, sier 

Andrea Magno, sier Alvise Mocenigo el cavalier, 

Consieri c li Cai di XL, tino sia suplito al numero di 

28. come fu preso. Ave questa 159, i Savii sora le 

acque : 23, 4, 2. 

355 A dì 11 Domencga. La malina vene in Colle¬ 

gio il Legato dii Papa, episcopo di Puola, al qual li 

fu fato lezer quanto era sta preso eri in Senato di 

risponderli, et... . 

Da Chiosa, si ave letere di sier Marin Mo¬ 
rexini podestà. Dii zonzer li uno oralor dii Papa 

vici) a la Signoria nostra, qual è lo episcopo di Fel- 

tre domino Thoriià Campegio, fo fiol di domino Zua- 

ne doclissimo iurisconsullo, con persone poche. Vien 

di Roma, e fu ordinato prepararli stantia a San Zorzi 

mazor, afento di qua è l’altro Legato alozato, e man¬ 

darli zenlilhomeni contra a condurlo a la Signoria. 

Vene Forator di Ferara e monstre lettere dii suo 

Duca, come il signor Prospero Colona havia auto 

Carpi tolto a nome di la Cesarea Maestà. El signor Al¬ 

berto da Carpi con la sua famiglia fuzite et andò 

a Bologna. 

Di Zara, si ave aviso di reofori, di .. . De 

certa incursion fata de li per turchi e menato via ani¬ 

me, etc., ut in litteris. 

Fu termina in questa malina, per la Signoria, che 

sier Antonio Veriier eletto provedador a le Gamba¬ 

rare stagi in Quarantia fino el vadi, atento le Gain- 

barare è sotto il Dogado; e fo conira la leze, e cus¬ 

si siete. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu fato nove 

voxe secondo il consueto, et il terzo Provedador so¬ 

ra le pompe in luogo di sier Antonio Gradenigo 

refudò per esser sora la Sanità, e rimase sier Lo¬ 

renzo Moro qu. sier Christofolo senza altro titolo, 

nè mai hauto alcun officio. Fo tolto sier Velor Mo¬ 

rexini fo proveditor sora le pompe qu. sier Jacomo. 

Era debilor, non fo provato, ma fu gran rumor a 

Consejo, perchè volevano fusse provato per farlo, 

perchè se haria fato obedir. Tamen parse a la Si¬ 

gnoria non lassarlo ballotar. 

E nota. Ilozi fu fato festa a caxa di fioli fo di 

sier Vicenzo Trivixan qu. sier Marchiò a la Zueclia 

per la sorella maridata in sier Silvestro Morexini 

qu. sier Zuaue da Sant’ Aponal, dove le done vene- 

no meglio vestile che mai fusse de vesture d’oro 

slrataiate etc., perchè ancora la parte è sta publicala. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, una parte 

presa in Quarantia, zercha li banditi, che hessendo 

presi fuora li confini da uno altro bandito, oltra che 

el sia assolto, habi etiarn lire 300 di laia et si ’l non 

sarà bandito, habbi lire 600, ut in parte. La copia 

sarà qui avanti posta. Fu bona parte. Ave: 1266, 

90, 11. 

Fo publichà per Gasparo di la Vedoa, fa F oficio 

di Canzelier Grande, doman poi nona sarà Consejo 

per la causa di Loredani. 

Nolo. Gionse a disarmar una altra galla fore¬ 

stiera, soracomito Gabriel di Salò, per la qual se in¬ 

tese come sier Marco Zen qu. sier Bacalario el ca¬ 

valier fo rector a Schiros, per manzarie fate de lì, 

el Zeneral lo havia trato e lo manda in questa terra 

a presentarsi a li Avogadori col processo. 

A dì 12. La malina, non fo nulla da conto. 355 

Noto il caxo di sier Vidal Vituri qu. sier An- 
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drea qual, za mexi.... è in prexon per haver tolto 

do raoier, in Quarantia criminal fo menato per sier 

Francesco da Pexaro ohm avogador et li Avogadori 

presenti, et preso che ’l sia cava di preson e messo 

al iudicio ecclesiastico; dal qual spazalo, ritorni a le 

prexon a requisition di Avogadori. 

Vene in Collegio il Legato et orator del Papa 

beri venuto domino Thomà Campezo episcopo di 

Fel(re, acompagnato da alcuni dotori e zenlilhomeni, 

et à presentato il breve dii Papa, come lo mandava 

qui per orator suo a far residentia e tratar alcune 

cose. Il Doxe li fece grata ciera, dicendo fusse il ben 

venuto etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, per li Avoga¬ 

dori di comun, per la sentenlia per loro intromessa 

fata per sier Antonio Condolmer e sier Alvise di 

Prioli inquisitori dii qu. Serenissimo missier Lunar- 

do Loredan, di ducali.... per parte, per haver te¬ 

nuto inanello donzeli in la sua corte di quello voi la 

soa Promission tegni, avogadori sier Piero Conta¬ 

rmi qu. sier Alvise, sier Donado da Leze, sier Lo¬ 

renzo Venier dotor. Non fu il Doxe, il Consejo fu 

benissimo reduto e assà vechii. Et prima, li Inquisi¬ 

tori voleano sier Alvise Mocenigo consier fusse ca- 

zado per haver un’ altra volta intromessa, con li 

compagni sier Nicolò Dolfin, sier Marco Foscari, 

ohm Avogadori, una senlentia de ditti donzelli, la 

qual di voluntà essi Inquisitori la laiono. Hor li Con¬ 

sieri balotono, Vicedoxe sier Alvise Contarmi, et ter- 

minono non fusse cazado. 

Poi andò in renga sier Lorenzo Venier dotor, 

avogador, et inlroduseil caso menando la sententia, 

e fato lezer le scriture per Piero Dandolo nodaro a 

1 A vogaria, parlò zercha bore .... et veneno zoso 

a bore 23 e meza, rimesso a doman che li risponde¬ 

rà uno de li Inquisitori. Non erano avochati forestie¬ 

ri, ma sier Lorenzo Loredan procurator, sier Hironi- 

mo Loredan tono dii Serenissimo, et sier Lunardo 

Loredan di sier Hironimo. Avochati sier Carlo Con¬ 

tarmi, sier Zuan Antonio Venier, et sier Atvise 
Badoer. 

Noto. In questi zorni, in questa terra, fo preso 

assaissimi eie va li di bon buello, grandi et grossi, de¬ 

vano 5 al soldo grandi, piati in Histria in gran 

numero, 

El tormento, qual valeva lire 8 soldi 4 il staro, 

da alcuni dì in qua è calato a lire 8 il staro. 

fu termina hozi, per la Signoria, che li debitori 

e creditori dii Doxe defunto siano cazadi. 4, 2. 

fu termina che li padri, fieli, fradelli et zeneri 

di Avogadori, non siano cazadi. 4, 2. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 
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Fu termina che li avochati di Loredani siano ca¬ 

zadi al balotar. 4, 2. Con una Zonta etiam consul¬ 

tori ; questa have 6, 0. 

In questa malina, per il Collegio, fu dato uno 

Bartholomeo Romagnol bandito per il duella di 

Ferrara per publico assassino a l’orator dii dito 

Ducha, atento li capitoli havemo insieme, et balotà 

in Collegio, fo 15, 5, 3. 

Per advisi che ha Nostro Signor de Spagna, se 35G 

intende che in Africa, a li 22 di Septembre, fu uno 

terremoto terribilissimo, el non mai più andito poi 

che il mondo è mondo. Per il qual terremoto è rui- 

nato la città di Pezze poenitus cum tutti li lochi 

circumstanti a 40 leghe, con occisione del Re et di 

quasi lutti quelli populi, che vi habitavano. Se sono 

aperte montagne grandissime a fundamentis, et 

sono comparsi novamente alcuni fonti et fiumi, et 

alcuni altri mancali et al tutto seccati. El Pegrerion, 

insula de Velez, dove stava un armata de turchi, è 

profondala et l’armata è persa. La città de Treme- 

sen è rumata, et morto quasi tutto el populo, salvo 

quelli che cum el Re se ritrovavano a la caza. In 

molli loci la terra si è aperta et ha divoralo caxe, 

homini et altri animali, et anchor che le sopradite 

cose parano incredibili, pur si credeno, perchè nel 

medesimo tempo in Hispania fu uno terremoto che 

rumò la magior parte de una città che si chiama Ar¬ 

meria', la forteza et chiesa cathedral la quale fun- 

ditus ruinò, et cussi molte castelle, vicino appar¬ 

sene apriture di terra, et da una fu divorato uno 

homo che arava insieme con li boij. 

MDXX1I die XI Januarìi, 3570 

in Malori Conselio. 

Molte deliberationi sono sta fatte per li Consi¬ 

gli nostri a fine di exterminar li scellerati banditi 

per li mensfalli soi, et ultimamente quella del 1514 

a di 28 Zenar, che propone absoluta remissione de 

li bandi proprii a coloro che amazasseno de li altri 

definitivamente banditi, sperandosi per tal mezo 

trovarli opportuno expediente di consumar li tristi 

1’ uno cum 1’ altro, come parea verisimile. Il che 

non ha sortito quel effeeto che si desiderava, anzi 

ogn’ hora più muitiplicando il numero de li banditi, 

che si vanno e vengono per questa città, et rom¬ 

pendo li confini efrenatissimamente comettono de 

altri enormi et insuportabili malefìci!, in summo vi¬ 

lipendio de la iustilia, disconlenlo et perturbatane 

(1) La carta 356* è bianca. 
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de quelli die amano il ben et pacifico viver, quale 

da questa ben inslilula Republica merita esser sub¬ 

venuto et conservato, et perliò : 

L’ anderà parte, che salve et conservate le so¬ 

prascritte deliberalioni et tutte altre in questa ma¬ 

teria disponenti, et alla presente non repugnanti, 

sia per autorità de questo Consiglio azonto et sta¬ 

tuito, che cadauno el quale arnazerà alcuno bandito 

di questa città et del Ducato dentro de li soi con¬ 

fini, ultra che ’l serà ascilo del suo bando atrovan¬ 

dosi esso inlerfector bandito, habia etimi lire 300 

de li danari de la Signoria nostra, non ne hessendo 

de li beni del morto. Non essendo veramente ban¬ 

dito colui che amazarà, over darà vivo ne le forze 

nostre alcun simel bandito diffinitivamente, si per 

homicidio, come per qualunque altra causa, haver 

debba lire 600 nel modo soprascritto. 

Et sia imposto a tutti li rectori nostri da terra, 

che P ordine presente debbano far publicar el ob- 

servar cadauno ne la sua iurisditione, et sia posto 

in tutte le Commissioni de li successori, che lo stes¬ 

so habiano ad observare. 

M. Longo 

Ducalìs notarius exemplavìt. 

A dì 13. La matina, nulla fo di novo di far nota. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per li Avogado- 

ri, per continuar la cosa de beri, el parlò sier Alvise 

di Prioliqu. sier Piero procuralor, inquisitor, el non 

andò in renga in mezzo, ma in quella è da una ban¬ 

da, et cargo molto la materia, menando li Loredani 

da Avogador, et ilgranpoder hanno in questa terra, 

nè si ha potuto haver avochati diga le raxon de la 

Signoria, perhò che haveano tolti domino Antonio 

et domino Alvise da Noal, tamen i non vieneno; poi 

parlò rispondendo a quello havea ditto P Avogador, 

confutando le opposition, parlando in favor di la 

senlenlia, et siete fin hore 24 con grande atenlion 

et audientia, e non compite, rimesso a doman chia¬ 

mar questo Consejo, admoniti tutti vengano. 

A dì 14. La matina, fo lettere di Franga 
dii Badocr orator nostro, date a, Paris, a dì 18 

et 22. Come il Re era stalo a la caza e tornato era 

a San Dionisi, lige 7 di Paris. Item, havia monsignor 

di la Palisa a Fonterabia con 500 lunze el 12 milia 

fanti. Et a rincontro spagnoli 5000 zaneleri et 7000 

fanti,et certa armadadi nave persocorer Fonterabia; 

con altri avisi ut in litteris. È impossibile il Re 
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vengi questo anno, el è bon la Signoria rinnovi le 

trieve. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo per la materia 

si trala di Loredani, et compite sier Alvise di Prioli 

inquisitor et si portò benissimo, cargando molto sii 

Loredani, comemorando Mario el Sylla, dicendo, 

taiando sta sententia loro Inquisitori non tarano al¬ 

tro, ma laudandola inlrarano in altre cosse, che sono 

angarie non pagade, aversi impazà in dacii, falsifica- 

tion di libri et molte altre cose, et che bragese e 

vardacuori non si chiama donzelli di Dose, e si ’l 

Doxe fusse vivo, vedendo questo pageria senza altro; 

sichè satisfece molto a la brigata, et ave grande 

audientia. Et sonando la marangona venezoso; fo 

rimesso a redursi doman. 

Et Collegio di la Signoria con i Savii poi si re- 

duseno col Doxe, dove vene lo episcopo di Puola 

Legato vechio dii Papa, et stete fin hore 4 di notte, 

et volse licentia, e partì il dì sequente. Va a la sua 

gubernalion di Bologna, e l’altro episcopo di Feltre 

resterà qui. 

A dì 15. La mattina nulla fo da conto da far 

nota. Si sta su queste pratiche con lo Adorno, qual 

die formar li capitoli, eie. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, et sier Zuan 

Antonio Venier avochalo di Loredani andò in renga, 

el qual è ai X Savii e fa l’officio di avochato. Parlò 

fin 24 hore, mancò assà persone, parlò artificiosa¬ 

mente, ma non con mollo ordine. Ha ditto li Lo- 

redani non ha vadagnà nel dogudo ducati... milia, 

come disse jl Prioli, ma in anni 20 hanno spexo du¬ 

cali 90 milia, pagà le decime tulle del dogado ducati 

300 per decima e lanse, e che se il Doxe vivesse, 

vedendo quae facta sunt de so’ beni, se atrisleria, 

exagerando molto etc., ma non parlò molto sul me¬ 

rito, e dii l’oficio di Cavalier che ha hauto per il Con¬ 

sejo di X ; di le oxele che loro ha pagato senza sen- 

tenlia, et di haver fato conzar la soa Prornissiou per 

Andrea di Franceschi e dichiaratimi etc. et non é sta 

mal, e di benefici dadi per il Doxe al bastardo di 358* 

missier Bernardo suo fio!, eh’ è suo ius patronatus 

et non sta in palazo; et non compite. Unde fo licen- 

tià il Consejo, et per sti tre zorni non si farà altro; 

ma Luni prosimo a dì 19 il Consejo sarà chiamato 

per expedition di la dita causa. 

Da Piagasi sono lettere di... . Par che do 

nave dii soccorso è intrate in Rhodi. 

A dì 16. La matina, nulla fo di novo. Non fo 

il Doxe. 

Di Poma, fo letere di 9 di l’ Orator nostro. 
Come il Papa havia segna la supplicatimi di excho- 

GENNAIO. 

(1) La carta 357* è bianca 
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munichar il governaclor di Zenoa domino Antonioto 

Adorno et don Zuan Hemanuel orator cesareo, per 

le robe tolseno al Cardinal Aus francese, venuto a 

Roma. Item, la peste é ritornata; ne moriva 30 al 

zorno, et era in (rata in caxe da conto. Et dii signor 

di Rimano par non curi venir a Roma, et si voi 

maulenir, et ha tolto dentro fanti. 

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo, di 

4. Come erano 7 nave in ordine preparate con vi- 

tuarie, monition et fanti per passar al socorso di 

Rhodi, nè aspectavano altro che tempo, et do altre 

nave erano a Messina con fanti suso pur per andar 

al ditto soccorso; le qual si doveano unir insieme. 

Di Ferara. Come Carpi, zoé la parte dii signor 

Alberto, era sta tolta a requisition dii signor Pro¬ 

spero Colona, et a suo nome si tien quella terra. 

Da poi lette le lettere, sier Zorzi Corner el ca- 

valier, procurator, savio dii Consejo et uno di tre 

deputadi con lo Adorno orator cesareo, andò in 

renga, et referi al Consejo li tralamenti hauti et li 9 

capitoli richiesti, tra li qual voi per le investiture 

ducati 300 milia, voi la Signoria si obligi difender 

il regno di Napoli contra quoscumque, voi tutti i 

beni de foraussiti et.li altri 5 e quello 

resta baver di ducati 20 milia a I’ anno per le trieve 

etc., il quarto di beni di ribelii etc. Poi disse è ben 

si trovi danari ;* siegua l’acordo o non, lui offerisse 

quello P ha al mondo, con altre parole. 

Et licentiato Pregadi a hore 24, restò Consejo 

di X con la Zonta.fin hore 5. 

Noto. Eri sera a Crosechieri fu fata una bellissi¬ 

ma comedia, zoè recitata per Cherea luchese, cosa 

nova et molto piacevole. 

A dì 17, Sabado, fo Santo Antonio. La ma- 

tina nulla fo di novo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. 

A dì 18, Domenega. Fo letere d’Ingaltera 

dii Surian orator nostro, di 2 Decembrio. Co¬ 

me sperava fin zorni do la liberation di le galie ; e 

altre parlicularità. 

Da poi disnar etiam fo Gran Consejo. 

A dì 19. Vene in Collegio 1’ orator di Pranza, 

et è lettere di V Orator nostro date a dì.a 

Faris. Come il Re li ha ditto che, in caso la Signo¬ 

ria babbi guerra con l’lmperator, promete far venir 

sguizari 12 milia in nostro aiuto. 

Fo leto parte di far Capitanio al Golfo per Gran 

Consejo, qual con 5 galie stagi a custodia dii Golfo. 

Altri voria il provedador Vituri vegni in Golfo a 

custodia; sichè sopra questo in Pregadi sarà varie 

opinion. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fo il Doxe. 

Di Spagna, fo lettere, di sier Gasparo Con¬ 

tarmi orator nostro, date ...., a dì 18 Novem- 

brio. Come lo Imperador ha risposto a l’archiducha 

don Ferando suo fradello, qual li havia richiesto li 

dovesse dar in don la ducea di Milan, et li ha rispo- 359 

sto voler la sia dii Ducha che lo possiede, e che tra- 

tava maridar esso Ducha, si dice in soa sorella fo 

raina di Porlogalo. 

Fu posto, per li Savii d’acordo, elezer il primo 

Gran Consejo un Capitanio al Colpho per scurtinio 

et 4 man di election, con salario di Soracomito, con 

li modi fono electi sier Augustin Maìipiero et sier 

Domenego Dolfin, et se armi 4 galie con le qual 

stagi esso Capitanio a custodia dii Golfo et debi me- 

ter bancho a dì 2 Fevrer il dì di la Nostra Dona. 

Fu presa. 

Fu preso, per lutto il Collegio, dar il dazio di 

anfore 12 di vin a domino Hironimo Adorno orator 

cesareo, come fu preso, videlicet, atento il dazier ha 

compito il numero, questi sia messo a conto di la 

Signoria nostra, ut in parte. 180, 4. E fu presa. 

A dì 20. fo san Sabastian. Non fo nulla da 

conto, ma gran pioza. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, fato eletion e 

compito di far li XL, e si fé tuor e rimase sier Na- 

dalin Contarmi fo di Pregadi, qu. sier Lorenzo, per 

povertà. 

A dì 21. Li tre deputati andono la matina a 

caxa di domino Hironimo Adorno orator cesareo, 

dove erano li altri oratori, videlicet il cesareo sta 

qui, et quel di Anglia, et parlono zercha li capi¬ 

toli etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per i Loredani, 

et fo grandissima pioza, tamen fono da 1000 in 

suso. Compite di parlar sier Zuan Antonio Venier 

avochato di Loredani, et difese ben. 

Et licentiato Gran Consejo, se reduse Consejo di 

X con la Zonta, et preseno dar autorità al Collegio, 

che voleno metter parte di far uno Procurator pri¬ 

mo vachante, come tu fato sier Andrea Lion, ma in 

questo mezo metti balota in Pregarli, et entri dove 

entrano li altri Procuratori, con prestar ducati 8000 

la restitulion ducati 1000 di deposito dii sai 1523, 

ducati 1000 deposito dito 1524 et ducati 6000 de¬ 

posito 1528, et hanno chi voi esser a questo modo 

videlicet sier Antonio Mozenigo di sier Alvise el 

cavalier, sier Velor Grimani qu. sier Hironimo dii 

Serenissimo, sier Luca Vendramin dal Banco qu. 

sier Alvise, qual è di età, è sta per danari Cao 

di X, e senza danari di Pregadi ordinario, benché 
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al presente el caza, et sier Stefano Querini di sier 

Piero. 

359* A dì 22. Li deputati stali da 1’ Adorno oralor 

cesareo referiteno in Collegio quello havia dito esso 

Adorno, qual sla constante in li capitoli richiesti 

per avanti. 

Di Franz a, dii Badoer orator nostro, da 
Raris, di 12. Come francesi sono in Fonterabia, 

hessendoli zonto il soccorso li mandò il Re, erano 

ussiti fuora et andati adosso spagnuoli, et quelli 

rupeno, et è capitanio di dita impresa per Pranza 

monsignor di la Paliza etc. Scrive zercha 1’ accordo 

si (rata, che ’1 Re sa non è partidi di acceptar, perhò 

la Signoria voy mantenir con lui, perchè trova da¬ 

nari, et questo altro anno vera in Italia a recupera- 

tion di la soa ducea di Milan. 

Et P oralor di Pranza fo in Collegio molto alie¬ 

gro con tal nova di Fonterabia, persuadendo la Si¬ 

gnoria voy star constante con il re Christianissimo. 

Da Crema, di sier Alvise Foscari podestà 

et capitanio. Come in Milan haveano fato festa per 

vitoria hauta di spagnoli conira Franza a Fonte¬ 

rabia. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per i Loredani, 

et parlò sier Antonio Condolmer inquisitor molto 

artificiosamente fin bore 24, e non compite et dette 

assà bote a molti ridendo. Ave grande audientia. 

lustifichò la prima sententia di ducali 800, che si 

remoseno, e li Avogadori intromese, e loro la 

taiono di voluntà. Disse come di Stato nulla sa¬ 

peva poi che 1’ era do anni caduto di la Zonla, e 

ringratiava quelli non 1’ hanno voluto, et che la 

Republica è come un pupillo; e cargo sier Alvise 

Badoer avochato fischal fato per il Consiglio di X, 

et tamen vien in favor di Loredani contra el pu- 

blico. E quando montò in renga, messe zoso el 

becheto et mudose di barda, tamen non intrò in 

la materia ben di scudieri, risalvandosi a un altro 

zorno, et così venuto zoso, si messe un mantello 

atorno c andò a caxa. 

A dì 23. Fo lettere di Roma di V Orator 
nostro, di 17. Come il Papa havia dato a domino 

Gabriel di Marlinengo è in Rhodi fato cavalier di 

le Religion, ducati 3000 de intrada di beneficii in 

ponente. Et come hanno aviso di Napoli, a dì 5, 

partì 5 nave con munition, artellarie el fanti. . . 

suso, qual vanno a Messina dove è cinque altre 

nave con vicluarie, e unite insieme vanno al soc¬ 

corso di Rhodi. Item, scrive che ’l Cardinal Aus 

francese venuto a Roma per tratar acordo con la 

Cesarea Maestà mediante il Papa. Il qual Papa disse 
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non havia cornmission dal Re ; si che è parlido e 

torna in Franza. 

Di Ingaltera, di sier Antonio Surian doc- 360 

tor e cavalier, orator nostro, di primo di que¬ 

sto. Come in fine, parlato zercha il relassar di le 

nostre galle, il Re voi quattro cosse s’il dia relas¬ 

sar le galle: Primo, che se li dia piezaria di du¬ 

cali 100 milia, che la Signoria non sarà con Fran¬ 

za ; 2, che li costumi si pagavano in tempo si pagi 

di contadi ; 3, che la Signoria prometi ogni anno 

mandarli una muda di galìe ; 4, che V artellaria di 

le galle restano soe. 

In questa note passata, a Rialto, essendo verso 

il bancho di Prioli sier Zuan Battista Grimani qu. 

sier Domenego con alcuni altri, el qual sta in Rial¬ 

to in una volta, fo ferito da uno Saraxon, fo da 

cha’ Minili, è in la guarda di Novello capitanio. 11 

modo qui non lo scrivo. 

Da poi disnar, non fo Gran Consejo perchè il 

Condolmer ha voluto questo riposo, et instando 

Loredani di averlo, sier Alvise di Prioli inquisitor 

disse, che volendo domati mandar la parte drio, 

lui pariaria; sichè non so quello sarà. Et fo au¬ 

dientia di la Signoria publica. 

In questa matina, vene in Collegio V orator an¬ 

glico, col qual la Signoria mollo si dolse di le ope- 

ration dii Re in non voler dar le nostre galìe; e 

sopra questo fo parlalo assai, et sier Piero Capello 

savio dii Consejo si alterò con lui dicendo alcune 

parole, adeo el ditto orator si sdegnò assai, et 

dove sì falichava a la conclusimi di l’acordo molto, 

cussi si sferdì molto. 

A dì 24. La matina, se intese per uno mer- 

chadante vien di San Chatoldo, puiese, giovane 

di anni 13, qual è andato a Gallipoli da Leze a di 

11 Zener, referisse, come lì era zonto domino Ga¬ 

briel da Martinengo da Rhodi, dice partir a dì 2 

Dezembrio, venuto lì con un bregantin fuzito, et 

questo perchè quelli di Rhodi capituiavano con il 

Signor turcho di rendersi salvo V haver, e le per¬ 

sone e le merehadantie, e questo per manchamenlo 

di victuarie. E dice aver visto il viceré di Leze che 

parlava al prefato Gabriel, qual non havia voluto 

restar non si fidando che turchi mantenisse quanto 

prometevano. Dice lui aver visto domino Gabriel, 

homo grando con barba longa, et homo di gran 

fama. Et il Collegio mandò per lui, e volse exa- 

minarlo, e tolse in nota la soa deposilion, qual ozi 

fu lela in Pregadi. Hor questo inslesso par vegni 

refermalo per lettere di Leze in uno milanese no¬ 

minato Zan d’ Aliprando da uno suo fator, date 
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a di 2 Zener. Tamen, sier Santo Contarini qu. 

sier Bernardo, et sier Polo di Prioli qu. sier Dome- 

nego, quali hanno lettere da Leze di.... et di que¬ 

sto, non hanno cosa alcuna di questo. Et per uno 

vien da San Calhaldo con P instesso navilio, dice che 

de li si diceva questo venuto da Rhodi si dicea non 

esser Gabriel da Martinengo, ma uno ferier di la 

Religion venuto per sollicitar il socorso. 

Da poi disnar fo Pregadi, non fo il Principe, et 

lelo lettere, fo etiam lelo la risposta de li capitoli 

ha fato li oratori cesarei etc., dicendo uno altro 

Consejo si tratarà la materia. 

Fu posto, per li Savii, elezer doman uno Procu- 

rator di San Marcho qual entri il secondo che va¬ 

cherà, nè se possi acceptar deposito mancho di du¬ 

cati 8000, la restitution dii qual sia ducati 1000 dii 

deposito dii sai 1523, et ducati 1000 1524, il resto 

dii 1528, et non bastando questi, la imbotadura di 

Treviso. In questo mezzo vadino in tutti i Consigli 

come li altri Procuratori, e metti balota in Pregadi e 

sii come Procurator, e che a conto di la Procuratia 

non se li pagi capelan, ma uno prete di chiexia di 

San Marco li digi messa, con altre clausole; la qual 

parte se die metter in Gran Consejo. Ave ... non 

sincere, 56 di no, 112 di sì. Fo presa. 

Fu posto, per sier Marco Bragadin, sier Lorenzo 

Moro, sier Troian Bon savii sora le pompe, una 

parte longa sora le pompe de le done, la qual ave 

120, 58, 10. In questo mezo tutte le done portano 

vesture d’oro e altro, perchè parte alcuna non è sta 

publichada. 

Fo facto election di 11 al Collegio di XX Savii 

sopra li extimi, zoé 10 che mancha et uno di sier 

Almorò Lombardo non poi esser per haver so moier 

possession su la Brenta, qual ge dete in dote. Il 

scurtinio sarà qui avanti posto. 

Election di 11 Savii sopra li extimi, uno è in 

luogo di sier Almorò Lombardo non poi es¬ 
ser electo. 

Sier Piero Zane eh’ è avochato grando, 

qu sier Bernardo.68.124 

Sier Zuan Francesco Lipomano fo savio 

ai ordini, qu. sier Nicolò . . . . 104. 03 

Sier Alvise da Mosto fo cao di XL, di 

sier Francesco.111. 86 

f Sier Zuan Domenego Zigogna el XL, 

qu. sier Francesco.131. 67 

Sier Andrea Balbi fo sopragaslaldo, qu. 

sier Stai.87.114 
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Sier Piero Salamoi) di sier Filippo . . 99.107 

Sier Bendo Grifi, fo al dazio del vin, 

qu. sier Zuane.94.Ì03 

Sier Lorenzo Zantani fo marescalco in 

la Patria di Friul, qu. sier Antonio 115. 83 

f Sier Zuan Andrea da Mosto, qu. sier 

Francesco . . 130.66, 120.79, 115. 83 

Sier Francesco Corner, qu. sier Alvise 

fo.. 98. 96 

Sier Hironimo Bernardo savio a i or¬ 

dini, di sier Francesco . . . .110.85 

f Sier Stefano Trivixan el XL, qu. sier 

Baldissera.152. 43 

f Sier Nicolò Arimondo fo cao di XL, di 

sier Piero,.131. 68 

Sier Christofal Morexini di sier Marin, 

qu. sier Polo.101. 93 

Sier Antonio Manolesso fo zudese di 

mobile, qu. sier Andrea. . . . 86.112 

f Sier Francesco Erizo fo camerlengo a 

Verona, qu. sier Beneto . . . . 118. 82 

Sier Zacharia Semitecolo fo zudese di 

forestier, qu. sier Zuane. . . . 86.113 

Sier Polo Zane fo podestà a Monce- 

lese, di sier Bernardin . . . . 105. 95 

Sier Piero Justinian fo avochato gran¬ 

do, qu. sier Alvise.97.103 

f Sier Sebasfian Venier qu. sier Jacomo 362*' 

da Santa Lucia.119. 72 

Sier Piero Alvise Barbaro fo zudese di 

forestier, qu. sier Zacharia. . . 76 126 

Sier Zuan Francesco Bembo fo pode¬ 

stà a Malamocho, di sier Faustin . 108. 92 

Sier Vicenzo Marzello fo podestà a Mon- 

tona, qu. sier Antonio.101. 92 

Sier Bernardo Capello qu. sier France¬ 

sco el cavalier, l’avochato grando . 105. 88 

f Sier Polo da Riva el XL, qu. sier Zuan 

Hironimo. ..14*2. 58 

Sier Piero Maria di Prioli fo savio ai 

ordini, qu. sier Piero ..... 113. 86 

f Sier Francesco Pixani qu. sier Antonio 

fo.118. 70 

f Sier Piero Moro el XL, qu. sier Bortho- 

lomio . . .115. 78, 120. 76, 122. 74 

Sier Zuan Batista Contarini fo pode¬ 

stà a Malvasia, qu. sier Andrea . 83.103 

t Sier Bernardo Contarini qu. sier Lo¬ 

renzo, da San Cassan.83,103 

(1) La carta 361 contiene l’allegato che segue alla prestnte 
carta. La carta 361 ’ è bianca. 
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f Sier Sebastian Pasqualigo el XL, qu. 

sSer Cosma.146. 42 

Sier Sebastian Venier qu. sier Za dia¬ 

ria, avochato grondo.88.102 

Noto. Posta la parte di far i! Procuralo!*, sier 

Pandolpho Morexini eh’è sora l’armar andò in 

renga, non per contradir a la parte, ma per aricor¬ 

dar il bisogno dii denaro per mandar a le galle è 

fuora ; qual General resterà con 34 galle e non han¬ 

no il modo, et le galle patiria assai. 

Fu posto, per sier Hironimo Trivixan e sier Ma- 

rin Morexini savii sora le aque, atento fusse preso 

cavar il rio di Muran dii 1492 a dì 24 Zugno per li 

Proveditori di comun, e di tal raxon fo scosso al¬ 

cuni danari, pertanto sia preso tulli chi ha lai da¬ 

nari in termine di zorni 15 li debbano portar sora 

le aque, in pena; ut in parte. Li quali non si possi 

spender in altro che in la ditta cavatimi dii rio. Ave 

152, 11, 4. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Cividal di 

Bellun, ut in parte. Ave 95, 4, 3. 

Fu posto, per li Consieri, che ’l sia concesso a 

Christofolo Mozenigo molhoneo sta al Zante, 1’ ofì- 

cio di uno iusticier de lì al Zante in vita sua. 123, 

12, 12. 
Fu posto, per i Savii a i ordini, che havendo pa¬ 

ga Bernardo Zivra il dazio di certe robe manda con 

la nave padron Malhio Verga una volta, possi quelle 

trazer di novo senza pagar altro dazio. 172, 7, 7. 

Die 21 Januarii 1522 in Rogatis. 

Ser Petrus Capetto. 
Ser Leonardus Olocenico. 
Ser Georgius Corner, egues, procurator. 

Ser Petrus Landò. 
Ser Andreas Trivixano, egues. 

Sapientes Consitii. 

Ser Laurentio Lauredano, procuratore ab- 

sente. 
Ser Thomas Contareno. 
Ser PLieronimus Quirinus. 

Ser Franciscus Mauroceno. 
Ser Sanctus Pruno. 
Ser Marcus Antonius Venerio doctor. 

Sapientes terree firmai. 

Quanto sia el bisogno del denaro ne le presen¬ 

te occorcntie ogniuno de questo Consejo lo intende, 

et essendo necessario proveder per ogni via et mez¬ 

zo possibile, 1’ anderà parte che nel nostro Mazor 

Consejo sia facta electione de uno Procurator, qual 

debbi intrar in loco del primo vachante, da poi sarà 

iniralo el nobil homo sier Andrea Lion el procura¬ 

tor, con tutti li modi, conditimi el preheminentie cum 

le qual fu eleclo sier Andrea Lion, con questa perhò 

dechiaralione, che se da poi entrato el ditto sier 

Andrea Lion el venisse a vachar uno locho in una 

Procuratia ne la qual el ditto eleclo se cazasse per 

le leze nostre, sia statuito, che ’l ditto electo debbi 

entrar in un’ altra Procuratia, et non vacando el 

locho, butade le tessere, et questo aziò che ’l non 

stia ad aspeetar più tempo ad intrar. Prceterea, per¬ 

chè la chiexia nostra de San Mareho se atrova gra¬ 

vata de gran spexe per el pagar de li molli capelani 

tolti per li Procuratori novamente electi, perhò sia 

obligato el presente Procurator, et li altri che se 

elezerano tuor capellan uno de li preti che al pre¬ 

sente officiano in quella. Non possi offerir meno de 

ducali 8000, a la restitulion de li quali li siano obli- 

gati ducati 6000 dii deposito dii sai de li primi del 

1528 non obligati. Item, ducati 2000 da esser scos¬ 

si da tutte le camere nostre da terra ferma, zoé 

ducati 1000 nel fin de l’anno 1523, li altri 1000 

nel fin de l’anno 1524, de li denari non obligati al 

quartiron de le zenle d’ arme, nè Monte nuovo, nè 

Monte novissimo. Dechiarando che, se non potesseno 

scuoder a li ditti tempi li prefati ducati 8000, ut 

supra dechiariti, li sia obligato el datio di la imbo- 

tadura di Treviso perfino sarano integramente sali- 

sfali de tutti ditti ducati 8000. Et se alcuno offerisse 

più de ducali 8000, li sia simiiiter obligati a la re- 

stitution li ditti depositi dii sai 1528, el tutte le 

camere 1523 et 1524 nel modo ut supra ditto, per 

rata; de quel che de più offerirano li sia simiiiter 

obligato el ditto dazio de l’imbotadura de Treviso, 

quando non potesseno scuoder li sui danari come 

è ditto. 

Et sia observato nella election del presente Pro- 

curalor, che possino esser electi el fiol et nipote dii 

Serenissimo Principe, et tutte altre dechiaratione 

poste ne le parte prese in questo et nel nostro Mazor 

Consejo, come a dì 14 et 23 Marzo ,25 Mazo, 7 et 

12 Zugno proximi passati, et non se intendi presa 

se la non sarà posta et presa nel nostro Mazor Con¬ 

sejo. 154, 56, 1. 

Die 25 dicto, in Malori Consilio posita fuit 
suprascripta pars per Consiliarios, et habuit 

1139, 286. 5. Et fuit capta. 
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A dì 35, fo san Polo. Fu bel tempo, sichè sarà 

abundantia questo anno. È sta pur venti, che indicha 

guerra e bataglia. 

Da poi disnar, Domenega, fo Gran Consejo per 

far il Procurator et il capitanio dii Golfo. E posta la 

parte per i Consieri, di far il Procurator, presa in 

Pregarli. Ave 1200 di si, 287 di no. 

Fu posto etiam la parte di far Capitanio al Golfo 

per scurlinio, et 4 man di eleclion. Fu presa, et fu 

posta per lutti i Savii dii Colegio. 

Fu in elelion sier Vidal Vituri qu. sier Andrea, 

qual è stà liberato di pregion per la Quara.,tia, dove 

è stalo mexi ... per aver tolto do mojer, et questo 

fo il primo Consejo e tochò ballota d’oro. 

Fu fato Procurator di San Marco sier Veior Gri- 

mani di sier Hironimo dii Serenissimo, qual portò 

ducati 8000 ad imprestedo, et sier Antonio Moce- 

uigo altrettanti. Et fo tolti sier Antonio Capello qu. 

sier Balista, et sier Luca Vendramin dal Bancho, 

foCao di X, qu. sier Alvise, qu. Serenissimo, quali do 

nulla voiseno offerir. Hor li do primi fono balotadi, 

e numerato il Consejo fono 1753 et rimase il Grimani 

di balole 20 dal Mocenigo. E1 qual sier Vetor Gri¬ 

mani stridalo rimase, andò a la Signoria, poi, averto 

vene zoso. Sichè el nostro Doxe ha visto do soi ne- 

poti Procuratori rimasti avanti che ’l muora. Fo fato 

Capitanio al Golfo sier Alvise da Canal, lo Governa- 

dor in armada, qu. sier Luca, qual vene per seurti- 

nio, e altre voxe. 

Nolo. Sier Alvise Mocenigo el cavalier, consier, 

padre di sier Antonio electo Procurator, fo quello 

apresenlò li ducati 8000 a la Signoria ; el fio! non si 

mosse. Et è da saper, sier Vetor Grimani, che ri¬ 

mase, ha anni ..., nè ancora va in Pregodi come 

nievo dii Doxe per non aver 30 anni. Et il Moce¬ 

nigo ha anni ... sichè la Procurala è venuta sì abas¬ 

so. Tamen, a questi do fradelli Grunani li costa du¬ 

cali 28 rniiia a esser. 

1753 Electo Procurator di San Marco 

secondo radiante, insta la parte. 

Non. Sier Antonio Capello, è diPregadi, 

qu. sier Batista, per non prestar. 

Sier Antonio Mozenigo, è di Pre- 

gadi, di sier Alvise el cavalier, 

consier, et portò ducati 8000 . 1020. 737 

t Sier Vetor Grimani di sier Hironi¬ 

mo, dii Serenissimo Prencipe, 

et portò ducati 8000 . . . 1042. 708 

Non. Sier Luca Vendramin, fo cao dii 

Consejo di X,qu. sier Alvise,qu. 

Serenissimo, per non prestar. 

Capitanio al Golfo, justa la parte. 

f Sier Alvise da Canal, fo governador 

in armada, qu. sier Luca . . . 1108. 532 

Sier Bortholomio Falier, fo soraco- 

mito, qu. sier Luca . .... 502.1130 

Sier Marco Bragadin, fo di Pregadi, 

qu. sier Zuan Alvise .... 992. 652 

Sier Marco Loredan, fo capitanio di 

le galle bastarde, qu. sier Anto¬ 

nio cavalier et procurator . . 452.1194 

Sier Marco Bragadin, fo soracomito, 

dopio. 

Scurtinio di Capitanio al Golfo. 363 

Sier Bartholomio Falier, fo soraco¬ 

mito, qu. sier Luca .61.119 

Sier Nicolò Trivixan, fo soracomito, 

qu. sier Piero, qu. sier Baldissera . 78. 98 

Sier Nadalin Contarmi, fo soracomito, 

qu. sier Lorenzo.69.107 

Sier Antonio da cha’.da Pexaro, fo so- 

racomilo, qu. sier Francesco . . 73.101 

Sier Hironimo da Canal, fo patron a l’Ar- 

senal, di sier Bernardin .... 108. 71 

Sier Filippo Baxadona, fo soracomito, 

qu. sier Alvixe ....... 77.105 

Sier Zuan Antonio da cha’ Taiapiera, fo 

capitanio in Alexandria, di sier Ber¬ 

nardin .86. 96 

f Sier Alvise da Canal, fo governador in 

armada, qu. sier Luca . . . . 116. 64 

Sier Etor Loredan qu. sier Nicolò, qu. 

sier Alvise procurator .... 59.121 

Sier Marco Bragadin, fo di Pregadi, di 

sier Zuan Alvise.95. 87 

Sier Andrea Bondimier, fo capitanio 

in Alexandria, qu. sier Zanoio . .110. 69 

Sier Anzolo Trun, fo soracomito, qu. 

sier Andrea.52.130 

Sier Piero Gradenigo, fo soracomito, 

qu. sier Anzolo. ...... 61.119 

Sier Mafìo Viaro, fo capitano dii borgo 

di Gorfù, qu. sier Zorzi .... 73.107 

Sier Alvise da Riva, fo soracomito, di 

sier Bernardin.113. 68 
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Sier Alvise Loredan, fo soraeomito, qu. 

sier Luca, qu. sier Jacomo procu¬ 

rate^ ..69.112 

A dì 26. La raatina vene in Collegio sier Velor 

Grimani rimasto Procurator eri, vestito di veludo 

allo e basso, acompaguato da li Procuratori, excepto 

sier Antonio Trun non vien, sier Zacaria Gabriel, 

sier Lorenzo Loredan è anialato, e altri parenti ve- 

stidi di seda et di svariato; al qual il Doxe li disse, 

che loro fradelli haveano gran ubligation a questo 

Stado, di metter la vita etc. 

Di Franza, fo letere dii Badoer orator no- 
stvo, da Paris . . . 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi leto le letere, 

feno scurtinio di uno Savio sora le aque con pena, 

in luogo di sier Gasparo Malipiero che ha compido, 

el qual è questo : 

Savio sora le aque. 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

cornun, qu. sier Domenego . . . 79.119 

Sier Moisè Venier, fo sora l’aque, qu. 

sier Moixè.101. 91 

Sier Carlo Coniarmi di sier Panfilo. . 91.108 

Sier Domenego Griti, fo ai X savii, qu. 

sier Francesco.76.136 

Sier Andrea Barbarigo, fo a le Raxon 

nuove, qu. sier Nicolò.105. 97 

Sier Piero Mozenigo, fo provedador 

sora i dacii, di sier Lunardo, fo dii 

Serenissimo.66.115 

Sier Domenego Venier, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Andrea procurator. 85.119 

Sier Vizenzo Polani, fo provedador sora 

le Camere, qu. sier Jacomo . . . 57.146 

Sier Filippo da Molili, fo proveditor di 

eomun, qu. sier Hironimo . . . 99.104 

f Sier Nicolò Pasqualigo, fo di la Zonta, 

qu. sier Vetor.121. 89 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo di 

Pregadi, qu. sier Alvise .... 76.120 

Sier Alexandro Pixani, fo proveditor so¬ 

pra le camere, qu. sier Marin . . 73.131 

Sier Andrea Mozenigo, fo capilanio in 

Barbaria, qu. sier Lorenzo . . . 61.135 

Sier Piero Bragadin, fo proveditor sora 

le camere, qu*. sier Andrea . . . 108. 97 

Sier Sebastian Marzello, qu. sier Anto¬ 

nio da san Pantalon. 

Sier Marco Antonio Contarmi el gover- 

nador, qu. sier Michiel da San Felixe 112. 84 

Sier Antonio Loredan, qu. sier Nicolò, 

fo auditor vecchio.44.149 

Sier Lunardo Zustignan, fo patron a 

l’arsenal, qu. sier Unfrè . • . . 102. 96 

Sier Piero Valier, fo podestà e capilanio 

a Ruigo, qu. sier Antonio . . . 109. 97 

Da poi, sier Marco Antonio Venier savio a terra 

ferma el doctor, uno di tre deputadi, andò in Ten¬ 
ga et fé’ la relation di tratameriti et colloqui auti 

con l’Adorno zercha li capitoli, li quali stanno saldi 

a li ducati 300 milia e aver li beni di ribelli etc. 

Fu posto, per i Savii, dar autorità a li tre depu¬ 

tadi di concluder con ducati 200 milia per le inve¬ 

stiture in 8 anni, e in caso Franza venisse a tuorli il 

reame darli 8 galìe in suo aiuto. Zercha i beni dei 

rebelli, che 8 potesseno venir ad habitar in le terre 

et habino ducati 5U00 a l’anno tra loro etc. 

El a l’incontro, sier Alvise Mocenigo el cavalier, 

eonsier, eh’ è uno di tre deputadi, messe una parte, 

la qual dirò di sotto. Sier Alvise Mocenigo predino 

et sier Piero Landò contradise, et parlò etiam il 

Doxe longamente, ma poco inteso. 

La parte è di questo tenor, che in queste mate¬ 

rie si Irata, quelli hanno comprato beni di rebelli 

non possano parlar, nè ballottar. Et sier Piero Lau¬ 

do preditto, per aver la possession di Lozo, fo di 

Bertuzi Bagaroto, contradise et andò la parte. Ave 

9 ballote di no. Sichè il ditto sier Piero Landò, sier 

Andrea Trivixan cavalier, quali sono Savii dii Con- 

sejo, sarà cazadi. 

Da poi Pregadi restò Consejo di X per far certe 

expetative per danari. 

Et veneno zoso a hore 4 di note, rimesso expe- 

dirla domali. 

In questa sera fu fatta ai Crosechieri una com¬ 

media. 

A dì 27, fono letere di Roma, di V Orator 

nostro, di 20. Che non scrive alcuna cossa di Rodi 

ma in la materia che si Irata, e come ne muor da 7 

in 8 al zorno da peste, et quelli voleno far gran 

provision perchè, non slagando la corte a Roma, 

Roma è minata. 11 Papa ha scrito a tutti li cardinali 

vegni. Sono zà venuti 17 et è stalo concistorio per 

dar certi vescoadi via. Qual il Papa li dà con dar 

pension a li cardinali poveri, ai qual alende a pro¬ 

veder. La Rota non se reduse ancora per mancarne 

do Auditori; ma se redurà a la fin del mese. 

Noto. Ozi in Pregadi fu posto per i Consieri, Cai 115. 97 
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di XL, e tutti i Sa vii, che a Dimitri Piosa stratioto, 

una patente li fece il Provedador zeneral di Dalma- 

tia, qual si ha porta ben contra il sanzacho dii du¬ 

calo» babbi ducato uno per paga olirà l’ordinario 

l’ha. 142, 11, 3. 

Fu posto, per tulli utsupra, che Hironimo Chi - 

vica capitanio di stratioti di Antivari, li sia cressudo 

ducati uno per paga, sichè l’habi ducati sie per 

paga a la camera di Gandia. Ave : 164, 3, 3. 

364 Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la mate¬ 

ria di capitoli etc. 

Fu posto, per sier Alvise Mocenigo cavalier con- 

sier, quocl restituantur bona rebellium etc., et per 

il Collegio fo messo conzar la cossa con darli 5000 

ducati a l’anno per questo conto, da esser partidi fra 

loro ; et fu disputation. Parlò sier Piero Capello sa¬ 

vio dii Consejo; li rispose sier Alvise Mozenigo pre¬ 

ditto. Poi parlò sier Zorzi Corner procuralor, savio 

dii Consejo, uno de deputadi, dicendo li bastava Fa¬ 

nimo conzar con diti ducati 5000. Et cussi il Moce¬ 

nigo non mandò altramente la parte. A li altri capitoli, 

fo preso darli 8 galle in aiuto dii reame di Napoli, in 

caxo fosse invaso dal re di Pranza. Itera, ducali 200 

milia in 8 anni, et 33 milia per resto vechio di le 

trieve. Sier Zuan Landò savio ai ordeni, non poten¬ 

do suo padre impazarsi, messe non prometer 8 

galle per le cose dii Turcho et parlò; non gli fu ri¬ 

sposto. Ave 7 balole, et cussi fo expedita la materia. 

Vedaremo quello farà li deputadi; ma si tien si con¬ 

cluderà et presto. 

Noto. Fo preso la parte per li Savii sora le pom¬ 

pe, la qual sarà publicata Domenega in Gran Con¬ 

sejo, et poi posta a stampa. 

A dì 28. Fo lettere di Corfù venute in zor- 

ni 12. Come la galla di Barulo, patron sier Marco 

Balbi qu. sier Alvise, havia dato in (erra a la Valona 

et era rota; qual zonta li a Corphù discargava le robe 

di la galla per riconzarla. 

Sono teiere di Candia in el Coresi, di 19 

Dezembrio. Come, per tutto Novembrio è iritrato in 

Rodi doi carachie con il socorso, ch’é una bona et 

optima nova. Non fu vero. 

Dii Zeneral nostro di Candia, fono lettere 

vecchie, di primo Dezembrio. Nulla era di Rodi. 

Etiam fono teiere dii ditto Zeneral, di 8 

Dezembrio, al rezimento di Corphù. Che nulla 

dice di Rhodi. Et quello fo ditto che li Coresi havia 

letere, non fu vero alcuna cossa. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, per la cosa di 

Loredani, et compite di parlar sier Antonio Condol- 

rner, qual vene in mantello, et parlò assai con poca 
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audientia dii Consejo. Alegò quel epitaphio dii Dan¬ 

dolo ai Erari menori, amaor di iustizia e desidioso di 

crescer il ben cornun. Hor compito e andato a caxa, 

sier Alvise di Prioli voleva fusse manda la parte; 

ma i Loredan non volse: voi uno altro consejo far 

parlar a sier Carlo Contarini avochato, e cussi fo 

licenlià il Consejo. 

È da saper. Avanti fosse principiato, sier Vidal 

Vituri qu. sier Andrea era a Consejo, et sier Dona 

da Leze avogador lo fe’ chiamar a la Signoria et li 

fé’ opposition non poteva star, si ben Fera sta expe- 

dito in Quarantia, era sta rimesso al judice ecclesia¬ 

stico. A F incontro lui allegava poter venir. Hor la 

Signoria terminò che l’andasse zoso e da matina in 

Colegio si aldiria le sue raxon. 

Ancora sier Piero Bernardo qu. sier Hironimo, 364* 

qual sempre fa dir de lui, andò a senlar dove senta 

li Auditori vecchi per esser propinquo a la renga, et 

sier Nicolò Doltin auditor vechio con gran sua ver¬ 

gogna et riso del Consejo, lo fece levar de li e par- 

lirse, e andar a sentar altrove. 

A dì 29. La matina vene in Collegio domino 

Bernardo di Rossi episcopo di Treviso, vien gover- 

nador dii Bologna, qual da la guerra in qua non è 

stato al suo episcopato. Imo per la Signoria con li 

Cai di X fu fatto venir in questa terra, el siete a san 

Spirito alcuni mexi, perchè de lì non feva bon oficio. 

Et cussi rechiese licentia di poter andar al suo ve- 

scoado. 

Vene Forator di Franza, pur exortando la Signo¬ 

ria voy star costante con il suo Re etc. 

In questa malina, la Signoria a bosoli et balole, 

per expedir una volta la causa de Loredani si trala 

in Gran Consejo, lerminono, che si parli si li Inquisi¬ 

tori come i avochati di Loredani, oltre il lezer di scrit- 

I ture parlino solum 4 mezaruole per parte, ch’é do 

hore. Et doman si expedirà la cosa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

primo feno li Capi per il mexe di Fevrer, sier Zuan 

Miani, sier Hironimo da cha’ da Pexaro, et sier 

Hironimo Loredan fo dii Serenissimo, stati altre 

fiate. 

Fu posto una gratia di zentilhomeni nostri quali 

voleno esser Soracomili da poi li altri elecli, et pre¬ 

stano ducati 500 per uno: et non fu presa di una 

ballota, li quali son questi : 

Sier Lodovico Michiel qu. sier Piero da san Polo, 

fo pagador in campo. 

Sier Hironimo Contarini qu. sier Andrea, fo patron 

di nave. 

38 
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Sier Velor Soranzo, è al Collegio sora i extimi, qu. 

sier Mallo. 

' Sier Hironimo Sanudo qu. sier Domenego. 

Ancora preseno, che se per tutto Mercore pro- 

ximo il lotto non è serato, il qual è sta manda per 

Lodovico di Oratio sanser fino a Vizenza per se- 

rarlo, hor se non sera serado, si metti dii resto tanti 

bolletini per conto di la Signoria nostra di quello 

inanellasse, acciò si possi expedir, che sarà 500 bo- 

letini, ch’è ducali 4500. 

Et nota. Si Irata di far un lotho di 100 india 

ducati per conto di la Signoria, con darli bona utilità 

di boltege in Rialto etc. et quelli bolletini harano 

patientia, possano scontar il suo credito in le prime 

tanse si meterà da poi tansà la terra. 

365 A dì 30. dito. La mattina nulla fo di novo. Eri li 

deputati fono da l’Adorno per tratar l’acordo, justa 

quello è stà preso. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per expedir la 

causa di Loredani, li quali terminò, alento la renga 

fatta l’altro eri per sier Antonio Condolmer inquisi- 

tor, qual fo cativa et con pocha audientia, di non far 

parlar sier Carlo Coniarmi suo avochato. Et cussi 

reduto Gran Consejo, fono da numero 1266 che bas¬ 

tarono, erano solo quattro Consieri, sier Marco An¬ 

tonio Loredan cazado et sier Alvise Mocenigo el cava- 

lier fo con li deputali da lo Adorno sichè non vene, 

è mirati do Cai di XL, in loco di ditti. Li Inquisitori 

Condolmer e Prioli andono a la Signoria volendo 

far lezer alcune parte et scrilure, a l’incontro i Lo¬ 

redani non volevano. Fo terminà a bosoli e balote 

4 di si, et 2 di no quod legcrentur. Et essendo sul 

tribunal, volendo sier Alvise di Prioli fosse trovà 

certo libro di Canzellaria, Gasparo di la Vedoa vice 

canzellier era negligente in farlo trovar, unde el 

ditto Prioli publice li disse gran villanie e che l’era 

un ioton, et si mai el potesse, li faria quello el meri¬ 

tava; con altre parole etc. Hor andato in renga Piero 

Dandolo nodaro di l’Avogaria, lezè quello volseno 

far lezer l’Inquisitori predilli, et fé’ lezer che li 

Avogadori erano obligali zurar le loro intromission, 

et questa non 1’ haveano zurata. El sier Carlo Con¬ 

iarmi avochato andò a la Signoria dicendo l’haveano 

zurada, etfe’ far fede per Alvise Zamberli nodaro eie. 

Poi mandati fuora li parenti di Loredani e di essi 

Inquisitori, et li avochati et consultori di la causa, 

(piali fono sier Carlo Contarmi, sier Zuan Antonio 

Venier, e sier Alvise Badoer, et dato sacramento 

per li Avogadori a lutti di non esser sta pregati, 

come si fa in Quaranlia in cause civil, numeralo il 

GENNAIO. 

Consejo, formio date ballotte 1266. et li bossoli por- 

torono quelli di la Canzellaria, et poi fo posto et ledo 

per Piero Dandolo predilo la parte di Avogadori, 

sier Piero Contarmi qu. sier Alvise, sier Dona da 

Leze, sier Lorenzo Venier dotor, che la senlenlia 

fatta per ditti do Inquisitori di ducali 400 per parte 

contra la eredità dii doxe Loredan per non haver 

tenuto il numero di scudieri etc. sia tuiada e anulada, 

come male indebite fata. Et andò le parte, dechiarialo 

qual bossolo era il taià, e qual la bonification. 45 fo 

non sincere, 501 de sì che la sia taià, 714 che la 

sia bona, et fo fata bona con grandissimo honor de 

Inquisitori et danno di Loredani, quod est princi- 
pium mali, i quali credevano di largo fusse laiatu. 

Et fo licentialo il Gran Consejo a bore .... Et sier 

Lorenzo Loredan procuralor, era lì a Consejo con 

il fratello. 

Et è da saper: Eri, havendo refudà li Cai di XL a 

la bancha per dar luogo a tre altri che non haveano 

titolo, el cussi fo cavadi tre, sier Bernardo Marzello 

qu. sier Zuane, sier Polo da Riva qu. sier Zuan Hi¬ 

ronimo, et sier Francesco Querini qu. sier Smerio, 

et questi fono a la bancha a Gran Consejo, et lochò 

al Querini esser vice consier in luogo dii Mocenigo, 

si come ho scrito di sopra. 

A dì ultimo Zener, fo san Marco. Fo teiere 
di Verona di sier Fiero Trun e sier Marco 
Orio rectori. Come erano zonti a Trento do ora¬ 

tori di l’archidueha di Austria don Ferando, fradello 

di l’Imperador, quali vien a la Signoria nostra etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver in Franza, 

et non fo il Principe, qual per li fredi si varda di ve- 

gnir in Pregadi, et inanellò in Consejo di X. 

Di Fonia, di l’Orator nostro, di 26. Come 

era zonto lì il Viceré di Napoli nominato .... et il 

ducha di Sexa fo fio dii Gran capitano, qual fa l’o- 

ficio di orator. Et per esser mirati sotto sopra, non 

li andò contra si non la fameia dii Papa. Et poi dito 

Viceré ave audientia. Siete in streto coloquio con il 

Papa a rasonar. Si dice, è venuto perché il Papa dagi 

favor a l’acordo si Irata. Chi dice perchè il Papa sii 

contento l’arziducha di Austria babbi la ducea di 

Milan, chi per haver Siena per uno de l’imperador, 

hessendo morto il Cardinal Petruzi che quella do¬ 

minava. Il qual Viceré par babbi auto di Sicilia nova, 

non dice il tempo, che quelli di Rodi capitolavano 

con il Turcho. Item, scrive, il Papa ha fallo coman¬ 

damento a li cardinali tutti vengano a Roma a ciò si 

possi redur concistorio con più numero. Et si dice, 

il Papa fa questo incolpando il Cardinal Cibo di la 

morte dii signor Sigismondo di Chamarin suo cu- 
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guado, et lo voi aver ne le man. Scrive che di le 

cosse di Rimano. 

Et si ha lettere di Napoli. Come il soccorso 

andava, per forluna era ritornato a Yschia et cir- 

cmn circa, et per esser in quel numero di dite nave 

una mal condifionada, quelli voleva farla scaricar di 

le monizion et fanti, et havia nolizato una nostra 

nave di sier Zuan Tiepolo .... qu. sier Hironirno, 

su la qual cargerano etc. per ducati 1500, e la man- 

darano a Rodi, 

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo, di 

18. Scrive in conformità la nova dii soccorso tor¬ 

nato etc. Et dii partir dii Viceré, nè si sa dove el sia 

andato. 

366 De lngaliera, di Ludovico Spinelli secreta¬ 

rlo dii Surian orator nostro, di 7. Come, essen¬ 

do amalato, lui scrive zanze. Che se intende il re di 

Franza voler venir in Italia, linde il Re voi far zente 

e passar su la Franza e far calar lanzinech zoso a 

defension dii Stado di Milan etc. Quanto a le galle, 

che si tratava acordo per sier Sebastian Falier patron 

con il miedego dii Cardinal con danari fosseno li- 

centiade, però che questo è cosa particular et non 

publica. E altri avisi, ut in litteris. 

Di Candia, dii Capitanio cenerai nostro, 

di 7 Dezcnibrio. Di Rodi nulla hanno; si aspetta il 

soccorso con gran desiderio etc. Manda altre galle a 

disarmar. Nè altra nova è da conto. 

Di Mantoa, fo leto alcuni avisi auti di A- 

lemagna per letere di domino Francesco Chie- 

regato nontio dii Papa. Come Martin Lulherio ha 

grandissimo seguito.Noviter ha posto molti errori, 

che gran cossa voria levarli. Con altri avisi; la copia 

sarà qui. 

Fu, letto le lettere, chiama Consejo di X con la 

Zonta, et steteno pocho. 

Fu fato un Provedador sora l’armar in luogo di 

sier Lunardo Emo aceto podestà a Padoa, tolto il 

scurtinio, ballotadi numero..., rimase sier Matio di 

Prioli, fo savio a terra ferma, qu. sier Francesco, 

126 ; soto sier Francesco Contarmi, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Zacharia el cavalier, 105.11 scurti¬ 

nio sarà posto qui di soto. 

Fu posto, per i Savii, una lettera a l’Orator no¬ 

stro in Franza. Come tralemo acordo con li cesarei; 

ma si va intertegnendo li capitoli, et questo vedendo 

Soa Maestà non esser per venir e andar in Pichar- 

dia, poi il governador Prospero esser pur sul Stado 

di Milan. Et il Papa, fiorentini, l’archiducha d’Au¬ 

stria e altri signori esser uniti con la Cesarea Maestà; 

per tanto li havemo voluto avisar etc. 

Et andò in renga sier Marin Morexini, fo avoga- 

dor e eontradise, et sier Alvise Mocenigo el cavalier 

consier, uno di tre deputarli, referì quanto haveano 

ditto eri a li oratori, li quali, inteso dii soccorso di 

Napoli, disse è pocho numero; et che sariano insie¬ 

me e poi consultato li manderiano a chiamar. Hor 

venuto zoso, sier Marin Morexini tornò in renga di¬ 

cendo per niun modo è da mandar dita lettera. Li 

rispose sier Andrea Trivixan el cavalier savio dii 

Consejo, e volendo conzar la lettera, non piaque a li 

Savii. E fo lieentiato il Pregadi. 

Noto. In le letere di Roma è, come il Papa havia 

electi quattro cardinali, zoè. .. 

i quali dovesseno veder se de iure il ducila di Fe- 

rara ha raxon in Modena et Rezo, perchè havendo 

raxon voi li habbi, et non havendo, conzar con dana¬ 

ri et dargele etc. 

Fo cava Cao di XL quello solo restava, sier Lu¬ 

nardo Bolani, a la banchn, in luogo di sier Polo da 

Riva refudò, si che (di) tutti li XL criminali non 

hanno titolo di Cao se non tre. L’ha auta centra la 

leze. 

Scurtinio di Provedador sora l’armar, in tuo- ggg * 
go di sier Lunardo Emo aceto podestà a 
Padova. 

Sier Bernardo Marzello fo capitanio a 

Verona, qu. sier Andrea . . . 82.111 

Sier Moixé Venier fo al luogo di pro- 

curator, qu. sier Moisè . . . , 75.117 

Sier Polo Valaresso elgrando è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Cabriel.83.113 

Sier Zuan Moro è di Pregadi, qu. sier 

Damian.90.106 

Sier Francesco Contarmi fo savio a ter¬ 

ra ferma, qu. sier Zacharia el ca¬ 

valier .105. 84 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 

ferma, qu. sier Jacomo Antonio el 

cavalier ..71.122 

Sier Andrea Bondimier fo capitanio di 

le galle di Alexandria, qu. sier Za- 

noto.. 65.133 

t Sier Mathio di Prioli fo savio a terra 

ferma, qu. sier Francesco . . . 126. 64 

Sier Piero Bragadin fo proveditor sora 

le camere, qu. sier Andrea . . . 76.122 

Sier Antonio Marzello fo capitanio a Vi¬ 

cenza, qu. sier Andrea.55.141 
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non Sier Luca Trun fo savio dii Conseio, 

qu. sier Antonio. 

non Sier Antonio da Mula fo eonsier, qu. 

sier Polo. 

non Sier Zuan Antonio Dandolo fo savio 

a terra ferma, qu. sier Francesco, 

non Sier Domenego Capello fo cao dii 

Consejo di X, qu. sier Carlo. 

Nolo. In questo zorno, 1’ oralor dii marchexe di 

Mantoa mandò a rechieder la Signoria, come questa 

altra setimana voleva far una festa a caxa soa a li 

oratori cesarei et anglico, et invidar da 25 donne no¬ 

stre, peritò desiderava per quel zorno haver licentia 

le donne venisseno vestite d’oro e con foze, come 

avanti la parte. Unde la Signoria chiamò li Prove- 

dadori a le pompe, exortandoli a darli licentia; li 

quali disseno la parte è sta stampada, et loro erano 

executori, et non la poteano dar; ma si mettesse per 

la Signoria la parte volendo compiaser esso orator 

di Mantoa. Tamen non la messeno. 

367 Ex litteris Reverendi domini Francisci Ghie- 
negati episcopi Aprutani, datoe Norimber- 
gce, die X Januarii 1523, diredivoe illu¬ 

strissimo marchioni Mantuce. 

Aviso Vostra Signoria, che siamo su li tratati de 

la guerra generale contra il Turcho, et della parli- 

culare contra il nephandissimo Luther, che è assai 

peggiore per christiani che il Turcho. Non so mò 

che exilo hnrano queste due importantissime mate¬ 

rie : prego Dio che le conduciti a quel bon fin che 

ha conduta la prima, al che non mancho de ogni 

possibile diligentia. Et certifico Vostra Excellenlia, 

che la sola cosa del Luther ha tante radice qui, che 

mille homini non baslaria ad eradicarla, non che io 

che sono solo. Pur farò quel che io potrò. Non mi 

inanellano minace, iniurie, libelli famosi et tutte 

quelle villanie che sono possibile ad sopportare. Io 

credo che la cosa homai sia tanto inanti, ch’ella non 

possi andar più. Adesso hanno incominzialo ad pre¬ 

dicare che ’l sacramento de lo altare non è vero 

sacramento, et che ’l non si deve adorare, ma solo 

si deve fare in memoria de Christo. Item, hanno 

suscitalo che la Beala Vergine non hebbe alcuno 

merito per bavere portato Christo nel sacrato utero, 

et ch’ella partorì più figlioli de Ioseph; et ogni zor¬ 

no vanno del male in peggio. Prego Dio che le poni 

la sua mano; spero pur col divino adiutorio nauti 

che finisca questa dieta fargi qualche bon rimedio. 

La dieta di Praga in Bohemia è finita, et li pre¬ 

lati bohemi hanno promesso più al Re che lui non 

ha dimandato. Mi scrive Soa Maestà, che la starà 

anche in Bohemia per fino a la Purificalione, et che 

interea farà prorogare la dieta di Buda in Ungaria. 

Questa nostra dieta durerà anche essa sino a la prc- 

fala Purificalione, salvo se per qualche contingente 

causa non fusse constrecta in absolversi qualche zor¬ 

no più olirà. 

Dii mexe di Fevrer 1522 (1523). 368y 

A dì primo, Domenega. Introe tre Consieri a 

la bancha, zoè sier Donado Marzello, sier Nicolò 

Venier stati altre fiate, et sier Francesco da Pexaro 

qu. sier Marco, nuovo. Cai di XL sier Ziprian Con¬ 

tarmi qu. sier Bernardo, sier Jacomo Condulmer 

qu. sier Zuan Francesco, sier Hironimo Moro qu. 

sier Alvise. Item, questi capi di XL è de li XL novi 

intrano hozi. Cai dii Consejo di X sier Zuan Miani, 

sier Hironimo da cha’ da Pexaro, et sier Hironimo 

Loredan fo dii Serenissimo, tutti tre stati altre fiate. 

Vene il secretano di oratori in Collegio, videli- 
cet di domino Hironimo Adorno et di domino Al- 

fonxo Sanses, dicendo haver lettere di Roma dii Vi¬ 

ceré di Napoli. Come ha aviso di Sicilia et lettere di 

Gabriel da Martinengo di 5 Dezembrio. Come quelli 

di Rhodi capitolarono con il Turcho per darsi, et 

scrive la continentia di capitoli, videlicet che in ter¬ 

mine di zorni 10 lutti chi è in Rhodi possano par¬ 

tirsi et portar via quello'vorano; sichè Rhodi è per¬ 

so. La qual nuova fé molto stornir il Collegio e fo 

cattivissima. 

Da poi disnar, per esser la vizilia di la Madona, 

la Signoria andò a vespero, iusta il solito, a Santa 

Maria Formosa. Non vi fu il Doxe per esser vecbio, 

et fredo, et per la nova di Rhodi. 11 qual ha fato far 

I’ umbrella nuova, cariega et cussin suo, che fin ora 

ha portà quelle cose dii Doxe defunto; sichè non si 

portò la spada per non esser il Doxe, tamen fo in- 

vidà sier Alvise da Canal rimasto Capitanio al Golfo 

a portar la spada vestito di scarlato, compagno sier 

Andrea Foscarini qu. sier Bernardo da San Polo. Hoc 

fo Vicedoxe sier Andrea Magno eonsier più vechio, 

vestilo di scarlato, con questi oratori: Franza, Ferara 

et Mantoa. Li do cesarei, nè lo anglico vi fue. Sleleno 

a consultar di la materia, poi altri zentilhomeni de¬ 

putati acompagnar la Signoria. 

È da saper. La lettera di Gabriel da Martinengo 

(1) La carta 367 * è bianca. 
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è data a Galipoli directive al Viceré di Napoli, data 

a dì.per la qual lo avisa el Gran Maestro di 

Rhodi a dì 20 Dezembrio, vedendo non potersi più 

tenir per non haver homini a la difesa, havia capi¬ 

tolato di dar la terra al Turcho, salvo lo haver e le 

persone, le qnal volendo parlirse, in termine di zor- 

ni 10 fosseno parline, portando via quello voleno, e 

fato il patto che turchi si lontanasseno da la terra 

per mia quattro, et l’armata si partisse, andasse 

al Fischio. Et havea dato per obstasi al Turcho 25 

ferieri et 25 di primi di Rhodi, et erano intrati in 

Rhodi 25 capitani turchi, sì per la guardia di Rhodi, 

zoè di le scorte, come per altro. Concludendo, che 

se pur havesseno hauto 1000 homini di soccorso, si 

hariano prevalso. Hor dito Gabriel partì, et a dì 22 

* zonse a Lango e trovò quello etiain aversi dato al 

Turcho, linde et cussi si partì e venne a la distesa al 

Zante, dove arivò a dì 6 Zener, poi partile per Puia, 

zonse a Galipoli e avisò la nova al Viceré di Napoli, 

et che 1 tendeva a Messina, per avisar il soccorso 

non vadi. 

Ancora fo lettere dii ditto Gabriel da Mar- 

tinengo, zonte questa sera, date al Zante a dì 

6 Zener, sente a sier Andrea Gritti procurator. 

Avisa in conformità tutto come ho scritto di sopra. 

Da Corphù, di sier Andrea Marzello baylo 

e Capitanio et Consieri, di 13 Zener. Scriveno 

come el ditto Gabriel da Marlinengo in uno brigan- 

tiri era zonto a cao di V ixola et andaria in Puia, ha¬ 

via dato 1 aviso che Rhodi ha capitola, ut supra. 
Et questo fo a di 9 Zener. 

Di Candì a, dii Capitanio zeneral nostro, di 

9 Dezembrio, vechie. Come havea aviso in Rhodi 

havea pioveslo grossamente, sichè non hariano più 

bisogno di aqua, et che aspectavano di hora in bora 

zonzi il soccorso eie., benché do nave andavano a 

Rhodi per soccorso, haveano patido fortuna. 

A dì 2, Luni, fo il zorno di la Nostra Do¬ 

na. 11 Doxe, vestito con manto di raso cremexin et 

bavaro di armelini, vene in chiexia a messa con li 

oratori Franza, Ferrara et Mantoa, nè altri vi fu. 

Etiam lo episcopo di Feltre, venuto qui come ora- 

tor over Legato non vene, perchè aspetta dal Papa 

aver autorità eie. Fo solum do Procuratori, sier 

Zorzi Corner el cavalier et sier Andrea Gritti di 

tanti Procuratori sono. Non vi fu alcun di nuovi Pro¬ 

curatori. Nota: sier Vitor Grimani, rimase procu¬ 

rator, non è intrato ancora in Pregadi, nè in Con¬ 

siglio di X : ha dato solum ducati 4000 et vien 

solecitato a dar il resto, et cussi va dagando. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, per consul¬ 

tar di trovar danari per l’arsenal, far galìe etc. Chi 

voria meler decime chi altro; ancora che quelli di 

Collegio lien questo anno che vien il Turcho non farà 

altro, e P armata sua anderà in Streto a disarmar. 

In questa matina, poi acompagnato il Doxe a 

palazo, vene zoso sier Alvise da Canal eleto Captia¬ 

mo al Golfo vestito di scarlato, acompagnato da molti 

di quelli acompagnono la Signoria, e altri soi parenti, 

et andò a meter bancho a l’Armamento. Et nota : 
Non era trombeta di bataia, perchè le galìe è fuora 

tutte, li ha tolti con loro. Etiam messe bancho 

sier Vicenzo Pixani qu. sier Nicolò, Sora-comito electo 

per il Mazor Consejo. 

Et acadete che al dito Soracomito, volendo mudar 

il banchal, mandò da sier Alvise Pixani procurator 

a tuorne uno, et volendo cambiar con quello era di 

sier Silvestro suo fradello con arme Pixani e Conia¬ 

rmi, ditto banchal dii Pixani procurator smarile, 

sichè più non si trovoe. 

Copia di una lettera di domino Cabriel 

da Mar tinengo, sor ita a sier Daniel Benìer. 

Clarissimo signor el patron mio. 

Per una mia li scrissi la causa mi havea mosso 

de andar a Rhodi; hora con grandissimo cordoglio 

la avisarò, che a 20 di D zembrio, il reverendissimo 

Gran Maestro con suo sacro consilio et il populo di 

Rodi prese apontamento di restituir la terra al 

Signor turcho, salvi de lor persone e robe con pur 

assai promission se li manleniranno. Et Vostra Si¬ 

gnoria sia certa, che Rhodi è stato cosi ben defensa» 

to come terra mai fosse combattila, in modo, et 

quando fu fato lo apontamento, era già più di un 

mexe che li turchi teniva una gran parte di la terra, 

et saria un longo scrivere, et scriver ne li termini 

si trovava ; ma se per tutto Septembrio, et anche 

per tutto Octubrio fusse venuto pur 1000 homini 

de soccorso, mai Rhodi si perdea. Ma sia con Dio. La 

povera Religion è stala abandonala non solum da 

tutti principi christiani, ma da li soi proprii. Ben 

dirò certo a Vostra Signoria, li turchi non sono 

quelli homini di guerra sono stimati. A li 20 fo fato 

lo apontamento, et a la sera a meza hora di note fu 

mandà li hostagi a lo exercito turchescho, che fu el 

prior de San Gilio, et e! prior de Novara con 25 

cavalieri, et 25 di primi di la terra, et i capitoli già 

era portati dentro di la terra. Lo exercito se dovea 

retrar quattro miglia, et l’armata dovea andar al 

Fischio, lo, visto questo, andai dal reverendissimo 

monsignor Gran Maistro, et li dissi, non havendo 
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più di combatter nè reparar la terra, saria stato 

bene avisato zerchar di salvarme, perchè per molle 

ragioni il Signor turclio averia zerchalo de avermi 

ne le mani. Et cosi sua Reverendissima Signoria me 

dete a meza note un bregantin, et me comandò lo 

andasse aspelar a Messina, dove se Dio vorà me 

transferirò. Non restarò di ricordare a Vostra Signo¬ 

ria, che se io ho errato non ho erato per erar, anzi 

credendome far cosa grata a Vostra Signoria e a 

tutto quello benigno Stalo, et mi resto servidor di 

Vostra Signoria et humilmente me li ricomando. 

Baia al Zante el sorno 5 Januarii 1523. 

Di la clarissima Signoria Vostra servilor, 

frà Gabriel Tadin da Martinengo. 

A tergo: Al clarissimo Signore et patron mio el 

signor missier Daniel de Rayneri. 

370‘> Copia di una lettera di sier Pellegrin \enier 
qu. sier Bomenego, data in Palermo a dì 12 

Zener 1522 (1523), scrita a la Signoria. Ri¬ 
cevuta a dì 3 Febraro. 

Serenissime Princeps, eie. 
Heri in porto de Messina sono zonti quatro bar- 

zoti di Marsegia cargi di diverse vicinane e rnoni- 

tion per Rhodi. Simile è zonto il prior di Casfiglin, 

et il fini dii ducila di Àlva con una grossa barza 

carga. Al simile da Napoli ne aspetano 7, et di qui 

ne cargo una, et una alira tutta volta si carga con 

tormenti, biscoti. Ne retengono quante puolenoaver. 

Hanno tormenti salme 6000 et biscoti 3000, e da 

sedici bone vele sarano al partir de Messina, che ’l 

Nostro Signor le mandi con bon salvamento. Da Rho¬ 

di, per lettere di Candia di 13 Novembrio, scriveno: 

a dì 4 li fu dato una gran bataglia e si manlenivano. 

Pativano solum di vini per esser vechio. Remeto de 

dirli altro, piaqui a lo Altissimo Dio averlo in cu¬ 

stodia. 

Per nave venute molto fresche da Cades a Mes¬ 

sina, contano 1’ armada mandò sua Calholica et Ce¬ 

sarea Maestà verso Fonterabia esser perduta in Bi- 

schaia, nè altre navi par possi venir de quelle parti; 

e per dir lutto son retenule in armada. Da novo, Soa 

Alteza havea fatto perdon zeneral a tutta la Basti¬ 

glia per li desordini preteriti, reservadi 300, li beni 

de’quali ha confiscalo. E quelli banditi per ribelli in 

questo numero si dize esser do Conti, e che ’l ve¬ 

niva a Valenza, che par quelli tumulti non son mai 

cessali verso Avola e quelle parte. E dovea lenir 

parlamento, e molto minazase di voler perseguir la 

impresa contro il Christianissimo re. In Maioridia, 

quel populei, veduto esser passato el Viceré di quel 

regno con fanti 6000 el quattro galle et 6 barze 

per punirli, e che la Cesarea Maestà non li voi per¬ 

donar, havendo ditto campo messo a sacho do vilazi 

di quella ixola, perchè tutta è in favor di la città, 

hanno crudelmente de la ecclesia preso da 50 done 

moglier di primi zentilhomini di quella terra, conlru 

i qual è lutto il sellandolo, le traseno di la chiesia, 

le violono, poi le schanorono e loro boleti e fiole 

piedini per numero da 300. Et da 250 che erano 

fuziti in la maior ecclesia, le tenivano oppresse per 

far tal efecto, che Dio non permetti. Da poi non se 

ha altro inteso, e li popoli dicevano voler più presto 

morir con 1’ arme in mano, che esser apichati per 

la gola. Quanto sia desparation pericolosa, se poi 

veder la observantia. 

In questo regno sera tormento molto più de li 370* 

tempi et anni passali, et hanno haulo aqua segondo 

il desiderio suo. Son da trazer fermenti salme 120 

milia, Chi dize le frate sia aperte con tari 4 de nova 

imposta per luogi de Sua Calholica Maestà, Zenoa e 

soa riviera; per lochi di la Sublimità Vostra, non ne 

voleno dar. 

Scrissi zà a questi zorni a questo illustre signor 

Viceré fosse contento per l’armada nostra volesse dar 

licentia de biscoti et tormenti. Me rispose non esser 

abastante per il regno e luogi di Sua Maestà. Li 

hanno offerto bon precio de nova imposta, novissi¬ 

ma; non so quello terminerà Sua Signoria per cara 

35 milia el Re comise fusse dà nel reame; ma non 

voleno darne, utsupra. Non son nave nè navilii per 

cargar, e ne resterà summa infinita. Valerio qui ta¬ 

ri 20, di fuora in.son carissimi, e si dubita 

de Andelusia non habbi seralo. 

In Tunis e quel regno e paese, bn a dì 28 De- 

zembrio non haver piovesto niente, e quel serenis¬ 

simo Re se atrova verso Tripoli per exeguir li soi 

tributi, cussi da Zerbi, et in mancho di 3 mexi son 

morti 3 ciechi, et bora voleno el (sfocili) Turcho, 

bora questa corona, et l'o mandalo per questo Viceré 

el suo secretario per haver il tributo di anni passati: 

non li ha dato nulla. Imo domandà tormenti senza 

danari per soccorso conira et re de Tunis predilo. 

In Tripoli è ritornato quel ciecho era quando el fu 

preso la cità, e lo lasano signor, de modo da 500 case 

de mori son ritornale ad habitar, e ne veniranc* as¬ 

sai. Li vien mandà legnami e altra materia per fa¬ ti) La carta 369* è bianca. 
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brichar, che sperano mediante dito decito, eh’ è iteri 

voluto nel paese, di ritornar la terra con tempo in 
pristinum, vel quasi. 

Fuste de infedeli assai atorno questo regno da 

questi tempi sono, et prendono navilii con fermenti 

vanno per Messina e per .Malta. 

Ho scrito de le occorenze de qui al continuo al 

durissimo Zeneral, che se atrovava in Cundia con 

galie assai, e la speranza di questo Regno, per Dio, 

è in P armada di la Sublimità Vostra Scriveno di 

Candia, el durissimo Zeneral di dì in dì esser ben 

avisato di le cose di Rhodi, e questi cavalieri ven¬ 

gono di quel Iodio, molto si laudano di la prudentia 

di Soa Signoria. 

In Messina dona ducati 4 al mexe e paga per 3 

mexi a chi voi andar a Rhodi e non trova. Nostro 

Signor conservi dito locho, et exalti et prosperi Vo¬ 

stra Sublimità ad vota, in la cui gratia mio fradello 

et mi si racomaridiamo. 

Tenuta a dì 12. Fin a dì 8 non era zonta P ar¬ 

mata di Napoli in Messina. 

371 A dì 3. La niatina, fo lettere di Lorna, di 

sier Alvise Gradenigo orator nostro, di 29 dii 

passato. Come el Viceré di Napoli havia monstrato 

la letera di Gabriel da Martinengo, che da Galipoli 

li scrive il perder di Rhodi, e che il Papa lachrimò 

dicendo : « Tarnen non la voglio anchor creder ». 

Item, come il Papa havia elecli 9 cardinali, 3 per 

ordine, con il qual voleva far congregation sopra 

queste materie contra turchi, et havia ditto a li car¬ 

dinali, che : ex mine lui non si curava di far spexa 

nel papato, dacia la mirata e fin el suo regno e por¬ 

teria una mitria cremesina per spender il resto con¬ 

tra turchi, qual pretende la ruina de chrisliani, et 

che ’l desiderava pace tra li potentati chrisliani; con 

altre parole, et colloquii hauti con esso Orator no¬ 

stro. Item, la venuta dii Viceré di Napoli è stà per 

le cose lurchesche, perché etiam lui teme assai. 

Scrive come in Maioricha, ha vendo quella ixola fatte 

molte madori contra il Re, quella Maestà li ha man¬ 

da alcuni navilii e nave con zente. Qual dismonlate 

in terra, hanno usato contra maiorchini gran cru¬ 

deltà, amazando done erano in chiexia et poti eie. 

ut in litteris. Conclude, il Papa ha bon voler, e li 

cardinali averli ditto, la prima cosa se dia far é pa- 

cifiebar christiani. 

Di Napoli, dii consolo nostro Lunardo An¬ 

seimi, di 2i. Come de lì era venula nova dii perder 

di Rhodi, ma non la credevano; et altri avisi de lì 

non da conto. 

Fu dito sul lardi una uova, auctore inzerlo, per 

uno vieti di Zara, come turchi haveano hauto Sibi- 

nicho etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et lette le lettere tutte 

cative di la perdeda de Rhodi; ma di Roma il bon 

voler dii Papa. 

Fu posto, per tutto il Collegio, de elezer de pre¬ 

senti do Provedadori sora P arsenal con pena, po¬ 

tendo esser tolti di ogni loco e officio, etiam conti¬ 

nuo, e di quelli fosseno in officio, con pena etc. per 

tutto Septernbrio, con l’auctorilà di altri. Fu presa. 

Ave: 187, 3, 1. 

Fu tolto il scurtinio: rimaseno sier .Andrea Griti 

| procurator et sier Piero da cha’ da Pexaro procu- 

rator. 11 qual Grilli procurava non esser. 

Fu tolto sier Hironimo da cha’ da Pexaro fo Pro- 

veditor sora P arsenal, qu. sier Beitelo procurator, 

e non fo prò vado per esser sora le at tei larie per il 

Consejo di X. Il scurtinio sarà posto qui avanti; i 

quali il dì drio introno. 

Fu posto, per i Savii, che li 6 Oratori doveano 

andar al Pontefice si debano partir per tutta la pri¬ 

ma settimana di quaresima, in pena di ducati 500 

per uno, ut in parte. Fu presa. 

fu posto, per i Savii di terra ferma una parte, 

che cadaun che fa semenar e semena campi 100, 

debbi nel territorio trevixan far semenar campi 100 

de canevi, et la Signoria sia obligà tuorne 150 olie¬ 

ra, ut in parte, e il pagamento di danari di la eba- 

mera. Sier Alexandro Foscari e compagni Patroni a 

P arsenal, andono a la Signoria dicendo tal danari 

é ubligà a loro; messeno star sul preso. Parlò il 

Foscari; rispose sier Hironimo Querini savio a terra 

ferma, e li Savii a i ordini messe indusiar. Ave la 

parte 55, et di Provedilori a P arsenal 63, et 76 di 

Savii ai ordeni. Iterimi Paiolata: 63 di Proveditori 

a P arsenal, Savii ai ordini 132. 

Da Selenico, fo lettere di sier Andrea La- 371 * 

lastro conte e capitanio, e sier Francesco da 

dia’ Taiapiera provedador zeneral in Dalma- 
ha, di 13. Come haveano, quel sanzachodil. 

dover corer de lì, però si provedi di custodia, eie. 

Siehé non é vera la nova fu dita questa maiina, dii 

perder di Sibinicho. 

Fu posto, per li Savii tutti, mandar a Sibinicho 

200 fanti immediate sotto li capi parerà al Collegio, 

come però fu deliberalo, et 100 cavali lezieri di 
slratioti. 

Noto. 11 Gafin di Bologna é lì con 100 fanti. 

Da poi, sier Alvise Mocenigo el cavalier, consier, 

uno di tre deputarli, per esser muda la Quarantia 
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andò in renga, et in stimarlo fè la relalione dii suc¬ 

cesso e trattamenti con li oratori cesarei fino a 

quanto fu preso dovesseno dirle ultimate in que¬ 

sto Consejo, et che loro haveano tolto tempo a 

risponder. 

Fo Conseio di X. Peno Cassier per 4 mcxi sier 

Michiel da Leze. 

Scurtinio di do Provedadori a V arsemi, 
con pena. 

Sier Domenego Capello focao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Carlo . . . 93.110 

f Sier Piero da cha’ da Pexaro procu- 

rator.145. 54 

Sier Luca Trun fo savio dii Consejo, 

qu. sier Antonio.130. 73 

f Sier Andrea Grili procurator . . . 132. 72 

Sier Antonio Juslinian el dolor, fo sa¬ 

vio dii Consejo, qu. sier Polo. .. 98.106 

Sier Mariti Zorzi dotor, fo savio dii 

Consejo.76. 

non Sier Hironimo da cha’ da Pexaro fo 

capilanioa Padoa, qu. sier Beneto 

procurator, per esser sora P ar- 

tellarie. 

non Sier Alvise di Prioli fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Piero procurator, 

per esser Inquisilor. 

In questa sera fo fato, a caxa dove sta l’oralor 

dii marchexe di Mantoa, una festa e banchelo a San 

Zuan Crisostomo sora Canal grando, in eha’ Moce- 

nigo per mezo Rialto. Fo da zercha 25 done invi¬ 

date, tra le qual la nieza del Serenissimo moier de 

Vetor Grimani procurator, vestila d’oro; le altre 

done in seda semplice, insta la parte. Vi fu domino 

Hironimo Adorno oralor cesareo, l’altro don Al- 

fonxo Zanses è indisposto, et vi fu domino Richardo 

Pazeo oralor anglico et da 25 altri di questi oratori 

et mariti di le done. Fo baiato, fato certa eomedia 

per il prete senese. Poi una cena molto lunga, ma 

mal ordinata c compartita. Fasani, pernise, paoni etc., 

robe che il Marchexe ha mandato de qui, azi faziò 

esso oralor questo baucheto a dilli oratori. Fo parte 

in arzenti, parte in peltri, et parte in pierà. Et ma¬ 

schere ballava, tra le qual sier Marco Grimani pro¬ 

curator, qual vene a cenar lì. 

Ozi in Pregadi fu posto per li Savii a i ordini una 

lelera al podestà di Malvasia, atenlo Santo Taiapiera 
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di Padoa è provisionato in la forteza de lì, lo debbi 

remefer. 56, 7, 16. 

A dì 4. La matina, in Quarantia criminal, per 372 

li Avogadori fu preso de retenirsier Piero Lion qu. 

sier Alvise, qu. sier Jacomo, per certi insulti fati a la 

caxa di una Jacomina,era sua garzona. Fu di la parte 

30 di sì, 5 di no, una non sincera. 

Ancora messeno di retenir sier Zuan Francesco 

Juslinian di sier Hironimo procurator, per haver 

batuto Biancha Saraton meretrice e toltoli certa ca- 

denela. El non fu preso, perchè non è sta forzo. 

In questa matina, li tre deputali andono a caxa 

di 1’ Adorno, dove era l’orulor anglico, per haver la 

risposta, et la hebbeno. 

Da poi disnar fo Pregadi, et prima fo fato scur- 

linio con pena di 5 Savii di XV Savii a tansar in Io¬ 

dio di alcuni mancavano. Quelli rimaseno, scriverò 

di sotto. 

Fo poi ledo la risposta de li oratori cesarei et 

anglico a li capitoli, videlicet: zercha i beni di ribelli 

è restati conienti in iodio di 5000 ducati voi dar a 

l’anno la Signoria ne dagino 6000. Quanto per aver 

la investitura, voleno ducati 250 milia, a Fullimo de 

quali ne voleno de proesenti 75 milia, il resto in an¬ 

ni 8. Item, a defension dii reame di Napoli contra 

Franza, non si contentano di 10 galìe, ma voleno 15 

galie solil armate. Item, a defension dii Stalo di 

Milan quello erano obligali dar al Christianissimo 

re quando havia ditto Stado. Dii resto non è di- 

ficultà. 

Fu posto, per i Savii d’acordo, excepto sier 

Santo Trun savio a terra ferma, una lettera a l’Ora- 

lor nostro in corte, con avisarli questi successi fatti 

con lo Adorno, et per nui non ha manchà aconde- 

scender a ogni bon partilo e conveniente per quella 

Cesarea e Catholica Maestà; ma questi non voleno 

acceptarlo. Pertanto Soa Santità, che desidera l’unio¬ 

ne de christiani vogli dir, se questo tralar acordo 

particular farà danno al Zeneral per defendersi da 

turchi; con altre parole, ut in litteris. 
Gontradise tal teiera sier Alvise Mocenigo el ca- 

valier, consier, dicendo che si doveva expedir la ma¬ 

teria proposta electa de qui, e non scriver a Roma, 

che è un tronchar questa praticha etc. Li rispose 

sier Piero Capello savio dii Consejo; poi parlò ditto 

sier Santo Trun, qual con il Mocenigo messe si 

expedisse di qui, et si rispondi a li capitoli dati ul¬ 

timamente per li cesarei, et era inrochido. Poi parlò 

sier Marin Morexini fo avogador, el qual voleva al 

tutto si scrivesse. 

Andò la parte .... di Savii, 36 dii Mozenigo e 

FEBBRAIO. 
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Ti>im, el fu preso di scriver dilla lettera, la qual in 

questa sera fo expedita. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Crema. 
160, 1. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, elezer il 

primo Pregadi 5 Savii sora la merchadantia dii 

corpo di questo Consejo, fin san Michel. 165, 5, 1. 

Fu posto, per li Consieri, una grafia a uno prè 

Zuan Anzelan mansionario in Domo di Treviso, di 

campi 18 ha livelado a sier Lunardo Emo qu. sier 

Zuan el cavalier e soi heredi, ut in parte. 106,15,7. 

372 Scurtinio di 5 Savii di XF Savii sora 

el conzar di la terra. 

Sier Andrea Foscolo è di la Zonta, qu. 

sier Hironimo.118. 60 

f Sier Fauslin Valaresso è di la Zonta, 

qu. sier Batista.127. 51 

f Sier Francesco Fusoari fo cao dii Con¬ 

sejo di X, qu sier Nicolò. . . . 129. 52 

f Sier Marin Sanudo fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Francesco . . . . 119. 59 

Sier Homobon Oriti è di Pregadi, qu. 

sier Balista.100. 80 

f Sier Polo Nani fo capitanio a Bergamo, 

qu. sierZorzi.128. 51 

Sjer Alvise Vituri è di la Zonta, qu. sier 

Bortholamio.104. 80 

t Sier Ferigo da Molin fo savio a terra 

ferma, qu. sier Marco.136. 43 

Fo posto, per i Savii, una lettera a 1’ oralor al 

re Christianissimo in Franza, zercha quelle pratiche 

si trata con l’Adorno, eavisarli la nova di Rhodi, e 

saria bon quella Maestà vedesse prender qualche 

acordo con l’Imperador, adesso che ’l Papa è incli- 

nado a 1’ union christiana ete. Fu presa. 

Fu posto, per i Savii, una parte, che quelli Savii 

a conzar la terra tutte do mude si debbano expedir 

con celerilà, et perchè a li XV Savii manchavano 

do, sier Andrea Foscolo, è inlrado dii Consejo di X, 

e sier Zuan di Prioli, che è àmalado, perhù siano 

electi 5 Savii al ditto Collegio, 2 ordinarii in locho 

de li ditti, et tre di rispetto, et hessendo reduti 10, 

possino aldir el expedir, ut in parte. Fu presa. Ave: 

167, 7. 

A dì 5. La mattina, nulla fo di novo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per 1’ Avogaria, inter¬ 

venendo certi scrivani di 3 Savii sora il regno di 

Cypri, zoè Zuan Andrea di Colli. Intravien i Provedi¬ 

tori dal 17 in qua, el sier Nicolò Memo, et sier Ni- 

I bitrii di M. Sanuto. — Tom. XXXIli. 
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colò di Priuli, sier Andrea Bondimier olim Prove¬ 

ditori sora i officii. Non so la cosa; quello sarà ne 

farò qui avanti nota. 

In questa malina, 1’ orator di Franza domino 

Anzolo di Fiorenza fo in Collegio e siete longamente. 

Credo li fosse comunichà quanto è stà scritto a Ro¬ 

ma, voy atendar a pacifichar christiani. 

Di Franza, fo lettere di V orator Badoer 

nostro, di 17 Zener, da Paris. Come il Re era 

indisposto alquanto. Era venuto nova Fonlerabia 

era preso, iamen poi si ave non fu la verità. Era 

zonto quel ferier di Rhodi al Re con lettere dii Gran 

Maestro, e come havia iuslitialo quel cavalier prior 

porlogalese qual se intendeva con turchi ; e altre 

particularità, ut in litteris. 

Bor reduto il Pregadi, fo cazado via li pari, fra- 

delli e fioli di Proveditori stali sopra i officii dal 

1417 in quà. Et chiamalo il Consejo, erano da 150 

in zercha. Sier Donà da Leze avogador di comun 

andò in renga, e li collega è di tal opinion, et menò 

tre scrivani di 1’ officio di Provedilori sora i officii, 

videlicet Zuan Andrea di Colti, Agustin Calaben et 

Zuan Balista Conslanlini facendoli le tre oposilion. 

La prima che di alcuni debitori di sali in tempo di 

la guerra, non havendo scosso il cavedal, haveano 

scosso la pena di 25 per 100. Item, di debitori di 

la mità dii neto, che doveano haver la mità di la 

pena F altra fusse di la Signoria, haveano noviter 

fatta una partida per sier Nicolò Memo proveditor, 

è al presente sora ditti officii, di ducati 1300 in zer¬ 

cha da esser parlidi tra loro a danno di la Signo¬ 

ria; praeterea, che fatto il conto li ditti scrivani 

haveano intacha la Signoria de zercha ducati 300 

per uno; tamen acorzendosi di questo, il Culli havea 

comprà a tempo certi crediti per metter a i’ incon¬ 

tro dii detto inlacho. E fato lezer le scritture, parlò 

assà confuse. 

Et poi fo posto per li Avogadori di commi rete* 

nìr lutti tre ditti scrivani. Ave 102 di si, 17 di no, 

24 non sincere. E li scrivani stati dal 1517 in quà 

convegnirano restituir quello ha tolto. 

Non voglio restar da scriver, come il Capitanio 

dii Golfo si arme, e tamen fin quà non ha trova più 

di 5 homeni. Era scritto a Brexa e Friul mandi di 

homeni che voluntarie hanno la exention. 

È da saper: qui solo noterò la description fu fata 

questo hanno per li territori, di homeni di villa da 

meter sopra la ditta armada. 

Padova.homeni 800 

Treviso. » 800 

39 
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Verona .... . . . homeni 800 

Vicenza .... . . . » 700 

Udine. . . . » 700 

Bergamo .... . . . » 600 

Crema .... . . . » 200 

Ruigo. . . . » 200 

» 4800 

Voluntari per la exaction. 

Di Brexana . . . . . . homeni 1400 

Friul. . . • » 200 

Summa 1600 

A dì 6. La matina. È da saper, sier Alvise di 

Prioli e sier Antonio Condolmer hanno manda a far 

uno comandamento ai Loredani eri, che in termine di 

8 zorni debbano di volunta haver laià el anulla la 

zonta scrilla sora la so Promission dii Doxe di man 

di Andrea di Franceschi secretano, zerclia poter te¬ 

ner li quattro canever, cuogo, pistor e solo cuogo, 

ali ter siano citadi al Gran Consejo per ogni zorno 

di questo mexe, per aver loro la ditta nota intro¬ 

messo. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Si 

dice voleano far tre Procuratori ordinari con ducati 

! 000. Ne sono doi li daranno sier Antonio Moceni- 

go di sier Alvise el cavalier, et sier Antonio Capello 

qu. sier Batista. Si dice etiam sier Luca Vendramin 

dal Bando, ma non voria esser con questi sì zo- 

veni. Quel sarà scriverò. 
Ancora sier Zuan Emo qu. sier Zorzi procura- 

ter, è in exilio, voi donar a la Signoria ducati 8000 

et esser assolto dal bando etc. Il qual poco è, ha pa¬ 

gato a l’officio di Provveditori sora i officii per conto 

di danari tolti a li Camerlenghi ducati 3000 et più, 

ergo et caetera, 
In questa malina, el signor Renzo di Cere, ohm 

nostro stipendialo, vien di terre di Roma, zonto in 

questa terra, fo in Collegio; el qual va in Franza. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio dotor, 

et cavalier, orator nostro, forono lettere, date in 

Bohcmia, a ... a dì. 

In questa matina in Colegio vene sier Piero da 

dia’ da Pexaro procurator, electo Provedador sora 

l’arsenal, e destinato orator a Roma, dicendo tutti 

do è con pena e voi inlrar sora l’arsenal, e refudar 

di andar a Roma. Tamen poi fu preso in Pregadi 

l’andasse con li allri oratori, et lui non conlradise. 
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A dì7. La matina in Quarantia criminal fu pre¬ 

so, per il piedar di Avogadori, di relenir sier Zuan 

Francesco Justinian di sier Hironimo procurator per 

certo insulto fatto a Bianca Saraton meretrice, et 

averla batuta. Ave : 8 di no, il resto di si. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Sa- 

vii, e fu il Doxe per tralar di trovar danari. 

Fo ditto questa matina una zanza incerto aneto- 
re, che Rodi non era perso, e fin il dì di Nadal era lì 

il Gran Maistro. 

A dì 8, Domenega. Da poi disnar, fo Gran 

Consejo, iusta il solilo. 

Di Roma, di V Orator, di 31. Del zonzer lì 

dii Cardinal Grimani con grandissimo honor ; el qual 

fin hora era stato ad Urbin, poi partì di questa terra, 

per la peste era a Roma. 11 Cardinal Medici ancora 

non è venuto, nè etiam il Cardinal Cibo, e luta via 

si fa processo conira di lui per la morte dii signor 

Sigismondo da Chamarin. Scrive. 

Et al tardi vene uno gripo di Corphù, et fo let- 374 

tere di sier Thadio Contarmi qu. sier Nicolò, 
da Corfù, di 17 Zener, che li scrive uno su le 
galle di Baruto che lì da novo non vi scrivo per¬ 

chè intenderete il tutto per letere dii clusissimo Ze- 

neral, spazate per questo rezimento. 

Da Liesna, di sier Filippo Barbarigo pa- 
gador a l’Armamento, andato lì per pagarle 
galle vien a disarmar, date a dì 27 Zener. Che 

dicono questo Proveditor ha letere de li rectori di 

Corphù, che li scriveno aver spazato uno briganti¬ 

no con letere dii clarissimo Zeneral, et significano 

come Rhodi haveva capitolato con turchi, rendersi 

in termine di uno mexe e mezo non li venendo so- 

corso; sichè parerla Rhodi ancora non fosse total¬ 

mente reso. Tamen le lettere dii Zeneral non è 

zonle. Si tien siano smanie, e tanto più che questi 

navilii venuti dicono haver usalo tra Corphù e Lie¬ 

sna grandissime lorlune, et che la barcha di Corfù 

con ditte lettere mai è parsa a Liesna fino al suo 

partir. 
In questa malina vene in Collegio sier Piero da 

Pexaro procurator, qual è uno di oratori dieno an¬ 

dar a Roma, dicendo esser sta facto Proveditor sora 

l’arsenal con pena, e intrato, eleto fu orator a Roma 

con pena ; noD sa quello dia far. Mette in arbitrio di 

la Signoria quello voi el fazi. 
Da poi vene sier Agustin da Pexaro qu. sier An¬ 

drea, nipote di sier Vicenzo Capello, uno di oratori 

predilli, dicendo ditto suo barba è due mesi ama¬ 

ialo in caxa, sichè non poi andar orator a Roma, e 
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suplica sia aceptà la so’ scusa. Li fo risposto per il 

Doxe, che non si poteva per il Colegio aeetarla, ma 

si meteria la parte in Pregadi. 

Fo varie opinion zercha questi oratori, zoè li 

Consieri voriano elezerne do altri, di Colegio mandar 

quattro soli, altri che vadino cinque computa il Pe- 

xaro. 

Fo diclo una zanza incerto auctore, che sier 

Domenego'Trivixan cavalier, procurator, capilanio 

zeneral nostro in Candia, era morto. 

Da Traù, fo teiere di sier Domenego Fisa- 

mano conte. Di certa incursion di turchi fatta su 

quel territorio. Fo mandalo li stratioli, et presi alcuni 

turchi, ut in litteris. 
Di Zara, di reofori. Come haveano fra terra 

turchi fatto fuogi, si dice per aver auto Rhodi. 

A di 9. La matina non fo nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non vene il Doxe 

iuxta il suo consueto, et letto le lettere. 

Fu posto, per i Consieri, exceplo sier Francesco 

da Pexaro che non si poi impazar, atento la egritu¬ 

dine di sier Vicenzo Capello, et la eleclion in Prove- 

tor a P arsenal di sier Piero da cha’ da Pexaro pro¬ 

curator deputali oratori al Summo Pontefice, che 

sia acceptà la scusa loro, et siano elecli do altri ora¬ 

tori con li modi fono electi li altri, quali debbano 

partir al tempo statuito. 

A l’incontro li Savii messeno acceptar la scusa 

dii Capello, nè si fazi altra elezione, ma il Pexaro 

vadi, sichè sarano cinque oratori. Andò le parte : 

. . . di Consieri, ... di Savii, et questa fu presa. 

Fu posto, per luto il Colegio, atento è tanti anni 

che sier Lorenzo Orio dolor e cavalier, orator no¬ 

stro, è in Hongaria andato con spexa in Bohemia 

etc., che li sia donati di danari di la Signoria nostra 

ducati 100, acciò possi servire in ditta Iegatione. Fu 

presa, ave .. . 

Fu posto, per tutto il Collegio, dar il dazio di 

anfore 5 di vin a l’orator anglico, et 7 farà condur. 

157, 29. 

Fo posto, per li Consieri, una laia a Verona. 

142, 22. 

Fu posto, per li ditti, unataia a Mestre. 163,22. 

Fu posto, per i Savii tutti, che Bernardin di Tre¬ 

viso inzegner debbi andar a Zara in termine di 8 

zorni. Ave : 114, 10, 3. 

Scurtinio di V Proveditori sora la 

merchadantia. 

f Sier Francesco Longo, fo provedador 

al sai, qu. sier Francesco, . . .112. 30 

f Sier Lorenzo Falier, fo provedador a le 

biave, qu. sier Thomà.111. 27 

Sier Lorenzo Miani, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo.86. 57 

Sier Bernardo Soranzo, fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Beneto|. . .105. 38 

f Sier Marco Antonio di Prioli, fo prove¬ 

dador a le biave, qu. sier Alvise . 119. 18 

Sier Alvise Vilturi, è di la Zonta, qu. 

sier Barlholomio.45. 99 

f Sier Domenego Capello, fo cao dii Con- 

sejo di X, qu. sier Nicolò . . . 108. 33 

Sier Lorenzo Contarini, è di la Zonta, 

qn. sier Antonio.100. 38 

Sier Mafio Michiel, è di la Zonta, qu. sier 

Nicolò doctor, cavalier, procurator 81. 60 

Sier Lorenzo Loredan, è di la Zonta, 

qu. sier Nicolò.74. 68 

Sier Zuan Moro, è di Pregadi, qu. sier 

Damian.56. 82 

Sier Marco Antonio Trivixan, è di Pre¬ 

gadi, di sier Domenego cavalier, 

procurator.88. 52 

Sier Andrea Vendramin, è di Pregadi, 

qu. sier Zacharia.75. 65 

f Sier Beneto Dolfin, fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Daniel.107. 34 

Fu posto, per li Savii a terra ferma, atenlo do 

capi di slradioti deputati per il Colegio andar con 

loro compagnie a Sibinico, i quali sono .... che li 

ditti debbano andar, aliter siano cassi di stipendii 

nostri, et perdino la provigione, ui in parte. E fu 

presa. 
A dì IO. La malina sier Velor Grimani nepotc 

dii Serenissimo, in palazo feze il suo pasto a li ele- 

ctionari quando rimase Procurator ; el qual fin bora 

non V havia fato. 

Da poi disnar è Colegio di Savii. 

In questo zorno fu fato uno paro di noze. Sier 

Antonio Grimani di sier Vicenzo, dii Serenissimo, 

in la fia di sier Alvixe Pixani procurator, con dota 

ducati 10 milia, et il zorno sequente fo compite. 

A dì 11. La matina, fo lettere di Poma, di 

7. Come, andato el reverendissimo Grimani a far re¬ 

verenda al Pontefice, quello li fece una gratissima 

ciera et siete zercha una bora insieme a ragionar 

perchè l’ama molto e fa gran conto di lui, ancora 

che mai più se non con lettere si habbino visto. El 

qual Papa havia ditto di far concistorio il zorno 

| driedo, ma achadete che al prefato Cardinal Grimani 

375 
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li era vernilo le gole. Di Rhodi nè di Gabriel di Mar- 

linengo niente si dize, in modo che dal Pontefice in 

fuora alcuni non credevano la nuova. Et erano zonli 

li doi oratori diFarchiduca d’Austria fradellode l’im- 

perador. Nel numero di qual è uno venitian, domino 

Hironimo Azalin da la Zucca, eh’è di primi apresso 

il redi Hongaria, e chiamalo Hironimo Balbo. Etiam 
è con loro uno orator del re di Hongaria. Scrive, la 

terra sia bene di peste; è morto solimi uno. Li Car¬ 

dinali quasi tutti è venuti, mancha 4, videlicet Me¬ 

dici, Salvia ti, et Redolfi, et Cibo, qual il Papa de¬ 

sidera averlo. 

Fu termina in questa matina per la Signoria, che 

sier Lorenzo Minio qu. sier Almorò e sier Piero 

Querini gu. sier Antonio compiano do anni esat¬ 

tori a le Raxon nuove, et fo expresse contra le 

leze. 

Da Napoli, di Lunardo Anseimo consolo 
nostro, di primo di V instante. Come, de li la 

nova di Rhodi non si credeva, imo si meteva 20 

per 100 di repentaia che ’ì non era perso, et era 

partita la nave Tiepola con li fanti per andar a Mes¬ 

sina, dove è le altre doveano andar al soccorso di 

Rhodi. Tamen par che Gabriel da Martinengo 

scrive, che di ortiine dii Gran Maestro andava a 

Messina e lì Io aspectaria. 

Havendo fatto la cric!a in Rialto per i Cai dii 

Consejo di X, niun si stravesta con femene, et es¬ 

sendo trovati do fanti stravestiti con arme, e cussi 

hozi li fu fati dar tre scassi di corda. Etiam fo 

trovata eri una putana slraveslita con sier Piero 

Justinian qu. sier Nicolò. Fu posta ozi in berlina. 

Da poi disnar, fo audientia di la Signoria e Co- 

legio di Savii. 

A dì 12, fo il Zuoba di la caza. Fo lettere 
di sier Andrea di Prioli baylo a Conskmtino- 
poli, di 27 Dezembrio. Per le qual scrive nulla 

hanno di Rhodi fin quella hora ; et che la nave 

di sier Polo Nani qu. sier Jacomo che il Signor si 

servite di quella, eargava di lane per venir a Ve- 

nccia. Altre cose ma non da conto. 

E1 bregalin portò le ditte lettere, partì da Ra¬ 

gusi a dì 27 Zcner, et de lì non si ha inteso cosa 

alcuna dii perder di Rhodi, che a tutti par mera¬ 

viglia. 

Di Dahnatia, fono lettere da quelli recto- 
ri nostri. Et a Sibinico zonse a dì 14 la galìa 

soracomito sier Almorò Morexini, vieti a disarmar. 

Da poi disnar, fu fato la caza, insta il solito, in 

pinza di san Marcito. Vi fu il Principe a veder, ve¬ 

stito di restagno d’oro e berela di restagno, per 

le noze dii nepole. Eravi il Legato del Papa epi¬ 

scopo di Felice Campezo, 1’ orator cesareo Adorno, 

P orator di Pranza, Ferrara et Mantoa. Non vene 

l’altro orator cesareo, perchè Franza hessendo do, 

non li voi cieder, nè 1’ anglico che non voi andar di 

sotto a quel di Franza. Et eravi alcuni zenoesi e bo¬ 

lognesi e altri forestieri. 
In le lettere di Constantinopoli dii Baylo. 

Scrive il Signor turcho havia repudialo se li man¬ 

dasse pegole, stoppe e armezi per riconzar la soa 

armata, che era a Rodi. 
Da Ragusi, è lettere di Jacomo di Zulian, 

dì 27. Come ile lì si vociferava che Rodi si haveva 

reso a pati, tamen loro non haveano di questo al¬ 

cun vero aviso. 

Da Bologna si ave aviso, esser zonti 2000 

fanti yspani, vien di Napoli, per andar a Milan a obe- 

dienlia dii Ducha. 

In questo zorno, sier Zorzi Corner el cavalier 

procuralor, fece uno somptuoso pasto a molti di 

Collegio e altro. Erano a taola numero .... 

A dì 13. La malina, entroe la galìa soracomito 376 

sier Almorò Morexini, vien a disarmar. Non porta 

alcuna nova, per esser assà tempo partì di Candia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 

fo sora monede forestiere, che gran numero è in 

questa terra. Nulla feno. 

Noto. In questo mexe li Cai di X fè conzar le 

banche di Pregadi, e levar via uno bancho andava 

per longo e slongar li banchi, e levar la renga di 

mezo dove la era, et meter una altra da la banda 

di qua, siche sarano do renge. Et fo ben fato, et di 

questo fo sier Dona Marzello consier e non li Cai 

di X, ma ben con voler del resto.di Consieri. 

A dì li. La matina etiam nulla fo da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. El 

Principe non va mai, è impotente. Senta levandosi 

il corpo di Christo, mal si poi trarla bareta di testa, 

è vechio, pur va in Collegio et nulla dice. 

Fu tratà di trovar danari per expedir fanti in ... 

., videlicet ducati 2000, et posto di far uno 

altro Procurator per expetativa con prestar ducati 

8000, e ubligarli ducati 3000 dii deposito dii 1428 

(sic) dii sai, il resto di la imboladura di Treviso. 

Et non fu preso di 5 balote. 

Ma fu calato questo expediente di tuor ducati 

2000 di Procuratori di la ridia, in presiedo. Voleano 

tuor di Monti, ma li Procuratori sora il Monte nuo¬ 

vo fono a l’incontro e non volseno averzer questa 

porla ; ma si oferseno prestar li ducali 2000 pre¬ 

dilli. 
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A dì 15, fo Domenega di carlevar. Nulla fu 

da conto. Si ave dii zonzer a Vizenza di do oratori 

di Parchiducha di Austria, vieneno a la Signoria 

nostra, et fo deputa fi zentilhomeni andarli contra. 

Preparato la casa nuova conzada per la Signoria 

nostra a San Zorzi mazor, qual é bon e optimo alo- 

zamento. 

Di Roma, fo lettere diVorator nostro di 

12, in risposta di quelle scripteli con il Senato. 

Scrive come andò dal Papa, et diloli quanto li era 

sta commesso, Soa Santità disse tornasse la mati- 

na e li risponderla. Et disse messa. Hor il zorno drio 

esso Orator andoe; el qual Pontefice li rispose si- 

come dirò di sotto. 

Et eri havia fatto concistorio et ai-dito li oratori 

di Parchiducha di Austria, quali deteno obedientia 

a Soa Santità. Eravi eticm V orator nostro. Itern, 

il Papa haveano electi tre cardinali, uno per ordine, 

Volterà, Colona et Cornelio a frratar le cose perti¬ 

nenti a ìa pace di principi christiani, per poter aten¬ 

der conira il lurcho. 

In questo zorno, a Mestre, dove è podestà e ca¬ 

pitarne sier Zuan Francesco Mozenigo qu. sier Lu- 

nardo, fu fato una bella festa, e la sera una comedia 

in palazo, molto degna. Vi andò assà zentilhomeni 

nostri e altri a vederla* Vi fu li do oratori di Au¬ 

stria vien a la Signoria nostra, capitali li. 

376* Di Padoa, di sier Piero Martello podestà, 

e sier Francesco Domdo el cavalter, di osi. Dii 

zonzer lì li do oratori cesarei, et doman sarano qui. 

A dì 16. La malina, fo terminato li tre depu¬ 

tati vadino da P Adorno per tratar quello hanno 

principiato. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendirn. 

A dì 17. La matina, Marti di carlevar, gionse 

li do oratori di P archiducha di Austria con per¬ 

sone .... Li andò conira alcuni zentilhomeni. Ari- 

vó a San Zorzi mazor in la caxa di san Marco, et 

Zuoba andarano a la Signoria. 

Di R-oma, D letere, di 12. Dicono, come ho 

scritto di sopra, che POrator tornato dal Papa, Soa 

Santità li disse : Domine orator, se nui exislessemo 

(retenessemo) che il re di Franza conclulendo la 

pace universa! volesse aquiescer di la ducea di Milan, 

concludesemo avanti lo acordo vostro con P Impe- 

rador, ma non se persuademo el vogli taser fin 

non siegue il vostro acordo, e diria sempre non vo¬ 

ler intrar in la paxe universa!. Sichè intendete mis- 

sier domine Dio vi consigli il meglio; havete pru¬ 

dentissimi hornini al governo di quella Repuqlica; 

ma atenderò mi a concluder la paxe universa], qual 

non poria sequir se vui non fussi d’acordo con 

Plmperador; con altre parole, ut in litteris. 

Di Anglia, dii Surian orator, di 13 Zener, 

date a Londra. Come esso Orator era quasi vari¬ 

lo, e che de le nostre galle non é restali li galioti, 

per esser tutti partili et. 

Di Pranza, da Paris, di V Orator nostro, 

di 28 dii passato. Colìoquii auti col Re e con la 

Raina. Zanze, nulla da conto. 

Da Zenoa, in mercliadanti, fono lettere. 

Accusano haver da Syo, come il Signor lurcho intrù 

in Rodi a dì 2i Decernbrio, la vizilia de Nadal, e 

fece far proclame, che tutti quelli volesseno andar 

via potesseno andar con loro robe, et quelli voìes- 

seno restar et habitar in Rodi e su Pixola, lo potes¬ 

seno far che li feva liberi et exenti per anni 10 da 

ogni gabella. 

È da saper. In lo ofìcio di hi Taola di P intrada 

è stà trovato in una cassa una pigliata con fuogo 

arlificiado dentro, unde fu posto guardie lì, in Ter¬ 

ranova et a P arsenal. 

Da poi disnar, per esser Marti di carlevar, nulla 

fo. Li Savii alcuni se reduseno, né altro (odi novo. 

A di 18, primo dì di quaresima. La matina 377 

fo principià il caso di sier Piero Lion qu. sier Alvi¬ 

se, qu. sier Jacomo, che si apresenlò per P insulto 

fato a Jacomina meretrice etc. Parlò sier Duna da 

Leze avogador; ma è da saper, el dito Marti de car¬ 

levar si stravestite et ferite sier.Pasqualigo 

qu. sier Francesco, per il che P Avogador filtrò su 

questa altra cossa e suspese il continuar a menarlo. 

Vene in Collegio P orator di Franza e siete lon- 

gamente. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria per 

cose di Parsenal; terminò meter in ordine 70 galle. 

Vi fu li Provedadori sora P arsenal. 

A dì 19. La matina, nulla fo da conto. 

Di Franza, di primo et 4, di V orator no¬ 

stro, da Paris. Come il Re preparava exercilo per 

andar in Pichardia ; si che de Italia non se ne par¬ 

lava per hora. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fo il Principe. 

Fo Ietto assà lettere. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, excepto sier 

Jacomo Condolmer e sier Hironimo Moro savii dii 

Consejo e di terra ferma e sier Francesco Valier e 

sier Hironimo Juslinian procurator, provedadori 

sora i danari e debitori di la Signoria nostra, non 

era sier Jacomo Soranzo procurator, terzo colega, 

el qual andò a la villa, una parte mollo longa e Ieri- 
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bile in far pagar li debitori di la Signoria nostra, e 

in termine di zorni 15 li scrivani li mandi tutti a 

palazo, nè si possi depenar si non barano pagalo. 

E Daniel di Vido scontra i bolletini etc. E li scriva¬ 

ni sia cassi, et chi fesse la consciensia a i signori sora 

le aque si vendi il suo officio, e lui E habi per tanto 

manco, ut in parte. La copia di la qual sarà posta 

qui avanti. Ave 148, 44, 4. 

Fu posto, per i Consieri, una taia a Padoa, et 

autorità al Podestà poner in exilio quello amazò 

domino Jacomo Patella ciladin de lì, ut in parte, 

con taia. 105, 8, 4. 

Fu posto, per tutto il Collegio, dar il dazio di 

anfore 12 di vin a lo episcopo di Feltre orator dii 

Pontefice in questa terra, e Legato. Fu presa 153, 7. 

Fu posto, per i Savii, Demetrio Megaducha a’ 

provision a la chamera di Candia di ducati 35 per 

paga a page 4 a F anno, do siano messe a la camera 

di Vizenza e do in Candia, ut in parte. Fu presa. 

Siche a Vizenza habbi ducati 70, tenendo 8 boni ca¬ 

vali in la Patria di Frinì. 183, 10, 4. 

Fu posto, per i Consleri, dar il possesso di santa 

Maria di Quinzan di brexana a domino Andrea Pi- 

perario. 115, 2, 2 ; 152, 7, 8. 

Fo chiamà 30 zentilhomeni andar da matina a 

levar li oratori di Austria, dieno venir a la Signoria. 

1 quali oratori mandono a dir non poleano venir se 

prima domino Hironimo Adorno orator cesareo non 

era varito. Sichè non volseno venir a la Signoria; 

ma ogni di è con ditti cesarei. 

Di Sibinicho, fo lettere di sier Andrea Ba- 

lastro conte. Si duo] la galìa soracomito sier Al- 

inorò Morexini non ha voluto restar de lì, et si pro- 

vedi di danari per quelli fanti etc. 

Fo leto uno aviso scrive Vorator dii re Chri- 

stianissinio è apresso sguizari, a V orator dii 

Re cxistentc in questa terra, domino Ambrosio 
da Fiorenza. Come quelli cantoni si hanno dechia¬ 

rito per il re Christianissimo etc. 

Bi Bergamo et Brexa fono lettere in con- 

sonantìa. Come le zenle dii ducha di Milan havean 

auto uno castello diTriulzi a confini di sguizari,chia¬ 

mato . 
A dì 20. La mattina, nulla fo da conto. Da mar 

pur non zè nulla, nè lettere dii Capitanio zeneral zà 

zorni 75, eh’ è una gran rossa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 

esser su danari, et nulla feno. Fono su cosse di la 

zecha. 
J)i Roma, vidi lettere particular, di 10. 

Come a dì 9 in concistorio publico fo dato audienlia 

a li oratori di lo Infante arciduca di Austria. Fece 

la oratione, in dar obedientia al Papa, domino Hi¬ 

ronimo Balbo Azalin veneto, più vechio di essi do 

oratori. Questa matina li cardinali hanno fato con- 

gregatione in caxa dii reverendissimo Volterà, et 

questo perchè il Papa ha commesso a ditti cardi¬ 

nali videant iura camerce aposiolicce et officia- 

lium, perchè lui voi omnino cassar tutti li officii 

fati per papa Leone, tanto venduti quanto donati, 

che è una cosa grandissima, e tutta Roma è in pau¬ 

ra per questa cossa che pochi sono non habino offi- 

tio. Etiam si aferma, il Papa voler redurli officii a 

menor numero, come li scripton apostolici a 30, li 

archivisti, quali sono 105 a numero 25. Et sic de 

singulis, che ogniuno riman stupido ad intender 

queste cosse. Si dice esser stato relenuto uno epi¬ 

scopo di ordine dii Papa, quale atosichù il cardinale 

Aginense, e poi papa Leone lo fece subito vescovo. 

Non si po’ pensare chi el sia, salvo il Palavicino, 

quale è a Zenoa; non di meno qui è per certo che 

P è retenuto uno episcopo. Il Papa ha citato per so- 
naliter lo episcopo di Arbenga gubernalor di Ro¬ 

ma passato, e si questo Rodi non tenisse il Papa 

occupalo circha mai or a, videssemo di belle cosse. In 

Viterbo si hanno tagliato a pezi..., ozi è venuto la 

nova, non so quello farà il Papa. La Rota senlerà il 

primo Luni di quadragesima. Il Papa par vogli luor 

li indulti a li cardinali. 

In Quarantia criminal, a dì 21, poi pranzo, ozi 

è stà expedito sier Piero Lion qu. sier Alvise per il 

caso di quella meretrice, di F insulto fatto, qual lo 

menò sier Donà da Leze avogador, li rispose sier 

Zuan Antonio Venier avochato. Fu di procieder 31 

balota, 6 di no. Fu condanato che ’l pagi ducati 200, 

stagi doi mexi in preson, bandito per do anni di 

Veniexia et dii destretoetc. Et sier Francesco Que- 

rini di sier Antonio fo con lui, a caso perhò, a far tal 

insulto. Posto il proceder. Ave 2 di si, 25 di no, il 

resto non sincere, e fu asolto. 

1522,19 Fébruarii. In Rogatis. 

Se in alcun tempo è stato necessario a la Signo¬ 

ria nostra usar ogni diligentia nel recuperar el suo 

denaro, Fé al presente per conservation dii Stado 

nostro, constituito ne li termini che ad ognun è no¬ 

to. linde ritrovandose a diversi officii debitori per 

bona summa de danari, de li qual se ne potrà servir 

subito chi vorà usar verso essi debitori quella equal 

iustitia, che sempre usorno li antiqui progenitori 

nostri, et come se conviene ad una ben instituita 
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Republica, et perhò non essendo da differir più lai 

bon effeclo ; 

L’anderà parte che, per audorilà de questo Con¬ 

siglio, salve et reservade tutte le provisioni et or¬ 

dini circa zio disponenti, sii de novo adiundo et 

deliberato, che tutti li scrivani de li offìcii nostri sì 

di san Marco come de Rialto ne li quali sono de- 

scripti li debitori di la Signoria nostra per qualun¬ 

que modo, siano tenuti fra termine de 15 giorni 

proximi futuri mandarli tutti in nota in uno alpha- 

belo a palazo in man de Daniel de Vide, da esser 

tenuto con li altri libri che stano a li piedi di la 

Signoria nostra, sotto pena a loro scrivani de essere 

immediate privi de l’officio suo, et per anni 10 

seguenti non poter esser electi in altri offìcii. Nè 

sotto le instesse pene possino far alcun bolletin da 

far depenar da palazo alcun de li prefati debitori, 

anchora che da tutti li signori sui li l'usse commesso, 

se non saperano quelli haver integramente satisfallo 

tutto el lor debito, adeiò, come de sopra è detto, sii 

servata egual iusticia verso lutti li nobeli e citadini 

nostri. El qual Daniel da Vido soprascritto sia te¬ 

nuto portar ogni Domenega in Collegio al Serenis¬ 

simo Principe tutti li bollettini che 1’ averà hauto 

quella septimana per depenar tal debitori, et ultra 

de zio andar personalmente a li offìcii ad scontrar 

ditti bollettini, et veder se con effecto haveran pa¬ 

gato integramente li debiti loro. Et la observantia 

de questo ordine et deliberation sii commessa a li 

Proveditori nostri sopra le aque, li quali debano 

378 ‘ cimi ogni diligentia inquirir contra ditti scrivani, 

et trovando in fraude alcun de non haver observato 

quanto de sopra è detto far debbano immediate, aut 

far far, iusta la forma de le leze circa questo dispo¬ 

nente in loco de quelli che haveran contrafallo, senza 

altro Conseio a beneficio de le cavalion de li rii de 

questa città nostra. Dando tamen prima notitia a 

questo Consiglio de le privatimi et election che sarano 

per far, riservando sempre in la execution presente la 

autorità etiam de li Avogadori nostri. 148, 44, 44. 

379 A di 21. La niatina, nulla fo da conto di farne 

nota. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla in ma¬ 

teria di trovar danari. E preseno di far do Procura¬ 

tori per expetativa, videlieet darli il fondo de la 

reslitution di denari, et le parte si meterano in Pre- 

gadi e poi in Gran Consejo. Zoè al primo sia ubligà 

il deposito dii sai 1528 et entri in tutti i Consigli; 

1’ altro Procurator che ’l debbi donar de ducali 

8000 ducati 500 a la Signoria, et per il resto eh’ è 

ducali 7500 li obligano il dalio di pislori a le biave. 

11 qual entri nel Consejo di X dii 1525, et adesso 

vadi in Pregadi. Si dice il primo voi esser sier An¬ 

tonio Mozenigo di sier Alvise el cavalier, il segondo 

sier Antonio Capello qu. sier Batista, il qual per 

tanta ambition ha fato un slocho in Rialto con sier 

Alvise Pisani procurator dal Banco di sachi golon 

a ducati 7 termine do anni, el non trova contadi 

ducali 4. 

Sono molti pretendono esser Soracomiti, con pre¬ 

star ducati 500 per uno a la Signoria. Tamen non 

fono su questa materia. 

Di Roma, di V Orator nostro, fo lettere di 

18. 11 sumario dirò poi. 

Et di Napoli, lettere particular. Come a 

Messina erano zonli doi breganfini di Rodi con 

molti ferieri suso. Diceno el Signor turche intrò 

in Rhodi a dì ... . Dezembrio. 

A dì 22, Domenega, prima de quadragesi¬ 

ma. La reatina, non fo lettera alcuna. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo, fu strida i la¬ 

dri per sier Lorenzo Venier dotor, avogador, qual 

etiam una altra volta li slridoe, et fece alias una 

bellissima renga, el ozi la fece connina. 

Fu fatto Podestà a Chioza sier Zuan Antonio 

Dandolo fo savio a terra ferma, qu. sier Francesco. 

Fu tolto sier Sebastian Contarmi el cavalier, fu po¬ 

destà a Vicenza, el qual non si provò, perchè fo 

nota piezo uno che havia cambiato e non li ha via 

tochà la voxe di Chioza a Ini, 

Fu posto, per li Gonsieri, dar licei) tia a sier Vicenzo 

Badoer podestà di Adignan, (Dignan) possi venir 

in questa terra per zorni 15. Fu presa. 080, 98, 16. 

A dì 23 Fevrer. La matina nulla fo da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fu il Doxe, che 

non vien mai. E poi letto le lettere nominate e 

scripte di sopra. 

Fu posto, per li Sa vii, atento il bisogno dii de¬ 

naro, elezer se debbi do Procuratori di san Marco, 

videlieet uno per expetativa terzo vacante, qual chi 

vorà esser, debi portar ducati 8000, la reslitution in 

questo modo, sicome in dita parte si contien, la 

copia di la qual sarà posta qui avanti. El entri in 

tutti i Consegii, come sier Andrea Limi procurator. 

Item, il segondo debbi intrar ordinario dii 1525, in 

questo mezo vengi in Pregadi melando balota, il 

qual babbi a prestar ducati 8000, di qual è sta of¬ 

ferto donar a la Signoria ducali 500; dii resto eh’è 

ducali 7500, li sia restituidi in questo modo, videli¬ 

eet . 

Li quali danari siano ubligadi a l’arsenal ut in par- 



623 MDXXIII, FEBBRAJO. 624 

te, et si babbi a meter a Gran Consejo. La copia 

sarà qui avanti posta. Et il primo andò in renga su le 

renge nuove da la banda di qua fo sier Malbio di 

Prioli è provedador sora l’ armar, dicendo il biso¬ 

gno di danari per mandar in artnada, et voleva che 

una parte de questi danari fosseno dati a 1’ armar. 

Tamen non parse al Collegio, et niun li rispose. 

Andò le parte. 102 di si, 79 di no ; altri dice 57 di 

no, 110 di si. 

Fu posto, per i Savii a i ordini, continuar anco¬ 

ra li ducati 300 si ha per camera a la fabricha di 

Corfù di danari di la limitation di Farsettai, ut in 
parte, atento che la parte fu messa, compie, aziò si 

possi compir le fabriche. 

Et sier Zuan Laudo savio a i ordini, di sier 

Piero non voi la parte et sente questi danari vadi a 

la soa limitation. Andò in renga, parlò una hora e 

meza et più su la renga di là dii Collegio, e niun di 

Pregadi lo aidiva, e lui continuava con tanto fasti¬ 

dio dii Consejo che nihil supra, e li fo manda a 

dir per la Signoria e per il Collegio venisse zoso, e 

lui pur seguiva il parlar. Dandem venuto zoso, fo 

rimesso sta parte a mandarla uno altro Consejo 

Fu posto, per sier Polo Valaresso e sier Piero 

Boldù provedadori sora la Fossa Lovara, che li ar- 

zeri di Carmignan, Fossa Lovara e di Solesino, niu- 

no possi tragilar ditti arzeri sotto pena etc. 121, 

7, 30. 

380 Exemplum : 

Die 23 Februarii 1522. In JRogatis. 

Ser Andreas Magno 
Ser Andreas Mudatio 
Ser Donatus Marcelìo 
Ser Aìoisius Mocenigo eques 
Ser Nicolaus Venerio 

Ser Francìscus Fisauro 
Consiliarii. 

Ser Ciprianus Contareno 
Ser Hieronimus Mauro 

Ser Jacobus Condolmano 

Capita de quadraginta. 

Ser Petrus Capello 
Ser Leonardus Mocenigo 
Ser Georgius Cornario procurator 
Ser Petrus Landò 

Ser Andreas Trivisano eques 

Ser Laurentius Lauretano procurator 
Sapientes Consilii. 

Ser Thomas Contar eno 
Ser Hieronimus Quirini 

Ser Sanctus Trono 
Sapientes terree firmee. 

Absenlibus : 

Ser Francisco Mauroceno 

Ser Marco Antonio Venerio doctore. 

Ricercano le presente occorrentie, che cum ogni 

mezo possibile si trovi una bona quantità di danari 

per poter supplir a le spese de la casa nostra de 

F arsenal, et altri bisogni importantissimi del Stato 

nostro. Perhò : 

L’anderà parte, che nel nostro Mazor Consejo 

sia facta election de dui Procuratori de san Marco 

uno a la volta, el primo de li qual, che sarà eleclo 

non possi offerir men di ducati 8000, a la reslitu- 

tion de li qual li sia obligati ducati 6000 dii depo¬ 

sito del 1528 non obligati de i primi subsequenli 

al Nobil Homo sier Vector Grimani procurator, et 

ducati 2000 de le camere infrascriple de terra fer¬ 

ma, videlicet da Padoa ducati 20 al mese, da Vi¬ 

cenza ducati 20, da Verona ducati 20, da Bressa 

ducati 20 comenzando dal 1523 lino ad integra 

satisfattione de i dicli ducati 2000, exceptuando i 

denari de la limitation del Consejo nostro di X, et i 

deputati al pagamento de le zente d’ arme, simili- 

ter Monte novo, Novissimo, hoc est, che satisfacta 

dieta limitation, et i denari deputati a le zente d’ ar¬ 

me, Monte novo, Novissimo, non se possi far partida 

alcuna se prima non sarano pagadi ditti ducati 20 

al mese, sotto pena de furanti. Dechiarando che, caso 

che questi depositi non si potesse pagar, gli sia 

obligato per sua maggior caution el datio de imbo- 

tadura de Treviso de tempo in tempo, come ve¬ 

glierà el suo credito de i ducati 6000 preditti. El 

qual Procurator habbia ad esser cum i modi e con- 

dition che fono elecli i Nobil Homeni sier Andrea 

Lion et sier Veltor Grimani procuratori. Debbi in- 

trar in loco del terzo vacante, che sarà da poi el pre- 

futo sier Veltor Grimani, hoc etiam declorato che 

in caso venisse ad vacar un Procurator hoc interim 
et che in loco suo non potesse inlrar el diclo sier 

Vectur Grimani procurator, possa il sopradillo da 

esser electo, lui intrar in ditto loco. Et se ’1 sarà 

alcuno, che vorà offerir di più, gli sia etiam de più 
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obligato de i danari sopraditti prò rata, zoè de i 

depositi, et altri danari preditti. 

E1 secondo veramente che sarà electo, non possi 

olferir meno de ducati 8000; de li qual ducati 8000 

ducati 500 siano donati a la Signoria nostra, et ha- 

bia ad intrar a la Procuratia del 1525, cwn li modi 

et condition che ha ad intrar del 1530 sier Zuan da 

380* Leze eletto procurator, et fino al suo entrar possi 

venir in questo Consejo et metter ballotta. La resti- 

tution de i qual ducali 7500 sia, ducati mille del 

1523, ducali 1000 del 1524, sicome è stà ultima¬ 

mente fatto nella eleclion del nobil homo sier Vec- 

tor Grimani procurator; ac etiam, da poi sarà paga¬ 

lo el nobil homo sier Vicenzo Grimani, quello habia 

ad haver del datio di pislori di questa città ducati 

50 al mese, sicome ora ha el prefato sier Vicenzo 

Grimani. I qual ducati 50 al mese habia ad scuoder 

fino che ’l sarà integramente satisfatto. Et altri vor¬ 

ranno offerir de più, gli sia etiam de più obligà i 

danari soprascritti prò rata, come è conveniente, 

come in la parte presa ne! Gonseglio nostro di X si 

contien. Et siano obligali li do soprascritti da esser 

electi, el giorno che sarà facla la eleclion sua, portar 

in contadi a li piedi di la Signoria nostra almen la 

mila dei danari che i prometterano, aliter non 

possino esser provati. Et de questo siano obligati li 

Consieri sotto debito de sacramento, el se nel nu¬ 

merar saranno trovati de mancho, siano fatti debitori 

de 10 per cento. L’altra mità veramente debano 

haver effeclual'mente numerato a li Camerlengi di 

comun in termene de zorni 10 subsequenti; et non 

pagando nel ditto termine de zorni 10, sia fatto in 

luoco suo et debbi pagar 10 per cento di quanto 

haveranno pagato, et siano obligati li Advocatori 

nostri de comun far questa execution senza altro 

Consejo, zoè de far far in luoco suo, et de tuorli la 

ditta pena. E non se intendi presa seia non sarà presa 

nel nostro Mazor Conseio. 

— 120 

— 76 

— 3 

1523. Die prima Martii in Maiori Consi¬ 

lio. Consiliarii posuere. 

— 1327 

— 228 

— 12 

381 Fu poi venuti in Pregadi sier Francesco More- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXJII. 
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xìni e sier Marco Antonio Venier savii a terra ferma, 

con do Savii a i ordini, stati a Lio per far la mostra, 

et expedir li fanti vanno in Cypro e darli danari, 

solo qualro caporali. Iteni, li bombardieri. Parche 

do capi di bombardieri chiamali Zuan da Oriens et 

Marlin da Roma, quali haveano provision a la ca¬ 

mera di Padoa ducali 5 per paga a page 8 a l’anno 

in tempo di pace, et volendoli mandar in Cypro, vo- 

leano ducati 9 al rnexe. Li fu promesso ducati 7, 

unde non hanno voluto andar; per tanto messeno di 

cassarli di nostri stipendii, et di dar stipendio di du¬ 

cati 10 per paga a do altri bombardieri nuovi chia¬ 

mali .... Galeazo Albergelto babbi ducati 10 per 

paga, a page 8 l’anno. 

Et sier Andrea Gritli procurator disse forte : 

questi vien cassi, è i primi bombrdieri havemo. lin¬ 

de andò la parte, et non ave il numero di le balote, 

perchè era conesso dar provision et cassar; per il 

che di novo fu posto per tutto il Collegio dar sti¬ 

pendio a li do bombardieri preditti, che vanno in 

Cypro. Et fu presa. 124, 58, 7. 

Da poi, fu posto per li Savii tutti cassar li sopra¬ 

ditti do, et sier Francesco Morexini savio a terra 

ferma andò in renga a chiarir i! Conseio la disobe- 

dienlia soa ; et fu preso di cassarli. 175, 15, 4. 

Item, dar stipendio a 1’ altro. 182, 2, 2. 

Fu posto, per li Savii, che aleuto, essendo a Lio, 

li Savii sopraditli per expedir Paulo Paleologo fio 

di Thodaro capo di stratioli, per mandarlo a Sibini- 

co, quello non ha voluto luor danari nè andar, imo 

minazando altri stratioti, si tochavano danari, di 

amazarli, per tanto che ’l ditto capo sia casso di 

nostri stipendii, et cussi quelli stratioti non vorrano 

lochar danari, ut in parte. Et fu presa. 122, 21,5. 

E nota. Per questa disobidienza e minazar di 

altri, si dovea farli laiar la testa e non cassarlo. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, li Prove- 

dadori sora il cotimo di Alexandria pagi equakter 

tutti. 169, 10, 6. 

A dì 24, Marti, fo san Mathio. Se intese in 

questa note 1’ abate di Borgognoni domino Hironi- 

mo Trivixan fo di sier Baldissera, episcopo di Cre¬ 

mona, qual stava a santa Maigarila in la soa caxa, 

dove ha fatto belle fabriche, hessendoli venuto po¬ 

dio mal, in zorni 3 è morto a hore 11 ; il qual in 

questa note pisoe 111 volte. Questo havia intrada, 

computà Cremona e 1’abatia, ducali 10 milia ; era 

misero prelato, tamen fece assà fabriche a Torzello 

a 1’ abazia, et ha miorà le inlrade di la dita abazia 

assai. Era homo tenuto savio; al qual assà cause ec¬ 

clesiastiche veniva comesse, ma di raro le expediva, 381 * 

40 
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e leniva in longo. Si lien havesse assà denari, perchè 

viveva senza corte e con pocha spexa, famen fo 

dito non esserli sta trova danari; et morite da cataro 

senza esser inteso fusse amalato. Fu sepulto ai Bor¬ 

gognoni, et fato le exequie, come dirò di sotto. 

Et subito questa matina, sier Alvise Pixani procu- 

rator spazò uno corier, perchè il fiol Cardinal alias 
la impetrò da papa Leon. L’ oralor cesareo spazò 

etiam, perchè voria il Papa lo desse a chi vorà lo 

lmperador, il vescoà di Cremona. Etiam altri spa- 

zono. Et quelli da eh a’ Trivixan dii Schaion, quali 

dicono haver iurisdition e iuspatronatus in ditta 

abatia di Borgognoni di Torzello, fono in Collegio, 

e richiese una lettera al podestà di Torzello fusse 

sequestra tutte le intrade etc. Et cussi li fo data la 

lettera da esser data poi a chi sarà abate. Li qual da 

cha’ Trivixan ozi si dieno redur in san Zane nuovo, 

per far li ordini di la eletion dii dito abate; tamen 
non hanno instrumento alcun che questa abatia sia 

suo ius patronatus. 
Quello sarà scriverò di sotto. Questo domino 

Hironimo Trivixan abate fu creado ne 1’ anno .... 

li qual Trivixani sono quelli dii Schaion. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, e non volse- 

no far Gran Consejo per dar termine, a quelli vuo- 

leno farsi tuor Procuratori, che habino li danari fin 

Domenega; e questo perchè è una clausula in la 

parte, che non portando ducali 4000 contadi a Con¬ 

sejo, cazano a pena di 10 per 100, il resto fin zorni 

.... e olirà sier Antonio Mozenigo di sier Alvise el 

cavalier, e sier Antonio Capello qu. sier Balista 

che si fanno tuor, è risolto uno altro, sier Mafio 

Bernardo dal Bancho qu. sier Francesco, qual voi 

esser. 

In questo zorno, quelli da cha’ Trivixan dii 
Scaion se reduseno a salda Malgarita in caxa dell’a¬ 

bate defunto per numero 21, i quali saranno noladi 

qui avanti, quali pretendeno aver jus patronatus 
ne l'abalia di san Thomà di Borgognoni di Torzello 

vachada per la morte del sopradito abate. El primo 

elexeno a balote tre presidenti, sier Zorzi Trivixan, 

el XL, qu. sier Baldissera, sier Polo Trivixan fo 

consier, qu. sier Andrea, sier Andrea Trivixan el 

cavalier, savio dii Consejo, qu. sier Thomà procura- 

tor, et poi comenzono a balotar l’abate, et niun pas- 

382 soe. El hessendo e ì meglio sier Sebastian Trivixan, 

fo provedador ai Urzi nuovi, qu. sier Baldissera, fra- 

delio di l’abate morto, sier Polo Trivixan, qu. sier 

Vicenzo da la Zudecha, e sier Michiel Trivixan, fo 

podestà a Chioza, qu. sier Nicolò, et preseno una 

parte, non si acostando li altri, che li tre meio siano 

balotati, et venuti tre volle a tante a tante, che do 

di loro fosseno rebalotati, et chi havesse più ballote 

fusse rimaso. Sier Michiel Trivixan ave 10, Sier Polo 

9, sier Sebastian 11, sier Zacharia Trivixan qu. sier 

Nicolò, non obslante sier Michiel suo fradello si aco¬ 

stava etiam lui sempre in ogni scurtinio si loleva, 

havia 3, 3 sier Domenego Trivixan, fo a le Raxon 

vecchie, qu. sier Zacharia, 6 sier Hironimo Trivixan 

qu. sier Domenego, 5 sier Vetor so’ fradello. Hor 

a la fin, a bore 6 di note publicharono esser rimaso 

domino Sebastian fradello di l’abatedefuncto, etque- 

sto, per il gran parentà di quelli ballota, di età di 

anni 60, homo da ben et sarà bon abate, ma non 

docto; ma non sarà misero in li soi, come è stato 

questo, al qual si dice pur è stà trovà ducati 8000 

contadi di ducati 10 milia havia intrada. 

Questi di cha’ Trivixan dii Scaion fono a far 
l’abate di Borgognoni. 

Sier Zorzi ) 
Sier Sebastian S Trivixan qu. sier Baldissera. 

Sier Stefano J 

Non. Sier Marco Trivixan, di sier Stefano, non in- 

troe, intra il padre. 

Sier Polo Trivixan qu. sier Vicenzo, qu. sier 

Marchiò. 

Sier Marchiò Trivixan qu. sier Vicenzo. 

Sier Andrea Trivixan el cavalier, qu. sier To- 

rnà procurator. 

Sier Michiel Trivixan qu. sier Nicolo, qu. sier 

Thomà procurator. 

Sier Gabriel Trivixan qu. sier Nicolò, qu. sier 

Thomà procurator. 

Sier Zacharia Trivixan qu. sier Nicolò, qu. sier 

Thomà procurator. 

Sier Hironimo Trivixan qu. sier Domenego. 

Non. Sier Vetor Trivixan qu. sier Domenego, prete, 

non introe. 

Sier Domenego Trivixan qu. sier Stefano, qu. 

Domenego. 

Sier Piero Trivixan qu. sier Silvestro. 

Non. Sier Jacomo Trivixan qu. sier Silvestro, è in¬ 

fermo in leto. 

Non. Sier Silvestro Trivixan di sier Piero non introe, 

intra il padre. 

Sier Polo Trivixan qu. sier Andrea. 

Sier Domenego Trivixan qu. sier Zacaria. 

Sier Beneto Trivixan qu. sier Zacaria. 

Sier Zuan Trivixan qu. sier Zacaria. 
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Sier Stefano Trivixan, qu. sier Sebaslian, qu. 

sier Balista. 

Sier Hironimo Trivixan qu. sier Andrea. 

Sier Nicolò Trivixan qu. sier Piero, qu. sier 

Baldissera. 

Sier Alvise Trivixan qu. sier Piero, qu. sier 

Baldisera. 

Sier Vido Antonio Trivixan qu, sier Marche 

(o Marchiò?). - 

382* 
A dì 25. La matina veneno in Colegio li Trivi- 

xani dii Scaion, dicendo esser sta eleclo abate di 

Borgognoni per loro domino Sebastian Trivixan qu. 

sier Baldisera fradello di l’abate defuncto, et lo apre¬ 

sentono a la Signoria, dicendo eri haverlo electo iu- 

ridice tra loro, licei non venisse lui ma so fradelli, 

pregando fusse scrilto a Roma il Pontefice lo confer¬ 

masse per esser suo ius patrona tus, e aver electo 

lo abate zà molli anni. 

A rincontro, sier Alvise Pixani procurator disse, 

che il Cardinal suo fiol havia la riserva di la dita 

abatia, qual fu contento non baver a requisilion di 

questo Stado vivente ipso abate come lui 1’ havia 

impetrada, pregando non se scrivesse e da matina 

mostraria le sue raxon. E cussi fo rimesso aldirli. 

Di Anglia, fo lettere di sier Antonio Su- 

rian, dotor e cavalier, ora tor nostro, date a Lon¬ 

dra a dì 27 Zener et 2 Fevrer. Zerca le galle 

nostre speravano averle; ma il Re le ha tolte et le 

arma per mandarle conlra l’armada di Franza. 

Da poi disnar fo Cotisejo di X con la Zonta, et 

fu posto una grafia di far Sopracomili con prestar 

ducali 500 per due anni, la restilution la cassa dii 

Consejo di X, li qual fono sier Lorenzo Sanudo qu. 

sier Anzolo, sier Piero Venìer qu. sier Santo. Et 

non fu presa di 5 ballote, imo fu preso non accetar 

più gralie di Soracomiti a questo modo, et siano fati 

iusla il solito. 

Zonse in questa sera la marziliana di sier Ferigo 

Contarini qu. sier Ambruoso, vien con formenti de 

Alexio, la qual partite ozi zorni 27. 11 patron rife¬ 

risse che vite lì far fuogi et feste per l’aquisto havia 

fato il Signor turco di la cita di Rhodi. 

Fo cava dii lotto di ducati 33 milia, bolctini, 11 

milia di le do palade de Sii, e altri precii; il qual Luni 

a dì... si comenzò a cavar in la scuola di san Zane 

Polo, et vene fuora una pallada, videlicet. 

a uno bazarioto albanese chiamato. 

383 A dì 26. La matina non fo alcuna letera da 

conto. Reduto il Colegio, veneno li Trivixani fradelli 

de l’a-bate defuncto et altri parenti, ma non vene l’a- 
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baie, et fono in conlraditorio con sier Alvise Pixani 

procurator, qual pretende aver della abatia per suo 

fiol Cardinal, et ha la riserva, et parlò di le sue ra- 

.xon; et domino Thomaxo Zanachini li rispose pei* 

i Trivixani, dicendo è iuspatronatus suo. Sier An¬ 

drea Trivixan el cavalier, savio dii Consejo, è zer- 

man di l’abate electo, fò gran parole tra esso sier 

Andrea et il Pixani. Hor volendo risponder il Pixani, 

fo rimesso poi pranzo. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 

per questa materia, et parlò sier Alvise Pixani pro¬ 

curator longamente, monstrando le sue raxon. Li 

rispose per li Trivixani domino Bortholamio da Fin 

dotor, avochato, el poi parlò per il Pixani domino 

Alvise da Noal dolor,- avochato. Sichè da bore 22 

fino a hore 1 di note fono in questo. Non era sier 

Francesco Pexaro el consier per esser andato in 

Quarantia criminal, e fato lezer per il Pixani do 

scriture, et mandato a chiamar, non vene, et volen¬ 

do la parte risponder, rimeseno da matina. 

In questo zorno fu fato le exequie del vescovo di 

Cremona domino Hironimo Trivixan et abate di 

Borgognoni sopranominato. Il corpo posto in una 

cassa, e di sopra la coltra cremisina, uno pivial de 

restagno d’oro, la mitria di vescovo et il baculo d’ar- 

zento, et fu posto sotto un baldachin a santa Malga- 

rita, et cussi vene le 9 Congregalion, il capitolo di la 

contrà, il capitolo di Castello, il capitolo di san Mar¬ 

co. Et poi ditto l’officio in chiexia, lo portone a se- 

pelir ai Fr minori con 24 frati di Jesuati con torzi 

in mano e assa’ povere drio, perché era limosinoso. 

Fu ai Frari posto sotto uno altro baldachin con ar¬ 

me etc. Et poi, posto in uno deposito over cassa, fo 

manda a Torzello a sepelir ai Borgognoni. 

In questo zorno, in Quarantia criminal, fo expe- 

dito il caxo di sier Zuane Francesco Justinian di sier 

Hironimo procurator, apresentado per haver fatto 

certo insulto a una meretrice ; fo menato eri per sier 

Lorenzo Venier dotor, avogador, ozi li rispose sier 

Zuan Antonio Venier so’ avochato. Posto il procie- 

der : 30 di sì, 9 di no, 2 non sincere. Era sier Fran¬ 

cesco da Pexaro consier di sora, in loco di sier Zorzi 

Pixani dotor, cavalier è amalato. E posto per li Avo- 

gadori di condannarlo, come fu fato per sier Piero 

Lion l’altro eri, il ditto Pexaro consier messe la mila 

manco, e questa fu presa di una ballota da quella di 

Avogadori, videlicet stagi uno mexe in prexon, pagi 

ducati 100 a l’arsenal. Tamen non è bandito come 

el Lion : questo fu per haver dà di le bote a Bianca 

non Saraton e tolto una sua cadenella d’oro, qual lei 

haveva e non ge la voleva dar. 

MDXXIII, 
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383* A dì 27. Da malina, vernili li Trivixani e sier 

Alvise Pixani procurato!1 in Colegio per intender l’o- 

pinion di la Signoria, tandem parloe el Zanachin 

per li Trivixani, et Noal per il Pixani. La Signoria 

terminò la cossa ozi se deducesse al Consejo di Pre¬ 

garli, qual, aldito le raxon de le parte, terminasseno 

quello li paresse. Et cussi loro Consieri si discargo- 

rono, et fo ordinato Pregadi per expedir questa ma¬ 

teria, qual sarà contra il Pixani. perché il Consejo 

vorrà ditta abatia vadi in comenda, anchora che il 

Cardinal Pixani havesse qualche raxon etc. 

Da Spalato, di sier Marco Antonio da 

Canal conte e capitanio, et di Trciu, di sier 
Domenego Pi samano conte, di.... Fevrer in 
conformità. Scriveno come turchi li vicini aveano 

fato far feste e fuogi per alegreza che il Signor 

avia auto Rhodi. Sichè quelli ohstinati non crede¬ 

vano fusse perso, hora sono chiari. Tamen dii Ca¬ 

pitanio zeneral non é lettere da.Decembrio 

in qua. 

Da poi disnar, fo Pregadi per la materia di l’a- 

batia di Borgognoni, come ho scripto di sopra; qual 

reduto, non vene il Principe, et prima lelo alcune 

letere, poi fatto intrar le parte con li avochati, fu 

posto per tutti 6 Consieri una lettera a l’Orator a 

Roma, cum sit che ’1 sia defuncto l’abate predito, e 

li Trivisani, quali hanno iuspatronatus in ditta 

abalia, hanno electo il reverendo domino Sebastian 

Trivixan fradelìo del predillo defuncto, per tanto 

vedi il Papa lo confermi, come sempre li soi pre¬ 

cessori ha fatto eie. 

Andò in renga sier Alvixe Pisani procurator, di¬ 

cendo aver speso in suo fìol Cardinal ducati 38 mi- 

lia, e non ha se non ducali 1200 d’intrada, nè poi 

viver, e che papa Leon li conferì questa abatia, qual 

havendola prima impetrada uno domino.dii 

.... qual renonciò al Cardinal Colonna, il Papa non 

volse il Colonna l’avesse e la dele più presto a suo 

fio] il Cardinal. Qual a compiasensia di la Signoria 

fu contento non far altro, vivente l’abate che de iure 

non la poteva lenir. Mostrò non haver quelli da cha’ 

Trivisan ius patronatus, et esser stà fatto abati 

per il Papa e per il Consejo di Pregadi, con altre 

raxon ; pregando non fusse scritta tal lettera e si 

aspetasse la voluntà del Papa sopra di questo; ale¬ 

gando questi Trivixani aversi usurpa ctiam l’abatia 

di san Ciprian di Murari cli’è ius patronatus da ca’ 

Gradenigo, e pareva per uno epilaphio in marmoro 

era su la porta dii muro eie., tamen la Signoria la 

dele a questo è abate; con altre soc raxon. Li rispose 

domino Tomaso Zanachin, dicendo le raxon di Tri¬ 

vixan. Andò la lettera ; 16 non sincere, 12 di no, 

172 di si. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii aiOrdeni, essendo zonte le 

zurme di brexana, sier Alvise da Canal, va Capi¬ 

tanio al Golfo, si parti Luni, et do di dopo la galla 

sier Vicenzo Pixani, in pena eie. 185, 7, 3. 

Fu posto, per li diti, li Patroni a l’arsenal cordi¬ 

no le galle venute di Barbaria per poterle metter a 

li viazi, in pena ducati 500. 187, 18, 1. 

Die 27 Februarii 1523, in Rogatis. 384 

Consiliarii. 

Defunctus est nuper reverendus dominus Hie- 

ronimus Trivisanus episcopus Cremonensis et abbas 

sancii Thomae de Burgundionibus Torcellanae dio- 

cesis, nobilis civis noster. Quae quidem abbatia sem- 

per fuit et est et de iure palronatu nobilium no- 

strorum de cha Trivisano Sancii Johannis novi, et 

ad eos continue speclavit et special electio ejusdem 

abbatis, et ipsi nobiles nostri novissime elegerunt 

dominum Sebastianum Trivisanum fralrem dicli 

defuncti qu. sier Baldassaris. Propterea, vadit pars 

quod, prò confirmatione electionis prsedictae, scribi 

possil et debeat Sommo Pontifici et aliis sicut opus 

fuerit, ut haec nostra intentio locum habeat, et hoc 

totiens quotiens necesse erit. 

De parte.172 

De non. 12 

Non sincere . . . . 16 

Nota. Quod, cum nobiles de familia Trivisana 

peliissent, ut cum aucloritate Senatus scriberenlur 

lilterse in forma consueta prò impetranda a Summo 

Pontefice confirmatione abbatis Sancii Thomae Bur- 

gundionum electi ab ipsis iure patronatus etc. et 

nobilis vir Àloisius Pisanus procurator contradixis- 

set, eo quod reverendissimo domino cardinali eius 

fìlio a felicis recordalionis Leone papa decimo colla¬ 

ta fuerit ipsa abbatia, negans eam esse iuris patro¬ 

natus dictorum nobilium, Illustrissimum Dominium 

conlroversiam huiusmodi ad Senalum deduci debe¬ 

re decrevit. In quo quidem, cum in eum utrique 

cum advocatis inlroducli fuissent, dieta atqueallegata 

fuere prò et contra iura ipsarum partium, et poslea 

ipsis ac propinquis expulsis, posita et capta fuit pars 

suprascripta. Rane autem annotalionem fieri manda- 

vcrunt domini Consiliarii ad (ulurorum memoriam. 
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In questo Pregadi, fu posto per i Savii ai ordini, 

che li Patroni a l’arsenal debbi far conzar le galle 

deputade a li viazi di Baruto et Alexandria, aziò si 

possano mandar a i loro viazi. 187, 0, 0. 

Fu posto, per tutti i Savii, che sier Alvise da Ca¬ 

nal electo Capitanio al Golfo sia confina in galla per 

tutto Luni, sotto pena, ut in parte. Ave 185, 7, 3. 

385 Zonse ozi la naveta di sier Polo Nani qu. sier 

Jacomo, vien di golfo di Patrascon formenli, per la 
qual se intese aver scontra in canal di Viscardo uno 

brigantin con lettere del Zeneral vien a la Signoria. 

Al qual el Patron dette lengua. Li disse Rhodi esser 

perso, e il Zeneral spazò una fusta con homini 40 

con tal nova; si tien sia perida. Et che l’era zonto 

su l’ixola di Candia a Cao Spa il Gran Maistro di 

Rhodi con do galle, la barza granda di la Relligion 

et uno galion cargi di robe e ferieri e altri. Et par 

il Signor turcho li habbi observà tutti i capitoli, 

excepto dii thesoro e aver loro, ha voluto uno ter¬ 

zo romagni e li do terzi portino con se. Dice che la 

nave dii Caxaruol era.e andava a fondi. 
lleni, che ’1 Signor turcho feva conzar la so’armada 

al Fischio. Et come lassò il bragantin zà 12 zorni in 

le aque de la Zefalonia. 

A dì 28 ditto, ultimo Fevrer. Fo lettere di 

Roma, di V orator nostro Gradenigo, di 23. Di 
coloquii hauti col Pontefice zercha questo acordo, 

qual si persuade la Signoria voy concluderlo per po¬ 

ter farsi la union di chrisliani ; con altre parole, si 

come in detta lettera si contien. Item, la peste è 

intrada in caxa dii Cardinal Pixani, e domino Zuan 

Antonio di Marostega suo maestro di caxa havia do 
ianduse eie. 

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 

nostro, di.Come hanno hauto la nova dii 

perder di Rhodi; sichè il soccorso si mandava torna 

indrio le nave a disarmar a xMessina. 

Di Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con¬ 

tarmi orator nostro, date a Vaiadolit, vecchie 

di 7, 18, 26 Dezembrio e 6 Zener. Colloquii auti, 

ma nulla da conto. Item, che ’1 re di Franza man¬ 

dava etiam lui 4 nave a la volta de India, e altre 
particularità. 

Di Zara, di sier Francesco Arimondo conte, 
e sier Beneto Valier capitanio, di 15 et 16 

Fevrer. Come hanno, quelli sanzachi là atorno far 

adunation di zente per corer in Histria, over altrove, 
ut in litteris. Tamen, par siano andati ad alcuni 

castelli del conte Bernardin Frangipani, e fatto dan¬ 
ni etc. i 

Di Monfalcon, di sier Alvise Loredan po¬ 

destà, do lettere. Come ha aviso turchi dover corer 

in Histria e venir in Friul. Ha dato aviso al Podestà 

e capitanio di Cao d’Histria et al Locotenente a Udi¬ 
ne etc. 

In le lettere di Spagna par, il dueha di Calavria 

stato assà in uno castello ritenuto per dubito non 

fuzisse, Plinperador 1’ havia liberato et si aspelava 

a la corte. Item scrive, di Fonterabia il re di Fran¬ 

za 1’ ha soccorso e intrà (lenirò 20 vache. Item, 

scrive nove di Rhodi, quanto si ha de lì, che ’i si 

manteniva gaiardamente, et era la peste nel campo 

del Turcho; e altre particularità. 

Fu posto, per i Savii, che atento le lettere di 385* 

Roma, si debbi continuar a la praticha di lo acordo 

con lo Adorno et altri, videlicet in prometterli du¬ 

cati 200 milia a ducati 25 milia a l’anno, galle 15 

in defension dii Regno, et ducati 6000 per li beni 

de ribelli etc. Sier Piero Capello savio dii Consejo 

voi si scrivi a Roma, a persuader il Papa voy far li 

oratori comliscendino a menor summa di denari di 

quello richiedono haver di contadi, atento le spexe 

ne convien far in l’armada etc. Sier Francesco Mo- 
rexini savio a terra ferma voi la parte e prometterli 

ducati 25 milia al presente, e per tutto Avosto altri 
ducati 25 milia, il resto fin 200 milia a ducati 25 

milia a l’anno. E qui fo disputation. Parlò sier Piero 

Capello per la sua opinion, s:er Piero Landò savio 

dii Conscio per il Collegio, sier Francesco Morexini 

per la sua. Sier Marin Morexini fo avogador voleva 

non si coresse a furia, quasi parlò in favor di Franza 

dicendo lui non è francese, nè so fiol andò per stu¬ 

diar a Paris, si ben fo a veder quel Studio etc. Poi 

parlò sier Gabriel Moro el cavalier è di la Zonla, che 

si concludesse presto l’acordo e non si perdesse 
tempo, nè si scrivesse a Roma etc. 

Andò le parte : 36 dii Morexini, 74 dii Capello, 

132 di Savii, et questa fu presa, et comandà gran¬ 
dissima credenza. 

Qui sarà notado le balotation dì Procuratori 386 

di san Marco creadi in questo anno 1522, 

da Marzo in quà. 

A dì 26 Marzo 1522. 

Procurator di la chiexia di san Marcho. 

t Sier Marco Grimani qu. sier Hironimo 

dii Serenissimo, ducati 16 milia. . 956.820 

f Sier Francesco Corner el cavalier fo 
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consier, di sier Zorzi cavalier, pro¬ 

curator, ducati 15 milia. . . 

f Sier Alvise Pasqualigo fo cao di X, qu 

sier Filippo, ducati 13 milia . 

•j- Sier Jacomo Soranzo fo di Pregadi, qu 

sier Francesco, ducati 12 milia . 

Sier Piero da eha’ da Pexaro fo cao di 

X, qu. sier Nicolò, ducati 10 milia 

993.772 

944.855 

1230.541 

829.963 

1696 Reballotadi. 

f Sier Jacomo Soranzo fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco, ducati 14 milia 937.766 

Sier Alvise Pasqualigo fo eao di X, 

qu. sier Filippo, ducati 14 milia. 042.1057 

Sier Francesco Corner el cavalier, fo 

consier, di sier Zorzi procurator, 

ducati 17 milia.823. 930 

Sier Marco Grimani qu. sier Hiro- 

nimo dii Serenissimo, ducati 18 

milia . . . .. 840. 861 

A dì 28 ditto. 

1655 Procurator sopra ìe commissane de ultra. 

non Sier Burtholamio Coniarmi fo con¬ 

sier, qu. sier Polo, nulla of¬ 

ferse. 

Sier Marco Grimani qu. sier Hiro- 

nimo dii Serenissimo, ducati 

18 milia, dono 1000 . . . 840. 814 

Sier Alvise Pasqualigo fo cao di X, 

qu. sier Filippo, ducuti 12 mi¬ 

lia .  527.1128 

f Sier Francesco Corner el cavalier, 

fo consier, ducati 20 milia. . 1004. 653 

A dì 30 ditto. 

1689 Procurator sopra le commissarie 
de ci tra. 

Sier Alvise Pasqualigo fo cao di X, 

qu. sier Filippo, ducati 16 mi¬ 

lia . 894. 823 

f Sier Marco Grimani qu. sier Hiro- 

nimo dii Serenissimo, ducali 

20 milia. 971. 723 

Sier Piero da Pexaro fo cao di X, 

qu. sier Nicolò, ducati 12 milia 930. 813 

A dì primo Zugno. 

1626. Procurator sopra le commissarie de ci- 
tra, in luogo di sier Alvixe da Molin, 

a chi Dio perdoni. 

non Sier Alvise Pasqualigo fo cao di X, 

qu. sier Filippo, nulla offerse, 

f Sier Marco da Molin fo proveda- 

dor sora i dacii, qu. sier Alvise 

procurator, ducali 15 milia . 876. 754 

A dì 15 ditto. 

1447. Procurator di la chiexia di san Marco. 

Sier Vetor Grimani qu. sier Hiro- 

nimo dii Serenissimo, ducati 

14 milia.509. 939 

f Sier Alvise Pasqualigo fo cao di X, 

qu. sier Filippo, ducati 12 mi¬ 

lia . 1163.272 

non Sier Polo Nani fo capitanio a Ber¬ 

gamo, qu. sier Zorzi, nulla of¬ 

ferse. 

A dì 29 Zugno. 

1571. Procurator sopra le commissarie 

de idtra. 

Sier Andrea Justinian fo proveda- 

dor al sai, qu. sier Unfrè, du¬ 

cati 10 milia. 842. 722 

Sier Andrea Gusoni fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò, ducati 10 mi¬ 
lia . 556.1022 

f Sier Piero da dia’ da Pexaro fo 

cao di X, qu. sier Nicolò, ducati 

10 milia. 1091. 472 

Adì 6 Lido. 

1557. Procurator sopra le commissarie 
de cifra. 

Sier Andrea Lion podestà a Vi- 

zenza, qu. sier Alvise, ducati 

15 milia. 725. 847 

f Sier Andrea Zuslignan fo prove- 

386 
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ditor al sai, qu. sier Unfrè, du¬ 

cati 12 milia.811. 752 

Sier Andrea Gusoni fo di la Zon- 

ta, qu. sier Nicolò, ducali 14 

milia. 704. 847 

A dì 12 ditto. 

1354. Procurator il primo radiante, 
insta la parte. 

non Sier Andrea Gusoni fo di la Zon- 

ta, qu. sier Nicolò, 

f Sier Andrea Lion podestà a Vi- 

zenza, qu. sier Alvise, ducati 

10 milia.915. 454 

non Sier Zacharia Dolfin fo savio dii 

Consejo, qu. sier Andrea. 

A dì 20 ditto. 

1398. Procurator sopra le commissario 
de ci tra. 

f Sier Andrea Gusoni fo di la Zon- 

ta, qu. sier Nicolò, ducati 10 

milia. 1307. 189 

non Sier Francesco di Prioli fo prove- 

dador sora la revision di conti, 

qu. sier Zuan' Francesco. 

A dì 27 ditto. 

1375. Procurator di la chiexia di san Marco. 

t Sier Francesco di Prioli fo prove- 

ditor sora la revision di conti, 

qu. sier Zuan Francesco, qual 

portò ducati 10 milia . . . 1217.147 

non Sier Sebaslian Contarmi el cava¬ 

li er, fo podestà a Vizenza, qu. 

sier Sebastian. 

A dì 18 Septembrio. 

1319. Procurator sopra le commissario 
de ultra. 

f Sier Carlo Morexini è di Pregadi, 

qu. sier Batista, ducati 10 mi¬ 

lia . 1151. 188 

non Sier Bartolamio Valier è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Vettor. 

A dì 19 Octubrio. 

1267. Procurator di san Marco, 
qual non entri fino 1530, insta la parte. 

f Sier Zuan da Leze fo di Pregadi, 

di sier Michiel.1119. 180 

A dì 25 Zener. 

1753. Procurator secondo radiante, 
insta la parte. 

non Sier Antonio Capello è di Pregadi, 

qu. sier Battista. 

Sier Antonio Mozenigo è di Prega¬ 

di, di sier Alvise ca valier, con- 

sier, ducali 8000. . . . .1020.737 

f Sier Vetor Grimani qu. sier Hi- 

ronimo dii Serenissimo, du¬ 

cati 8000 . 3042. 708 

non Sier Luca Vendramin fo cao dii 

Consejo di X, qu. sier Alvise, 

qu. Serenissimo. 

fine del tomo Trigesimoterzo. 
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Battaglia (bagni di san Bartolomeo) (padovano), 469, 

487. 

Bebbe (le) (presso Chioggia), 51, 565. 

Belem (Bethlem) (Portogallo), 175. 
Beigioioso {Belzoiozo) (milanese), 321, 352. 

Belgrado (Nauderalba) (Serbia), 65, 102, J08, 111, 

187, 315. 
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Belluno (Cividal di Belun), 50, 51, 587. 
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220, 222, 226, 299, 349, 356, 358, 473, 475, 481. 
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220, 221, 271, 272, 287, 291, 297, 299, 330, 331, 
338, 343, 344, 345, 346, 364, 366, 369, 394, 444, 
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547, 559, 573, 611, 619, 636. 
Bergogna, v. Borgogna. 
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85, 88. 89, 92, 95, 97, 110, 112, 113, 116, 118, 

125, 131, 133, 134, 137, 139, 142, 147, 158, 160, 
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170, 186, 191, 198, 200, 201, 211, 214, 215, 227, 
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Brixele, v. Bruxelles.- 
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369, 373, 376. 
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Corbeli (Corboli) (Francia), 126. 
Co roggio (Core 20), 135. 
Corezzola (padovano), 327, 457, 526. 
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527,541, 547, 548, 583, 609, 611. 

Cremaseo (contado di Crema), 69, 88, 356, 527. 
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232, 233, 234, 235, 236, 237, 241, 242, 243, 244, 
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Cremonese (contado di Cremona), 10, 250, 332, 405. 

Creola (padovano), 413. 

Croazia (Cruatia, Corvatta, Craina), 136, 201, 202, 

263, 412, 414. 

Crovara, v. Groara. 
Cuba (di) isola, 501. 

Curzola, isola dell’Adriatico, 50, 276, 393. 
Cusago (milanese), 100. 

Ctirim (Rodi), 468. 
Cuthna (Boemia), v. Kuttemberg. 

Cypri o Cypro, v. Cipro. 

D 

Dalmazia (Dalmatia), 30, 61, 141, 148, 158, 162, 202, 
238,268, 275, 277, 281, 285, 287, 291, 309, 313, 
384, 461, 476, 509, 510, 548, 549, 593, 606, 615. 

Dandam, v. Banda. 

Danubio, fiume, 65, 337. 

Dardanelli (stretto), 220, 254, 275, 282, 289, 315, 

319, 340, 341, 343, 348, 354,358,369, 508,510, 602. 

Diggune (Asia minore), 354. 
Dignano (Adignan) (Istria), 622, 
Dobra, v. Dower. 

Dolce (Dolsi) (della) canale nella laguna di Vene¬ 
zia, 486, 529. 

Dower (Dobra) (Inghilterra), 291, 295. 
Drama (Turchia), 99. 

Dulcigno (Dulzigno) (Albania), 289. 

Dscherba (Zerbi) (isola presso le coste della Tunisia), 
178, 449, 604. 

Durazzo (Albania), 507, 555. 

E 

Egina (Legena) (Arcipelago), 124. 
Egitto (Egypto), 108, 398. 

Eiemagna, v. Germania. 

Elimonitria (Rodi), v. Limonia. 
Engeltera, v. Inghilterra. 

Episkopi (Fischio, Flisco), porto dell’Arcipelago presso 

Rodi, 225, 243, 343, 359, 361, 362, 363. 364, 389, 
448, 488, 490, 508, 511, 536, 566, 601,602, 633. 

Este (padovano), 84, 162, 165, 193, 289. 
Etiopia, 56, 57, 173. 

Etruria, v. Toscana. 

Eubea o Negroponte (isola), 154, 354, 369, 388, 490, 
535. 

Euripo o Negroponte (città), 37. 
Europa, 106, 398. 

F 

Faenza (Romagna), 269. 

Falcone (nel Banco di Pavia), 160. 

Famagosta (nell’isola di Cipro), 52, 381, 382, 384, 
401, 404, 409, 410, 422, 452. 

Faraelo (Bodi), 469. 

Feltre, 575. 

Ferrara (Ferara), 166, 182, 211, 229, 230, 232, 252, 

254, 269, 271, 276, 277, 290, 312, 314, 378, 409, 
413, 415, 471, 477, 483, 486, 581. 

Ferrera o La Ferrière, (Fereta) (Piemonte), 291. 
Fez (Fesse) (Africa), 578. 

Fiandra, 7, 134, 145, 148, 167, 171, 227, 230, 262, 

267, 278, 288, 290, 293, 295, 331, 370, 378, 399, 
406, 407, 475, 540. 

Fianona (Istria), 317, 422. 

Filerno (Rodi), 387, 570. 

Finisterre (Spagna), 172. 

Fiorenza, v. Firenze. 

Firenze (Fiorenza), 8, 58, 105, 110, 132, 149, 182, 

254, 297, 351, 378, 379, 409, 423, 426, 483. 
Fisco v. Episkopi. 

Fiume, 163, 278. 
Fiumesello (Friuli), 325. 

FlPco, v. Episkopi. 
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Fogie (Asia minore), v. Karadscha Fotscha. 

Fontanella (bergamasco), 160. 

Foresto, canale nel veneziano, 457. 

Formigara (cremonese), 135. 

Fossa Lovara (Polesine), 241, 373, 623. 

Francia (FranzaJ, 25, 43, 54, 66, 98, 101, 102, 126, 

128, 142, 143, 144, 151, 159, 161, 197, 222, 244, 

245, 248, 250, 251, 252, 261, 274, 277, 278, 279, 

282, 287, 290, 291, 295, 297, 309, 313, 314, 317, 

. 318, 319, 320, 324, 326, 328, 332, 338, 347, 369, 

371,376, 390, 399, 404, 405, 409, 411, 412, 413, 

419, 423, 443, 444, 450, 458, 461, 465, 467, 474, 

475, 483, 498, 508, 509, 521, 526, 537, 551, 552, 

579,583, 584, 591, 596, 597, 609, 610, 611, 618. 

Frasehia (Candia)( 412, 468. 

Frassine (padovano) 264. 

Friuìi (la Patria, la Patria del Friuli, corruzione di 

Patrià, Patriarcato), 61, 132, 133, 136, 158, 160, 

161, 185, 196, 199, 239, 279, 325, 329, 464, 466, 

479, 586, 610, 611, 619, 634. 

Fuenterabia (Fonte Rabia) (Navarca), 64, 134, 167, 

370, 416, 444, 474, 478, 579, 583, 603, 610, 634. 

Fuligno (Umbria), 58. 

Funfkirken (Cinque Chiese) (Ungheria), 184. 

G 

Gabbian (?) (milanese) 18, 20. 

Gaggiano (Cazan) (milanese), 53. 

Gallipoli (Terra d’Otranto), 584, 601, 605. 

Gallipoli (Garipoli) (Turchia), 36, 191, 238, 315, 319, 

326. 

Gambalò (milanese), 112. 

Gambara (bresciano), 493. 

Gambarare (veneziano), 264, 351, 576. 

Garbo, v. Algarve. 

Garda (di) lago, 15. 

Garipoli, v. Gallipoli. 

Garnopoli, v. Grenoble. 

Gazzah (Siria), 463. 

Gazzoldo (mantovano), 35. 

Gedi, v. Ghedi. 

Genova (Zenoa), 14, 244, 250, 251, 252, 265, 268, 

269, 271, 273, 274, 275, 277, 278, 279, 280, 

282, 283, 284, 285, 288, 289, 290, 291, 292, 

293, 297, 304, 307, 308, 404, 405, 409, 415, 

417, 423, 453, 461, 468, 480, 492, 510, 527, 

573, 604, 618, 620. 

» casa Adorno, 280, 284. 
» casa Doria, 280. 

» casa Giustiniani, 280, 284. 

» castelletto, 404. 

» Lanterna, 275, 280, 405. 

» palazzo Sauli, 284. 

» porta dell’Arco, 280. 

» (di) riviera, 14, 604. 

Genovese (contado di Genova), 26, 43. 

Geraddada (territorio sull’Adda nel bergamasco), 10, 

183, 197, 217, 220, 227, 229, 231, 337, 473, 527. 

Germania (terra tedesca, Alemagna, Eiemagna), 109, 

170, 184, 262, 291, 308, 433, 443, 470, 597. 

Gerusalemme (Hierusalem), 170, 238, 310, 311. 

Ghedi (Gedi) (bresciano), 6, 241, 251. 

Giavri (?) (milanese), 54. 

Gibilterra (Zibiltera), 175. 

Ginevra (Zenevre) (Svizzera), 251. 

Gidenollo, v. Yidigulfo. 

Ginea, v. Guinea. 

Goito (mantovano), 23, 25, 27, 33, 35. 

Golfo, v. Adriatico. 

Gorgonzola (milanese), 192. 

Gorizia, 196, 199, 201, 202, 236, 278, 326. 

Gottolengo (bresciano), 554. 

Gradisca, 134, 326, 563. 

Graffignana (modenese), 166. 

Gran (Istrigonia) (Ungheria), 65. 

Granza (della) canale (veneziano), 547. 

Grecia, 354. 

Grenoble (Garnopoli) (Francia), 159, 193, 261. 

Grisignana (Istria), 298. 

Groara (Crovara) (veronese), 20, 23, 24. 

Grobnico (Croazia), 156. 

Guastalla (Emilia), 121. 

Gubbio (Ugnbio) (Umbria), 8. 

Guinea (Ginea), 56, 57, 173. 

Gnssolengo, v. Bussolengo. 

H 

Haro (Aro) (Spagna), 127, 130. 

Hierusalem, v. Gerusalemme. 

Hispania, v. Spagna. 

Hone v. Bone. 

Hongaria, v. Ungheria. 
Horan, v. Orano. 

Hostia, v. Ostia. 

I 

Ilerda (Spagna), 304, 306. 

Ilo (?) (Arcipelago), 388. 

Imola (Romagna), 268, 293, 352, 368, 
Imoschi (Dalmazia), 143. 

India, 56, 57, 173, 475, 179. 
India, v. America. 

Inghilterra (Anglia, Engeltera), 7, 9, 21, 42, 53, 55, 

68, 126, 127, 130, 133, 134, 135, 140, 143, 145, 

180, 181, 226, 230, 250, 261, 277, 278, 291, 293, 

294. 295, 299, 309, 313, 324, 341, 349, 368, 370, 

376, 390, 399, 400, 401, 405, 416, 424, 442, 443, 

453,460,461, 467, 471, 475, 478, 479, 489, 494, 

497, 503,505, 509, 511, 520, 541, 542, 561, 581 
584, 597, 618, 629. 
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Innsbruck (Hispruch, Yspurch) (Tirolo), 152. 
Ipsala (Chipsala) (Turchia), 238, 354. 
Ischia (isola nel golfo di Napoli), 597. 

Iseo (di) lago, 188, 194. 
Isola delle Perle, 557. 

Isola (Istria), 101, 122. 

Isole del Capo Verde, v. Capo Verde. 
» delle Spezierie, v. Molucche. 

Istankoi (o Stanchici, Kos, Lango) (Arcipelago), 451, 
458, 508, 565, 568, 601. 

Istria (Histria), 66, 101, 131, 137, 153, 157, 202, 

245, 253, 258, 259, 265, 266, 270, 286, 288, 309, 
317, 328, 357, 478, 481, 483, 509, 510,528, 532, 

537, 556, 577, 633, 634. 

Istrigonia, v. Gran. 

Italia, 5, 21, 25, 28, 35, 43, 74, 77, 78, 81, 82, 94, 

98, 102, 105, 106, 119, 127, 129, 130, jl34, 140, 

150, 159, 161, 189, 192, 193, 198, 203, 204, 205, 
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334, 367, 400, 444, 474, 481, 490, 497, 500, 513, 

533, 537, 542, 552, 559, 567, 583, 597, 618. 

i 

Jaffa o Joppe (Zafo) (Palestina), 311, 463. 

Jannina (Albania), 36. 

Jaza, v. Ajas. 
Jerapetra (Candia), 242, 337. 

K 

Karadseha Fotscha (Fogie) (Asia minore), 364. 

Karahissar (Schabin) (Carasari) (Asia minore), 337, 

354. 
Karpatho (Searpernio) (Arcipelago), 389, 487, 533, 568. 

Kawala (Canata) (Turchia), 99. 

Kuttemberg (Cuthna) (Boemia), 157. 
Knin o Tenina (Tinina) (Dalmazia), 275, 281, 286. 

L 

Lago, v. Garda. 
Lamassin (?) (Anatolia), 533. 
Larnbro fiume (Lombardia), 100, 101, 195, 198. 
Landriano (Colundriano) (pavese), 138. 

La Sana (La Saria) (presso Monza), 193. 

Lecce, 584, 581. 

Laude, v. Lodi. 

Lango (Zango) v. Istankoi. 

Lardirago (pavese), 166, 170. 

Lavrana, v. Urana. 
Lecco (comasco), 197, 198, 220, 221, 222, 223, 231, 

236, 271, 273, 298, 350, 373, 444, 446, 447, 450, 
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186, 214, 478. 
Soria o Siria, 21, 108, 167, 169, 184, 316, 363, 469, 

569. 

Sourasari, v. Siwrihissar. 
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Spagna, 9, 15, 17, 25, 42, 65, 67, 70, 78, 106, 109, 

110, 119, 134, 135, 151, 152, 167, 170, 
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180, 181, 189, 203, 205, 207, 217, 226, 

230, 262, 269, 278, 290, 292, 293, 295, 

302, 305, 307, 311, 316, 324, 341, 349, 

370, 376, 390, 399, 401, 406, 411, 416, 

426, 428, 436, 444, 449, 460, 461, 474, 

477, 479, 480, 489, 497, 504, 505, 510, 
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422, 441, 443, 509, 510, 549, 631. 

Spezia (Spexe) (Liguria), 423. 
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Spirano (bergamasco), 12, 14. 

Squillace (Schilari) (Calabria), 468. 

Stalimene. v. Lemno. 

Sue o Sud (del) mare (Oceano Pacifico), 557. 

Surin, v. Svrmien. 

Susa (Piemonte), 291, 297, 309, 310. 

Suurisan, v. Siwrihissar. 

Svizzera (terra di sguizari), 237, 250, 268, 289, 317, 

411. 

Symi (Simie) (Anatolia), 387, 390, 565. 

Syo (Scio) (Arcipelago), 242, 272, 336, 354, 358, 359, 

360, 361, 362, 363, 364, 388, 389, 413, 468, 487, 

490, 491, 492, 534, 618. 

Syrmien (Surin) (provincia dell’Ungheria), 136. 

T 

Tarragona (Spagna), 416. 

Tauris (Persia), 167, 168, 169. 

Temistitan o Tenustitan (Messico), 502. 

Tenina, v. Knin. 

Tenustitan, v. Temistitan. 

Termedi, 555. 

Tevere, fiume, 401. 

Ticino (Tesin) (fiume), 64, 66, 95, 110, 113, 151, 163, 

167, 185, 245, 247, 268, 290, 349, 351, 352. 

Tilo (Tiro) (Arcipelago), 536. 

Timor (isole Molueche), 504. 

Tiro, v. Tilo. 

Tirol (Tiruol) (del) contado, 189. 

Tlascala (Scaltezza) (Yucatan), 502. 

Tlemcen (Tremissen) (Barberia), 178, 578. 

Toledo, 65, 446. 

Toreello (Torzelo), isola presso Venezia, 482, 524, 

626, 627, 630. 

» abbazia dei Borgognoni, 626, 627, 630, 631, 

632. 

Torino (Turin), 287, 308. 

Tortona (pavese), 287. 

Tortosa (Spagna), 351, 432. 

Torzelo, v. Toreello. 

Toscana (Etruria), 105, 132, 182, 559. 

Transilvania, 136, 338. 

Traù (Dalmazia), 143, 144, 145, 293, 298, 308, 321, 

345, 377, 405, 422, 487, 509, 613, 631. 

Tremissen, v. Tlemcen. 

Trento, 6, 10, 12, 14, 15, 17, 19, 23, 94, 117, 131, 

151, 152, 187, 254, 439, 530, 548, 596. 

Trenzano (bresciano), 236. 

Treporti (estuario di Venezia), 257. 

Trevigiano (trivixan) (contado di Treviso), 45, 53, 

119, 145, 239, 312, 465, 606. 

Treviglio (Trevi) (bergamasco), 12. 

Treviso, 36, 45, 46, 61, 124, 146, 184, 241, 290, 390, 

422, 462, 483, 523, 547, 548, 549, 560, 585, 588, 

594, 609, 610, 616, 624. 

Trezzo (sull’ Adda) (milanese), 51, 185, 194, 195, 196, 

197, 198, 215, 219, 221, 222, 233, 373, 447, 457, 

485. 

Trianda (Rodi) (di) canale, 390. 

Trieste, 152, 439, 447. 

Tripoli (Barbaria), 604. 

Trivixan, v. Trevigiano, 

Troyes (Troes) (Francia), 126. 

Tunisi, 18, 31, 178, 257, 604. 

Turcatan, v. Yucatan. 

Turchia, 337, 354, 361, 363, 364, 387, 493, 566. 

Turin, v. Torino. 
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Udine (Udene), 61, 153, 161, 236, 427,548,611,634. 

Ugubio, v. Gubbio. 

Ulisbona, v. Lisbona. 

Ungheria (Hongaria), 37, 44, 65, 102, 105, 106, 108, 

134, 135, 136, 152, 157, 187, 196, 199, 201, 238, 

262,292, 315, 336, 337, 338, 348, 414, 448, 467, 

483, 540, 559, 600, 611, 613. 

Urana (Lavrana) (Dalmazia), 525. 

Urgnano (bergamasco), 95. 

Urbino, 271, 486, 612. 

Urbs, v. Roma. 

Urzi nuovi, v. Orzinuovi. 

V 

Vajadolid, v. Valladolid. 

Val Camonica (bresciano), 12, 15, 16, 17, 27. 

Val di Caprino (veronese), 19, 23. 

Val di Ledr'o, 20. 

Val di Non (trentino), 151, 152. 

Valle di s. Martino (bergamasco), 273. 

Valeggio (Valezo) (veronese), 23, 24, 33. 

Valenza (Spagna), 118, 171, 604. 

Valezo, v. Valeggio. 

Valladolid (Vajadolit) (Spagna), 119, 503, 531, 551, 

554, 557, 633. 

Valle (Istria), 358. 

Valsugana (trentino), 151, 152. 

Valtrompia (bergamasco), 201. 

Varola, v. Verola. 
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Veglia (Vegia, Veja) (città ed isola dell'Adriatico), 
93, 231, 254, 275, 290, 294. 

Velez de la Gomeira (Biles), 118, 171, 178,257,578. 

Venezia (la terra), 8, 11, 23, 26, 29, 30, 33, 34, 35, 

36, 50, 59, 60, 62, 63, 70, 74, 101, 113, 

114, 117, 131, 133, 137, 141, 143, 149, 

156, 163, 174, 184, 188, 190, 193, 202, 
211, 221, 222, 223, 238, 239, 244, 246, 

247, 253, 255, 257, 258, 259, 260, 261, 

264, 265, 266, 269, 278, 281, 290, 297, 

300, 311, 312, 314, 323, 326, 328, 332, 

334, 339, 341, 349, 351, 352, 355, 357, 
358, 359, 361, 368, 370, 373, 374, 380, 

381, 386, 401, 402, 404, 405, 407, .408, 
409, 411, 412, 413, 415, 416, 418, 422, 

425, 439, 440, 446, 447, 448, 451, 456, 
464, 474, 483, 486, 493, 496, 501, 515, 

519, 520, 523, 525, 527, 530, 534, 538, 

543, 546, 560, 562, 563, 564, 576, 577, 

578, 594, 611, 612, 615, 616, 619, 620. 
» arsenale, 62, 126, 140, 264, 299, 335, 342, 

377, 416, 417, 443, 448, 471, 549, 602, 
618, 624. 

» calle delle Rasse, 268, 417. 
» campanile di s. Marco, 253, 447. 

» campi della città, 496. 

» campo s. Salvatore, 350. 
» canale della Giudeeca, 500. 

» Canal grande, 11, 253, 259, 266, 270,440, 

447, 500, 550, 607. 

» casa Arimondo a s. Felice, 184, 253, 259, 

312, 370, 408. 
s> » Contarini a s. Giustina, 9. 

» » Corner a s. Samuele, 259, 266. 309, 
529. 

» » Dandolo a s. Moisè, 408, 411. 

» » Dandolo in calle delle Rasse, 417. 

» » del duca di Ferrara, 553. 

» » Ghisi a s. Felice, sul Canal grande, 253, 
440, 441. ;1 

» » Grimani a s. Maria Formosa, 33, 446, 

551. 
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» » Malipiero, alla Giudeeca, 220. 

» » Mocenigo a s. Giovanni Crisostomo, sul 
Canal grande, 607. 

» » Pesaro a s. Benedetto, 332. 

» » del vescovo Trevisan a s. Margherita, 
630. 

» » Vendramin, 11. 

» » Zorzi a s. Severo, 417. 

y> chiese della città. 
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» di s. Domenico, 254. 

» di s. Elena (in isola), 369. 

» di s. Geminiano (Zuminian), 191, 
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» di s. Giorgio Maggiore, 552, 553. 
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13, 545. 

» di s. Giovanni Laterano, 89. 
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144, 552. 
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» di s. Marco, 88, 90, 97, 150, 16), 
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286, 335, 342, 343, 357, 369, 370, 
381, 415, 416, 442, 462, 481, 496, 

528, 536. 538, 551, 552, 561, 564, 
588, 601. 

» di s. Margherita, 630. 

» di s. Maria Formosa, 600. 
» di s. Marina, 369. 

» di s. Vito, 562. 

» di s. Zaccaria, 163, 164. 

contrade (contrà) o parrocchie. 

» dei Crocecchieri, 8, 564, 581, 592. 
■» dello Spirito Santo, 299, 414. 

» di s. Agostino, 277. 

» di s. Angelo, 449, 464, 524, 547. 

» di s. Apollinare (Aponal), 576. 

» dei ss. Apostoli, 383, 421. 

» di s. Barnaba, 257, 562. 
» di s. Benedetto, 65, 332. 

» di s. Cassiano, 321, 586. 

» di s. Croce, 447, 500. 

» di s. Felice, 184, 253, 259, 312, 

370, 408, 440, 592. 

» di s. Fosca, 73. 
» di s. Francesco della Vigna, 423. 

» di s. Giacomo dall’Orio, 334.- 
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vaso), 412, 500, 523. 

» dei ss. Giovanni e Paolo, 8, 13, 216. 

» di s. Giovanni Grisostomo, 607. 
» di s. Giuliano, 556. 
» di s. Giustina, 9. 

» di s. Luca, 422. 
s> di s. Lucia, 73, 124, 239, 383, 421, 

586. 

■» di s. Maria Formosa, 33, 446, 551. 

» di s. Maria Mater Domini, 68. 

» di s. Margherita, 626, 627. 
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contrade di s. Maria Zobenigo, 549. 

» di s. Marina, 148, 239, 421, 449, 

524. 

» di s. Maurizio, 123. 

» di s. Moisè, 73, 383, 408, 411. 

» di s. Pantaleone, 184, 216, 591, 

» di s. Polo, 73, 123, 146, 382, 383, 

391, 449, 509, 524, 556, 594, 

600. 

» di s. Salvatore, 412. 

» di s. Samuele, 259, 266, 309, 529. 

» di s. Severo, 379, 417, 545. 

» di s. Sofia, 281. 

» di s. Torna, 386, 533. 

» di s. Vitale, 467. 

due castelli (Lido), 358. 

due colonne in Piazzetta, 440, 448, 500. 

fondaco dei tedeschi, 13, 128, 154, 193. 

fondamenta dello Spirito Santo, 487. 

fondamente della città, 496. 

fornace Giustinian, 550. 

isola del Lazzaretto nuovo, 258, 266, 270, 

278, 286, 328. 

» » » vecchio, 270, 286, 357. 

» Giudecca (Zueca), 220, 379, 551-, 576, 

615, 627. 

» di s. Clemente (Chimento), 258, 328. 

» di s. Maria di Grazia, 380. 

» di s. Nicolò di Lido, 369. 

» di s. Spirito, 417, 529, 594. 

» di s. Giorgio Maggiore, 576, 617. 

» Lido (Lio), 38, 192, 258, 260, 265, 266, 

.279, 280, 289. 291, 369, 441, 553, 

626. 

Merceria, 128, 268, 352, 443. 

monastero della Carità, 555 

» dei Frati minori (Frani), 13, 408, 

442. 

» di s. Francesco della Vigna, 310. 

» di s. Zaccaria, 575. 

ospitale degli Incurabili, 299, 414. 

ospizio della Pietà, 118, 481. 

palazzo ducale, 57, 66, 112, 128, 224, 291, 

335, 352, 443, 533,556, 562, 

580, 602, 614, 617. 

» » cappella di s. Nicolò, 533. 

» » corte, 406. 

» » sale del Consiglio dei X, 549. 

» » scala d’oro, 223. 

piazza di s. Marco, 128, 254, 258, 268, 312, 

352, 358, 416, 448, 615. 

pescheria a Rialto, 534. 

ponte della Paglia, 411. 

ponte lungo alla Giudecca, 379. 

porto, 128, 357, 371, 492, 493. 

prigione delPArmamento, 142, 239. 

Venezia prigione Forte nel palazzo ducale, 326. 

» » Nuovissima, 188. 

» » Torreselle (nel palazzo ducale), 33, 

527. 

» Procurale, 335. 

» Rialto, centro commerciale della città, 7, 8, 

9, 13, 16, 19, 29, 31, 42, 41, 65, 92, 118, 

127, 128, 216, 232, 234, 239, 258, 281, 

316, 324, 326, 352, 397, 398, 408, 443, 

520, 532, 534, 545, 549, 584, 595, 607, 

615, 621, 622. 

» riva di s. Antonio, 335. 

» » di s. Marco, 342, 352. 

» rivi (rii) della città, 114, 119, 228, 232, 621. 

» rivo (rio) delle Pietre bianche, 550. 

» Ruga (Rialto), 460. 

» s. Marco ('centro politico della città), 118, 

258, 264, 288, 299, 397, 500,553, 621, 629. 

» Scuola di s. Giovanni Evangelista, 155. 

» » di s. Marco, 8, 13, 141, 144, 531. 

» » di s. Rocco, 266. 

» sestieri. 

» sestiere di Canaregio, 441. 

» » di Castello, 74, 318, 441, 522. 

» » di Dorsoduro (Ossoduro), 111, 270. 

» » di s. Croce, 111, 380. 

» » di s. Marco, 23, 441, 501. 

» » di s. Polo, 111. 

» Stendardi in piazza s. Marco, 118. 

» Terra nuova (a s. Marco), 278, 286, 618. 

t> traghetti della città, 119. 

» (di) distretto, 74, 127, 520, 523. 620. 

Veniexia, Viniexia, v. Venezia. 

Vercelli (Verzei) (Piemonte), 222, 237, 273, 308, 309. 
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Verola Algise, ora Verolavecchia (Varala Gisa) (bre¬ 

sciano), 237, 241, 243, 245, 248, 250, 251, 252, 

254, 257, 265, 267, 268, 269, 271. 

Verona, 17, 19, 20, 23, 27, 31,50,61, 191,201,230, 

232, 289, 291, 292, 294, 317, 334, 339, 340, 366, 

367, 374, 375, 377, 382, 394, 401, 404, 405, 406, 

417, 418, 424, 439, 442, 446, 457, 463, 475, 476, 

480, 506, 527, 530, 542, 550, 586, 596, 598, 611, 

613, 624. 

Veronese (contado di Verona), 8, 19, 23, 98, 121, 

232, 235, 254, 272, 329. 

Verzei, v. Vercelli. 

Vicentino (contado di Vicenza), 232. 

Vicenza, 50, 61, 118, 148, 250, 252, 264, 272, 296, 

300, 330, 331, 332, 341, 344, 349, 352,353, 358, 

381, 458, 506, 521, 565, 595, 598, 611, 617, 619, 

622, 624, 636, 637, 638. 

Vidigulfo (Gidenolfo, Vigidolfo) (pavese) 137, 138. 

Vienna, 262, 560. 

Vigevano (Vegevene, Viglievani) (pavese), 97, 110, 

118, 125, 131, 133, 134, 222, 485, 498, 510. 
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Vigidolfo, v. Vidigulfo. 

Villa Pizzone (Pezono) (milanese), 28. 

Viììafranca di Nizza, 415, 416. 

Vimercate (milanese), 12. 

Vimodrone (Vilmodron) (milanese), 99. 

Viseardo (di) canale, 633. 

Viterbo (campagna di Roma), 444, 477, 620. 

Vittoria (Biscaglia), 64, 65, 74, 75, 77, 79, 80, 81, 

82, 83, 98, 103, 127, 203, 204, 205, 207, 375. 

Voghera (Vogera) (Piemonte), 247. 

X 

Xagabria (Boemia) (Praga ?), 325, 338. 

Y 

Yschia, v, Ischia. 

Yspruch, v. Innsbruck. 

Yucatan, penisola dell’America centrale (lurcatan), 

501, 502, 557. 

Z 

Zafo, v. Jaffa. 

Zango, v. Lango. 

Zante, 18, 29, 98, 162, 220, 254, 272, 280, 282, 292, . 

298, 349, 427, 467, 487, 492/ 536, 541,561,570, 

587, 601, 603. 

Zara, 123, 220, 238, 259, 293, 312, 331, 348, 373, 

386, 406, 422, 466, 479, 510, 520, 548, 550, 574, 

575, 576, 606, 613, 633. 

Zefalonia, v, Cefalonia. 

Zene (?) (Arcipelago), 568. 

Zenevre, v. Ginevra. 

Zenoa, v. Genova. 

Zer, v. Algeri. 

Zerbi, v. Dscherba. 

Zervia, v. Cervia. 

Zibiltera, v. Gibilterra. 

Zimera (Albania), 36. 

Zula (Croazia), 156. 
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Accetti (AzetoJ Giacomo, fiorentino, 297. 

Accolti Bernardo, detto V Unico Aretino, 445. 

» Pietro, aretino, già vescovo di Ancona ed Uma¬ 

na, cardinale del titolo di s. Eusebio, 74, 

445. 

Acosta (de) Martino, arcivescovo di Lisbona, 175. 

Adorno, famiglia principale e fazione di Genova, 271, 

280, 283, 290. 

» Antoniotto, doge o governatore di Genova, 

287, 291, 581. 

» Girolamo, oratore dell’ Imperatore a Venezia, 

171, 283, 284, 291, 494, 497, 499, 510, 

522, 527, 528, 529, 531, 532, 533, 536, 

537, 539, 540, 541, 542, 548, 549, 550, 

551, 552, 553, 554, 556, 560, 562, 563, 

564, 575, 580, 581, 582, 583, 585, 592, 

595, 599, 600, 607, 608, 609, 616, 617, 

619, 634. 

Affaitati N. N. cremonese, dimorante a Venezia, 15. 

Agineme cardinale, 

Agostini (Augustim) (degli) (banco), 545, 565. 

Aguirra licenziato, consigliere regio in Spagna, 207. 

Airoldi (Iroldo) Baldassare, capo di Brianzuoli fuo¬ 

rusciti, 15? 

Alamanni Afuse o Luigi, fiorentino, 297. 

» N. N. fiorentino, 297. 

Alba (di) figlio del duca, Diego di Toledo, commen¬ 

datore maggiore dell’ordine di Calatrava, 603. 

Alban (d’) Francesco, cavaliere, oratore a Venezia 

della comunità di Bergamo, 267, 271. 

Albanese Cristoforo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 393. 

» Giannino, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 394. 

Giovanni, detto Jono, di Chioggia, 247. 

y> Nicolò, famiglio di Maria .Caravello, 66, 

142, 155. 

Albanesi popolo, 36. 

Albenga (di) vescovo, v. Gambarana. 

Albergati Vanesio, nunzio apostolico in Spagna, 207, 

208. 

Albergherò Galeazzo, capo di bombardieri al servi¬ 

zio dei veneziani, 626. 

Albanj [Albania) (di) duca, Giovanni Stuart, fu go¬ 

vernatore di Scozia, 21, 419. • 

Alberti [Alberto), casa patrizia di Venezia. 

» » Angelo, qu. Giacomo, qu. Marino, 

270. 

» » Antonio, savio agli ordini, qu. Gia¬ 

como, qu. Marino, 68, 73, 93, 116, 

117, 246 391. 

» » Giovanni, fu podestà ad Isola, qu. 

Nicolò, qu. Giovanni dottore, 

122. 
Alemanti, famiglia di Negroponte, 154. 

Alemjon [Lanson) (di) duca, Carlo IV, 98. 

Algeri (Zer) (di) signore, 178. 

Almirante di Francia, v. Bonnivet. 

Aliprandi (di) Giovanni, milanese, 584. 

Alvarez Consalvo, mercante di Lisbona, 368. 

Amadi Girolamo, scrivano al Monte vecchio, 114. 

Amarai (de) Andrea, portoghese, cavaliere gerosoli¬ 

mitano, traditore di Rodi ai Turchi, 568, 570. 

Ambasciatori, v. Oratori. 

Ambrogio N. N. 4L 

Amerbach pascià, persiano, cognato del Sofì, 169. 

Anatolia (di) bilarbeì, 468. 

Ancona (di) cardinale, v. Accolti. 

Andrade (de) Ferdinando, conte portoghese, 303. 

Andrea barcaiuolo, v. Turco. 

» (d’) Girolamo, mercante in Barbaria, 178, 

257. 

» » » (di) figlio, 257. 

Andrich Andrea, qu. Nicolò, da Cattare, 30. 

» Nicolò, da Catturo, 30. 

Anechin (Zanachin) Tomaso, dottore, avvocato u Ve¬ 

nezia, 508, 630, 631. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 4<~» 
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Angellani (Anzelan) prete mansionario nel duomo di 

Treviso, 609. 

Anguillara (da) N. N. v. Orsini Gentile Virginio. 

Anguissola, nobile famiglia di Piacenza, 54. 

Angus (Anguilla) (d’) conte, 419. 

» sua moglie, Margherita Tudor, già regina di 

Scozia, 419. 

Auselmi Leonardo, console dei veneziani a Napoli, 

15, 34, 110, 149, 401, 409, 443, 444, 470, 531, 

538, 548, 581, 597, 605, 615, 633. 

Anseimo, ebreo di Venezia, 460. 

Anteimi (de) Giacomo, rectius Tebaldeo Giacomo, v. 

questo nome. 

Antonio domino, v. Godi. 

» N. N. (fra) cavaliere di s. Giovanni, 417,515, 

566, 567. 

» N, N. esploratore in Turchia, v. Grassi. 

Antoniotto, v. Adorno. 

Anzelan, v. Angellani. 

Apostoli (di) Nicolò, da Corfù, 191, 192. 

Aracoeli (di) cardinale, v. Numai. 

Aragona (di) casa reale, 3143, v. poi Napoli e Spagna. 

Arcimboldi Guido Antonio, fu arcivescovo di Milano, 

(ricordato), '213. 

Arco (di) Girardo, conte trentino, 14, 24, 33, 542. 

Aretino Unico, v. Accolti Bernardo. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu console a Damasco, qu. Alvi¬ 

se, 556. 

» Francesco, conte a Zara, qu. Nicolò, 331, 

348, 510, 559, 633. 

» Giovanni, dei XL al criminale, qu. Gior¬ 

gio, 147. 

» Girolamo, fu capo dei XL, qu. Andrea, 

125. 

» Nicolò, fu capo dei XL, savio sopra gli 

estimi del padovano e del trevigiano, 

di Pietro, 68, 574, 586. 

» N. N. di Giovanni, 151. 

» Pellegrino, sopracomito, qu. Aurelio, 117. 

Ariano Girolamo, fu daziere a Monfalcone, 402. 

Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di san 

Calisto, camerlengo della Chiesa, 8, 149, 402, 523. 

Armer (d’), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu luogotenente in Cipro, fu capo 

del Consiglio dei X, qu. Simeone, 56, 

120, 249, 250, 410, 412, 425, 473, 474, 

519. 

» Giacomo, di Alvise, 92. 

Armiraio di Francia, v. Bonnivet. 

Arti, cioè corporazioni delle arti in Venezia, 185, 

186. 

Ascarelli Cristoforo, 354. 

Asola (di) Rizin, v. Daini. 

"AsHonica (Oxonicha) (da) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 245, 340, 348. 

Astel (d’) monsignore, capitano francese, 248. 

Asturicense vescovo, v. Osorio. 

Atorarni (Aurami) famiglia di Corfù, 358. 

Aubigny (Obigni) (di) monsignore, 308, 309, 310. 

Augustini, v. Agostini. 

Aurelio Marco, di Nicolò, 537. 

» Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 537. 

Aurami, v. Atorami. 

Austria (d’) casa ed arciduchi. 

» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc., Imperatore eletto 

e re dei Romani, 8, 9, 17, 20, 21, 23, 

24, 25, 28, 40, 42, 55, 56, 57, 58, 65, 

67, 68, 71, 78, 80, 96, 98, 105, 119, 

121, 126, 133, 134, 135, 140, 142, 143, 

149, 151, 152, 161, 167, 170, 171, 180, 

181, 189, 198, 205, 211, 226, 227, 230, 

237, 247, 262, 274, 278, 280, 290, 292, 

293, 295, 298, 302, 304, 305, 307, 309, 

310, 311. 312, 316, 317, 319, 320, 321, 

324, 325, 328, 341, 349, 351, 367, 368, 

370, 375, 376, 390, 399, 400, 405, 406, 

407, 416, 418, 419, 424, 426, 427, 430, 

432, 437, 438, 443, 444, 446, 448, 449, 

460, 471, 474, 475, 478, 482, 494, 497, 

500, 501, 502, 503, 504, 505, 509, 521, 

528, 530, 531, 533, 534, 536, 540, 541, 

542, 543, 550, 554, 557, 560, 562, 563, 

564, 575, 576, 581, 582, 583, 596, 597, 

603, 604, 605, 608, 609, 617, 618, 627, 

634. 

» Eleonora, l’egina vedova del Portogallo, 

582. 

» Ferdinando di Borgogna, infante di Spa¬ 

gna, arciduca d’Austria, 42, 65, 67, 

71, 134, 135, 152, 187, 262, 308,325, 

326, 551, 563, 582, 596, 597, 615, 617, 

620. 

» Ferdinando (di) oratori a Venezia ed al 

Papa, 615, 617, 619, 620. V. anche Az¬ 

zalini. 

» Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 

duchessa d’Austria, duchessa di Bor¬ 

gogna, governatrice della Fiandra, 180, 

399, 400. N. B. A colonna 399 è er¬ 

roneamente chiamata Demetrilla. 

» Massimiliano I, fu imperatore eletto, re 

dei Romani (ricordato), 55, 58, 309. 

» armata, 171, 324, 341, 376, 449. 

» gran cancelliere, v. Gattinara. 

» oratore a Roma, v. Hemanuel. 

» oratore a Venezia, v. Sanches. 

» esercito in Italia, v Spagnuoli. 

Aux (di) cardinale, v. Castelnau. 

Avalos (d’) Alfonso, marchese del Vasto, 283, 284, 

538, 
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Avalos (d‘) Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 7, 

22, 32, 86, 96, 100, 164, 227, 244, 

250, 251, 269, 271, 274, 283, 284, 287, 

313, 338, 444, 446, 451, 457, 470, 472, 

473, 475, 480, 482, 505, 510, 525, 527, 

573. 

» suo nipote, 197, 198. 

Averoldi Altobello, vescovo di Pola, oratore, legato 

e nunzio pontificio a Venezia, governatore di Bo¬ 

logna, 89, 94, 101, 150, 158, 161, 163, 164, 165, 

186, 191, 216, 269, 286, 299, 312, 335, 343, 357, 

404,405, 412, 415, 416, 446, 463, 477, 553, 560, 

561,562, 563, 564, 565, 573, 575, 576, 580. 

Avogadro (Avogaro) (di Brescia), casa patrizia di 

Venezia. 

» Girolamo, fu provveditore a Montagnana, 

qu. Bartolomeo, 486. 

» Girolamo (di) moglie (di casa da Canal), 486. 

Avonal (d’) casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, 465. 

Azeto Giacomo, v. Accetti. 

Azzalini Andrea, fu straordinario alla Cancelleria du¬ 

cale, 264. 

» Balbo Girolamo, veneziano della Giudecca, 

oratore dell’ arciduca Ferdinando d’ Au¬ 

stria al Papa, 615, 620. 

B 

Bacinetti Marco, bandito di Venezia, 127. 

Badassini (di) Melchiorre, avvocato concistoriale 208, 

435. 

Badoer, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, avvocato fiscale, qu. Arrigo, 22, 127, 

136, 231, 245, 340, 409, 412, 439, 577, 

583, 595. 

» Andrea cavaliere, fu capo del Consiglio dei 

X, fu governatore delle entrate, savio so- 

dra il nuovo estimo di Venezia, qu. Gio¬ 

vanni, 150, 249, 312, 420, 473, 493, 496. 

» Giacomo, consigliere, luogotenente in Cipro, 

qu. Sebastiano cavaliere, 115, 161, 210, 

221, 222, 249, 266, 484, 521, 522, 527, 

543. 

» Giacomo, sopracomito, di Girolamo, 68, 93, 

118, 393. 

» Giovanni Andrea, fu consigliere in Cipro, 52. 

» Giovanni dottore e cavaliere, oratore in Fran¬ 

cia, qu. Ranieri, 43, 55, 58, 98, 102, 126, 

144, 151, 159, 183, 251, 252, 261, 273, 

277, 278, 289, 309, 313, 317, 320, 328, 

338, 350, 369, 404, 414, 443, 444, 458, 

461, 465, 467, 475, 483, 494, 498, 508, 

509, 521, 526, 537, 538, 550, 551, 554, 

559, 579, 581, 583, 591, 597, 609, 610, 

618. 

Badoer Giovanni Francesco, fu provveditore sopra le 

camere, fu capitano delle galee di Ales¬ 

sandria, di Giacomo, 330, 556. 

» Giuseppe (Ixepo), fu ufficiale al dazio del 

vino, qu. Bernardino, 421. 

» Lorenzo, fu all'Arsenale, 299. 

» Marc’Antonio, fu straordinario, di Alvise, 

240. 

» N. N. capo dei XL, 221. 

» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu. Al¬ 

bertino dottore, 221. 

» Vincenzo, podestà a Dignano, 622. 

» Vincenzo, dei XL al Criminale, qu. Benedetto, 

146, 537. 

Baffo, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, fu dei XL al civile, qu. Benedetto, 124. 

Bagarotto Bertuccio, ribelle (ricordato), 592. 

Baglioni (Bqjon), famìglia e fazione di Perugia, 25, 

34, 102, 132, 140, 182. 

» Gentile, 34, 74. 

» Malatesta, • qu. Gian Paolo, 34, 57, 136, 

182, 223, 294, 356, 378. 

» Orazio, qu. Gian Paolo, 27, 293, 294, 356. 

Bakacs d’ Erdod Tommaso, fu arcivescovo di Gran, 

o Strigoniense, cardinale (ricordato), 289. 

Bajardo capitano, v. Bayard. 

Balastro, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, conte e capitano a Sebenico, qu. 

Giovanni, 31, 162, 238, 275. 281, 286, 

287, 292, 509, 606, 619. N.B. A colonna 

162 è erroneamente indicato come conte 

e capitano a Corfù. 

Balbi, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fusopragastaldo, qu. Eustacchio (Stai) 

574, 585. 

» Antonio, fu sopragastaldo, qu. Giacomo, 383. 

» Eustacchio (Stai), qu. Zaccaria, qu. Eustacchio, 

123. 

y> Francesco, fu podestà a Piove di Sacco, di Al¬ 

vise, 53, 137, 154, 240, 384, 524. 

» Leonardo, fu avvocato grande, qu. Giacomo, 

124. 

» Marco, fu patrono di una galea di Beyroutli, 

di Alvise, 31, 407, 481, 482, 593. 

» Pietro, consigliere in Cipro, qu. Benedetto, 

169, 254. 

Balbo Girolamo, v. Azzalini. 

Bambarara, v. Barbarara. 

Banchi di Venezia, 34, 474, 520, 545, 546. 

Bara (di) Giacomo, abate di s. Martino di Oderzo, 

540. 

Barbarara Girolamo, stracciaiuolo a Venezia, 442. 

Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, consigliere a Nauplia, 280, 317. 

» Andrea, ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Nicolò, 325, 418, 591, 
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Barbarico Antonio, qu. Gabriele, qu. Antonio, 270. 

» Benedetto, auditore noovo, di Francesco, 

462. 

» Francesco, della Giunta, qu. Benedetto, 

345. 

» Francesco, capitano a Vicenza, qu. Nicolò, 

358, 521. 

» Giacomo, savio ag-li ordini, qu. Giovanni, 

qu. Antonio, da san Trovaso, 29, 31, 

56, 59. 

» Giovanni Filippo, pagatore all’ufficio del¬ 

l’Armamento, 531, 612. 

» Girolamo, fu consigliere, savio sopra il 

nuovo estimo di Venezia, qu. Bene¬ 

detto, 120. 

» Girolamo, podestà a Bergamo, qu. Sere¬ 

nissimo Principe, 160, 186, 339, 364, 

444, 447, 470, 472, 486, 525, 539. 

» Gregorio, fu al luogo di Procuratore so¬ 

pra gli atti dei sopra gastaldi, savio 

al nuovo estimo di Venezia, qu. Sere¬ 

nissimo Principe, 498, 519. 

i> Lodovico, fu governatore delle entrate, qu. 

Andrea, 358, 375, 410. 

» Luca, qu. Benedetto, 359, 360. 

» Marc’Antonio, qu. Francesco, 524. 

» Michele, fu sopracomito, capitano delle 

galee di Beyrouth, qu. Andrea, qu. 

Serenissimo Principe, 52, 269, 447, 450, 

4SI. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, di Lorenzo, 421. 

» Almorò, fu ufficiale alla dogana di mare, di 

Alvise, qu. Zaccaria cavaliere e procura¬ 

tore, 449, 524. 

» Alvise, capitano a Bergamo, qu. Zaccaria 

cavaliere e procuratore, 239, 253, 254, 

273, 287, 339, 343, 369, 444, 447, 470, 

525, 539. 

» Alvise, qu. Vincenzo, 524. 

» Andrea, podestà a Monselice, 381, 404. 

» Cornelio, fu giudice del Procuratore, di Al¬ 

vise, qu. Zaccaria cavaliere e procura¬ 

tore, 574. 

» Filippo, fu podestà a Murano, qu. Zacca¬ 

ria, 122. 

» Girolamo, di Lorenzo da s. Polo, 123. 

» Girolamo dottore e cavaliere, de' Pregadi, 

al luogo di Procuratore sopra gli atti 

dei sopragastaldi, qu. Daniele, 85, 519. 

» Pietro Alvise, fu giudice del Forestiere, qu. 

Zaccaria, 586. 

» Vincenzo, qu. Berti, 39. 

7> Zaccaria, savio agli ordini, qu. Daniele, 68, 

73, 116, 140, 141, 246, 321, 327, 342, 

351, 356, 357, 412, 444, 523. 
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Barbo, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, fu de’ Pregadi, qu. Marco, 210. 

» Faustino, fu avogadore del comune, savio a 

terraferma, savio sopra il nuovo estimo di 

di Venezia, qu. Marco, 45, 50, 116, 281, 

288, 296, 313, 324, 470, 555, 556. 

» Giovanni, capo dei XL, di Benedetto, 19, 39, 

45, 47, 59. 

» Giovanni Francesco, fu podestà a Malamocco, 

di Faustino, 574. 

» Giovanni, fu ufficiale al dazio del vino, di Al¬ 

vise, 124, 146, 240. 

» Paolo procuratore (ricordato), 528. 

Barbò Cesare, cittadino cremonese, 214. 

Barbon, v. Borbone. 

Barcajuoli di Venezia, 119. 

Bardassino Marcinone, v. Badassini (di) Melchiorre. 

Barense vescovo, v. Merino. 

Bari (di) duca, v. Sforza. 

Barozzi, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, dei XL al criminale, qu. Giaco¬ 

mo, 382. 

» Giovanni, fu alla Tavola dell’uscita, savio 

sopra gli estimi del padovano e del tre¬ 

vigiano, di Francesco, 122, 147, 574. 

» Vincenzo, di Giacomo, da s. Moisè, 73, 383. 

Barzello Giacomo, bandito, 155. 

Barzoni (di) Gabriele, da Salò, sopracomito, 384, 393, 

576. 

Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliere, qu. Filippo, 111, 

112, 150, 251, 472. 

» Filippo, fu sopracomito, qu. Alvise, 590. 

» Giovanni Battista, savio agli ordini, qu. 

Giovanni Francesco, 68, 73, 116, 246, 

261, 342, 367, 382, 383, 570. 

» Giovanni dottore, fu de’ Pregadi, ai X 

savii, di Andrea, 499, 506, 540. 

» Girolamo, dei XL al Criminale, qu. Fran¬ 

cesco, 146. 

» Girolamo, fu de’Pregadi, qu. Filippo, 184. 

» Marc’ Antonio, fu consigliere in Candia, 

qu. Paolo, 482. 

» Vincenzo, fu podestà a Noale, qu. Gio¬ 

vanni Francesco, 124, 147. 

Basano Carlo, pugliese, 372. 

Basegio (Baxeio), casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, qu. Giovanni, 73. 

» Giovanni Battista, fu castellano a Zara, qu. 

Francesco, 574. 

Bassano domino, v. Ponte. 

Bastie (de la) signore, Oliviero de la Vernede, ora¬ 

tore di Francia in Inghilterra, 21. 

Baviera (di) duca, Guglielmo, 135. 

Baxadona, v. Basadonna. 

Baxejo, v. Baseggio. 
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Bayard capitano, Pietro du Terrai!, 43. 

Belegno, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, qu. Benedetto, 422. 

» Bernardino, fu podestà alla Motta, qu. Fran¬ 

cesco, 122, 383. 

» Vincenzo, dei XL, podestà a Cologna, 270. 

Beigioioso (Belzoioso) (di) conte Alberico, 125, 134. 

» conte Lodovico, 319, 320, 328. 

Beliarbei, v. Grecia (di) bilarbei. 

Belli Vincenzo, fante all’ ufficio degli auditori vec- \ 

chi, 476. 

Belmonte (Buondelmonti?)(di) Zenobio, fiorentino, 297. 

Beltrame (erroneamente Bexalù), mercanti spagnuoli 

a Venezia, 11, 16. 

» Alfonso, dimorante a Napoli, 149. 

» Zanotto,spagnuolo dimorante a Venezia, 501. 

Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, savio sopra gli estimi del padovano 

e del trevigiano, qu. Battista, qu. Fran¬ 

cesco, 122, 147. 

» Carlo, conte a Pola, 374. 

» Domenico, sopracomito, qu. Girolamo, qu. 

Giorgio, da san Giuliano, 264, 275, 392, 

556. 

» Davide, qu. Alvise, 492, 542, 547. 

» Giovanni Francesco, fu podestà a Malamoc- 

co, di Faustino, 586. 

> Giovanni, sopracomito, di Alvise, da san Po¬ 

lo, 391, 393, 409. 

» Giovanni Matteo, fu dei XL, qu. Alvise, 68, 93. 

* Marco, savio agli ordini, qu Girolamo da 

san Polo, 73, 383, 449, 524, 525. 

Bene (del) Pietro-, romano, 26. 

Benedetto (Beneto), casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu consigliere, qu. Pietro, 472. 

» Gabriele, dei XL al Criminale, savio so¬ 

pra gli estimi del padovano e del tre¬ 

vigiano, auditore nuovo, di Domenico, 

146, 524. 

» Paolo, di Matteo, qn. Francesco, 449. 

Bentivoglio, famiglia principesca e fazione di Bologna, 

58,70,167,182,191,216,217,268,393. 

» Annibaie, 216, 217. 

» Anton Galeazzo, protonotario apostolico, 

58, 115. 

d Panfilo, naturale legittimato di Anton 

Galeazzo, uomo d’ armi al servizio dei 

veneziani, 182. 

» N. N., 58. 

Bergamo (di) comunità, 230, 265. 

» oratori a Venezia della comunità, 265, 

267, 269, 271. 

Bernà, v. Bornato. 

Bernardi Giovanni, maestro dei cursori apostolici, 209. 

Bernardino (frà) cavaliere di Rodi, capitano di un’ar¬ 

mata francese, 193, 468. 

Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, savio sopra la mercanzia e naviga¬ 

zione, qu. Pietro, 30. 

» Alvise, qu. Antonio dottore e cavaliere, 

221. 
» Filippo, fu savio a terra ferma, qu. Dan¬ 

dolo, 250. 

» Francesco, console a Damasco, qu. Dan¬ 

dolo, 21. 

» Girolamo, savio agli ordini, di Francesco, 

450, 470, 574, 586. 

» Maffio, dal Banco, qu. Francesco, 288, 341, 

627. 

» Maffio, qu. Benedetto, dal Banco, 471, 546. 

» Nicolò, savio del Consiglio, del Consiglio 

dei X, qu. Pietro, 45, 220, 246, 312, 402, 

481, 538. 

» Pietro, qu. Girolamo, 594. 

» Sebastiano, fu governatore delle entrate, 

della Giunta, qu. Girolamo, 133, 466, 

479. 

Bersaglio pubblico (palio) a Venezia, 192, 289, 291, 

553. 

Bertinieh Giacomo, daziere a Zara, 373. 

Bevilacqua Domenico, straordinario alla Cancelleria 

ducale, 264. 

Bexalù, v. Beltrame. 

Bibbiena cardinale, v. Dovizi. 

Biglichiaus, capitano turco, 169. 

Bivilacqua, v. Bevilacqua. 

Bizi Giovanni, sensale a Venezia, 7. 

Bocinel Marco, esploratore di Riva di Trento, 14, 

23, 24. 

Boemi baroni e signori, 156, 157, 262, 600. 

Bognolo Marco, dimorante a Rodi, 513. 

Bolani, casa patrizia di Vrnezia. 

» Girolamo, qu. Francesco, 49. 

» Leonardo, capo dei XL, qu. Alessandro, 237, 

598. 

» Nicolò, fu castellano a Botestagno, qu. Gio¬ 

vanni, 124. 

» N. N., 344. 

» Trojano il grande, qu. Girolamo, 329, 466, 

479, 499, 506, 556. 

» Urbano, provveditore a Peschiera, 117, 131, 

144. 

» Vincenzo, qu. Domenico, 113, 154. 

Boldù, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, qu. Girolamo, 573. 

» Giacomo, fu ai X savii, qu. Girolamo, 346. 

» Nicolò, fu avvocato grande, fu giudice del Fo¬ 

restiere, qu. Girolamo, 73, 123, 421, 525. 

» Paolo il grande, qu. Filippo, 241. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Leonardo, 120, 184, 

241, 373, 479, 556, 623. 

Bologna (da) Antonio, maestro, musicista, 575. 
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Bologna (da) Gatino, uomo d’armi al servizio dei 

veneziani, 40, 394, 450, 510, 606. 

» (di) governatore, v. Rossi ed Averoldi. 

» (di) comunità, (Bolognesi), 58, 191. 

Bolognese Lodovico, v. Orazio (di) Lodovico. 

Bomben Andrea, mercante a Ragusa, 220. 

Bon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, savio sopra la mercanzia e navigazione, 

qu. Ottaviano, 30, 343. 

» Alvise dottore, fu podestà a Chioggia, savio so¬ 

pra il nuovo estimo di Venezia, qu. Miche¬ 

le, 470. 

» Antonio, luogotenente in Friuli, qu. Nicolò, 185,' 
279. 

» Francesco, di Nicolò, 361, 362. 

» Francesco, mercante in Barbaria, di Alvise, 178, 

257. 

» Francesco, fu alla Tavola dell’entrata, savio 

sopra gli estimi del padovano e del trevi¬ 

giano, giudice del Piovego, qu. Domenico, 

123, 240, 524. 

» Francesco il grande, qu. Scipione, 124, 147. 

» Giovanni Giacomo, sopracomito, qu. Alessandro, 

158, 391. 

» Marc’ Antonio, dei X savii, qu. Michele, 281. 

» Ottaviano, di Alvise, 257, 312. 

» Trojano, fu podestà a Monembasia, provvedito¬ 

re sopra le pompe, qu. Ottaviano, 559, 561, 

585. 

Bonaldi (di) Giovanni Antonio (cassarmi), padrone 

di nave, 386, 388, 489, 511, 515. 

» Girolamo (cassarmi), mercante in Gandia, 

489. 

Bonazza Pietro, stradiotto al servizio dei veneziani, 

233. 

Bondimiera galea (cioè del sopracomito Bondimier), 

313, 358. 

Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro sopracomito, qu. Francesco, 

qu. Giovanni, 93, 308, 371, 392. 

» Andrea, fu capitano in Po, fu capitano 

delle galee di Alessandria, tu prov¬ 

veditore sopra gli ufficii e cose del 

regno di Cipro, qu. Zanotto, 331, 

345, 410, 452, 590, 598, 610. 

» Antonio, di Andrea, 234. 

» Lorenzo, fu consigliere alla Canea, di 

Nicolò, 234. 

» Nicolò sopracomito, di Andrea, 93, 264, 

275, 290, 326, 335, 392. 

» Pietro, provveditore sopra le Camere. 

rectius Bragadin, v. questo nome. 

» Vettore, qu. Bertuccio, 457. 

» Zaccaria, fu capo dei XL, fu giudice 

del Proprio, fu signore di notte, qu. 

Girolamo, 469. 
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Boneval (Bona \alle) (di) monsignore, governatore 

di Lodi, 23, 139, 166, 227, 247, 248, 279. 

Bonnivet (di') signore, Guglielmo Gouffier, grande al¬ 

lumante o ammiraglio di Francia, 261, 268, 273. 

Bonomo (de) Pietro, vescovo di Trieste, 447. 

» suo nipote, 447. 

Borbone (di) duca (monsignore) Carlo III, conte di 

Montpensier, gran contestabile di Francia, 98. 

Borela conte (?), 100. 

Borello Giovanni, cameriere segreto del Papa, 209. 

Borgo (del) Borghese, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 393. 

Bornato o Brunati? (Brunà, Berna) Giulio, cittadino 

bresciano, sopracomito, 272, 276, 327, 335, 352, 

358, 371, 393, 565. 

Bosnia (di) sangiacco, o pascià, v. Hall bel. 

» sangiacco precedente, v. Memeth bei. 

Bosuardi Enrico, cursore apostolico, 209. 

Bottenigo Bernardino, bandito, 155. 

Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga. 

Braccio (Fortebrazo) co. Bernardino, 357. 

Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, di Alvise, 312. 

» Francesco, sopracomito, qu. Vettore, 391, 

534. 

» Francesco, consigliere, savio del Consiglio, 

qu. Alvise procuratore, 32,65, 136, 251, 

322, 342, 419, 470, 478, 487, 500, 539, 

553, 560. 

» Giovanni, di Giovanni Francesco, 535, 568, 

569. 

» Giovanni, qu. Andrea (di), figlio naturale, 

frate, 555. 

» Giovanni Francesco, podestà in Albona e 

Fianona, 317, 422. 

» Girolamo, fu straordinario, di Giovanni 

Francesco, 123. 

» Girolamo, podestà e capitano a Sacile, 133. 

» Lorenzo, fu avogadore del comune, capi¬ 

tano a Brescia, qu. Francesco, 253, 299, 

470, 473, 497, 498, 548, 563. 

» Marco, fu de’ Pregadi, fu sopracomito, fu 

provveditore sopra le pompe, qu. Gio¬ 

vanni Alvise, 117, 330, 345, 559, 561, 

585, 590. 

» Nicolò, fu dei XL al civile, qu. Alvise, 501. 

» Pellegrino, sopracomito, qu. Raimondo, 93, 

393. 

» Pietro, fu provveditore sopra le camere, 

qu. Andrea, 50, 184, 453, 543, 555, 556, 

591, 598. NB. A colonna 543 è erro¬ 

neamente chiamato Bondimier. 

Brandeburgo (di), casa principesca di Germania, 262. 

» Alberto, gran maestro dell’ordi¬ 

ne teutonico (di Prussia), 262. 

» (Culembaeh) Casimiro, 135. 
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Brandeburgo (di) Gioacchino, marchese, elettore del- 

l’Impero, 161, 181. 

» Giorgio, cugino del re d’ Unghe¬ 

ria, 157. 

Breda (da) Muzio, famigliare del duca Francesco Sfor¬ 

ra, 27. 

Brembate (da) Goriolano, cavaliere, oratore a Vene 

zia della comunità di Bergamo, 267. 

Brescia (di) camera, 68, 233, 530, 624. 

» comunità, 244. 

» cittadini, 450. 

Bresciana galea (cioè armata1 con ciurme del bre¬ 

sciano!, 358. 

Bressan (Brexan) Leonardo (erroneamente Lodovico 

e Nicolò) ammiraglio del capi¬ 

tano generale, 335, 342, 356, 

358, 380, 386. 

» » sopracomito, v. Bornato. 

» » Pietro, notaro alla cancelleria du¬ 

cale, 454, 455, 460. 

Brunello Giovanni Paolo, cittadino veneziano, 427. 

Brusca N. N., di Novara, 117. 

Bua Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 

ziani, 30. 

» Merourio, conte e cavaliere, capo di stradiotti 

al servizio dei veneziani, 36, 134, 395. 

Buccina Girolamo, fante all’ufficio del dazio del vi¬ 

no, 506. 

Bucintoro (Bucinatorium), naviglio di gala per il 

Doge e per la Signoria di Venezia, 270. 

Buffalo (del) Angelo, mantovano, 70. 

Bulgari Pietro, di Corfù, 98. 

Burgos (di) vescovo, v. Fonseca. 

Burleto Francesco, veneziano (del qu.) eredi, 325. 

Busichio Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 395. 

Businello Alessandro, segretario ducale veneto, 53. 

Busnadego, casa di Venezia. 

» Marco, 464. 

C 

Gabriel, v. Gabriel. 

Cagnolo Maffio, di Bergamo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 227, 231, 236, 394. 

Caietano cardinale, v. Vio. 

Calbo, casa patrizia di Venezia. 

» Marc’ Antonio, ufficiale alle Ragioni vecchie, 

qu. Girolamo, 523. 

Calepino (cioè da Caleppio) Andrea, famigliare di Fran¬ 

cesco Sforza, 24. 

Caleppio (di) conte Ottaviano, 299. 

» conte Trusardo, dottore e cavaliere, ora¬ 

tore a Venezia della comunità di Ber¬ 

gamo, 267, 271. 

Calerga, galea di Candia (cioè del sopracomito Ca- 

lergi), 360. 

Calton Andrea, daziere a Salò, 497. 

Calza (della) compagnie a Venezia, v. Giardinieri, 

Ortolani e Trionfanti. 

Cambrai (di) lega (ricordata), 154, 309. 

Camera, o Cimerà (della) Sebastiano, sopramassaro nel- 

P armata dei veneziani, 335, 338, 339, 342. 

Camerino (di) signore, v. Varano. 

Campeggi Lorenzo, cardinale prete del titolo di san 

Tommaso in Pariete, 435. 

» Tommaso, vescovo di Feltre, oratore e le¬ 

gato del Papa a Venezia, 575, 577, 580, 

601, 616, 619. 

Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu castellano a Zara, 575. 

» Alvise, fu della Giunta, fu provveditore 

ad Asola, capitano al Golfo, qu. Luca, 

33, 35, 328, 331, 345, 589, 590, 600, 

602, 610, 622, 623. 

» Andrea, fu consigliere a Corfù, qu. Gio¬ 

vanni, 353, 

» Andrea sopracomito, qu. Bernardo, qu. 

Giovanni, 93, 371, 384, 392. 

» Baldassare, podestà alle Bebbe, di Ales¬ 

sandro, 51, 127, 565. 

» Francesco, di Rainieri, 127. 

» Giacomo, rettore a Setia, 533, 571. 

» Giorgio, fu ufficiale della Beccaria, qu. 

Antonio, 421. 

» Giovanni, fu savio a terraferma, qu. Ni¬ 

colò dottore, 466. 

» Giovanni, savio sopra gli estimi del pa¬ 

dovano e trevigiano, qu. Paolo, 122, 

240, 525. 

» Girolamo, fu patrono all’Arsenale, di Ber¬ 

nardino, 331, 345, 590. 

» Marc’ Antonio, conte e capitano a Spa¬ 

lato, qu. Francesco, 92, 132, 287, 293, 

308, 316, 405, 441, 442, 443, 445, 509, 

631. 

» Pietro, capo dei XL, qu. Alvise, 527. 

» Pietro, sopracomito, di Bernardino, 151, 

393. 

» Girolamo (cittadino) segretario del bailo 

a Costantinopoli, 217, 460. 

Caneo (Chaneus) Giovanni Maria, bresciano, dottore 

e cavaliere, 400. 

Candia (di) camera, 337, 593, 619. 

Canisio Egidio, da Viterbo, cardinale prete del tito¬ 

lo di s. Matteo, 217, 438, 444, 449. 

Cano (del) Giovanni Sebastiano, v. Elcano. 

Canonici di san Marco di Venezia, 358, 528, 536. 

Capella Alessandro, segretario dell’ oratore Foscari 
471. 

Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu capitano e podestà a Sacile, qu. 

Domenico, 345. 
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Capello Antonio, de' Pregarti, qu. Battista, 11, 589, 

611, 622, 627, 638. 

» Antonio, qu. Leonardo, 546. 

» Bernardo, qu. Francesco cavaliere, 586. 

» Carlo, fu auditore nuovo, qu. Francesco ca¬ 

valiere, 499, 507. 

» Cristoforo, fu de’ Pregadi, qu. Francesco ca¬ 

valiere, 499, 506. 

» Domenico, fu capo del Consiglio dei X, sa¬ 

vio sopra la mercanzia e navigazione, qu. 

Nicolò, 614. 

» Domenico, fu provveditore dell’ armata, ca¬ 

po del Consiglio dei X, savio sopra il 

nuovo estimo di Venezia, qu. Carlo da 

san Polo, 6, 193, 223, 249, 424, 426, 452, 

461, 473, 498, 519, 522, 523, 599, 607. 

» Filippo, fu provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, de’ Pregadi, qu. Lorenzo, qu. 

Giovanni procuratore, 285, 319. 

» Giovanni Giacomo, 135. 

» Giovanni, qu. Lorenzo, qu. Giovanni procu¬ 

ratore, 286, 319. 

» Paolo, cavaliere, savio del Consiglio, qu. Vet¬ 

tore, 39, 45, 101, 216, 219, 220, 246, 

249, 320, 371, 407, 419, 420, 427, 448, 

464, 532. 

» Paolo (di) moglie, sorella di Giorgio Corner, 

cavaliere e procuratore, 101. 

» Pietro, fu savio del Consiglio, consigliere, 

qu. Giovanni procuratore, 23, 54,85, 136, 

402, 464, 465, 469, 472, 481, 495, 532, 

471, 584, 587, 593, 608, 623, 634. 

» Silvano, qu. Leonardo, 546. 

» Vincenzo, fu provveditore nell’ armata, luo¬ 

gotenente in Friuli, oratore straordina¬ 

rio al Papa, qu. Nicolò, 153, 155, 156, 

161, 196, 199, 201, 236, 249, 279, 420, 

477, 550, 612, 613, 634. 

Capino (?), condottiero pontificio, 40. 

Capitolo dei preti di san Marco di Venezia, 630. 

» » » di san Pietro di Venezia, 630. 

Capodistria (di) camera, 66. 

Caravello, casa patrizia di Venezia. 

» Maria, moglie di Moro, figlia del qu. Al¬ 

vise Corner da s. Benedetto, 29, 51, 56, 

65, 66, 101, 137, 141, 142, 155, 368, 386. 

» (di) fratello e sorella, v. Corner. 

» Moro, 51, 155. 

Carbon, luogotenente del visconte di Lautrech, 66. 

Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 

» camerlengo, v. Armellini. 

x> svizzero, v. Schinner. 

Cardinali (in generale), 402, 416, 423, 428, 430, 431, 

432, 433, 437, 438, 440, 444, 445, 449, 

461, 474, 477, 511, 548, 549, 561, 592, 

605, 615, 620. 

Cardinali (dei) Collegio, 8, 14, 24, 25, 26, 34, 57, 

57, 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 

83, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 

109, 131, 132, 149, 162, 170, 189, 192, 

204, 205, 206, 207, 208, 209, 265, 269, 

276, 290, 293, 301, 302, 303, 305, 307, 

308, 328, 333, 350, 401, 404, 409, 426, 

428, 430, 431, 435. 

Cardocchio, o Carducci (Cardutio) Baldassare profes¬ 

sore nell’Università di Pgdova, 500. 

Cardona (di) don Raimondo, viceré di Napoli, 15, 34, 

58, 110, 121, 134. 

» sua moglie, 15, 110. 

» suoi figli, 110. 

Cariati (di) conte, v. Spinelli Giovanni. 

Caroldo Gian Giacomo, segretario veneto, 141, 335, 

342. 

Carpi (da) Enea e Alberto, v. Pio. 

Carvajal (de) Bernardino, cardinale vescovo ostiense 

del titolo di s. Croce in Gerusalemme," 74, 75, 

431, 434, 437. 

Casalalto (di) comune del bresciano, 114. 

Cassin pascià, 316. 

Castagnola N. N. lodigiano, 135. 

Casfellalto (di) Francesco, conte trentino, 15, 24. 

Castello (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 394. 

» N. N. oratore a Venezia del Friuli, 325. 

Castelnau di Clermont Lodève Francesco Guglielmo, 

arcivescovo di Narbona e d’ Aux, cardinale prete 

del titolo di s. Stefano a Monte Celio, 581, 583 

Castiglia (di) viceré, 304. 

Castiglione (di) Fioravante, capitano nell' esercito fran¬ 

cese, 10, 11. 

Castro (da) Giovanni Battista, capo di cavalli leggie¬ 

ri al servizio dei veneziani, 159, 395. 

Catturo (di) camera, 30. 

Cavaliere N. N., 41. 

Cavalli, casa patrizia di Venezia. 

» Sigismondo, fu provveditore di cavalli leg¬ 

gieri, qu. Nicolò, 345. 

Cavazza Costantino, segretario di Marco Minio, 43, 

44, 137, 138, 279, 316. 

» Giovanni, ragionato, 141. 

Caxaruol (il), v. Bonaldi. 

Ceudrà Giovanni, veronese, 550. 

» Gregorio, veronese, 550. 

Ceprano (di) Giulio, da Briseghella, cancelliere a Ve¬ 

nezia di Babone di Naldo, 202. 

Ceri (da) Renzo, v. Orsini. 

Cerines (di) oratori a Venezia, 463. 

Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 

Cesarini Alessandro, cardinale diacono del titolo dei 

santi Sergio e Bacco, 75, 217, 233, 426, 

428. 

Gian Giorgio, romano, 436. » 
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Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di s. Eustac- 

chio, 57. 

Chairbech, governatore dell’ Egitto per il Gran turco, 

389, 529, 557, 569. 

Charamamuth (Caramamuth) corsaro turco, 341. 

Cherea, lucchese, attore drammatico a Venezia, 564, 

581. 

Chiara N. N. veneziana, 562. 

Chiericati Francesco, nunzio apostolico in Germania, 

597, 599. 

Chieroan (di) signore, in Persia, 168, 169. 

Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 8, 25, 57, 58, 74, 

75, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 85, 104, 106, 107, 

108, 109, 129, 132, 140, 149, 205, 206, 207, 208, 

209,211, 269, 271, 305, 306, 307, 308, 328, 334, 

351, 429, 430, 431, 437, 440, 483, 497, 537. 

Chilla o Gilan (di) signore, in Persia, 168, 169. 

Chioggia (da) Lodovico, frate dei Minori osservanti a 

Venezia, 310, 311. 

Chigi (Gigi) Sigismondo, senese, banchiere a Roma, 

26. 

Chivica Girolamo, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 593. 

Cholumbardo, v. Columbardo. 

Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di s. Ma¬ 

ria in Dominica, 217, 233, 437, 596, 612, 615. 

Cicogna, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu giudice del Mobile, qu. Bernar¬ 

do, 525. 

» Giovanni Domenicó, dei XL, qu. Francesco, 

574, 585. 

» Sebastiano, fu ufficiale al dazio del vino, 

qu. Ma.rco, 525. 

Cipelli Ignazio Battista (Egnazio) prete e letterato 

veneziano, 310, 311. 

Civran, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu dei V alla Pace, qu. Francesco, 125. 

» Andrea, fu de’ Pregadi, qu. Pietro, 240, 345, 

346. 

» Girolamo (cittadino) interprete alla Cancelle¬ 

ria, 266. 

Clemente N. N. messo del re di Francia a Venezia, 

317, 319. 

Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 15, 187, 439. 

Clini Nicolò, di Curzola, 50. 

elusone (da) Marcantonio, esploratore, 99, 138. 

Cocco, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, dei XL al criminale, savio sopra 

gli estimi del padovano e del trevigiano, 

al Cattavere, qu. Antonio, 146, 239. 

» Leonardo, fu ufficiale all’Armamento, giudice 

del Forestiere, savio sopra gli estimi del 

padovano e del trevigiano, qu. Antonio, 

125, 240, 382. 

Cofo (da) Baldassare, famigliare di Francesco Sforza, 

duca di Bari, 27. 

1 Diarii di M. Santjto. — Tom. XXXIII. 

Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

Roma, 76, 290, 301, 328. 

» Ascanio, qu. Fabrizio, 436, 437, 

» Marc'Antonio, 35, 42, 76, 100. 

» Marc’Antonio (di) moglie, Lucrezia di Ga¬ 

briele Gara della Rovere, 76. 

» Marc’Antonio (di) figlio, neonato, N. N. 76. 

» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 

del titolo dei ss. Apostoli, 75, 301, 426, 

428, 430, 434, 444, 617, 631. ' 

» Prospero, 6, 7, 8, 12, 13, 14, 22, 32, 41, 

84, 86, 94, 96, 100, 110, 125, 126, 131, 

133, 137, 138, 147, 150, 151, 152, 158, 

160, 161, 164, 165, 166, 181, 185, 188, 

189, 193, 194, 195, 196, 198, 200, 202, 

214, 215, 220, 222, 227, 242, 244, 245, 

247, 248, 250, 251, 252, 254, 257, 265, 

268, 273, 274, 279, 280, 282, 287, 290, 

291, 293, 308, 313, 318, 324, 327, 332, 

337, 338, 346, 347, 349, 351, 352, 365, 

373, 401, 405, 423, 470, 485, 498, 510, 

525, 538, 539, 575, 576, 581, 597. 

Colonna Francesco, cittadino veneziano, scrivano al¬ 

l’ufficio dei camerlenghi del Comune, 264. 

Colti (di) Giovanni Andrea, scrivano all’ ufficio dei 

savi sopra il regno di Cipro, 609, 610. 

» N. N. cittadino di Lucca, 379. 

Columbardo Demetrio, di Corfu, padrone di barca, 

37. N.B. Correggasi leggendo :.uua barza 

rodiota, patronizata pei' Cholumbardo, carga etc. 

Comin Bartolomeo, segretario ducale veneto, 140, 

268, 377. 

Como (di) cardinale, v. Trivulzio Scaramuccia. 

Condottieri al servizio dei veneziani, 260. 

Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, inquisitore sopra il doge de¬ 

funto, qu. Bernardo, 86, 89, 127, 141, 

277, 340, 343, 348, 368, 400, 450, 508, 

528, 577, 583, 584, 593, 595, 611. 

» Giacomo, capo dei XL, qu. Francesco, 

600, 618, 623. 

Consiglio dei XII (mercanti veneziani) in Costantino¬ 

poli, 113. 

Conforti (di) Giovanni Maria, addetto al Monte vec¬ 

chio, 114. 

Congregazioni nove dei preti di Venezia, 630. 

Contarina galea di Barbarla (cioè del patrono Con¬ 

tarmi), 265. 

Contarmi Menoli (rectius Minotto) (dei) marano, 412. 

Contarmi, casa patrizia di Venezia, 97, 254. 

» Alessandro, sopracomito, qu. Andrea, qu. 

Pandolfo, 391. 

». Alvise, del Consiglio dei X, consigliere, 

qu. Andrea detto Caschi, 111, 221, 274, 

296, 478, 484, 531, 551, 577. 

» Alvise il grande, qu. Pandolfo, 124. 

44 
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Contarmi Ambrogio, qu. Andrea, 280. 

» Andrea (?) 320. 

» Andrea, bailo e capitano a Nauplia, qu. 

Ambrogio da s. Felice, 280, 282, 317, 

354. 

» Andrea, podestà a Cittadella, 248, 380, 

447, 448. 

» Andrea, qu. Alvise, detto Minotto, 177, 

257, 258. 

». Andrea sopracomito, qu Teodosio, 68, 93, 

393. 

» Antonio, esattore all’ ufficio dai savii sopra 

gli ufficii e cose del regno di Cipro, qu. 

Gentile, 259. 

» Antonio junior, patriarca di Venezia, 163, 

312, 357, 415, 416, 496. 

» Bartolomeo, tu consigliere, governatore 

delle entrate, provveditore esecutore al- 

1 Armar, qu. Paolo il vecchio, 59, 62, 

96, 97, 237, 249, 272, 286, 321, 356, 

452, 635. 

» Bernardino, fu conte a Traù, qu. Giovanni 

Matteo, 345. 

» Bernardino, qu. Sante, da Redimo, 408. 

» Bernardo, savio sopra gli estimi del pado¬ 

vano e trevigiano, qu. Lorenzo da san 

Cassiano, 586. 

» Bertuccio, fu patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, sopracomito, qu. Andrea, qu, 

Pandolfo, 59, 265, 391, 568. 

» Carlo, avvocato, di Panfilo, 49, 340, 466, 

479, 499, 506, 508, 556, 591, 594, 595. 

Cipriano, Capo dei XL, qu. Bernardo, 255, 
601, 623. 

» Domenico, fu provveditore generale in cam¬ 

po, fu podestà a Padova, qu. Maffio, 

185, 221, 249. 

» Federico, qu. Ambrogio, 629. 

» Francesco, de’ Pregadi, qu. Girolamo, 425. 

Francesco, savio a terraferma, qu. Zacca¬ 

ria cavaliere, 45, 50, 116, 219, 246, 281, 

309, 313, 418, 451, 452, 464, 598. 

» Gaspare, oratore all’ Imperatore, qu. Al¬ 

vise, qu. Federico, 7, 8, 20, 42, 53, 55, 63, 

65* 67, 71, 133, 134, 180, 218, 226, 

228,266, 267, 291, 293, 295, 310, 311, 

324, 325, 328, 341, 376, 416, 460, 474, 

497, 541, 542, 551, 554, 557, 582, 633. 

» Gaspare, qu. Francesco Alvise, 9. 

» Giovanni Alberto, qu. Luca, 228. 

» Giovanni, di Marc’Antonio, detto Cazza- 

diavoli, 188, 231, 359. 

» Giovanni Battista, fu podestà di Monem- 

basia, qu. Andrea, 586. 

Giovanni Battista, qu. Baldassare, qu, Ni¬ 

colò, 124, 146. 

Contarini Girolamo, di Marc’Antonio, qu. Alvise, 270. 

» Girolamo, fu patrono di nave, qu. Andrea 
594. 

» Girolamo, qu. Pietro, 258. 

» Girolamo, qu. Priamo, 158. 

» Giustiniano, de’ Pregadi, qu. Giorgio ca¬ 

valiere, conte del Zaffo, 67, 499, 506. 

» Lorenzo, della Giunta, qu. Antonio, 614. 

» Marc’Antonio, fu avogadore del Comune, 

di Carlo, da s. Felice, 245, 499, 506. 

» Marc Antonio, fu conte e provveditore a 

Veglia, qu. Gaspare, da s. Felice, 231. 

» Marc’Antonio, fu de’ Pregadi, fu capitano 

al Golfo, qu. Alvise, 331, 345, 410, 453 
591. 

» Marc’Antonio, governatore delle entrate, 

qu. Michele, da s. Felice, 592. 

» Marco, fu castellano a Peschiera, qu. Tad¬ 

deo, qu. Andrea procuratore, 124. 

» Marco, fu camerlengo del comune, qu. Zac¬ 

caria cavaliere, 499, 505, 506, 507, 561. 

» Marco, fu provveditore al Sale, savio so¬ 

pra il nuovo estimo di Venezia, qu. Pie¬ 

tro, 494, 496. 

» Marco, qu. Lorenzo, 451. 

» Natalino, fu de’ Pregadi, dei XL, fu so¬ 

pracomito, qu. Lorenzo, 582, 590. 

» Paolo, fu alla Tavola dell’ uscita, savio 

sopra gli estimi del padovano e del tre¬ 

vigiano, fu alla Ternaria, del Cottimo, 

qu. Giovanni Matteo, 122, 146. 

» Paolo, fu giudice del Mobile, qu. Pietro, 

qu. Adorno, 124, 475. 

» Pietro, fu savio a terraferma, avogadore 

del Comune, savio sopra il nuovo esti¬ 

mo di Venezia, qu. Alvise, 422, 425, 442, 

507, 577, 596. 

» Pietro, patrono di una galea di Barbaria, 

qu. Giovanni Saba, 42, 574. 

» Pietro, qu. Zaccaria cavaliere, 299. 

» Pietro, da Londra, qu. Agostino, 453. 

» Pietro, fu savio a terraferma, qu. Giovan¬ 

ni, 50. 

» Sante, qu'. Bernardo, 585 

» Sebastiano cavaliere, provveditore sopra la 

sanità, fu podestà a Vicenza, qu. Seba¬ 

stiano, 253, 299, 312, 320, 357, 372, 

379, 381, 390, 622, 638. 

» Sebastiano, fu provveditore al Zante, qu. 

Antonio, 492. 

» Taddeo, qu. Nicolò, 311, 612. 

» Taddeo (di) figlia, v. Molin (da) Marco. 

» Tommaso, bailo a Costantinopoli, savio a 

terraferma, qu. Michele, 43, 44, 98, 

110,238, 239, 244, 245, 253, 265, 267, 

208, 275, 282, 319, 340, 341, 380, 410, 
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413, 422, 441, 447, 448, 462, 468, 487, 

491,522, 555, 556, 562, 587, 624. 

Contarmi Tommaso, qu. Alvise, 67. 

Conter (di) Bartolomeo, del Polesine, 154. 

Contestabile di Francia, v. Borbone. 

Contino (il), v. Martinengo. 

Conti (di) Matteo, fu fattore di Pellegrino Venier, 31. 

Conversano (da) Giorgio, 488. 

Coppo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu capo dei XL, ufficiale alla Giu¬ 

stizia vecchia, qu. Marco, 19. 

» Nicolò, consigliere, savio sopra il nuovo esti¬ 

mo di Venezia, qu. Giacomo, 23, 54, 59, 

63, 69, 118, 136, 251, 381, 409, 410, 414, 

470, 522. 

Corbavia (di) conte, Giovanni Carlovich, bano di Croa¬ 

zia, 163, 189, 196, 202, 406. 

Coreggio (da) Macone, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 394. 

» conte Manfredo, 121. 

Coresi mercanti di Candia, 275, 507, 593. 

» (dei) nave, 388. 

Cornelio, v. Corner. 

Corner, o Cornaro, casa patrizia di Venezia, 116. 

» Andrea, da san Samuele, 259. 

» Antonio, provveditore alla Canea, 360. 

» Donato, podestà di Isola, qu. Alvise, da san 

Benedetto, 101. 

» Fantino, qu. Girolamo, dalla Piscopia, 28, 51. 

» Francesco cavaliere, procuratore, fu consi¬ 

gliere, di Giorgio cavaliere, procuratore, 

67, 85, 90, 97, 101, 116, 133, 139, 163, 

165, 186, 193, 220, 335, 357, 502, 634, 

635. 

» Francesco, qu. Alvise, 586. 

» Giacomo, fu luogotenente in Friuli, di Gior¬ 

gio cavaliere e procuratore, 133, 329, 464, 

466, 469. 

» Giacomo, patrono all’Arsenale, 495. 

» Giorgio cavaliere, procuratore, savio del Con¬ 

siglio, 92, 97, 101, 163, 220, 281, 313, 335, 

343, 347, 357, 472, 537, 538, 560, 562, 

563, 581, 587, 593, 601, 616, 623. 

» Giorgio, di Giacomo, di Giorgio cavaliere e 

procuratore, 101. 

» Giovanni, di Giorgio cavaliere e procuratore 

545. 

» Giovanni, fu giudice del Mobile, qu. Alvise 

124. 

» 

» 

» 

7> 

Girolamo, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

488, 511. 

Girolamo, fu provveditore del Comune, pa¬ 

trono all’Arsenale, 441. 

Marc’Antonio, fu dei V alla Pace, qu Nicolò 
125. 

Marc’Antonio, qu. Giovanni, 509. 

Corner Marco, cardinale diacono del titolo di s. Ma¬ 

ria in via Lata, vescovo di Padova e di 

Verona, di Giorgio cavaliere e procura¬ 

tore, 97, 116, 211, 428, 432, 437, 438, 444. 

» Marco, qu. Pietro, da s. Pantalone, 216. 

» Maria, qu. Alvise, da s. Benedetto, v. Ca¬ 

ravelle. 

» Marino (Nani), capo del Consiglio dei X, de’ 

Pregadi, savio sopra 1’ estimo di Venezia, 

qu. Paolo, 94, 424, 425, 470. 

» N. N. monaca, qu. Alvise, da s. Benedetto, 56. 

Corno (di) Giovanni, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 457. 

Corona Antonio, segretario ducale veneto, 521. 

Corone (da) Alvise, corfuotto, 37. 

Correr, o Corraro, casa patrizia di Venezia. 

» Lorenzo, fu consigliere, savio sopra il nuovo 

di Venezia, qu. Lorenzo, 424, 425, 473. 

Corsari dei mari di Levante e dell’Adriatico, 319, 476 

492. 

Corsari dei mari di Ponente. 171. 

Corsino, capitano di. Lecco, 298. 

Corsino N. N. 444. 

Corso Battistino, contestabile al servizio dei venezia¬ 

ni, 394. 

Cortes Fernando, 591, 502, 557. 

Cortona cardinale, v. Passerini. 

Cosazza conte Giovanni, 96, 450. 

Cosenza (di) vescovo, v. Ruffo Teodoli. 

Costa Giovanni, mantovano, 281, 326. 

Costantini Giovanni Battista, scrivano all’ ufficio dei 

Savii sopra il regno di Cipro, 610. 

Costantino signor (Amiti ?) 402, 403. 

Cremona (da) Nardo, famigliare di Francesco Sforza, 27. 

» (di) governatore, 347. 

Cremonesi cittadini, 201. 

Crespo Giovanni, duca di Nasso e dell’Arcipelago, 

355, 359, 361, 362, 363, 368, 375, 534, 535,’ 

568. 

» Giovanni (di) nunzio a Venezia, 355. 

» Giacomo, 362, 363. 

Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v Francia. 

Crivelli N. N. cavaliere, milanese, capo di fanti, 41. 

Croazia (di) bano, v. Corbavia. 

Cupi Giovanni Francesco, arcivescovo di Trani, car¬ 

dinale del titolo di s. Giovanni ante portam La- 

tinam, 438. 

Curtogli, corsaro turco, 319, 341, 439, 458, 501. 

D 

Daini (di) Rizzino, di Asola, 394, 530, 573. 

Dalasmano, v. Talasman. 

Dandola galea (cioè del sopracomito Dandolo), 358, 

536, 537, 538. 
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Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, qu. Alvise, 497. 

» Francesco, fu patrono di nave, sopracomito, 

qu. Giovanni, qu. Marco, 93, 392, 531,538. 

» Francesco (di) vedova, Catterina Frangipa¬ 

ni, 245. 

» Giovanni Antonio, fu savio a terra ferma, 

de’ Pregadi, savio sopra il nuovo estimo 

di Venezia, qu. Francesco, 33, 39, 120, 

130, 266, 328, 494, 496, 599, 622. 

» Marc’Antonio, qu. Giovanni, 531. 

» Marco, dottore e cavaliere, fu capitano in 

Candia, oratore straordinario al Papa, 

qu. Andrea, 420, 471, 496. 

» Matteo, di Marco dottore e cavaliere, 71, 

177, 180. 

» N. N. (sepolto ai Frari), 594. 

» Paolo, qu. Francesco, 245. 

» Pietro (cittadino) notaro all'ufficio degli avo- 

gadori del Comune, 577, 595, 596. 

Dasfogia, padrone di grippo, 363. 

Delaxao, v. Nassau. 

De Republica, opera di Francesco Riccio, 55. 

Diedo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Francesco dottore, 380. 

» Andrea di Girolamo, 51, 56, 141. 

» Andrea (di) moglie, 66. 

» Domenico, fu ufficiale all'Armamento, qu. Gio¬ 

vanni, 574. 

» Giacomo, fu provveditore al Canape, qu. Ar- 

seni, 147, 240. 

» Girolamo, soldato, qu. Giovanni, 505, 510, 521, 

523, 549. 

» Lorenzo, qu. Giacomo, 525. 

» Pietro, fu giudice del Mobile, qu. Angelo, 53, 

137, 154, 240, 422. 

» Pietro, qu. Francesco, 288. 

» Vettore, rettore e provveditore a Catturo, 30. 

» Vincenzo, podestà a Piove di Sacco, 525. 

Diern Lopez, notaro in Spagna, 208. 

Dimisoli Ercole, qu. Benedetto cavaliere e dottore, 

di Pago, 252. 

Doge di Venezia, v. Grimani Antonio. 

Dolfina nave (cioè dei Dolfin), 58, 337, 528. 

Dolfin, o Delfino, casa patrizia di Venezia, 21. 

» ditta di mercanti in Tunisi, 530. 

» Alvise, qu. Pietro, da s. Marina, 574. 

» Almorò, qu. Alvise, qu. Delfino, da s. An¬ 

gelo, 464, 547. 

» Andrea, di Giovanni, qu. Daniele, 270. 

» Angelo, capo dei XL, savio sopra gli estimi 

del padovano e trevigiano, qu. Andrea, 274, 

324, 372, 574. 

» Benedetto, fu savio a terraferma, de’ Pregadi, 

savio sopra la mercanzia e navigazione, qu. 

Daniele, 18, 329, 452, 614. 

Dolfin Bernardo, sopracomito, di Lorenzo, 391. 

» Daniele, di Giovanni, qu. Daniele, da s. Ma¬ 

rina, 450, 524. 

» Domenico, fu capitano al Golfo, 582. 

» Giacomo, podestà a Lonigo, 133. 

» Giacomo, savio agli ordini, qu. Alvise, qu. Del¬ 

fino, 18, 21, 29, 31, 59. 

» Giovanni Alvise, fu capo dei XL, savio sopra 

gli estimi del padovano e del trevigiano, 

qu. Andrea, 382, 384. 

» Giovanni Francesco, podestà a Montagnana, 

482. 

» Giovanni, fu avogadore del Comune, fu con¬ 

sigliere in Cipro, fu de’ Pregadi, savio a 

terraferma, qu. Daniele, 25, 50, 184, 328, 

329, 334, 482, 492. 532, 539, 540. 

» Girolamo, qu. Marco, qu. Domenico, 123. 

» Nicolò, auditore vecchio, 594. 

» Nicolò, avogadore del Comune, capitano a Fa- 

magosta, qu. Marco, 22. 23, 53, 118, 127, 

132, 136, 210, 353, 368, 409. 410, 422, 

577. 

» Nicolò, sopracomito, di Andrea, qu. Antonio 

cavaliere, 391. 

» N. N. generale dei Camaldolesi, 540. 

» Vettore, qu. Nicolò, 355. 

» Zaccaria, fu savio del Consiglio, qu. Andrea, 

353, 637. 

» Zaccaria, qu. Antonio, 124. 

Donà (Donado, Donato), due diverse case patrizie di 

Venezia. 

» Alessandro, conte di Pandino, capo di cavalli 

leggieri, di Pietro, 52, 160, 201, 235, 395. 

» Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro, 496, 

519. 

» Alvise, di Francesco cavaliere, 68, 73. 

» Alvise, qu. Andrea, 88. 

» Alvise, prete, 440. 

» Antonio, patrono di una galea di Fiandra, qu. 

Bartolomeo, 21, 103, 127, 130, 145, 148, 

277, 278, 304, 307. 

» Bernardo, podestà a Castelfranco, 222, 

» Francesco cavaliere, inquisitore del doge de¬ 

funto, Capitano a Padova, qu. Alvise, 164, 

368, 384, 424, 617. 

» Francesco, di Vettore, 524, 574. 

» Giovanni, qu. Nicolò dalla Beccaria, 137, 560. 

» Giovanni qu. Pietro, 525. 

» Girolamo, fu podestà a Monselice, di Marco, 

qu. Matteo, 123. 

» Girolamo, dei XL, qu. Matteo, 123. 

» Girolamo, dei XL, qu. Matteo, 574. 

» Girolamo dottore, fu duca in Candia, 225. 

» Giulio, fu alla Tavola dell’entrata, di Tomma¬ 

so, 384, 421. 

» Luca, qu. Andrea, 88. 
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Dona Nicolò, sopracomito, di Andrea, qu. Antonio ca¬ 

valiere, 354, 391. 

» Paolo, fu podestà a Padova, savio sopra il nuovo 

estimo di Venezia, capo del Consiglio dei 

X, qu. Pietro, 155, 402, 424, 425, 469, 476, 

494, 561, 562. 

» Giovanni Battista (cittadino), soprastante ad un 

ufficio di Corfù, 465. 

Boria, casa di Genova, 280. 

» Andrea, 468. 

Dovizi (de’) Bernardo, detto il cardinale di Bibbiena 

(ricordato), 13. 

Dragan Giacomo, gastaldo dei procuratori di s. Marco, 

562. 

Drasi (di) Francesco, da Ossero, sopracomito, 392. 

Dresano, v. Trissino. 

Buchette (il) v. Sforza. 

Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Eustacchio (Stai), fu della Giunta, qu. Leo¬ 

nardo, 250. 

» Giovanni Alvise, fu al luogo di Procuratore 

sopra gli atti dei sopragastaldi, savio sopra 

il nuovo estimo di Venezia, qu. Pietro, 496. 

» Giovanni, fu sopracomito, qu. Nicolò. 155. 

» Pietro, qu. Francesco, 549. 

» Pietro (di) figlia, v. Gradenigo Vincenzo. 

» Vettore, capo dei XL, qu. Giorgio, 274, 324. 

Durassino calafato, dimorante a Bergamo, 194. 

Dnrazzo (da) Giorgio, 380. 

E 

Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey 

Egg (di) Giorgio, capitano di Gorizia e del Carso, 

155, 156, 196, 201, 202. 

Egidio cardinale, v. Canisio. 

Egnazio v. Cipelli. 

Elcano (d’) (del Cano) Giovanni Sebastiano, capitano 

della nave Vittoria, la prima che compì la navi¬ 

gazione intorno al mondo, 505. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, qu. Giorgio procuratore, 19, 22, 294, 

527, 611. 

* Leonardo, fu podestà a Verona, fu consigliere, 

provveditore all’ Armar, podestà a Padova, 

capo del Consiglio dei X, qu. Giovanni ca¬ 

valiere, 38, 39, 101, 116, 128, 140, 150, 249, 

271, 274, 279, 280, 281, 322, 367, 391, 400, 

404, 408, 419, 420, 425, 452, 472, 552, 597, 

609. 

Enkenwort (Inchenvort) Guglielmo, datario, proto- 

notario apostolico, famigliare del papa Adriano 

VI, 79, 103, 208, 209, 302, 306, 308, 432, 435. 

Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, rectius Andrea, v. questo nome. 

"* Andrea, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
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atti dei sopragastaldi, de’Pregadi, qu. Fran¬ 

cesco, 92, 120, 425. 

Erizzo Battista, capo del Consiglio dei X, qu. Ste¬ 

fano, 101, 116, 117, 128, 353, 386. 

» Francesco, fu camerlengo a Verona, savio so¬ 

pra gli estimi del padovano e trevigiano, 

qu. Benedetto, 586. 

» Marc’ Antonio, sopracomito, qu. Antonio, 391. 

Ermolais (de) Francesco, sopracomito di Arbe, 392. 

Este (d’), casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso duca, 25, 26, 34, 58, 102, 121, 128, 

129, 142, 155, 162, 165, 166, 252, 254,’ 

269, 276, 279, 290, 312, 314, 378, 413, 

477, 482, 486, 496, 575, 576, 578, 598. 

» Ercole, 565. 

» Ippolito, di Alfonso, arcivescovo di Milano, 

437, 482, 483. 

» Sigismondo, primogenito del duca Alfonnso, 

446, 461, 478, 483. 

» (di) comunità, 193. 

» oratori a Venezia della comunità, 193. 

Estudillo, v. Studillo. 

Evangelista, nunzio a Venezia di Teodoro Trivulzio, 

26, 27, 115, 117, 125, 134, 135, 142. 

F 

Faenza (da) Marc’ Antonio, contestabile al servizio 

dei veneziani, 393, 394. 

Faità, v. Affaitati. 

Falier, casa patrizia di Venezia. 

» ditta di mercanti a Tunisi, 530. 

» Andrea, fu ufficiale al dazio del vino, di 

Bernardino, 123, 221, 241, 384, 421. 

» Bartolomeo, fu sopracomito, qu. Luca, 52, 590. 

» Domenico, di Bernardino, 221, 342. 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Pietro, 466. 

» Giovanni Battista patrono all’ Arsenale, qu. 

Tommaso, 145, 148, 281, 416, 421, 460. 

» Lodovico, ai X ufficii, sopracomito, qu. Tom¬ 

maso, 7, 113, 145, 148, 448, 497, 498, 499. 

» Lorenzo, provveditore alle biade, savio sopra 

la mercanzia e navigazione, qu. Tommaso, 

145, 148, 614. 

» Marino, podestà di Budua, 253. 

» Sebastiano, patrono di una galea di Fiandra, 

qu. Tommaso, 597. 

Farfarello, v. Ravenna (da) Farfarello. 

Favaro Cristoforo, lodigiano, 134. 

Fedeli Vincenzo, coadiutore (cogidor) nell’armata dei 

veneziani, 342. 

Feltre (di) vescovo, v. Campeggi Tomaso. 

Ferando don, v. Austria. 

Feragà pascià (Feragut o Ferach, Fereal), 37, 43, 

316. 
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Ferrerò Filiberto, vescovo di Ivrea, 66. 

Ferro, casa patrizia di Venezia. 

» Marc’ Antonio, fu giudice del Forestiere, qu. 

Nicolò, 124. 

Fez (di) re, 578. 

Fieschi, casa e fazione di Genova, 284. 

» Nicolò, cardinale, vescovo sabinense del tito¬ 

lo di santa Prisca, arcivescovo di Raven¬ 

na, 203, 438. 

Fino (da) Bartolomeo, dottore, avvocato a Venezia, 

340, 508, 630. 

Fiorio (di) Bernardino, gastaldo dei barcaiuoli di Pa¬ 

dova, 318. 

Firenze (Fiorenza) (da) Angelo, milanese, oratore di 

Francia a Venezia, 408, 411, 412, 414, 

416, 423, 463, 477, 506, 536, 541, 550, 

551, 552, 556, 559, 561, 562, 564, 581, 

583, 594, 600, 610, 616, 619. NB. A colon- 

na619 è erroneamente chiamato Ambrogio. 

t> (da) Gabriele, frate dei Minori osservanti, 290. 

» (di) repubblica (Fiorentini), 8, 25, 26, 94, 95, 

100, 110, 112, 128, 182, 192, 254, 271, 

333, 597. 

ì> genti d’armi della repubblica, 70, 86, 115, 

162. 

» signoria, 297, 351. 

Fligilensis (o Argillense?) segretario imperiale, 171. 

Flisco o Flixo, v. Fieschi. 

Fiorio (de) Bernardino, cavaliere di Corfù, 386. 

Flourent Adriano Nicolò, v. Papa. 

Foler Giovanni, marinaio di Venezia, 155. 

Fonseca (de) Giovanni Rodriguez, vescovo di Burgos, 

204, 207, 208. 

Fortebrazo, v. Braccio. 

Foseari, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, di Marco, 257. 

» Alessandro, patrono all’ Arsenale, qu. Urba¬ 

no, qu. Filippo procuratore, 280, 416, 

495, 606. NB. A colonna 416, è erronea¬ 

mente chiamato Alvise. 

» Alvise, fu podestà a Vicenza, podestà e ca¬ 

pitano a Brescia, qu. Nicolò, 50, 379, 382, 

401, 405, 470, 498, 527, 583. 

» Alvise, patrono all’ Arsenale, rectius Ales¬ 

sandro, v. questo nome. 

» Francesco, savio del Consiglio, qu. Filippo 

procuratore, 322, 323, 418, 495, 558, 559. 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, fu 

consigliere, savio sopra il nuovo estimo 

di Venezia, qu. Nicolò, 120, 164, 441, 609. 

» Giacomo, qu. Nicolò, 549, 561. 

» Giovanni, qu. Agostino, 372. 

» Marco, avogadore del Comune, oratore a Ro¬ 

ma, qu. Giovanni, qu. Marco procuratore, 

22, 53, 232, 233, 339, 341, 353, 368, 420, 

424, 425, 427, 439, 442, 471, 477, 577. 

Foseari N. N. provveditore sopra le camere, 513. 

Foscarini, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliere, capo del Consiglio 

dei X, qu. Bernardo, da san Polo, 249, 

525, 528, 600. 

» Francesco, capo dei XL, castellano allo Sco¬ 

glio di Nauplia, qu. Nicolò, qu. Alvise 

procuratore, 400, 423. 

» Michele, fu podestà a Cologna. fu capo dei 

XL, savio sopra gli estimi del pado¬ 

vano e trevigiano, qu. Andrea, 125, 240. 

» Sebastiano, consigliere in Cipro, 169. 

Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà e capitano a Crema, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, capo 

del Consiglio dei X, della Giunta, qu. 

Marco (erroneamente qu. Girolamo), 7, 

22, 26, 51, 52,54,69, 86,95, 128, 135, 139, 

154, 159, 164, 188, 193, 213, 227, 236, 

251, 260, 276, 279, 382, 498, 509, 519, 

541, 561, 562, 609. 

» Nicolò, di Andrea, 153, 213, 220. 

» Nicolò (di) moglie, figlia di Girolamo Lore- 

dan, 220. 

» Pietro, rettore alla Canea, qu. Girolamo, 348. 

Foys (di), casa principesca di Francia. 

» Odetto, v. Lautrech. 

» Tommaso, v. Lescun. 

Franceschi (de) Andrea, segretario del Consiglio dei 

X, 281, 327, 519, 553, 580, 611. 

» N. N. scrivano alla Zécca, 460. 

Francesco Maria, v. Rovere. 

» maestro, falegname di Bergamo, 195. 

Francesi capitani, 20, 22. 

Franche terre di Germania, 135. 

Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 

s> casa reale. 

» re Luigi XII (ricordato), 527. 

» re Francesco I, 6, 8, 10, 12, 21, 25, 28, 42, 

43, 44, 53, , 54, 55, 56 ') 58, 66, 68, 98, 101, 

102, 103, 112, 117, 125, 126, 128, 132, 

133, 134, 139, 140, 142, 144, 145, 149, 

150, 151, 159, 161, 163, 165, 166, 167, 

170, 181, 182, 183, 186, 188, 189, 193, 

196, 197, 199, 213, 214, 215, 216, 218, 

219, 222, 229, 230, 232, 233, 235, 236, 

237, 244, 248, 250, 251, 252, 253, 259, 

261, 262, 265, 266, 268, 271, 273, 277, 

278, 287, 305, 309, 310, 312, 313, 314, 

316, 317, 319, 320, 321, 325, 326, 327, 

332, 334, 338, 350, 367, 369, 371, 375, 

379, 382, 390, 399, 402, 405, 406, 407, 

411, 413, .415, 416, 418, 423, 424, 443, 

444, 449, 458, 461, 474, 478, 486, 494, 

498, 500, 509, 521, 526, 528, 533, 534, 

536, 537, 540, 542, 550, 551, 552, 554, 
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556, 559, 564, 579, 581, 583, 584, 592, 

593, 594, 597, 601, 604, 608, 609, 610, 

617, 618, 619, 633, 634. 

Francia regina Claudia, moglie di Francesco 1, 126, 

144, 159, 338, 618. 

» Carlo, duca di Angouléme, figlio di Fran¬ 

cesco I, 43, 126. 

» Francesco, delfino di Francia, 136. 

Luisa di Savoja, duchessa di Angouléme, 

madre del re Francesco 1 (madama), 126, 

144, 159, 261, 338. 

» Maddalena, figlia del re, 126. 

* armata, 171, 278. 280, 284, 287, 376, 390, 

443, 531, 629. 

» ammiraglio, v. Bonnivet. 

» clero, 102. 

» contestabile, v. Borbone. 

Grande scudiere, v. Sanseverino Galeazzo. 

» oratori in Inghilterra, v. Bastie e Neufuy, 

» oratori agli Svizzeri, 619. 

oratore a Venezia, v. Rosso, Firenze e Lecce. 

» tesoriere, 43. 

» esercito in Italia, 6, 9, 10, 12, 16, 17, 19, 

20, 26, 28, 32, 34, 40, 42, 43, 52, 69, 

76,84, 89,92,94,95, 97, 100, 101, 110, 

113, 121, 125, 133, 134, 142, 143, 144, 

147, 151, 158, 161, 164, 165, 167, 181, 

182, 185, 188, 189, 192, 193, 194, 195, 

196, 197, 198, 199, 200, 202, 203, 210, 

213, 215, 216, 217, 219, 220, 222, 223, 

226, 227, 228, 229, 230, 231, 232, 233, 

234, 235, 236, 241, 242, 243, 244, 245, 

247, .251, 252, 254, 261, 265, 274, 279, 

287, 308, 309, 310, 313, 314, 317, 318, 

321, 324, 327, 335, 337, 339, 341, 343, 

346, 347, 349, 3ol, 3o2, 369, 447, 520, 

539. 

Frangipani, famiglia principesca di Croazia, 161,231. 

» Bernardino conte, 33, 39, 51, 64, 89, 130, 

131, 153, 197, 236, 263, 633. 

Catterina, figlia del conte di Veglia, v. 

Dandolo Francesco e Foscolo Andrea. 

Cristoforo, conte di Segna, Veglia e Mo- 

drussa, capitano deli’ esercito impe¬ 

riale, 33, 34, 131, 134. 

» Ferdinando, di Bernardino, 33, 131. 

» Simeone, vescovo di Modrussa, di Bernar¬ 

dino, 33. 

Frati benedettini di s. Giorgio di Venezia, proprie- 

tarii del tenimento di Correz- 

zola, 327, 408, 457, 458, 626. 

* » (dei) presidente, abate di s. Gior¬ 

gio maggiore, v. Vettori. 

* * di s. Paolo di Roma, 428. 

» (Canonici regolari) di s. Salvatore di Venezia 

350. 

Frati del Paradiso di Verona, 377. 

» di s. Antonio di Padova (in generale), 29, 190, 

218. 

Fregoso o Campofregoso famiglia principale e fazione 

genovese, 271. 

» Alessandro, di Janus, 198, 200. 

Janus, o Janes o Giano, condottiero dei 

veneziani, 235, 395. 

» Federico, vescovo di Salerno, 280. 

Ottaviano, doge o governatore di Ge¬ 

nova, 271, 278, 280, 284. 

Frizier Alessandro, massaro all’ ufficio delle Ragioni 

vecchie, 370. 

» Carlo, scalco degli oratori veneti al Papa, 471. 

Fuorusciti di Milano, 117, 133, 248, 251. 

Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

Benedetto, fu provveditore alle biade, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. 

Alvise, 299, 470, 507. 

Bertuccio, savio agli ordini, di Francesco, 

qu. Bertuccio cavaliere, 29, 34, 59, 450, 

470. NB. A colonne 29 e 34 è erronea¬ 

mente chiamato Francesco. 

» Francesco, savio agli ordini, rectius Bertuc¬ 

cio, v. questo nome. 

Marco, fu consigliere, governatore delle en¬ 

trate, savio sopra il nuovo estimo di Ve¬ 

nezia, qu. Zaccaria, 251, 292, 498. 519. 

» Zaccaria procuratore, 92, 275, 335, 545, 591. 

Gabrieli (di) Nicolò, segretario di Alvise Gradenigo, 

401. 

» Giovanni, da Curzola, sopracomito, 393. 

Galee veneziane dell’ armata del Levante, v. Vene¬ 

ziani (dei) armata. 

» » di Alessandria d’Egitto, 17, 29, 31, 

407, 414, 443, 450, 476, 480, 481, 

498, 633. 

» di Barberia, 17, 18, 21, 22, 29, 31, 

37, 42, 118, 171, 172, 173, 174, 

177, 178, 226, 253, 257, 258, 259, 

265, 270, 272, 274, 278, 286, 288, 

312, 314, 316, 320, 328, 336, 357, 

445, 523, 530, 632. 

* » di Beyruth, 7, 17, 18, 29, 31, 407, 

414, 443, 445, 450, 476, 480, 481, 

498, 612, 632. 

» » di Fiandra, 7, 21, 127, 140, 145, 148, 

171, 277, 278, 295, 304, 376, 390, 

407, 416, 424, 453, 460, 475, 478, 

511, 520, 542, 581, 584, 597, 618, 

629. 

» del Papa (delle) capitano, 436, 438. 
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Gallipoli (di) capitano (sanzaco) capitano dell’armata 

turchesca, 36, 37, 364. 

Gambara e Gambareschi, famiglia nobile e fazione in 

Brescia. 

» » Brunoro, conte, 142, 143. 

» » Camillo, conte, 121. 

» » Federico, conte, 64, 68, 70, 

84, 86. 

» » Galeazzo, conte, 96. 

» » N. N., protonotario aposto¬ 

lico, 539. 

Gambarana Giovanni Giacomo, vescovo di Albenga, 620. 

Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» (dei) banco, 353, 354. 

» Alvise, fu bailo e capitano a Corfù, fu con¬ 

sigliere, qu. Marino procuratore, 467. 

» Vettore, patrono di una galea di Alessan¬ 

dria, qu. Marino procuratore, 32, 59, 407. 

Gatin, v. Bologna (da) Gatino. 

Gattinara (di) Arborio Mercurino, gran cancelliere 

dell’ Imperatore, 55, 134, 180, 181, 219, 226, 293, 

311, 324, 479, 497, 503, 542, 554. 

Gatto (il), partigiano dei Bentivoglio in Bologna, 216. 

Gazeli, v. Ghazali. 

Gelfi, v. Guelfi. 

Genova (di) oratore a Roma, 443. 

» doge o governatore, v. Fregoso Ottavia¬ 

no e Adorno Antoniotto. 

Georgius, v. Zorzi. 

Gerbessi (di) Gini, figlio di Mega cavaliere, stradiotti, 

272. 

Gerisano (da; Enea, 100. 

Ghazali od Al-gazeli, governatore di Damasco, 316. 

Ghibellini, fazione di Milano, 337. 

Ghisi (Gisi) casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, qu. Zaccaria, 383. 

» Giovanni Pietro, capo dei XL, qu. Anto¬ 

nio, 274, 372, 374. 

» Marco, mercante a Rodi, 361. 

Giacomina N. N. cortigiana veneziana, 608, 618, 620. 

Giardinieri, compagnia della Calza a Venezia, 9. 

Giassi Antonio, esploratore in Turchia, 361, 362, 363. 

Gibelini, v. Ghibellini. 

Giglioli (Ziliol) Alessandro, straordinario alla can¬ 

celleria, 264. 

» » Vettore, notaro alla Camera dei Pre¬ 

stiti, 264. 

Giovanni Andrea, (Zuan Andrea) bombardiere al ser¬ 

vizio dei veneziani, 195. 

» frà, (Zuan) cavaliere di s. Giovanni, 517, 

518. 

» Maria, nunzio al Papa del duca di Urbino, 

333. 

p Matteo, segretario del cardinale Medici, v. 

Medici. 

» N. N. mantovano, 281. 

Giovanni Pietro, N. N., 41. 

Girardo, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, fu auditore vecchio, qu. France¬ 

sco, 147, 239. 

» conte, v. Arco. 

Gisi, v. Chigi e Ghisi. 

Giunta (Zonta) (del) Luca Antonio, stampatore a Ve¬ 

nezia, 119, 183. 

Giustiniana galea (cioè del sopracomito Giustinian), 

369, 569. 

Giustiniani (Justinian) casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore al Sale, procura¬ 

tore, qu. Unfredo, 184, 330, 332, 344, 

346, 347, 357, 416, 491, 495, 543, 544, 

636, 637. 

» Angelo, qu. Alvise, 21, 29, 31. 

» Antonio, qu. Antonio, 269. 

» Antonio dottore, fu consigliere, capo del 

Consiglio dei X, savio del Consiglio, 

oratore straordinario al Papa, rifor¬ 

matore dello studio di Padova, qu. 39, 

87, 101, 116, 128, 249,271,274,281, 

322, 420, 451, 464, 471, 472, 481, 491, 

500, 539, 607. 

» Bartolomeo, 362. 

» Bernardino, fu capo dei XL, qu. Marco, 

125, 241. 

» Giovanni Battista, sopracomito, qu. Car¬ 

lo, 93, 375, 393. 

» Giovanni Francesco, di Girolamo procu¬ 

ratore, 608, 612, 630. 

» Giovanni Francesco, qu. Benedetto, 535. 

» Girolamo procuratore, savio del Consiglio, 

provveditore all’ Arsenale, qu. Anto¬ 

nio, 38, 45, 55, 92, 112, 148, 150, 281, 

289, 294, 300, 335, 343, 347, 357, 377, 

416, 465, 475, 481, 491, 538, 618. 

» Girolamo, qu. Alvise, da s. Barnaba, 257. 

« Girolamo, qu. Marino, 494, 497. 

» Giustiniano, qu. Lorenzo, 491. 

» Leonardo, di Girolamo procuratore, 257, 

312, 321. 

» Leonardo, patrono all’ Arsenale, qu. Un¬ 

fredo; 281, 421, 592. 

» Marino, savio agli ordini, auditore nuo¬ 

vo, di Sebastiano cavaliere, 29, 34, 35, 

56, 59, 87, 462. 

» Nicolò, fu provveditore al Fisco, bailo e 

capitano a Nauplia, qu. Bernardo, 344, 

346, 423. 

» N. N. di Nicolò, qu. Bernardo, 270. 

» Pangrati, fu provveditore al Sale, qu. 

Bernardo, 494, 496. 

» Paolo, sopracomito, qu. Pietro, 392, 571. 

» Pietro, fu avvocato grande, qu. Alvise, 

240, 383, 525, 586. 
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Giustiniani Pietro, qu. Nicolò, 615. 

» Sebastiano cavaliere, capitano in Can- 

dia, qu. Marino, 182, 192, 198, 222, 

271, 272, 336, 359, 417. 

» Vincenzo, sopracomito, qu. Nicolò, qu. Ma¬ 

rino, 68, 93, 371, 384, 392. 

Giustiniani, casa di Genova, 280, 284. 

Gobbo Giovanni, daziere a Piove di Sacco, 228. 

Godi (de’) Rigo Antonio, dottore, avvocato a Vene¬ 

zia, 245, 340, 348, 439, 579. 

Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Federico, marchese di Mantova, capitano 

generale e gonfaloniere della Chiesa, 8, 

23, 24, 31, 33, 40, 41, 51, 52, 65, 67, 

69, 70, 85, 112, 118, 121, 125, 132, 137, 

139, 142, 151, 158, 170, 189, 191, 194, 

195, 211, 244, 279, 282, 293, 347, 349, 

365, 378, 404, 436, 437, 438, 483, 537, 

538, 548, 553, 554, 599, 607. 

» suoi fratelli, 25, 171. 

» Giovanni Francesco, fu marchese di Man¬ 

tova (ricordato), 142. 

» Isabella d’Este, marchesana di Mantova, 25, 

33, 121, 142, 170, 191. 

» Luigi (Alvise), signore di Casalmaggiore e 

di Castiglione delle Stiviere, qu. Rodol- 

. fo, 33, 35, 70, 129, 142. 

» Sigismondo, cardinale diacono del titolo di 

s. Maria nuova, 25. 

» Sigismondo, di Giovanni, 538. 

» Federico, signore di Bozzolo, 35, 85, 112, 

116, 121, 158, 217, 220, 227, 235, 236, 

241, 242, 247, 347. 

i> Francesco, oratore straordinario del mar¬ 

chese a Venezia, 64, 67, 70, 84, 86. 

Gonzales Pietro, dottore, consigliere dell’ Inquisizione 

in Spagna, 207. 

Gradenigo, casa patrizia di Venezia, 631. 

» Alvise, oratore a Roma, qu. Domenico ca¬ 

valiere, 8, 14, 34, 57, 73, 102, 131, 

149, 162, 192, 211, 212, 213, 217, 233, 

246, 252, 265, 289, 290, 301, 312, 328, 

350, 367, 401, 416, 423, 424, 426, 434, 

440, 443, 444, 445, 449, 453, 461, 467, 

470, 474, 477, 480, 482, 492, 493, 494, 

497, 505, 511, 523, 529, 531, 537, 540, 

548, 559, 561, 580, 583, 592, 596, 605, 

608, 612, 617, 622, 631, 633. 

» Alvise, sopracomito, 276. 

> Antonio, fu de’ Pregadi, provveditore dal¬ 

la Sanità, qu. Paolo, 253, 320, 357, 

559, 561, 576. 

> Catterino, qu. Federico, 124, 146. 

» Giovanni Battista, qu. Taddeo, 74. 

» Giovanni Francesco, Signore di notte, qu. 

Lionello, 241, 309. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII. 

Gradenigo Giuliano, fu capitano a Padova, capo del 

Consiglio dei X, qu. Paolo, 193, 223, 

332, 334, 424, 426, 461, 491. 

» Lorenzo, capo dei XL, qu. Michele (o Ma¬ 

rino), 467, 469, 505, 510. 

» Marco dottore, fu de’ Pregadi, qu. Bar¬ 

tolomeo, 50, 329, 367, 465, 479, 498, 

506, 536. 

» Pasquale, fu ufficiale all’Armamento, qu. 

Girolamo, 123. 

» Pietro il grande, fu sopracomito, qu. An¬ 

gelo, da s. Croce, 590. 

» Vincenzo, qu. Bartolomeo, 549. 

» Vincenzo (di) moglie, figlia di Pietro Duo- 

do, 549. 

Gragnis domino, segretario del visconte di Lautrech, 

126. 

Gran contestabile di Francia, v. Borbone. 

Gran Diavolo, v. Mark (de la) Roberto. 

Gran Maestro di Francia, v. Savoia. 

Gran Signore o Gran Turco, v. Turchia. 

Grassetto N. N., commandatore dei Procuratori, 522, 

523, 547. 

Grassi (de) Achille, cardinale prete del titolo di santa 

Maria in Transtevere, 57, 58, 149. 

» Paride, vescovo di Pesaro, 436. 

Grassolari Pietro, messo Quarantia criminale, 397. 

Graziano N. N., mercante veneziano in Barberia, 257. 

Grecia (di) bilarbei, 316, 459, 460. 

Grigioni fanti, 332. 

Grimani, casa patrizia di Venezia, 97, 116. 

» Andrea, savio agli ordini, di Francesco, 450, 

470. 

» Antonio, di Vincenzo, di Antonio doge, 614. 

» Antonio (di) moglie, figlia di Alvise Pisani 

procuratore, 614. 

» Antonio, doge di Venezia, 5, 7, 11, 14, 16, 

34, 37, 39, 44, 51, 52, 56, 57, 68, 81, 

84,87,88,89,90,92,96, 109, 112, 116, 

117, 118, 119, 127, 130, 131, 137, 140, 

141, 145, 150, 151, 158, 160, 161, 162, 

163, 164, 165, 167, 168, 169, 171, 172, 

173, 175, 177, 182, 185, 186, 187, 190, 

191, 193, 198, 216, 217, 219, 226, 227, 

231, 233, 237, 239, 246, 251, 252, 254, 

259, 260, 265, 267, 269, 270, 272, 275, 

276, 279, 282, 286, 289, 293, 296, 298, 

299, 309, 310, 311, 313, 317, 318, 321, 

322, 326, 327, 332, 335, 339, 341, 342, 

243, -348, 349, 350, 355, 356, 357, 358, 

364, 365, 367, 369, 370, 373, 375, 376, 

377, 378, 381, 382, 384, 390, 404, 408, 

411, 412, 413, 415, 416, 418, 419, 422, 

439, 441, 442, 443, 446, 447, 448, 451, 

458, 464, 471, 474, 496, 5C1, 509, 519, 

523, 528, 531, 533, 534, 549, 550, 551, 

45 
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552, 556, 558, 559, 561, 562, 564, 573, 

577, 580, 582, 585, 588, 589, 591, 592, 

596, 600, 601, 602, 612, 613, 615, 616, 

618, 622, 631. 

Grimani Domenico cardinale, vescovo Portuense, fu 

patriarca di Aquileia, di Antonio doge, 

57,74, 81, 82, 102, 107, 108, 109, 110, 

116, 140, 149, 162, 163, 212, 237, 318, 

472, 486, 612, 614. 

» Filippo, conte e provveditore a Veglia, 231. 

» Giovanni Battista, sopracomito, qu. Dome¬ 

nico, 93, 326, 335, 393, 584. 

» Marco, castellano a Sebenico, qu. Nicolò, 

123. 

» Marco procuratore, qu. Girolamo, di Anto¬ 

nio doge, 66, 85, 86, 90, 91, 97, 111, 

112, 116, 127, 130, 139, 162, 165, 186, 

223, 289, 294, 312, 335, 347, 369, 375, 

495, 544, 607, 634, 635. 

» Marino il vecchio, 353, 439. 

» Marino patriarca di Aquileia, qu. Girola¬ 

mo, di Antonio doge, 289, 335. 

» Nicolò, provveditore sopra gli uffici e cose 

del regno di Cipro, qu. Nicolò, 7. 

J> Vettore procuratore, qu. Girolamo, di An¬ 

tonio doge, 289, 294, 295, 296, 300, 347, 

372, 582, 589, 591, 601, 607, 614, 616, 

624, 625, 636, 638. 

» Vettore (di) moglie, 607. 

» Vincenzo, di Antonio doge, 116, 299, 446, 

562, 625. 

» Vincenzo, camerlengo del comune, di Fran¬ 

cesco, 19, 326, 379, 462. 

Grioni, casa patrizia di Venezia, 

» Andrea, fu dei XL, ufficiale al Fontego di 

s. Marco, qu. Marco, 254, 255. 

» Nicolò, dei XL, savio sopra gli estimi del pa¬ 

dovano e trevigiano, qu. Marco, 574. 

Grisoni, v. Gussoni. 

Gritta galea (cioè del sopracomito Gritti), 313, 358. 

Gritti, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Francesco, qu. Lorenzo, 527, 530, 

542. 

» Andrea, procuratore, provveditore generale in 

campo, provveditore all’ Arsenale, 6, 7, 9, 10, 

12, 14, 16, 18,20, 22, 26, 28, 32, 34, 35, 39, 

42, 53, 64, 66, 69, 84, 85, 88, 89, 92, 95, 96, 

97, 110, 112, 113, 118, 126, 131, 133, 137, 

139, 144, 147, 150, 151, 152, 158, 159, 160, 

161, 162, 163, 165, 166, 170, 181, 182, 183, 

185, 186, 188, 189, 192, 193, 194, 195, 197, 

198, 199, 210, 216, 217, 218, 219, 220, 222, 

223, 226, 227, 228, 229, 230, 231, 233,’ 235! 

236, 237, 238, 239, 241, 242, 243, 244, 245, 

248, 250, 251, 252, 253, 254, 256, 260, 265, 

267, 268, 269, 271, 274, 275, 278, 282, 287, 

288, 291, 297, 301, 308, 309, 310, 313, 318, 

324, 326, 327, 332, 334, 335, 337, 339, 341, 

343, 346, 349, 351, 352, 356, 358, 364, 366, 

369, 370, 373, 376, 377, 378, 379, 382, 405, 

406, 409, 411, 413, 414, 415, 416, 420, 464, 

465, 469, 472, 487, 527, 601, 604, 607. 626. 

Gritti Battista (erroneamente Bastian), qu. France¬ 

sco, qu. Lorenzo, 527, 530, 542. 

» Benedetto, fu ufficiale al dazio del vino, qu. 

Giovanni, 124, 240, 525, 586. 

» Domenico, fu ai X savii, qu. Francesco, 555, 

591. 

» Domenico, qu. Francesco (del qu.) figlio, 537. 

» Francesco, sopracomito, di Omobuono, qu. Bat¬ 

tista, 93, 308, 371, 392. 

» Giorgio (o Lorenzo ?) naturale di Andrea pro¬ 

curatore, 468. 

» Giovanni Francesco, fu capitano a Bergamo, 

qu. Girolamo, 49, 345, 346. 

» Marco (del qu.) figlia, v. Tagliapietra Giacomo. 

» Nicolò, di Omobuono, qu. Battista, 241, 309, 

425, 495. 

» Omobuono, della Giunta, qu. Battista, 120, 

495, 609. 

» Pietro, provveditore al Zante, qu. Lorenzo, 29, 

282, 299, 467, 492, 536, 541, 570. 

Gropparello (di) monsignore, 41. 

Grossi (di) Gregorio, ravennate, 355. 

Grosso della Rovere Leonardo, cardinale del titolo di 

s. Susanna, vescovo Aginense, 620. 

» N. N., agente del marchese di Mantova presso 

il duca Sforza, 279, 282, 284, 285. 

Guaino, v. Vaini. 

j Guasto (del) marchese, v. Avalos. 

Guelfi, fazione di Milano, 138. 

» fazione di Ravenna, 348. 

Guelfo Bernardino, trentino, 15. 

Guglielmi (di) Giovanni Battista, segretario veneto, 

540. 

Guidone, capitano di cavalli leggieri del marchese di 

Mantova, 24. 

Guidotto Vincenzo, segretario veneto, 279. 

Guoro, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto (di), figlio naturale, 257, 475. 

» Giorgio, sopracomito, di Girolamo, 192. 

» Giusto, provveditore in Anfo, qu. Pandolfo, 19. 

» Giusto, sopracomito, 192. 

Gurlotto, capitano a Ravenna, 355. 

Gussoni casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu della Giunta, procuratore, qu 

Nicolò, 323, 330, 332, 344, 347, 353, 372, 

373, 374, 375, 376, 481, 491, 495, 543, 

636, 637. 

» Giacomo, qu. Vincenzo, qu. Giacomo, 127, 

316. 
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H 

Hall bei, sangiacco o pascià di Bosnia, 275, 406, 422, 

440, 441, 442, 447. 

» suo oratore a Venezia, 440, 441, 442. 

Hemanuel Giovanni, oratore dell’ Imperatore a Ro¬ 

ma, 25, 57, 58, 102, 103, 105, 131, 132, 149, 217, 

290,291, 350, 435, 440, 443, 474, 477, 480, 510, 

581. 

Hernandez de Cordova Lodovico, conte di Cabra, du¬ 

ca di Sessa, 477, 480, 596. 

Hezio, cancelliere del Papa, 333, 334. 

Hongaro, v. Ongaro. 

Honoradi, v. Onorati. 

Horazio signor, v. Baglioni. 

Hugarte (de) Lopez, bacelliere, relatore del Santo 

Ufficio in Spagna, 207. 

I 

Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 

Ingenuvinkel Giovanni, estensore dei brevi apostolici, 

208. 

Inghilterra od Anglia, cioè re d’ Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 

» (d’) casa regnante. 

» re Enrico Vili Tudor, 7, 9, 21, 28, 55, 

126, 135, 140. 143, 151, 181,230, 237, 

252, 277, 278, 295, 298, 302, 309, 310, 

324, 325, 328, 368, 370, 375, 376, 390, 

399, 401, 405, 406, 418, 419, 422, 443, 

460, 474, 475, 478, 494, 505, 520, 528, 

533, 536, 551, 556, 584, 597, 629. 

» Maria, figlia di Enrico Vili, 9, 136, 399. 

» armata, 416. 

» cardinale, v. Wolsey. 

» oratore a Roma, 440. 

» oratore straordinario in Francia, 278. 

Imfesteck Giovanni, di Vienna, 560. 

Ingegneri (Inzegner) Alessandro, veneziano, 410. 

Iroldo, v. Airoldi. 

Ivrea (di) vescovo, v. Ferrerò Filiberto. 

i 

Jacob, di Anseimo, mercante di gioie, ebreo di Ve¬ 

nezia, 460. 

Jacobacci (di) Domenico, cardinale prete del titolo di 

s. Clemente, 403. 

Jacomino domino, v. Valtrompia. 

Janes signor, v. Fregoso. 

Joane Matteo, v. Medici. 

Justinian, v, Giustiniani. 

L 

Ladri del pubblico erario (furanti) pubblicati nel 

Gi’an Consiglio di Venezia, 23, 622. 

Lana N. N. bresciano, 450. 

Landi o Landesi, famiglia e fazione di Piacenza, 54. 

Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, savio agli ordini, di Pietro, 450, 

470, 530, 593, 623. 

» Marco, fu capitano in Candia, qu. Pietro, 466, 

499, 507. 

» Pietro, fu savio del Consiglio, consigliere, qu. 

Giovanni, 210, 218, 219, 249, 292, 537, 

538, 539, 541, 549, 587, 592, 623, 634. 

Langa (di) capitano, 451, 458, 508. 

» Giovanni prè (o frà? cavaliere di Rodi), 566. 

Lanoys (Noè) (di) don Carlo, viceré di Napoli, 134, 

291, 328, 350, 351, 401, 406, 470, 471, 474, 596, 

597, 600, 601, 605. 

Lanson, o Lanzon, v. Alengon. 

Lanzò N. N. scrivano alla Zecca di Venezia, 460. 

» (da) Giovanni, di Michele, 462. 

Lanzichenecchi, 7, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 21, 

24, 27, 40, 70, 95, 98, 99, 100, 112, 135, 137, 

139, 150, 161, 188, 214, 244, 250, 252, 254, 275, 

279, 280, 283, 291, 309, 338, 351, 352, 369, 370, 

475, 548, 597. 

Lauredano, v. Loredan. 

Lautrech (di) visconte, Odetto di Foys, maresciallo di 

Francia, luogotenente del Re in Italia, 6, 7, 8, 

10, 12, 13, 14, 16, 20, 26, 28, 40, 64, 66, 92, 95, 

96, 112, 113, 116, 132, 139, 142, 144, 150, 158, 

164, 165, 166, 170, 181, 183, 185, 188, 193, 197, 

199, 216, 218, 220, 226, 228, 229, 230, 234, 235, 

236,237, 241, 243, 244, 248, 250, 251, 252, 253, 

260,261, 267, 268, 272, 273, 338, 415. 

Lecce (Leze) (di) barone, fuoruscito napoletano, ora¬ 

tore di Francia a Venezia, 29, 44, 89, 101, 110, 

112, 116, 126, 132, 150, 158, 161, 163, 164, 165, 

186, 191, 193, 216, 223, 229, 242, 253,259,269, 

286, 299, 312, 316, 335, 340, 343, 406, 408, 411, 

412, 413, 414, 415, 486. 

Lecco (di) governatore, v. Corsino. 

Lendinara (di) comunità, 50. 

Lenzo (da) Annibaie, capo di cavalli leggieri al ser¬ 

vizio dei veneziani, 395. 

Leonardi (di) N. N. cittadino di Ravenna, 349. 

Leopardi (di) Falcone, da Salò, contestabile al servi¬ 

zio dei veneziani, 394. 

» Massimo, straordinario alla Cancelleria 

ducale, di Alessandro dal Cavallo, 

•264. 

Lescun (de le Scut) (di) signore, Tommaso di Foys, 

capitano francese, fratello del visconte di Lautrech, 

14, 26, 43, 51. 53, 64, 66, 84, 85, 92, 95, 97, 110, 
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112, 113, 116, 118, 125, 126, 139, 142, 214, 241, 

244, 247, 273, 313, 314, 317, 327, 328, 346. 

Loze, v. Lecce. 

Lezze (da), casa patrizia di Venezia. 

» Donato, capo del Consiglio dei X, savio a 

terraferma, avogadore del Comune, qu. 

Priamo, 18, 31, 37, 38, 39, 44, 45, 46, 

69, 87, 114, 126, 149, 183, 184, 190, 

218, 246, 260, 261, 310, 313, 318, 320, 

350, 402, 442, 482, 494, 507, 531, 577, 

594, 596, 610, 618, 620. 

» Francesco, podestà e capitano a Rovigo, 

qu. Alvise, 182, 190, 539. 

» Francesco, fu capo dei XL, qu. Giacomo, 

122. 
» Giovanni procuratore, di Michele, 372, 482, 

483, 491, 625, 638. 

» Girolamo, capo dei XL, qu. Francesco, da 

s. Vitale, 467, 469, 495, 505, 510, 521. 

» Michele, capo del Consiglio dei X, qu. Do¬ 

nato, qu. Luca procuratore, 442, 561, 

562, 607. 

Liona galea (cioè del sopracomito Lion), 37. 

Lion, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, procuratore, podestà a Vicenza, qu. Al¬ 

vise, qu. Giacomo, 252. 332, 341, 344, 347, 

349, 351, 352, 370, 372, 375, 442, 450, 452, 

484, 582, 588, 622, 624, 638, 637. 

s> Domenico, savio agli ordini, qu. Alvise, qu. Gia¬ 

como, 68, 73, 116, 118, 246. 

y> Domenico, qu. Alvise, qu. Domenico, 117. 

» Giovanni Francesco, qu. Alessandro, 154. 

» Giovanni Francesco (di) figlio, 154. 

» Maffio, fu avogadore del Comune, della Giunta, 

qu. Lodovico, 49, 310, 329, 466, 479, 519, 

546, 556. 

» Pietro, fu savio agli ordini, qu. Alvise, qu. Do¬ 

menico, 117, 125. 

» Pietro, qu. Alvise, qu. Giacomo, 608, 618, 620, 

630. 

» Simeone, sopracomito, qu. Tommaso, 137, 391. 

Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu Catta vere, savio sopra gli 

estimi del padovano e trevigiano, qu. 

Giovanni, 382, 384. 

» Alvise, 434. 

» Bernardino, provveditore al canape, qu. 

Antonio, 326. 

» Giovanni Francesco, savio agli ordini, qu. 

Nicolò da s. Fosca, 73, 117, 125, 246, 

421, 574, 585. 

» Girolamo, 132. 

v Nicolò, fu provveditore 41 sale, qu. Fran¬ 

cesco, qu. Marco dottore, 120, 496. 

* Pietro Alessandro, capo dei XL, qu. Ni¬ 

colò, 239, 423. 

Lippomano Tommaso, fu savio agli ordini, savio so¬ 

pra gli estimi del padovano e trevi¬ 

giano, dei XL al civile, qu. Bartolo¬ 

meo, 123, 146, 382. 

Loeatelli (Luchadel) Agostino, scrivano nell’armata 

veneziana, 342, 350. 

Lisbona (di) arcivescovo, v. Acosta. 

Lodi (di) governatore, v. Bonneval. 

Lodi (da) Paolo, esploratore, 215. 

Lodovici (di) Daniele, segretario dell’ oratore Marco 

Foscari, 439. 

» (di) Giovanni Battista, ordinario alla Can¬ 

celleria ducale, 264. 

Godrone (di) Paris, conte, 15, 24, 33. 

» N. N. 19. 

Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, dei XL, qu. Giulio, 545, 585. 

» Giovanni Antonio, fu rettore all’ Egina, 

qu. Pietro, 124. 

» Girolamo, fu castellano a Sebenico, qu. Al- 

morò, 146, 240, 384. 

» Giulia, (cittadina) cortigiana a Venezia, 233, 

234. 

Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser¬ 

vizio dei veneziani, 186, 2-35, 236, 269, 

395. 

» (da) Riccalbono, dottore, capitano nella 

Valcamonica, 12. 

Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti deiSopragastaldi, qu. Lorenzo, 425. 

» Francesco, fu provveditore al Sale, savio so¬ 

pra la mercanzia e navigazione, qu. Fran¬ 

cesco, 613. 

» N. N. fu de’ Pregadi, della Giunta, 466. 

» Nicolò, capo dei XL, qu. Giovanni, 115,221, 

228, 396, 398. 

» Marco (cittadino), sopramassaro nell' armata 

veneziana, 268. 

» M. (cittadino), notare ducale, 579. 

Loredan, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Serenissimo Principe, 128, 277, 

294, 340, 348, 368, 400, 507, 576, 593, 

595, 596, 611. 

» Alvise, fu sopracomito, qu. Luca, qu. Gia¬ 

como procuratore, 591. 

» Alvise, podestà di Monfalcone, 633. 

» Antonio, fu auditore vecchio, qu. Nicolò, 592. 

» Bernardo, di Leonardo doge, 580. 

» Ettore, dei XL al criminale, qu. Nicolò, 

qu. Alvise procuratore, 590. 

» Francesco, fu podestà a Camposampiero, so¬ 

pracomito, qu. Nicolò, qu. Antonio, 102, 

393. 

» Giacomo, fu Signore di notte, qu. Antonio 

cavaliere e procuratore, 123. 
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uoredan Giorgio, di Marc’Antonio, 545. 

» Giovanni, fu podestà a Porto Butfoló, qu. 

Tommaso, 122. 

» Girolamo, della Giunta, capo del Consiglio 

dei X, qu. Serenissimo Principe, 128, 220, 

277, 294, 334, 339, 340, 348, 366, 368, 

374, 400, 401, 442, 467, 469, 531, 541, 

576, 577, 578, 579, 580, 582, 583, 584, 

593, 594, 595, 596, 600, 611. 

» Girolamo (di) figlia, v. Foscolo Nicolò. 

» Girolamo, fu castellano a Sebenico, qu. Al- 

morò, 124. 

Girolamo, qu. Marco, 477. 

» Leonardo, di Girolamo, 577. 

» Leonardo, fu avvocato grande, conte a Pola, 

qu. Albertino, 469. 

» Leonardo, fu doge di Venezia (ricordato), 

84, 86, 127, 128, 141, 172, 269, 340, 

368, 400, 401, 508, 528, 556, 577, 580, 

596. 

» Leonardo doge (di) figli, v. Alvise, Girola¬ 

mo, e Lorenzo. 

» Lorenzo, della Giunta, qu. Nicolò, 614. 

» Lorenzo, fu dei V alla Pace, savio sopra gli 

estimi del padovano e del trevigiano, qu. 

Fantino, 122, 146, 240. 

» Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Serenissimo Principe, 38, 45, 86, 92, 

127, 128, 277, 294, 335, 339, 340, 348, 

368, 400, 475, 507, 576, 577, 578, 579, 

580, 582, 583, 584, 587, 593, 594, 595, 

596, 611, 624. 

» Luca, fu della Ginnta, qu. Francesco, 345. 

» Marc’Antonio, fu capitano a Padova, con¬ 

sigliere, qu. Giorgio, 111, 112, 249, 274, 

288, 373, 464, 478, 484, 543, 545, 551, 

564, 575, 595. 

» Marco, fu capitano delle galee bastarde, 

qu. Antonio, 590. 

Marco, podestà a Brescia, qu. Domenico, 

27, 138, 414, 470, 497, 539. 

> Marco, qu Lorenzo, 319. 

» Marino, qu. Domenico, 528, 539. 

» Paolo, qu. Alvise, da s. Tomà, 386. 

Pietro, console in Alessandria, qu. Marco, 

qu. Alvise procuratore, 389, 529. 

» Pietro, qu. Paolo, qu. Pietro, 575. 

» Vincenzo, de’ Pregadi, qu. Leonardo, 346. 

» Zaccaria, capitano a Famagosta, qu. Luca, 

qu. Giacomo procuratore, 249, 384, 401. 

Lorenzo N. N. famiglio dell’oratore Orio, 157. 

Loreo (di) comunità, 169. 

Lotterie a Venezia, 8, 9, 13, 14, 15, 19, 20, 31, 44, 47, 

48, 49, 65, 92, 141, 144, 243, 250,255,256,371, 

401, 406, 408, 442, 448, 499, 501, 521, 531,532, 

537, 542, 547, 595, 629. 

Loro, v. Oro (dell’). 

Loysa (de) Garcia, generale dell’ ordine dei Predica¬ 

tori in Spagna, 207. 

» » Giovanni, vescovo di Algarve, 208. 

Luca, prete di s. Maria di Broglio, 144. 

Lucca (di) signoria e republica (lucchesi), 378, 379, 

547. 

Lusignan (di) monsignore, capitano francese, 248. 

Lupinare o Lupinazza Filomeno, esploratore, 211. 

• Lusa Agostino, contestabile al servizio dei veneziani, 

394. 

Lusi Starnati, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 

ziani, 395. 

Luther Martino, 597, 599. 

Lutrech (di) monsignore, v. Lautrech. 

SVI 

Madama illustrissima (di Francia), v. Francia (di) 

Luisa. 

Madama (di Mantova), v. Gonzaga. 

Madrigale (de) Giovanni, segretario e notavo del Sa¬ 

cro Collegio, 209. 

Magellano (Mangallanes) Ferdinando, 503, 504. 

Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu capitano a Padova, consigliere, 

qu. Stefano, 384, 386, 441, 472, 507, 527, 

575, 600, 623. 

Maiorca (di) viceré, 604. 

Malaspina Guglielmo, marchese, maestro di campo 

del marchese di Mantova, 24. 

Malatesta signor, v. Baglioni. 

» Pandolfo signore di Rimini, 271. 276, 537, 

553, 581. 

» Sigismondo, di Pandolfo, 271,272, 276, 553. 

» Pandolfo (di) figlio minore, 554. 

Malatesti (de') Giovanni Battista, oratore del mar¬ 

chese di Mantova a Venezia, 64, 84, 89, 131, 150, 

158, 161, 163, 161, 165, 186, 191, 269,277,279, 

286, 299, 312, 335, 343, 349, 357, 365, 404, 406, 

412, 416, 423, 500, 529, 531, 532, 538, 539, 547, 

548, 549, 551, 552, 553, 556, 562, 564, 599, 600, 

601, 607, 616. 

Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu capitano al Golfo, 582. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Stefano procuratore, 472. 

» Andrea, fu castellano all’Urana(la Vrana), 

qu. Paolo, 525. 

» Gasparo, provveditore sopra le acque, go¬ 

vernatore delle entrate, qu. Michele, 

119, 126, 149, 190, 228, 285, 317, 318, 

320, 366, 377, 439, 540, 591 

» Giacomo, dei XL, qu. Paolo, 574. 

» Giovanni, qu. Girolamo, detto Fisolo, 13, 

141. 
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Malipiero Girolamo, fu provveditore al Sale, qu. Fran 

cesco, 541. 

» Girolamo, sopracomito, di Giovanni detto 

Fisolo, 351, 393. 

» Girolamo, qu. Pietro, 255. 

» Marco, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti de’ Sopragastaldi, qu. Marino, 

494, 496. 

» Marino, fu giudice del Forestiere, qu. Pie¬ 

tro, qu. Marino, 123, 384. 

» Matteo, camerlengo del Comune, 92, 97, 

111, 274. 

» Michele, fu patrono all'Arsenale, qu. Gia¬ 

como, qu. Dario, 50. 

» Nicolò, fu provveditore al sale, qu. Tom¬ 

maso, 331. 

» Paolo, qu. Francesco, 123. 

» Vincenzo, provveditore agli Orzinuovi, 86. 

Malizia Bernardino, cittadino veneziano, 245. 

Manenti Giovanni, sensale a Venezia, 371. 406, 408, 

442, 501. 

Manfrone Giovanni Paolo, condottiero al servizio dei 

veneziani, 395, 457. 

» Giulio, di Gian Paolo, condottiero al ser¬ 

vizio dei veneziani, 457. 

Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu giudice del Mobile, qu. An¬ 

drea, 586. 

» Battista, fu ufficiale al canape, qu. Fran¬ 

cesco, 464. 

» Giovanni Francesco, qu. Lorenzo, 241, 309. 

» Girolamo, qu. Francesco, 412. 

» Marco, fu consigliere in Candia, qu. Mar¬ 

co, 482, 483, 523. 

» Marino, qu. Francesco, 421. 

Mantova (di) marchese, madama, oratori, cardinale, 

etc. v. Gonzaga. 

Manzuecos Fernando, consigliere dell’ Inquisizione in 

Spagna, 207. 

Mare’Antonio N. N. soldato al servizio dei veneziani, 

203. 

Marcello, moneta coniata nel principato di Nicolò 

Marcello, 369, 534, 546. 

Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, capo di cavalli leggieri, di Leo¬ 

nardo. 395. 

» Andrea, bailo e capitano a Corfù, 35, 36, 

37, 98, 165, 223, 238, 265, 275, 316, 326, 

342, 369, 385, 501, 601. 

» Andrea, de’ Pregadi, savio sopra il nuovo 

estimo di Venezia, qu. Antonio, 120. 

» Andrea, capo dei XL, qu. Marino, 115, 221, 

228, 232, 396, 398. 

» Andrea (di) figlia naturale, 232. 

» Antonio, capitano a Vicenza, qu. Andrea, 

253, 521, 565, 598. 

Marcello Bernardo, di Lorenzo, 560. 

3> Bernardo, podestà a Verona, qu. Andrea, 

17, 19, 289, 417, 476, 596, 598. 

» Cristoforo, arcivescovo di Corfù, 416. 

» Donato, consigliere, capo del Consiglio dei 

X, qu. Antonio, 9, 32, 65, 193, 223, 264, 

332, 334, 341, 472, 473, 474, 522, 600, 

616, 623. 

» Fantino, savio sopra gli estimi del pado¬ 

vano e del trevigiano, qu. Pietro, 383, 

421, 524. 

» Francesco, fu consigliere in Cipro, qu. An 

drea, 330. 

» Giovanni, 386. 

» Giovanni, podestà a Monembasia, 607. 

» Giovanni, di Pietro, qu. Giovanni, 449, 524. 

» Lorenzo, ecclesiastico, 491. 

» Pietro, della Giunta, qu. Giacomo, da San 

Tomà, 381, 496, 519. 

» Pietro, di Alessandro, qu. Francesco, da S. 

Marina, 123, 146, 239, 383, 421. 

» Pietro, di Alvise, da s. Marina, 449. 

» Pietro, podestà a Padova, fu capitano in 

Candia, qu. Giacomo Antonio cavaliere, 52, 

225, 617. 

» Sebastiano, qu. Antonio, da s. Pantaleone, 

184, 591. 

» Troilo, fu avvocato grande, qu. Francesco, 

124, 240. 

» Valerio, fu savio a terra ferma, fu sopra¬ 

comito, qu. Giacomo Antonio cavaliere, 

85, 250, 309, 381, 446, 452, 496, 519, 598. 

» Vincenzo, fu podestà a Montona, qu. An¬ 

tonio, 586. 

Marchia, v. Mark. 

Marin, casa patrizia di Venezia. 

» Cristoforo, savio sopra gli estimi del padova¬ 

no e trevigiano, fu giudice del Forestiere, 

qu. Francesco, 146, 241. 

» Giacomo, capo dei XL, qu. Bartolomeo, 45, 

47, 59. 

» Giulio, qu. Alvise, 235. 

» Matteo, qu. Alvise, 235. 

» Nicolò, qu. Antonio, qu. Giovanni dottore, 122. 

Mario romano (ricordato), 580. 

Mark (della) Roberto II, detto il Gran Dianolo, duca 

di Bouillon, signoie di Sedan, 310, 419. 

Marostica (da) Giovanni Antonio, maestro di casa del 

cardinale Pisani, 633. 

Martmello, esploratore di Valcamonica, 16. 

Martinengo, famiglia castellana di Lombardia, patri¬ 

zia di Venezia. 

» Antonio, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, qu. Bernardino, 92, 96, 564. 

» Antonio (di) moglie (da Sumaga, o So- 

maglia, milanese), 564. 



7J7 
INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 

718 

Martinengo Bartolomeo, da Villachiara, ribelle dei 

veneziani, 41, 101, 351, 450. 

» Camillo, detto il Contino, del qu. Vet¬ 

tore conte di Viliachiara, 125, 395, 

563. 

» Marc’ Antonio, qu. Lodovico, 396, 548. 

» Vettore, da Villachiara, 450. 

Martino N. N., cavaliere di s. Giovanni del Tempio, 

404. v 

Marzelo, v. Marcello. 

Maschere proibite a Venezia, 550, 615. 

Matteo (di) Girolamo, padrone di nave, 565, 572, 573. 

Mayno (del) Gaspare, milanese, capo di fanti, 41. 

Mauroceno, v. Morosini. 

Medici (de) casa principale di Firenze, e fazione, 25,’ 

132. 

» Giovanni (Zanin), condottiero, 54, 70, 85, 

86, 88, 94, 115, 117, 121, 125, 128, 

131, 134, 143, 144, 158, 214, 217, 220, 

230, 235, 236, 241, 247. 

» Giulio, cardinale prete del titolo di san 

Lorenzo in Damaso, vice cancelliere 

della Chiesa, 8, 24, 33, 40, 58, 105, 

112, 115, 143, 149, 182, 217, 233, 297, 

333, 347, 3ol, 405, 408, 415, 426, 428, 

430, 434, 435, 438, 440, 446, 612, 615. 

» Giovanni Matteo, segretario del cardinale 

de’ Medici, 24. 

Medici di Venezia, 441. 

Megaduca Demetrio, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 395, 619. 

Memeth bei, fu sangiacco della Bosnia, 316. 

Memmo, casa patrizia di Venezia. 

» Arseni, podestà in Àsolo, 423, 482. 

» Francesco, avvocato grande, savio sopra gli 

estimi del padovano e trevigiano, qu. Ni¬ 

colò, qu. Francesco, 122, 240. 

» Francesco, consigliere a Nauplia, 423. 

» Giovanni Battista, podestà e capitano a Bas- 

sano, 241. 

» Nicolò, provveditore, sopra gli ufficii e cose 

del Regno di Cipro, 609, 610. 

» Silvestro, provveditore del Comune, di Mi¬ 

chele, 499, 506. 

» Vito, podestà di Rovigo (?), 441. 

Memoransi, v. Montmoreucy. 

Memoria (dalla) Francesco, medico a Venezia, 453. 

Menato, di Padova, attore drammatico a Venezia, 9. 

Menoli, rectius Minotti, v. Contarmi detti Minotti. 

Mercanti fiorentini a Venezia, 254. 

Mercanti francesi in Inghilterra, 278. 

» ragusei, 148. 

» spagnuoli a Venezia, 167. 

» tedeschi a Venezia, 184, 308. 

» veneziani a Costantinopoli, 99, 359. 

» veneziani a Londra, 561. 

Mercanti veneziani in Egitto, 529. 

Mercurio conti, v. Bua. 

Menno Stefano Gabriele, vescovo di Bari, 302, 350. 

Merlini Francesco, straordinario alla Cancelleria Du¬ 

cale, 264. 

Mezzo (di) casa patrizia di Venezia, 

» Paolo, qu. Francesco, 36, 42, 141, 155, 386. 

» Giovanni Battista (cittadino), 532. 

Miani, casa patrizia di Venezia, 584. 

» Battista, provveditore sopra il cottimo di Ales¬ 

sandria, dei XL al Civile, qu. Giacomo, 

199. 

» Carlo, fu dei V alla Pace, qu. Angelo, 240, 384. 

» Giovanni, consigliere, capo del Consiglio dei 

X, qu. Giacomo, 141, 219, 271, 409, 494, 

594, 600. 

» Lorenzo, de’ Pregadi, qu. Giacomo, 614. 

Michiela galea (cioè del sopracomito Michiel), 36. 

Michiel, casa patrizia di Venezia, 321. 

» Alvise, sopracomito, di Vettore, 391, 413. 

» Andrea, di Francesco, 93. 

Antonio, capo dei XL, qu. Pietro, 467, 469, 

495, 505, 510, 521. 

» Aurelio, capo dei XL, qu. Andrea, 115, 228, 

396, 398. 

» Benedetto, qu. Alessandro, 154. 

» Francesco, di Nicolò dottore, 449, 524. 

Francesco, fu ufficiale al dazio del vino, qu. 

Antonio, 122. 

» Francesco, consigliere a Nauplia, qu. Bia¬ 

gio, 423. 

» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Biagio, 330, 466. 

» Giacomo, capo del Consiglio dei X, qu. Tom¬ 

maso, 442, 467, 469, 507, 522. 

» Giovanni, qu. Pietro, qu. Luca, 123. 

Giovanni, savio sopra gli estimi del pado¬ 

vano e trevigiano, qu. Luca da s. Polo, 

146. 

Giiolamo, fu avvocato grande, qu. Giovanni 

125. 

Leonardo, fu capitano a Zara, qu. Maffio 
123. 

Lodovico, fu savio agli ordini, pagatore in 

campo, qu. Pietro da s. Polo, 29 201 

370.. 382, 594. 

Maffio, fu ai X savi!, qu. Nicolò dottore e 

procuratore, 50, 614. 

Marc’ Antonio, fu provveditore a Bassano, 

di Vettore, 124, 506. 

» Marco, fu giudice del Mobile, qu. Andrea 

146. 

Natale, di Lodovico, qu. Paolo, 257. 

» Nicolò dottore, avogadore del comune, sa¬ 

vio sopra P estimo di Venezia, qu. Fran¬ 

cesco, 299, 410, 420, 427, 493, 496, 550. 

Nicolò, qu. Francesco, 39, 255, 360. 
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Michiel Pietro, qu. Paolo, 257, 255. 

» Pietro Maria, savio agli ordini, qu. Pietro 

da s. Polo, 382, 383, 391, 409. 

» Tommaso, qu. Giovanni Matteo, 154. 

» Vettore, capitano a Brescia, qu. Michele, 27, 

138, 249, 472, 481, 491. 

Milano (di) cittadini, o comunità [milanesi), 14, 22, 25, 

32, 40, 89, 94, 95, 161, 164, 165, 188, 

194, 214. 

» clero, 196. 

» consiglio generale, 139. 

» duehetto, v. Sforza. 

» gentiluomini, 14, 20, 131, 138. 

» popolo, 100, 101, 137, 139, 152, 159, 160. 

Milio (de) monsignore francese, 142. 

Minio, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, di Lorenzo, 171. 

» Baldassare, fu provveditore a Martinengo, 123. 

» Domenico, fu capo dei XL, qu. Francesco, 

122, 240. 

» Filippo, fu capo dei XL, qu. Castellano, 124. 

» Francesco, qu. Bartolomeo, 137, 224, 242, 336, 

388. 

» Giacomo, castellano a Verona, 527. 

'» Imperiale, savio sopra gli estimi del padova¬ 

no e trevigiano, 382, 384. 

» Lorenzo, esattore alle Ragioni nuove, qu. Al- 

morò, 117, 615. 

» Lorenzo, qu. Andrea, 529. 

» Luca, qu. Nicolò, 414. 

» Marco, fu capo dei XL, qu. Francesco, 147. 

» Marco, fu oratore a Roma, oratore al Gran 

Turco, duca in Candia, qu. Bartolomeo, 

37, 43, 44, 98, 137, 138, 139, 198, 222, 

224, 242, 271, 314, 336, 337, 354, 359, 

388, 389, 417, 486, 570. 

Michele, capo dei XL, qu. Castellano, 400. 

» Nicolò, qu. Alinorò, 255. 

Minotto, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, cavaliere, fu al luogo di procu- 

tore sopra gli atti dei Sopragastaldi, qu. 

Giacomo, 184, 522. 

» Vettore, è ai X savii, qu. Giacomo, 325, 

418. 

Mirandola (della) conte Gio. Francesco, v. Pico. 

Misoli, v. Musoli. 

Mixi Giulio, ingegnere di Corfù, 277. 

Mocenigo, moneta coniata sotto il doge Mocenigo, 

369, 534, 546. 

Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, cavaliere, avogadore del Comune, 

oratore straordinario al Papa, consi¬ 

gliere, qu. Tommaso, 22, 32, 53, 65, 

89, 127, 136, 294, 312, 318, 348, 368, 

420, 424, 441, 442, 447, 464, 471, 509, 

527, 532, 539, 541, 550, 553, 554, 558, 
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560, 562, 575, 577, 589, 592, 593, 595, 

596, 598, 606, 608, 623. 

Mocenigo, Andrea, dottore, fu della Giunta, di Leo¬ 

nardo, qu. Serenissimo Principe, 329, 

466, 479. 

» Andrea, fu capitano delle galee di Bar¬ 

baria, qu. Lorenzo, 591. 

» Andrea, qu. Leonardo, qu. Tommaso pro¬ 

curatore, 73, 450. 

» Antonio, di Alvise cavaliere, 582, 589, 611, 

622, 627, 6?8. 

» Giavanni Francesco, podestà e capitano a 

Mestre, qu. Leonardo, qu. Tommaso, 

procuratore, 14, 210, 278, 279, 617. 

» Lazzaro, fu consigliere, savio sopra il nuo¬ 

vo estimo di Venezia, qu. Giovanni, 281, 

470, 553. 

» Leonardo, savio del Consiglio, qu. Serenis¬ 

simo Principe, 45, 69, 72, 145, 146, 148, 

219, 232, 246, 247, 309, 313, 317, 420, 

472, 532, 537, 538, 573, 587, 623. 

» Lorenzo, fu vicepodestà a Monfalcone, di 

Girolamo, 122, 146. 

» Nicolò, de’ Pregadi, savio sopra il nuovo 

estimo di Venezia, qu. Francesco, 120, 

281, 425, 495, 498, 519. 

» Pietro, fu provveditore sopra i dazi, di Leo¬ 

nardo, qu. Serenissimo Principe, 184, 

591. 

» Pietro, podestà e capitano in Capodistria, 

qu. Francesco, 153, 161, 163, 194, 197, 

199, 236, 277, 296, 634. 

» Tommaso, savio a terraferma, capitano in 

Candia, di Leonardo, qu. Serenissimo 

Principe, 20, 31, 44, 250, 250, 402, 410, 

424,425,452,464,466,469,473, 479,552. 

» Cristoforo (da Modone), 587. 

Modena (da) Frate (il) contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 394. 

Modesti Francesco, prete di Rimini, autore di un poe¬ 

ma intitolato : Venetiada, 84. 

» » (di) fratello, 84. 

Modrussa (di) vescovo; v. Frangipani Simeone. 

Molin (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, qu. Giovanni, 462, 463. 

» Alvise, procuratore, qu. Nicolò procurato¬ 

re, 92, 251, 253, 254, 258, 260, 263, 

274, 277, 636. 

» Alvise, podestà a Portogruaro, 52. 

» Andrea, qu. Marino, 359. 

» Domenico, fu avvocato grande, qu. Ber¬ 

nardino, 122. 

» Federico, de’ Pregadi, savio a terra ferma, 

qu. Marco, 49, 329, 334, 410, 418, 424, 

492, 532, 539, 609. 
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Molin (da) Filippo, fu provveditore del Comune, qu. 
Girolamo, 591. 

» Giovanni Battista, dei XL al Criminale, 

281. 

» Girolamo, qu. Marino, 471. 

» Marco procuratore, qu. Alvise procurato¬ 

re. 254, 274, 275, 477, 311, 313, 335, 

495, 544, 636. 

» Marco procuratore (di) moglie, figlia di 

Taddeo Contarmi, 311. 

» Marino, fu savio a terra ferma, podestà e 

capitano a Treviso, qu. Giacomo, 153, 
181, 422, 523. 

» Nicolò, fu capo dei XL, qu. Sigismondo, 
123. 

Monache di Venezia (in generale), 507. 

» conventuali di s. Zaccaria, 163, 164. 

» osservanti di s. Zaccaria, 163, 164. 

» dell’ Annunciata di Veglia, 294. 

* di s. Catterina di Verona, 232. 

» di s. Francesco della Croce di Venezia, 232. 
» di s. Francesco di Brescia, 145. 

» di s. Girolamo di Venezia, 113. 

y> di s. Margherita di Venezia, 424. 

» di s Rocco di Venezia, 423. 

Monetari falsi processati a Venezia, 137, 379, 440, 
527. 

Monete forestiere a Venezia, 234, 235, 238, 281, 326, 

520, 526, 534, 538, 546, 547, 616. 
» veneziane, 546, 547. 

Monferrato (di) marchese, v. Paleologo. 

Monocovich conte Pietro, fu soldato dei veneziani, 293. 

Montagnana (di) comunità, 543. 

Monte (da) Gabriele, padrone di nave, 468, 532, 533, 
536. 

Monte di s. Giorgio a Genova, 290. 

Montmorency (Memoratisi) Francesco (il giovane), si¬ 

gnore di Rochefort, 253, 259, 261, 266, 268, 269, 

271, 290, 312, 314, 321, 332, 370, 371, 379, 408, 
413. 

Mora Teodoro, certosino veneziano, 119. 

Morea (della) Demetrio, di Corfù, 401, 402, 403. 

Moretta (de la) monsignore, 223, 229, 238, 242, 244, 
253, 408, 

Morexini, v. Morosini. 

Moro, casa patrizia di Venezia. 

» Carlo il grande, qu. Leonardo, 346. 
» Cristoforo, 102. 

i> Gabriele cavaliere, fu al luogo di procurato¬ 

re sopra gli atti dei Sopragastaldi, qu. An¬ 
tonio, 232, 312, 420, 634. 

» Giacomo, fu al Fontego dei Tedeschi, fu av¬ 

vocato grande, qu. Antonio, 123, 146. 

» Giacomo Antonio, podestà a Lonigo, di Loren¬ 
zo, 102. 

» Giovanni Battista, podestà a Monfalcone, 201. 

I Diariì di M, Sanuto. — Tom. XXXIII. 

Moro Giovanni, capitano delle galee di Alessandria, 

qu. Leonardo, 52, 271, 443, 445, 450. 

» Giovanni, fu capitano delle galee bastarde, qu. 
Antonio, 29, 331. 

» Giovanni, della Giunta, qu. Damiano, 120, 249, 

281, 330, 331, 452, 598, 614. 

» Girolamo, capitano delle Saline di Cipro, qu. 
Marino, 536. 

» Girolamo, capo dei XL, qu. Alvise, 600, 618, 
623. 

» Girolamo, provveditore a Martinengo, 201. 

» Lorenzo, provveditore sopra le pompe, qu. Cri¬ 

stoforo, 576, 585. 

» Marco, fu signore di notte, fu camerlengo a 

Padova, qu. Bartolomeo, 383, 525. 

» Pietro, dei XL, savio sopra gli estimi del pa¬ 

dovano e trevigiano, qu. Bartolomeo, 574, 
586. 

» Sante, dottore, fu de’ Pregadi, qu. Marino, 466, 
479, 499, 555. 

» Sebastiano, fu provveditore dell’ armata, luo¬ 

gotenente in Cipro, qu. Damiano, 167, 169, 
249. 

» Tommaso, fu capitano a Vicenza, de’Pregadi, 

savio sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. 
Alvise, 330, 331, 458, 498, 519. 

Moro (il) corsaro turco, 354. 

Morene Girolamo dottore, governatore di Milano, 22, 
41, 54, 100, 135, 159. 

Morosina galea (cioè del sopracomito Morosini), 358, 
520. 

Morosini, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Pietro, qu. Serenissimo (Moceni- 
go?) 507. 

* Almoró, fu podestà a Piove di Sacco, so¬ 

pracomito, qu. Antonio, 93, 371, 392, 520, 
615, 616, 619. 

» Angelo, capo dei XL, 136. 

» Antonio, fu duca in Candia, 360, 538. 

» Barbon, di Giustiniano, 379. 

» Bartolomeo, fu alla Moneta dell’ argento, 

fu alla dogana di mare, qu. Andrea, 122, 
124. 

» Carlo, de' Pregadi, procuratore, qu. Bat¬ 

tista da Lisbona, 379, 391, 453, 462, 463, 
464, 471, 477, 638. 

» Cristoforo, di Marino, qu. Paolo, 449, 586. 

» Cristoforo, fu ai X uffici, podestà a Vicenza, 
qu. Nicolò, 330. 

» Domenico, qu. Giacomo, da s. Angelo, 449, 
524. 

» Federico, qu. Girolamo, 468. 

» Filippo, fu patrono di una galea di Fian¬ 

dra, qu. Andrea, 331, 412. 

» Filippo (di) moglie, 412. 

» Francesco, savio a terra ferma, qu. Nicolò, 

46 
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31, 37, 38, 44, 45, 46, 56, 59, 114, 466, 

479, 539, 540, 548, 587, 624, 625, 626, 

634. 

Morosini Francesco dottore, qu. Gabriele, 479, 499, 

506. 

» Francesco, qu. Girolamo, o33. 

» Giacomo, qu. Antonio, 31, 257. 

» Giovanni, di Pietro, qu. Simeone, 449. 

» Giovanni Francesco, provveditore sopra la 

mercanzia e navigazione qu. Pietro da 

san Cassiano, 30, 343. 

» Giovanni, qu. Antonio, qu. Gaudenzio, 270. 

» Giustiniano, fu podestà a Bergamo, fu sa¬ 

vio a terra ferma, savio sopra il nuovo 

estimo di Venezia, capo del Consiglio dei 

X, qu. Marco, 120, 344, 381, 391, 4'JO, 

410, 473, 522. 

» Giustiniano (di) figli, 379. 

» Marcantonio, qu. Girolamo da san Polo, 

509. 

» Marco, qu. Paolo, 245. 

» Marino, podestà a Chioggia, qu. Pietro, 575. 

» Marino, fu avogadore del Comune, prov¬ 

veditore sopra le acque, della Giunta, qu. 

Paolo, 38, 49, 114, 119, 126, 149, 183, 

190, 228, 232, 246, 317, 318, 320, 342, 

353, 377, 442, 486, 550, 575, 587, 598, 

608, 634. 

» Michele, fu de’ Pregadi, qu. Giacomo, 410. 

» Michele, fu de’ Pregadi, qu. Pietro, 330, 

359, 466, 479. 

» Nicolò, fu provveditore aH'Armamento, sa¬ 

vio sopra gli estimi del padovano e tre¬ 

vigiano, qu. Giacomo, 240. 

» Pandolfo, savio a terraferma, qu. Girolamo, 

20, 31, 44, 45, 49, 116, 140, 218, 219, 

246, 250, 281, 313, 318, 324, 407, 412, 

453, 464, 468, 533, 587. 

» Pietro, dei XL, qu. Alvise, 510. 

» Pietro, qu. Francesco, 186, 245. 

» Pietro, auditore nuovo, qu. Lorenzo, 462. 

» Pietro, qu. Battista, 477. 

?> Silvestro, qu. Giovanni da san Apollinare, 

576. 

» Silvestro (di) moglie, figlia del qu. Vin¬ 

cenzo Trevisan, 576. 

» Vettore, fu provveditore alle pompe, qu. 

Giacomo da san Polo, 357, 556, 576. 

Morosino (il) (?), 28. 
Mosta, nave mercantile (cioè dei da Mosto), 44, 238, 

497. 

Mosto (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo dei XL, di Francesco, 585. 

?> Andrea, di Francesco, qu. Pietro, 124. 

» Bartolomeo, fu capitano a Famagosta, qu. 

Giacomo, 452, 509. 

Mosto (da) Domenico, fu ufficiale alle Cazude, con¬ 

sigliere in Cipro, qu. Nicolò, 210, 254. 

» Francesco, de’ Pregadi, savio sopra il' nuo¬ 

vo estimo di Venezia, qu Giacomo, 120, 

509. 

» Giovanni Andrea, savio sopra gli estimi 

del padovarfo e trevigiano, qu. France¬ 

sco da ss. Apostoli, 124, 383, 421, 52o, 

574, 586. 

Mota (de la) Pietro Ruiz, vescovo di Palencia, 55,^67, 

134, 181, 226, 293. 

Moza (la) nome di un pezzo d'artiglieria francese, 24. 

Mozenigo, v. Mocenigo. 

Mudazzo o Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, capo del Consiglio dei X, consi¬ 

gliere, qu. Nicolò, 6, 32, 65, 332, 334, 

424, 426, 441, 461, 527, 623. 

Mula (da) casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, provveditore generale dell’arma¬ 

ta, qu. Paolo, 36, 162, 317, 336, 337, 

348, 355, 360, 361, 375, 388, 391, 451, 

458, 467, 491, 510, 570, 571. 

» Antonio, fu consigliere, qu. Paolo, 281, 

410, 413, 452, 472, 473, 522, 599. 

» Girolamo, capo dei XL, qu. Pietro, 400. 

» Girolamo, di Agostino, qu. Paolo, 383, 451, 

525, 574. 

» Francesco, de’ Pregadi, qu. Alvise, 296. 

» Leonardo, fu straordinario, qu. Giacomo, 

122. 

Musoli (di) Ercole sopracomito, di Pago, 275, 358, 

393. 

Mustafà Cortogoli, v. Curtogli. 

Mustafà pascià, 315, 316, 340, 359, 364, 366, 407, 

417, 459, 468, 511, 518, 556, 569. 

H 

Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, fu camerlengo in Candia, dei XL, 

savio sopra gli estimi del padovano e tre¬ 

vigiano, qu. Bernardo, 337, o74. 

» Giovanni, patrono di una galea di Barbaria, 

qu. Bernardo, 42, 

» Melchiorre, conte a Curzola, 50. 

Naldo (di) Babone, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 202, 393. 

» Giovanni, capo di balestrieri al servizio 

dei veneziani, 88, 395. 

» Guido, contestabile al servizio det vene¬ 

ziani, 394. 

Nani, case due patrizie di Venezia. 

» Andrea, qu. Francesco, 241. 

» Andrea, qu. Girolamo, 309, 524. 

» Paolo il grande, de’ Pregadi, fu al luogo di 

procuratore sopra gli atti dei Sopragastaldi, 
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qu. Giacomo da san Giovanni nuovo, 181, 

191, 279, 295, 296, 319, 331, 380, 452, 522, 

615, 633. 

Nani Paolo, capitano a Bergamo, savio sopra il nuovo 

estimo di Venezia, qu. Giorgio, 6, 7, 9, 12, 

14, 16, 19, 20, 22, 26, 28, 34, 35, 39, 42, 

53, 64, 66, 69, 84, 85, 88, 89, 92, 95, 97, 

110, 112, 113, 116, 118, 126, 131, 133, 137, 

139, 144, 145, 147, 150, 151, 158, 159, 160, 

161, 162, 163, 165, 166, 170, 181, 183, 185, 

188, 189, 192, 193, 194, 197, 198, 199, 211, 

221, 222, 223, 226, 227, 228, 229, 230, 231, 

233, 235, 236, 237, 238, 239, 241, 242, 243, 

259, 260, 296, 300, 353, 452, 609, 636. 

» Paolo, fu podestà a Marostica, qu. Girolamo, 

575. 

Napoli (di) casa reale. 

» Ferdinando d’Aragona, duca ui Calabria, 

figlio del re Federico, 634. 

» consiglio dei reggenti, 110. 

» viceré, v. Cardona e Lannoy. 

» (da) Cesare, contestabile al servizio dei 

veneziani, 394. 

» (da) Marco, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 394. 

» (di) Sebastiano, esploratore, 32. 

Narni (da) Savasto, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 394. 

Nassau e Weilbourg (di) conte Luigi (Dclaxao) messo 

dell’ Imperatore al Papa, 302. 

Navagero, casa patrizia di Venezia. 

» Luca, fu avvocato in Rialto, savio sopra 

gli estimi del padovano e trevigiano, 

qu. Bernardo, 123, 240. 

» Marc’Antonio, fu camerlengo in Cipro, qu, 

Michele, 222. 

Navajer, v. Navagero. 

Navarro Pietro (Navaro), conte, capitano del re di 

Francia, 26, 158, 167, 241, 276, 280, 284, 291. 

Negro Tommaso, vescovo di Scardona, 409, 411, 412, 

414. 

Neufuy (di) monsignore, oratore di Francia in Inghil¬ 

terra, 21. 

Nevolara o Muvolara (di) Giovanni Pietro, conte, 121. 

Nicolò (di) Giovanni, segretario ducale veneto, 511, 

519. 

Nicopotano (?) vescovo, 207. 

Nimira (di) Giorgio, oratore a Venezia della comu¬ 

nità di Arbe, 30. 

Nixia (di) duca, v. Crespo. 

Nizata, 37. Leggasi : . . . . patronizzata per Colum- 

bardo. 

Noale (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 245, 

340, 348, 579, 630, 631. 

Noè (di) don Carlo, v. Lannoys. 

Novello, capitano del Consiglio dei X, 584. 

Numai o Numaglio Cristoforo di Forlì, cardinale del 

titolo di s. Maria in Ara coeli, 438, 470. 

0 

Obigni, v. Aubigny. 

Ongaro Giovanni, guardiano delle prigioni di Vene¬ 

zia, (di) moglie e figli, 155. 

Onorati N. N. stracciamolo a Venezia, 532. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli Stati 

v. i nomi delle nazioni rispettive. 

» varii al nuovo Pontefice, 302. 

» » a Roma, 350, 437, 440. 

» » a Venezia, 160, 162, 163, 185, 369, 414, 

446, 496, 552. 

Orazio (di) Lodovico, bolognese, sensale di cambi a 

Venezia, 13, 499, 500, 521, 531, 547, 595. 

Oriens (di) Giovanni, capo di bombardieri al servizio 

dei veneziani, 626. 

Orio, casa patrizia di Venezia. 

» Lorenzo, dottore e cavaliere, oratore in Unghe- 

ria, qu. Paolo, 45, 49, 65, 135, 156, 157, 

245, 262, 289, 325, 338, 418, 458, 467, 483, 

540, 559, 611, 613. 

» Marco, fu capo del Consiglio dei X, fu duca in 

Candia, capitano a Verona, qu. Pietro, 150, 

249, 375, 424, 448, 475, 596. 

Oro (dell’) Salvatore (Loro) 423, 439, 447. 

» Salvatore (di) moglie (di casa Signolo), 423. 

Orsini, casa principesca romana e fazione, 76, 115, 

132, 162, 246, 290, 301, 328. 

» Camillo, condottiero al servizio dei veneziani, 

112, 115, 356, 396, 446. 

» Fabio da Ceri, 302. 

» Franciotto cardinale diacono del titolo di s. 

Maria in Cosmedin, 426, 430, 434. 

» Gentile Virginio, conte dell’Anguillàra, 149. 

» Lorenzo da Ceri, dell’Anguillara, 102, 103, 

115, 132, 140, 149, 162, 166, 182, 192, 246, 

265, 271, 289, 293, 314, 436, 611. 

Ortez (de) Zarate Giovanni, relatore del Santo Ufficio 

in Spagna, 207. 

Ortolani, compagni della Calza a Venezia, 112. 

Osorio (de) Alvarez, vescovo di Asterga, 204, 302. 

» N. N. conte di Altamura, 302. 

Ospitali di Venezia, 243. 

Ospizio della Pietà (dei trovatelli) di Venezia, 481. 

Ottoboni Ettore, scrivano aU'ufficio del Sale in Ve¬ 

nezia, 268, 

Oviedo (di) vescovo, v. Muro (de) Diego. 

P 

Pace (Panzeo) Riccardo (erroneamente GuglielmoJ, 

segretario del re d’Inghilterra, oratore straordi¬ 

nario a Roma ed a Venezia, 252, 341, 368, 377, 
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401, 405, 407, 409, 415, 417, 418, 419, 423, 439, 

446, 453, 463, 475, 477, 478, 500, 506, 528, 529, 

531, 532, 533, 536, 540, 541, 549, 551, 552,553, 

554, 556, 559, 562, 563, 564, 584, 599, 600, 607, 

608, 613, 616. 

Padova (di) camera, 372, 384, 492, 521, 624, 626. 

» oratori a Venezia della comunità, 462. 

» Studio od università, o ginnasio, 372, 500. 

» lettori o professori dell’Università, 486, 

487, 500. 

Padovin Girolamo, cittadino veneziano, castellano a 

Malvasia, 243. 

Pagana (cioè armata a Pago) galea, 461, 508, 520. 

Paleologo Bonifacio VI, qu. Guglielmo, marchese di 

Monferrato, 280. 

» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 233. 

» N. N. mercante a Cipro, 361. 

» Paolo, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 201, 395, 626. 

Palavicino, v. Pallavicini. 

Palencia (Palanza) (di) vescovo, v. Mota. 

Palestina Benedetto, segretario ducale veneto, 199, 

264. 

Palisse (Pelissa) (de la) signore, Jacopo di Chaban- 

nes, maresciallo di Francia, 10, 11, 163, 166, 237, 

239, 244, 272, 579, 582, 583. 

Palladio Blosio, segretario e notaro del collegio dei 

cardinali 209. 

Pallavicini, famiglia principale di Lombardia, e fa¬ 

zione, 100, 117, 135, 143. 

Paluzzo (de) Ottaviano, romano, 403. 

Panzeo, v. Pace. 

Papa Adriano VI, 8, 9, 14, 15, 21, 25, 34, 42, 55, 

58, 64, 65, 67, 70, 73, 74, 75. 76, 77, 78, 

79, 80, 81, 82, 83, 84, 94, 98, 102, 103, 104, 

105, 106, 107, 108, 109, 110, 119, 121, 126, 

127, 129, 130, 140, 145, 148, 149, 162, 169, 

170, 171, 187, 189, 203, 204,205,206,207, 

208, 209, 210, 211, 217, 233, 254,265,271, 

276, 277, 278, 289, 290, 301, 302, 303, 305, 

306, 333, 351, 367, 368, 375, 377, 400, 401. 

409, 411, 415, 416, 417, 419, 423, 426,427, 

428, 429, 430, 431, 432, 433, 434, 435, 436, 

437, 438, 440, 442, 443, 444, 445, 448, 449, 

453, 458, 460, 461, 464, 470, 472, 474, 477, 

480, 481, 482, 486, 492, 493,497,494,500, 

505, 511, 523, 526, -528, 531, 536, 537, 540, 

548, 553, 554, 559, 561, 563, 564, 573, 577, 

578, 580, 583, 592, 596, 597, 598, 601, 605, 

606, 608, 609, 614, 615, 617, 620, 627, 629, 

631, 632, 633, 634. 

» Alessandro III (ricordato), 269. 

» Giulio II (ricordato), 333. 

» Gregorio XI (ricordato), 25. 

» Leone X (ricordato), 34, 58, 64, 74, 77, 128, 

728 

155, 205, 301, 334, 429, 430, 433, 436, 438, 

445, 480, 482, 553, 620, 627, 631, 632. 

Papa (del) guardia svizzera, 436. 

Paravia Bernardino, cittadino di Padova, 247. 

Parenzo (di) vescovo, Campeggi Girolamo, 245. 

Parga (della) capitano, 36. 

Parisco Pietro Paolo, professore di diritto canonico 

nell’Università di Padova, 487. 

Parisotto Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 395. 

Parma (da) Agostino, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 394. 

Paruta, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, podestà di Montona, 441. 

» Nicolò, fu giudice dell’Esaminatore, di Giro¬ 

lamo, 122. 

Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, pro¬ 

curatore, qu. Filippo, 90, 91, 97, 111, 

191, 274, 288, 296, 298, 300, 301, 309, 

312, 335, 342, 343, 357, 372, 402, 416, 

481, 491, 635, 636. 

» Francesco, fu capitano delle galee di Ales¬ 

sandria, qn. Vettore, 301, 330, 331. 

» Francesco, qu. Marco, qu. Giovanni, 383. 

» Lorenzo da Londra, qu. Filippo, 390. 

» Nicolò, della Giunta, savio sopra le acque, 

qu. Vettore, 184, 301, 344, 425, 452, 

591. 

» N. N. qu. Francesco, 618. 

» Paolo, sopracomito, qu. Cosma, 252, 264, 

275, 392. 

» Pietro, podestà a Noale, 211, 464. 

» Sebastiano, dei XL, savio sopra gli esti¬ 

mi del padovano e trevigiano, qu. Co¬ 

sma, 587. 

Pasqualino, segretario di Teodoro Trivulzio, 26, 27, 

125, 134, 137, 142. 

Passerini Silvio, di Cortona, cardinale prete del titolo 

di s. Lorenzo in Lucina, 430, 435. 

Pastovich Sboro (di) congregazione in Cattaro, 619. 

Patella Giacomo, cittadino di Padova, 30. 

Patornina (de) Diego, abate secolare in Spagna, 207. 

Pavia (di) Frate (il),' contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 394. 

Peciera Agostino, stimatore all’ ufficio della Tavola 

dell’entrata, 367. 

Pelissa, v. Palisse. 

Pellegrini di Gerusalemme, 310, 311. 

Pellegrino corriere veneziano, 126. 

Pellegrino N. N. spagnuolo, a Venezia, 310, 311. 

Pellizon Francesco, mercante milanese a Venezia, 

492. 

Popoli (di) Ugo, conte, 134. 

Peròuzi Francesco, sopramassaro delle munizioni a 

Corfù, 231, 377. 
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Perì (Piri Mohamed) pascià, primo visir, 37, 315, 319, 

422, 447, 468, 475, 501, 511, 518, 555, 370. 

Persia (di) casa regnante. 

» Ismail sofì, 167, 168, 169, 325, 337. 

» sua figlia, 168. 

» sua moglie, 168. 

> sua sorella, 168. 

Perugia (da) Cornelio, frate dei Minori Osservanti, 

529. 

Pesaro (da ca’ da) casa patrizia di Venezia. 

» » Agostino, fu auditore nuovo, qu. 

Andrea, 499, 507, 612. 

» » Alessandro, capitano delle galee 

di Barbaria, qu. Nicolò, 171, 173, 

174, 177, 178, 257, 258, 265, 

266, 295, 328, 523. 

» » Andrea, fu capo dei XL, qu. Gi¬ 

rolamo, qu. Luca procuratore, 

123, 147. 

» » Antonio, podestà e capitano a Tre¬ 

viso, qu. Leonardo, 241, 523. 

» » Antonio, fu sopracomito, qu. Fran¬ 

cesco, 331, 345, 590. 

» » Bartolomeo, avvocato per le Corti 

qu. Andrea, 123, 537. 

» » Benedetto, fu capitano generale 

del mare (ricordato), 365. 

» » Francesco, fu provveditore sopra 

il Fisco, fu avogadore del Co¬ 

mune, qu. Girolamo, qu. Luca 

procuratore, 457, 577. 

» » Francesco, capitano a Verona, con¬ 

sigliere, qu. Marco, 17, 19, 289, 

366, 374, 417, 446, 463, 550, 

600, 6)3, 623, 630. 

» » Francesco, provveditore generale, 

rectius Girolamo, v. questo nome. 

s> » Giacomo, vescovo di Pafo, 416. 

» » Girolamo, fu capitano a Padova, 

provveditore generale in terra¬ 

ferma, provveditore all’Arsenale, 

capo del Consiglio dei X, qu. 

Benedetto procuratore, 12,14,16, 

19, 23, 24, 27, 33, 35, 40, 43, 

52, 54, 64, 69, 70, 86, 87, 94, 99, 

121, 128, 138, 142, 151, 170, 

186, 198, 200, 211, 214, 249, 

250, 260, 270, 271, 276, 322, 

329, 367, 402, 460, 467, 469, 

476, 481, 525, 528, 594, 600, 

604, 607. N. B. A colonna 52 

è erroneamente chiamato Fran¬ 

cesco. 

» » Luca, sopracomito, qu. Alvise, qu. 

Luca procuratore, 252, 264, 275, 

392. 

Pesaro (da ca’ da) N. N. qu. Benedetto procuratore, 

447. 

» » Pietro, da Londra, fu capo del 

Consiglio del X, fu savio a ter¬ 

raferma, podestà a Brescia, pro¬ 

curatore, oratore straordinario 

al Papa, provveditore all’Arse¬ 

nale, provveditore esecutore al¬ 

larmar, qu. Nicolò, 58, 59, 85, 

90, 91, 111, 150, 272, 286, 288, 

321, 323, 330, 331, 332, 335, 

356, 357, 367, 420, 424, 451, 

452, 471, 604, 607, 611, 612, 

613, 635, 636. 

» » Pietro, provveditore e capitano di 

Salò e della riviera del Lago, 

329. 

» » Luca, prete, naturale del qu. Ni¬ 

colò, 266. 

Pesaro (da) Angelo, cittadino veneziano, addetto al- 

1’ufficio della Messettaria, 113, 228, 232. 

» (di) governatore, 26 

Pescara (di) marchese, v. Avalos. 

Peschiera Giovanni Maria, Scrivano alle porte di Pa¬ 

dova, 506. 

Pessina Nicolò, cittadino veneziano, 20, 31, 44, 250. 

Petrucci, casa principale di Siena, e fazione, 166, 182. 

» Raffaele, cardinale prete del titolo di santa 

Susanna, 26, 182, 265, 367, 428, 430, 

434, 435, 470, 472, 474, 559, 596. 

Pexaro, v. Pesaro. 

Piccolomini Giovanni, di Siena, cardinale prete del 

titolo di Santa Balbina, 428, 430, 434. 

Pico, casa dei signori della Mirandola e della Con¬ 

cordia. 

» Giovanni Francesco, signore della Mirandola, 

121. 
Piero (di) Alvise, segretario ducale veneto, 154. 

» Filippo, di Alvise, 154. 

Pietra (Preda) (da) Alberto, contestabile al servizio 

dei veneziani, 214. 

Pietro Antonio, di Rodi, ebreo battezzato 567. 

s> N. N., prigioniero a Venezia, 155. 

Pievani di Venezia, 258. 

Pigna (della) Matteo (del qu.) eredi, 521. 

Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, viceré di Si¬ 

cilia, 531, 604. 

Piu Andrea, cittadino veneziano, scrivano all' ufficio 

sopra le Camere, 230, 243. 

Pio (o Pii), famiglia dei signori di Carpi. 

» Alberto (da Carpi), 24, 149, 576, 581. 

Pio (o Pii) Enea, 24. 

Piola (da) Prevostino (di) figlio, 100. 

Piperari (Pevarari) Andrea, ecclesiastico, 619. 

Pisani, due case patrizie di Venezia, 373. 

» (dei) banco, 19, 370, 371, 375, 507. 
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Pi'-aui Alessandro, fu provveditore sopra le Camere, 

qu. Marino, 591. 

» Alvise, procuratore, savio del Consiglio, qu. 

Giovanni dal Banco, 11, 39, 87, 92, 103, 

112, 127, 145, 148, 193, 220, 246, 260, 

261, 313, 335, 343, 357, 370, 371, 373, 

375, 376, 378, 407, 413, 416, 464, 515, 

546, 602, 614, 622, 627, 629, 630, 631, 

632. 

» Alvise procuratore (di) figlia, v. Grimani An¬ 

tonio. 

» Alvise, provveditore all' Arsenale, qu. Carlo, 

228, 377. 

» Cristoforo, provveditore al Canape, qu. An¬ 

drea, 326. 

» Domenico, cavaliere (del qu.) eredi, 368. 

» Francesco, patriarca di Costantinopoli, cardi¬ 

nale diacono del titolo di s. Teodoro, di 

Alvise procuratore, 213, 276, 427, 627, 629, 

630, 631, 632, 633. 

» Francesco, savio sopra gli estimi del padova¬ 

no e trevigiano, qu. Antonio, qu. Marino, 

383, 384, 450, 525, 586. 

» Giorgio dottore e cavaliere, consigliere, qu. 

Giovanni, 111, 274, 292, 420, 484, 487, 

543, 630. 

» Giovanni A'vise, 362. 

» Giovanni, di Alvise procuratore, dal Banco, 

545. 

» Giovanni, fu dei XL al civile, qu. Nicolò, 383. 

» Giovanni Giacomo, fu avvocato grande, sopra- 

comito, qu. Antonio, 124, 234, 393. 

» Giovanni Giacomo, qu. Nicolò, 93. 

» Girolamo, mercante in Barbaria, 178. 

» Girolamo, qu. Francesco, dal Banco, o23. 

» N. N., qu. Lorenzo, dal Banco, 257. 

» Sebastiano, mercante in Barbaria, qu. Ber¬ 

nardo, 178, 257. 

» Silvestro, qu. Nicolò, 602. 

» Vettore, consigliere a Nauplia, 280. 

» Vettore, qu. Francesco, dal Banco, 15, 16, 345. 

» Vincenzo, sopracornito, qu. Nicolò, 319, 602, 

632. 

» Cristoforo, naturale del qu. Andrea, 410. 

Piscator Giovanni prete, 183. 

Pisina, v Pessina. 

Pistolotto Girolamo, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 394. 

Pixani, v. Pisani. 

Pizzarnano, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, podestà a Lendinara, 483. 

» Alvise, tu conte e capitano a Sebenico, 

qu. Fantino, 345. 

» Domenico, conte e capitano a Trau, 143, 

144, 145, 298, 308, 321, 405, 422, 509, 

613, 631. 

Pizzarnano Giacomo, de’ Pregadi, qu. Fantino, 519. 

» Giovanni Domenico, (o Agostino?) fu si¬ 

gnore di notte, 155. 

» Gregorio, fu camerlengo a Treviso, qu. 

Marco, 124. 

» N. N., 493. 

» Sebastiano, fu provveditore alla Zecca del- 

F oro, di Giacomo, 574. 

Pizzignolo Michele, cittadino di Ragusa, 116. 

Piosa Demetrio, stradiotto al servizio dei veneziani, 59. 

Pola (di) vescovo, v. Averoldi. 

Poiana (di) re, v. Polonia. 

Polanco, licenziato, consigliere imperiale in Spagna, 

207. 

Polani, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo dottore, fu de’ Pregadi, qu. Giaco¬ 

mo, 50, 329, 166, 4/9, 499, 506, 5oo. 

» Vincenzo, fu provveditore sopra le Camere, 

qu. Giacomo, 331, 591. 

Fole (la) Riccardo, capo di parte in Inghilterra, detto 

Rosa Bianca, 419. 

Polonia (di) casa regnante. 

» Sigismondo re di Polonia, granduca di 

Lituania, signore di Prussia e di Rus¬ 

sia, ecc., 262, 263. 

» figlio del re, 263. 

» oratore a Roma, 440, 449. 

» oratore in Ungheria, 157, 262. 

» regina, Bona Sforza d'Aragona, 263. 

Pondermin, v. Pontremis. 

Ponte (da), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu avvocato grande, savio agli or¬ 

dini, di Antonio, 123, 240, 421, 419, 

524. 

» Antonio, 354. 

» Nicolò dottore, fu de’ Pregadi, lettore in 

filosofia, di Antonio, 499, 506, o36, 

541. 

Ponte (da) Bassiano, cittadino di Lodi, 41, 54, 134. 

» Giovanni Pietro dottore, oratore a Vene¬ 

zia della comunità di Bergamo, 267. 

Pontefice, v. Papa. 

Pontremis (Pondermin) (di) monsignore, capitano, 

francese, 247. 

Porcia (di) Girolamo, vescovo di Torcello, 416. 

Porto (da) Antonio, ravennate, 355. 

Portogallo (di) casa regnante. 

» re Emanuele il grande, 57, 175, 176, 

177, 179, 302, 503, 504. 

» re Emanuele (di) moglie, Eleonora di 

Austria, 172, 173, 178, 302, 582. 

» re Emanuele (di) figli e figlie, 178, 

v. anche Savoja. 

» re Giovanni III, 56, 57, 172, 173, 175, 

176, 177, 178, 179, 180, 257, 302, 

523, 557. 



733 INDICE DEI NOMI DI TERSONE E DI COSE 
irò t. / <>4 

Portogallo (di) principe don Luigi, duca di Beia, in¬ 

fante di Portogallo, 172, 175, 176, 

178, 179, 180. 

» don Alfonso, cardinale diacono del ti¬ 

tolo di santa Maria in Settisolio, 

172, 176. 

Portoghesi nell’ India, 184, 193, 504. 

Porzii, fratelli gemelli, di Roma, 428. 

Preda, v. Pietra. 

Predicatori nelle chiese di Venezia, 561. 

Predicatore della chiesa dei Frari, 151. 

» » di s. Stefano, 164. 

j> » de’ ss. Giovanni e Paolo, 89, 

552. 

Prégeant de Bidoux (Preian), cavaliere gerosolimi¬ 

tano, capo di navi francesi, 149. 

Premarin, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, bailo e capitano a Dulcigno, 

289. 

Preti del capitolo di s. Marco di Venezia, 358, 58o, 

588. 

Principe, v. Grimani Antonio. 

Prioli, v. Priuli. 

Priore di s. Giovanni di Castiglia, 603. 

» » di Navara (fra’ Gregorio Mor- 

guto), 602. 

» » di s. Gilio, v. Prégeant, 602. 

Priuli, casa patrizia di Venezia. 

(dei) banco, 545, 584. 

> Almorò, qu. Bernardo, 310. 

» Alvise, savio del Consiglio, inquisitore del Doge 

defunto, provveditore all’Arsenale, qu. Pie¬ 

tro procuratore, 39, 42, 51, 86, 87, 89, 127, 

141, 148, 150, 277, 294, 322, 323, 340, 348, 

368, 400, 416, 450, 460, 508,528, 538, 577, 

579, 580, 584, 594, 595, 607, 611. 

» Andrea, dottore, de’ Pregadi, camerlengo del 

Comune, qui Pietro, qu. Benedetto, 499, 

506, 541, 552. 

» Andrea dottore (di) moglie, figlia di Marco 

Gabriel, 552. 

» Andrea, bailo a Costantinopoli, qu. Marco, qu. 

Giovanni procuratore, 113, 118, 217, 340, 

341, 358, 359, 380, 381, 422, 441, 442, 447, 

448, 462, 477, 507, 508, 510, 533, 560, 615, 

616. 

» Andrea (di) figlio, 422, 441. 

» Antonio, qu. Marco, qu. Francesco da s. Se¬ 

vero, 66, 517, 545. 

» Benedetto, qu. Francesco, 517, 545. 

» Donato, fu console dei mercadanti, qu. Ro¬ 

berto, 123. 

» Francesco, de’ Pregadi, capitano a Vicenza, 

procuratore, qu. Giovanni Francesco, 344, 

372, 373, 374, 381, 386, 416, 453, 463, 

637. 

Priuli Giovanni, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, savio sopra il 

nuovo estimo di Venezia, qu. Pietro pro¬ 

curatore, 494, 496, 609. 

» Giovanni Francesco (di) figli, 545. 

» Lorenzo, oratore in Inghilterra, qu. Alvise, 

qu. Nicolò, 499, 505, 506, 507, 509, 521. 

» Marc’Antonio, avvocato dei prigionieri, 447. 

» Marc’Antonio, fu provveditore alle biade, sa¬ 

vio sopra la mercanzia e navigazione, qu, 

Alvise, 495, 583, 614. 

f> Matteo, fu governatore delle entrate, de’ Pre¬ 

gadi, provveditore sopra la mercanzia e na¬ 

vigazione, savio a terraferma, provveditore 

all’armar, qu. Francesco (erroneamente qu. 

Zaccaria), 18, 20, 30, 114, 250, 311, 329, 

334, 407, 412, 448, 521, 539, 545, 550, 554, 

597, 598, 623. 

» Nicolò, de' Pregadi, savio sopra il nuovo esti¬ 

mo di Venezia, qu. Giacomo, 470. 

» Nicolò, fu provveditore sopra gli ufficii e co¬ 

se del regno di Cipro, qu. Maffio, 610. 

» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, provvedi¬ 

tore al Sale, qu. Domenico, 286, 585. 

» Pietro Maria, fu savio agli ordini, qu. Pie¬ 

tro, 586. 

» Vincenzo, capitano delle galee di Fiandra, qu. 

Lorenzo, 21, 133, 148, 278, 376, 378. 

» Zaccaria, qu. Marco, qu. Giovanni procura¬ 

tore, 28 L 

Promissione ducale (cioè statuto giurato dal doge di 

Venezia), 86, 128, 277, 335, 348, 368, 474, 508, 

577, 580, 611. 

Prospero signor, v. Colonna. 

Pucci Lorenzo, cardinale prete del titolo dei Santi 

Quattro incoronati, 8, 112, 115, 217. 

Puola, v. Pola. 

Pusterla (di) cavaliere, milanese, 215, 

0 

Querina galea (cioè del sopracomito Querini), 380, 

441, 448, 468, 487. 

Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» » Alessandro, fu giudice dell’ Esa¬ 

minatore, qu. Smerio, 384. 

» » Alvise, di Francesco, 575. 

» » Bartolomeo, capo di sestiere, di Gi¬ 

rolamo, qu. Giacomo, 412, 523, 

» » Francesco, capo dei XL, savio so¬ 

pra gli estimi del padovano e 

trevigiano, qu. Smerio, 575, 596, 

» ì> Francesco, di Antonio, qu. Marco, 

620. 

» » Girolamo, della Giunta, qu. An¬ 

drea, 466. 
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Querini (Quirini) Girolamo, savio a terraferma, qu. 

Pietro da santa Marina, 18, 45, 

59, 114, 150, 250, 253, 402, 452, 

464, 466, 469, 492, 530, 532, 

539, 587, 606, 624. 

» » Lodovico, sopracomito, qu. Giaco¬ 

mo, 128, 340, 391, 413, 422, 

462, 557. 

» » Marc’ Antonio, qu. Smerio, 123. 

» » Marco, capo dei XL, 136. 

» » Marco, podestà a Pirauo, 133, 374. 

» » Marco, provveditore in Asola, 328, 

530, 573. 

» » Marino, 141. 

» » Nicolò, sopracomito, di Carlo, 391, 

413. 

» » Paolo, fu all’ ufficio del Frumen¬ 

to a San Marco, qu. Giovanni, 

383. 

» » Paolo, savio sopra gli estimi del 

padovano e trevigiano, di Fran¬ 

cesco, qu. Paolo, 421. 

» » Paolo, sopracomito, qu. Pietro, qu. 

Paolo, 123, 151, 393. 

» » Pietro, consigliere, qu. Antonio, 

115, 125, 133, 161, 165, 210, 

221, 251, 255, 353, 374, 478, 

527. 

» » Pietro, dei XL al Civile, esattore 

alle Ragioni nuove, qu. Anto¬ 

nio, 146, 254, 255, 272, 300, 

615. 

» » Pietro (di) moglie, 165. 

» » Stefano, di Pietro, 158, 583. 

Quieta Antonio, segretario del vescovo di Trento, 15. 

R 

Ragazzoni Benedetto, padrone di nave, 21. 

Balli Demetrio, 361. 

» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 

ziani, 312, 465. 

Ramazzotti (de) Ramazzotto, 33, 216, 268. 

» Ramazzotto (di) figlio, 293. 

Ramusio Giovanni Battista, segretario del Consiglio 

dei X, 279. 

Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

z> Annibaie, fu governatore di Roma, 217. 

» Ercole, cardinale diacono del titolo di s. 

Agata, 434. 

Rangoni Guido, conte, 58, 110, 112, 115, 143, 293. 

Rasponi, casa nobile di Ravenna, 348, 355, 368. 

Ravenna (di) governatore, v. Rossi. 

» (da) Farfarello, capo di balestrieri al servi¬ 

zio dei veneziani, 88, 395. 

Ranieri, v. Renier. 

Redolfi, v. Ridolfì. 

Referendario N. N., 4L 

Reggio (da) Andrea, trentino, 15. 

Renesi Pietro, capo di stradiotti, 189. 

Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, savio del Consiglio, del Consiglio dei 

X, qu. Costantino, 39, 87, 281, 322, 365, 

367, 420, 464, 476, 531, 554, 602, 603. 

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 

Rezo, v. Regio. 

Riario Raffaele, cardinale vescovo del titolo di san 

Giorgio, 367. 

Ribera (de) Diego, vescovo di Segovia, 204. 

Riccio Francesco, prete di Venezia, 54. 

Ridolfi Giuliano, cavaliere gerosolimitano, priore di 

Capua, oratore del Gran Maestro a Roma, 

74, 350, 404, 440. 

» Nicolò, cardinale diacono del titolo dei santi 

Vito e Marcello, 74, 428, 430, 615. 

Rimini (di) signore, e suo figlio, v. Malatesta. 

Rio (del) Baldassare, vescovo di Scala, 303, 437. 

Risan Giovanni Francesco, addetto all’ ufficio della 

Messettaria in Venezia, 234. 

Riva (da) casa patrizia di Venezia, 373. 

» Alvise, fu sopracomito, capitano delle galee 

di Barbaria, di Bernardino, 59, 274,590. 

» Marco, esploratore, 151. 

» Paolo, capo dei XL, savio sopra gli estimi 

del padovano e trevigiano, qu. Giovan¬ 

ni Girolamo, 586, 596, 598. 

Rizzo Sebastiano, sopramassaro del capitano generale 

del mare, 342, 350. 

» Simplicio, fu mercante a Costantinopoli, 245, 

277, 316. 

» Simplicio (di) figlio, 277. 

Robali Nicolò, padrone di gripo, 362. 

Rocca (Rocha) Lorenzo, segretario ducale veneto, 221. 

Rodego (da) Antoni , conteslabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 394. 

Rodi (di) gran maestro, v. Villiers. 

» (cioè di s. Giovanni di Gerusalemme religione 

od ordine, e cavalieri (ferieri), 192, 242, 

363, 385, 388, 409, 440, 461, 474, 480, 

507, 547, 548, 563, 566, 567, 568, 572, 

585, 601, 602, 605, 622, 633. 

» nunzio del Gran maestro a Costantinopoli, 

224. 

» oratore a Roma, v. Ridolfì. 

Roma (Romano?) (da) Giovanni Battista, cittadino 

bergamasco, 273. 

Roma (da) Martino, capo di bombardieri al servizio 

dei veneziani, 626. 

» (di) bargello, 428. 

» » conservatori, 82, 83, 149, 436. 

» » Senatore, 82, 83, 436. 

» » Senato e popolo, 80, 306. 
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Romagna (della) monsignore (priore dell’Ordine ge¬ 

rosolimitano?), 567. 

Romagnolo Bartolomeo, bandito, 578. 

Rosa Giovanni (Ruosa) segretario ducale veneto, 511, 

519, 521. 

Rossi (de) Bernardo, vescovo di Treviso, presidente 

generale della Romagna, governatore di 

Bologna, 26, 58, 128, 268, 483, 493, 497, 

553, 560, 594. 

» Filippo, conte, governatore di Ravenna, 

348. 

Rosso Andrea, fu segretario dell’oratore veneto al- 

l’Imperatore, 67. 

» Gaspare, fu daziere a Verona (del qu.) eredi, 

325, 420. 

» N. N. figlio di Gaspare, 418. 

Rota (di) tribunale ecclesiastico ed auditori, 433, 436, 

438, 444, 592, 620. 

Roti (da) Gaspare, conte, 121. 

Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, 8, 

25, 26, 64, 70, 100, 102, 110, 132, 

140, 162, 192, 232, 254, 271, 302, 

333, 352. 

» » Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi¬ 

no, 70. 

» » Francesco Maria (di) sorella, monaca 

a S. Francesco della Croce di Vene¬ 

zia, 232. 

Rovereto (di) capitano, 186, 187. 

Rù, o Reux (di) monsignore, capitano francese, 248. 

Ruberti (di) Francesco, segretario ducale veneto, 521. 

Ruffo Teodoli Giovanni, arcivescovo di Cosenza- 432, 

437. 

Ruosa, v. Rosa. ‘ 

Ruzzante, attore e commediografo a Venezia, 9. 

Ruzzini, casa patrizia di Venezia. 

» Carlo, fu Savio agli ordini, di Domenico, 73. 

S 

Sabbadin Alvise, segretario ducale veneto, 279, 291. 

Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, di Pietro, 98, 220, 493, 561. 

» Anastasio, qu. Alvise, 16. 

» Giovanni Francesco il grande, qu. Pietro, 

346. 

» Giovanni, fu straordinario, qu. Alvise, 122, 

421. 

» Girolamo, castellano a Padova, 23. 

» Pietro, fu al luogo di procuratore sopra gli 

atti dei Sopragastaldi, savio sopra il nuo¬ 

vo estimo di Venezia, capo del Consiglio 

dei X, qu. Alvise, 353, 351, 400, 

Sagudino Nicolò, segretario veneto, 277, 471. 

Saguri Giacomo, di Corfù, 162, 493. 

Saint Michel (di) monsignore, 310. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom, XXXIII. 

Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, de Pregadi, capitano a Pafo, qu. 

Pietro, 237. 

» Giovanni Natale, fu capitano a Zara, qu. 

Tommaso, 466, 479. 

» Lorenzo, esattore alle Ragioni nuove, qu. 

Pietro, 121, 124. 

» Michele, fu consigliere, qu. Nicolò, 441, 532. 

» Nicolò, fu avogadore del Comune, di Mi¬ 

chele, 296. 

j> Pietro, di Filippo, 525, 586. 

» Pietro, fu provveditore aH’Armamento, qu. 

Vito, 384, 574. 

» Vincenzo, sopracomito, qu. Vito, 192, 392. 

Saldana (de) Turibio, relatore del Sant’Ufficio in Spa¬ 

gna, 207. 

Salerno (di) vescovo, v. Fregoso Federico. 

Salò (da) Gasparino esploratore, 17, 186. 

» Gabriele, v. Barzoni 

» Falcone, v. Leopardi. 

Salomon Francesco, capo di fanti al servizio della 

Chiesa, 40. 

Saluzzo (di) marchese, Michele Antonio, 247, 274, 280, 

349. 

Salviali Giovanni, cardinale diacono del titolo dei 

ss. Cosma e Damiano, 74, 615. 

Sambonifacio (di) conte Nicolò, 424. 

Sanches Mosen Alfonso, oratore dell’Imperatore a Ve¬ 

nezia, 9, 18, 30, 51, 63, 68, 87, 88, 89, 

150, 158, 163, 164, 165, 186, 191, 226, 

234, 237, 242, 269, 286, 290, 299, 312, 

321, 325, 335, 369, 373, 405, 406, 416, 

417, 418, 423, 463, 471, 477, 500, 529, 

531, 532, 533, 540, 541, 549, 551, 552, 

554, 556, ,561, 562, 564, 582, 585, 599, 

600, 607, 608, 616, 627 

Sandon (SandumJ Pietro, dottore, gentiluomo di Tren¬ 

to, 15. 

Sanesi, o repubblica di Siena, 25, 149, 265. 

San Germigano (di) Vincenzo, frate, famigliare del 

cardinale Fieschi, 204. 

San Michele (di) monsignore v. Saint Michel. 

Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom¬ 

bardia. 

» Antonio, cardinale, 14. 

» Galeazzo, grande scudiere del re di 

Francia, qu. Roberto, 54, 165. 

Santa Colomba (di) monsignore, luogotenente del vis¬ 

conte di Lautrech, 241. 

Sant’Adriano (di) cardinale, v. Trivulzio Agostino. 

Santa Maria (di) Nicoliza, comito del capitano gene¬ 

rale del mare, 335, 342. 

Santana galea v. Zantana. 

Santi Quattro coronati (cioè del titolo dei) cardinale, 

v. Pucci Lorenzo. 

Sanuto (Sanudo), casa patrizia di Venezia. 

47 
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Sanuto Alvise, sopracomito, qu. Domenico, 117, 393. 

» Antonio, fu al luogo di procuratore sopra gli 

atti dei Sopragastaldi, savio sopra la mer¬ 

canzia e navigazione, podestà a Brescia, qu. 

Leonardo, 30, 343, 375, 424, 539, 548, 563. 

» Giovanni Alvise, fu avvocato grande, qu. Pie¬ 

tro, 123. 

y> Girolamo, qu. Domenico, da S. Angelo, 524, 

595. 

y> Lorenzo, sopracomito, qu. Angelo, 92, 629. 

» Marc’Antonio, fu auditore nuovo, qu. Bene¬ 

detto, 506. 

» Marino, fio scrittore dei Diarii), fu della Giun¬ 

ta, qu. Leonardo, 5, 14, 69, 87, 90, 225, 

226, 256, 300, 348,353, 369, 386, 415, 442, 

466. 

» Marino, fu savio a terra ferma, savio sopra il 

nuovo estimo di Venezia, qu. Francesco, 609. 

Sarasino (il) contestabile al servizio dei veneziani, 159, 

160. 

» (dal) Alberto, 372. 

Saraton Bianca, cortigiana di Venezia, 608, 612, 630. 

Sarti di Venezia, 559. 

Sassatello (Saxadelli), famiglia e fazione di Imola, 268. 

» Gentile, 268. 

» Giovanni, 268. 

Sassi (di) Diomede, ravennate, 355. 

Sassoferrato (di) Giovanni Lorenzo, professore di me¬ 

dicina nell’Università di Padova, 487. 

Sassonia (di) principi, 157. 

Sauli Giovanni Battista, genovese, 284. 

» cardinale (ricordato), 367. 

Savoja (di) casa ducale. 

» duca Carlo III, 102, 175, 261, 302. 

» duchessa Beatrice, figlia di Emmanuele re 

di Portogallo, 175. 

> Gran bastardo, o monsignore, Renato di 

Filippo II di Savoia, gran maestro di 

Francia, 10, 54, 139, 158, 160, 166, 223, 

229, 230, 235, 237, 239, 244, 248, 289. 

> Renato (di) figlio, 195. 

Savorgnano, famiglia castellana del Friuli, 451. 

» N. N., 96. 

» Girolamo, conte d’Ariis, 451. 

Scalla o Scallem (della) vescovo, v. Rio. 

Scaretti Cristoforo (del qu.) commissaria, 353. 

Scaibei, signore in Soria, 469. 

Schietti (di) Tranquillo, ragionato a Venezia, 114. 

Schinner Matteo, cardinale prete del titolo di. s. Po- 

tenziana, vescovo di Sion o Sedunense, 8, 132, 134, 

233, 276, 367, 435, 444, 446, 449, 453, 461, 470, 

472, 474. 

Scotti conte Cesare, 214. 

Scozia (di) re, Jacopo V Stuart, 181, 230. 

Scuole, confraternite religiose laiche di Venezia, 186. 

243. 

Scut v. Lecun. 

Sedunense cardinale, v. Schinner Matteo. 

Segoviense vescovo, v. Ribera. 

Seguri v. Saguri. 

Semitecola (cioè dei Semitecolo) nave mercantile, 538, 

548, 563. 

Semitecolo (Simitecolo). casa patrizia di Venezia. 

» Galeazzo, qu. Giovanni, 345. 

» Zaccaria, fu giudice del Forestiere, qu. Gio¬ 

vanni, 586. 

» Zaccaria, qu. Alessandro, 414. 

Senesi v. Sanesi. 

Seraphica, fu cameriere di papa Leone X, 217. 

Serenissimo, v. Grimani Antonio. 

Sessa (di) duca, ^(erroneamente conte), v. Hernandez 

de Cordova. 

Sforza, casa ducale. 

» Francesco, duca di Bari e di Milano, figlio di 

Lodovico, 6, 9, 10, 12, 14, 15, 16, 17, 19, 

20, 23, 24, 25, 27, 31, 51, 52, 54, 59, 64, 

66, 69, 70, 85, 86, 94, 95, 96, 100, 101, 

110, 115, 121, 126, 129, 137, 138, 142, 151, 

152, 153, 159, 160, 164, 181, 188, 189, 194, 

195, 196, 214, 215, 216, 222, 223, 244, 245, 

248, 251, 269, 276, 279, 280, 282, 283, 284, 

285, 287, 290, 293, 297, 308, 313, 332, 337, 

338, 346, 347, 349, 365, 370, 379, 382, 401, 

404, 405, 406, 423, 444, 446, 447, 450, 451, 

470, 480, 481, 485, 492, 497, 498, 539, 547, 

559, 563, 582, 616, 619. 

» Massimiliano, fratello di Francesco, 143. 

Siena (di) cardinale, v. Petrucci e Piccolomini. 

Sigismondo N. N. 356. 

Simitecolo v. Semitecolo. 

Smisna (di) duca, (Osviecim? Minsk? Mscislaw?), 262. 

Signor (il) v. Turchia. 

Soderini Francesco, cardinale vescovo di Palestrina, 

già vescovo di Volterra, 217, 265, 367, 617, 620, 

Siila romano (ricordato) 580. 

Sion cardinale, v. Schinner. 

Sofì v. Persia. 

Sogliano (dì) conte Carlo (Malatesta), condottiero al 

servizio dei veneziani, 137, 395. 

Sol (dal) Giovanni, ravennate. 

Soranzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de’Pregadi, qu. Giacomo, 120. 

» Alvise, di Sebastiano, 151, 234. 

» Alvise, qu. Vettore del Banco, 354. 

» Bartolomeo, provveditore a Loreo, qu. Maf- 

fio, qu. Vettore cavaliere e procuratore, 

368. 

> Bernardo, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Benedetto, 

614. 

» Bertuccio, fu auditore vecchio, qu. Girola¬ 

mo, 499. 
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Soranzo Giacomo procuratore, qu. Francesco, dal 

Banco, 85, 90, 91, 92, 112, 119, 163, 312, 

335, 357, 402, 420, 481, 491, 618, 635. 

» Giovanni, di Nicolò, qu. Giacomo, 383, 449, 

524. 

» Pietro, qu. Giovanni, qu. Vettore, 73, 383. 

» Soranza, monaca alla Celestia, 144. 

» Vettore, fu provveditore a Loreo, qu. Maffio, 

qu. Vettore cavaliere e procuratore, 368, 

283, 421, 595. 

Spagna, cioè re di Spagna, v. Austria (di) Carlo. 

» (di) casa regnante, 

» » re, v. Austria (di) Carlo. 

» « regina, Giovanna la pazza, 316. 

Spagnol Giovanni, professore di filosofia a Padova, 

(Mentesdoca?), 486. 

Spagnuoli fanti e genti d'armi, in Italia, 7, 9, 12, 13, 

27, 28, 32, f 9, 100, 121, 139, 142, 165, 185, 188, 

198,214, 227, 229, 231, 244, 250, 271, 275, 279, 

280, 282, 284, 288, 291, 293, 308, 349, 365, 370, 

373, 376, 446, 453, 457, 458, 461, 473, 475, 478, 

482, 497, 520, 525, 527, 537, 539, 547, 548, 554, 

616. 

Spalato (di) Giovanni, 85. 

» » Giovanni (di) figlio, 85, 

Spar Teodorico, cursore apostolico, 209. 

Spina Camillo, uomo darmi di Orazio Baglioni 26. 

Spinelli Lodovico, segretario dell'oratore veneto in 

Inghilterra, 597 

» Francesco, cittadino veneziano, 430. 

» Giovanni Battista, conte di Cariati, 292, 350, 

406, 409. 

Spreti (di) Urbano, ravennate, 355. 

Stagne (dalle) Cristoforo, compagno alle porte di Pa¬ 

dova, 7. 

Stanga Giovanni Clemente, governatore di Cremona, 

157. 

Stella Giovanni Pietro, cancelliere grande di Vene¬ 

zia, qu. Domenico, 521. 

Stradiotti al servizio dei veneziani, 148. 

Strigoniense cardinale, v. Bakacs. 

Studillo (de) Antonio, cameriere segreto del Papa, 74, 

75, 79, 80, 81, 82, 103, 205. 

Suliman (Salamagni, Salman), ras, capitano di galee 

turche, 360, 363, 364. 

Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea oratore, rectius Antonio, v. questo nome. 

» Antonio, dottore e cavaliere., oratore in In¬ 

ghilterra, avogadore del Comune, qu. Mi¬ 

chele, 21, 53, 55, 58, 126, 133, 140, 145, 

151, 181, 230, 250, 261, 277, 294, 298, 

324, 325, 328, 341, 376, 390, 406, 407, 

416, 424, 425, 427, 442, 453, 460, 467, 

475, 478, 494, 505, 520, 541, 542, 561, 

581, 584, 597, 618, 629. N. B. a colonna 

407 è erroneamente chiamato Andrea. 
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Surian Francesco, fu ufficiale alla dogana di mare, 

qu. Andrea, 240. 

» Giacomo, fu castellano in Capodistria, qu. 

Andrea, 73. 

Svizzeri capitani, 20, 22, 28. 

» cantoni, 64, 142, 170, 188, 215, 379, 475, 

509, 619. 

» della guardia del Papa, v. Papa. 

» oratori in Francia, 126. 

» soldati di ventura in Italia, 6, 7, 9, 12, 13, 

14, 19, 20, 21, 22, 25, 26, 27, 28, 32, 53, 

70, 84, 85, 92, 94, 95, 96, 110, 121, 133, 

134, 142, 144, 147, 150, 158, 161, 166, 

167, 170, 181, 182, 183, 185, 186, 188, 

189, 192, 193, 194, 196, 197, 198, 199, 

200, 201, 202, 203, 210, 211, 213, 214, 

215, 216, 219, 220, 222, 223, 226, 228, 

229, 231, 233, 237, 251, 297, 309, 314, 

320, 332, 334, 379, 411, 497, 498, 581. 

Taddeo (Thadei) (di) Giovanni, pubblico banditore a 

Venezia, 398. 

Tadino Girolamo, contestabile al servizio dei vene- 

ni, 394. 

» Gabriele, da Martinengo, cavaliere di s. Giovan¬ 

ni del Tempio, condottiero al servizio dei 

veneziani, 182, 417, 419, 422, 458, 488, 

490, 511, 512, 515, 516, 518, 566, 567, 

568, 569, 583, 584, 585, 600, 601, 603, 

605, 615. 

Tagliacalze Rocco, veneziano, 118. 

Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, fu della Giunta, qu- 

Nicolò, 345, 346. 

» Francesco, fu conte e capitano 

di Sebenico, provveditore ge¬ 

nerale in Dalmazia, qu. An¬ 

drea, 162, 238, 275,281,286, 

292, 509, 593, 606. 

» Giacomo, qu. Giovanni, 412. 

» Giacomo (di) moglie, figlia del 

qu. Marco Gritti, 412. 

» Giovanni Antonio, fu capitano 

delle galee di Alessandria, 

di Bernardino, 59, 345, 590. 

» Girolamo dottore, fu podestà e 

capitano a Belluno, qu. Quin¬ 

tino, 50. 

» Lorenzo, dei XL al Criminale, 

savio sopra gli estimi del pa¬ 

dovano e trevigiano, qu. Ni¬ 

colò, 124, 146. 

Sante, padovano, 607. 
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Talasman, capitano di navi turche, 354, 364. 

Tananai Francesco, veneziano, 500. 

Tarsia (di), famiglia di Capodistria. 

» Agostino, 156. 

» Damiano, 156, 158. 

Tartari, 262. 

Tealdini Alberto, fu notaro alla Cancelleria ducale, 

235. 

Tealdino Girolamo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 159, 160. 

Tebaldeo (Ihebaldo) Giacomo, oratore del duca di 

Ferrara Alfonso d’ Este a Venezia, 26, 53, 86, 89, 

110, 117, 132, 150, 158, 161, 162, 163, 164, 165, 

166, 186, 191, 252, 254, 269, 276, 286, 299, 312, 

335, 343, 357, 378, 412, 416, 500, 551, 552, 556, 

562, 564, 575, 576, 578, 600, 601, 616. NB. A co¬ 

lonna 562 è chiamato Giacomo de Anteimi. 

Tegnoso N. N., 155. 

Teodorico N. N., segretario del papa Adriano VI, 82. 

Terlago (di) conte, 15. 

Testa N. N,, cittadino veneziano, 475. 

Termini o Termoli (di) duca, 41, 164, 214. 

Terni (da) Bertolino, cavaliere, 102. 

Thebaldo, v. Tebaldeo. 

Thiene (da), famiglia nobile di Vicenza. 

» Antonio, fuoruscito, 152. 

» Gaetano (santo) (protonotario Gaetano 

visentin), 299. 

Tiepola (cioè dei Tiepolo) nave mercantile, 292, 615. 

Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu straordinario, qu. Pietro, 123, 

574. 

» Giovanni, qu. Girolamo, 597. 

» Nicolò dottore, dei Pregadi, podestà e capi¬ 

tano a Rovigo, qu. Francesco, 50, 458, 

539. 

Tivoli (di) Vincenzo, capo dei balestrieri del Papa, 436. 

Tlemcen (di) re, 578. 

Todaro signor, v. Trivulzio. 

Tornio N. N., veronese, 154. 

» (di) figlio, 155. 

Tommaso (de) Giovanni, della Brazza, sopracomito, 

393. 

Torniello conte Filippo, di Novara, 117. 

Torre (della) Bartolomeo, cittadino veronese, 155. 

» Girolamo, (veneziano), padrone di nave, 

565. 

> Nicolò, scrivano all’ ufficio della Mes- 

settaria, 155. 

» Nicolò (bermagasco), oratore a Venezia 

della comunità di Bergamo, 267. 

Trandstorf Nicolò, capitano nell’ esercito imperiale, 

151, 152. 

Trani (di) cardinale, v. Cupi. 

Trapolin N. N. padovano, 52. 

Traii (di) oratori a Venezia della comunità, 377. 

Treviglio (di) podestà, milanese, 12. 

Trento (di) vescovo, v. Cles. 

Trevisan, case patrizie due di Venezia. 

» casa dallo Scaglione, 627, 628, 629, 630, 

631, 632. 

» Alvise, qu. Pietro, qu. Baldassare, 629. 

» Andrea cavaliere, fu capitano a Padova, fu 

savio del Consiglio, qu. Tommaso pro¬ 

curatore, 191, 218, 219, 222, 249, 271, 

292, 316, 386, 409, 420, 464, 465, 469, 

507, 532, 539, 540, 554, 587, 592, 598, 

623, 627, 628, 630. 

» Benedetto, qu. Zaccaria, 628. 

» Daniele, provveditore del Comune, qu. An¬ 

drea, 224. 

» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, capitano generale del mare, 

39, 45, 69, 72, 92, 112, 163, 164, 246, 

247,249, 250, 252, 264, 268, 292, 312, 

313, 320, 321, 323, 335, 336, 338, 339, 

340, 341, 342, 343, 347, 350, 252, 355, 

356, 357, 358, 359, 362, 365, 367, 368, 

369,371, 376, 377, 380, 382, 386, 392, 

407,408, 409, 411, 412, 413, 414, 417, 

427, 445, 451, 458, 468, 472, 475, 476, 

480, 481, 482, 487, 488, 491, 494, 498, 

501, 508, 510, 511, 520, 528, 529, 531, 

532, 533, 537, 538, 556, 565, 569, 570, 

571,576, 587, 593, 597, 601, 605, 612, 

613, 619, 631, 633. 

» Domenico, qu. Stefano, qu. Domenico, 628. 

» Francesco, di Giovanni, 241, 309. 

» Gabriele, qu. Nicolò, qu. Tommaso procu¬ 

ratore, 628. 

» Giacomo, qu. Silvestro, 628. 

» Giorgio il grande, fu giudice del Procura¬ 

tore, dei XL, qu. Baldassare, 146, 627, 

628. 

» Giovanni, qu. Zaccaria, 384, 421, 628. 

» Girolamo, abate dei Borgognoni, vescovo di 

Cremona, qu. Baldassare, 347, 626, 627, 

630, 631, 632. 

» Girolamo, di Domenico cavaliere e procu¬ 

ratore, 446. 

» Girolamo, fu ai X savii, provveditore so¬ 

pra le acque, qu. Domenico, 183, 184, 

228, 246, 317, 366, 377, 486, 575, 587, 

628. 

» Girolamo, qu. Andrea, 629. 

» Lodovico, fu ufficiale al dazio del vino, 122, 

421. 

» Marc’ Antonio, de’ Pregadi, di Domenico ca¬ 

valiere e procuratore, 446, 458, 614. 

» Marco, di Stefano, qu. Baldassare, 628. 

» Marino, qu. Melchiorre, 386. 

» Matteo, di Michele, qu. Andrea, 383, 449. 
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Trevisan Melchiorre, qu. Vincenzo, 628. 

> Michele, fu podestà a Chioggia, qu. Nico¬ 

lò, qu. Tommaso procuratore, 627, 628. 

* Nicolò, fu de’ Pregadi, qu. Pietro, qu. Bal- 

dassare, 345, 590, 629. 

s> Nicolò, fu capo del Consiglio dei X, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. 

Gabriele, 120. 

s> Paolo, fu consigliere, qu. Andrea, qu. Pao¬ 

lo, 627, 628. 

» Paolo, qu. Vincenzo, qu. Melchiorre dalla 

Giudecca, 8, 627, 628. 

» Pietro, qu. Silvestro, 628. 

» Sebastiano, fu provveditore agli Orzinuovi, 

qu. Baldassare, 627, 628, 629, 631, 632. 

» Stefano, dei XL, savio sopra gli estimi del 

padovano e trevigiano, qu. Baldassare, 

586, 628. 

» Stefano, fu camerlengo e castellano a Ve¬ 

glia, sopracomito, qu. Nicolò, qu. Tom¬ 

maso procuratore, 93, 254, 264, 275, 

290, 392. 

» Stefano, qu. Sebastiano, qu. Battista, 629. 

» Vettore, qu. Domenico, 628. 

» Vincenzo, qu. Melchiorre (di) figli, 576. 

» Vito Antonio, qu. Marco, 271, 629. 

» Zaccaria, fu avvocato grande, qu. Benedet¬ 

to cavaliere, 73, 524, 535, 568, 569. 

» Zaccaria, qu. Nicolò, qu. Tomaso procu¬ 

ratore, 269, 628. 

» Alvise (cittadino) straordinario alla Cancel¬ 

leria ducale, 264. 

Treviso (di) oratori a Venezia della comunità, 462. 

» Bernardino, ingegnere, 613. 

Trezzo (di) castellano, 194, 195, 196, 485. 

Trico (de) Lombardino, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 395. 

Trionfanti, compagni della Calza a Venezia, 13. 

Trissino (Dresano) (da) Catterina, vedova di Nicolò 

cavaliere, 332. 

Triulzi, v. Trivulzio. 

Trivixan, v. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano, 

244, 619. 

» Agostino, cardinale diacono del titolo di 

s. Adriano, 83, 84. 

» Camillo, v. Paolo Camillo. 

* Gian Fermo, conte, 135. 

» Gian Giacomo, fu maresciallo di Francia, 

marchese di Vigevano (ricordato), 102. 

» Luigi o Alvise, 41, 42. 

» Luigi (di) madre, 41. 

» Paolo Camillo, naturale di Gian Giacomo, 

35, 40, 42, 43, 100, 244. 

» Pomponio o Pompeo, 112, 115. 

» Scaramuzza, vescovo) di Como, cardinale 
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prete del titolo di s. Ciriaco nelle Ter¬ 

me, 8, 132, 435. 

Trivulzio Teodoro, governatore generale dell’esercito 

dei veneziani, 7, 14, 19, 20, 26, 28, 

43,51,52, 54,86,95, 113, 117, 131, 137, 

139, 141, 144, 165, 170, 183, 197, 199, 

200, 213, 214, 220, 226, 235, 237, 244, 

245, 260, 287, 309, 394, 405, 406, 463, 

475, 480, 542, 550. 

Troni, monete coniate durante il principato del do¬ 

ge Tron, 369, 546. 

Tron (Trun), casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, fu de’ Pregadi, fu sopracomito 

qu. Andrea, 331, 345, 590. 

» Antonio procuratore, savio del Consi¬ 

glio, 44, 87, 92, 112, 150, 186, 322, 

331, 335, 343, 347, 355, 357, 375, 

381, 471, 472, 538, 591. 

» Domenico, fu sopragastaldo, qu. An¬ 

drea, 122. 

» Luca, savio del Consiglio, del Consi¬ 

glio dei X, qu. Antonio, 18, 38, 

56, 69, 72, 87, 150, 372, 464, 465, 

469, 527, 530, 539, 540, 542, 549, 

599, 607. 

» Marco, qu. Mafiio, 345, 346. 

» Michele, ufficiale alle Ragioni vecchio, 

325, 418. 

j> Nicolò, qu. Priamo, 11. 

» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, 

fu savio a terraferma, podestà a 

Verona, qu. Alvise, 39, 87, 322, 

329, 367, 404, 424, 475, 530. 

» Sante, de’ Pregadi, savio a terra fer¬ 

ma, qu. Francesco, 50, 329, 452, 

555, 562, 587, 608, 624. 

» Vincenzo, fu al luogo di procuratore 

sopra gli atti dei Sopragastaldi, qu. 

Priamo, 11, 318, 495, 519, 549. 

Trun, v. Tron. 

Tunisi (di) re, 21, 31, 257, 604. 

» oratore stato a Venezia (Abraim el Ma- 

xeradi), 18. 

Turchi (dei) correrie in Dalmazia ed in Croazia, 30, 

153, 155, 156, 158, 161, 196, 197, 199, 

201, 202,217,231, 263, 278, 308, 316, 

321,550,576, 606,613, 634. 

» fuste, v. Corsari. 

Turchi (di) famiglia di Asola, 530. 

» Angelo, 573. 

» Corsi no, 573. 

Turchia (di) casa regnante. 

> Aboud-Jezid (Baìazet) fu gran Sultano 

(ricordato), 225. 

» Selim shah, fu gran Sultano (ricordato), 

99, 315. 
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Turchia (di) Suleiman, Gran Sultano, 28, 29, 36, 37, 

43, 44, 92, 98, 102, 108, 11L 116, 

134, 138, 139, 140, 167, 169, 187, 

191, 192, 199, 216, 220, 222, 225, 

238, 242, 243, 244, 245, 246, 262, 

263, 267, 268, 269, 275, 276, 281, 

286, 287, 288, 289, 291, 292, 298, 

314, 315, 316, 319, 325, 337, 340, 

341, 348, 359, 361, 362, 364, 371, 

372, 380, 381, 384, 389, 390, 398, 

399, 404, 422, 440, 441, 442, 443, 

445, 447, 448, 449, 459, 474, 475, 

476, 477, 487, 488, 489, 490, 491, 

492, 493, 501, 508, 510, 511, 529, 

533, 534, 535, 536, 555, 556, 560, 

566, 568, 569, 570, 571, 572, 573, 

584, 596, 600, 601, 602, 603, 615, 

616, 618, 622, 629, 631, 633, 

Suleiman, (di ) Agli , 315 

» Suleiman (di) madre, 238. 

t> Suleiman (di) sorella, 37, 43. 

» agà dei giannizzeri, 518. 

» giannizzeri, 314, 533, 555. 

» armata, 36, 37, 44, 92, 98, 99, 108, 111, 

116, 162, 165, 182, 191, 199, 220, 

222, 223, 225, 238, 242, 243, 244, 

245, 246, 253, 254, 263, 267, 268, 

269, 270, 275, 282, 286, 289, 292, 

298, 315, 316, 319, 320, 325, 337, 

340, 341, 343, 348, 354, 358, 359, 

360, 361, 362, 363, 364, 368, 369, 

375, 377, 380, 381, 382, 387, 388, 

389, 390 417, 448, 459, 487, 488, 

491, 508, 510, 513, 534, 535, 536, 

565, 566, 567, 568, 570, 571, 572, 

601, 602, 616, 633. 

» esercito, o genti, o campo, 44, 98, 108, 

111, 270, 275, 281, 286, 319, 326, 

358, 362, 363, 380, 417, 448, 459, 

462, 487, 488, 501, 508, 513, 514, 

515, 516, 517, 518, 528, 529, 535, 

560, 571, 572, 634. 

» oratore a Venezia (Chalil zaus), 245, 

259, 260, 264, 266, 267, 275, 277, 

278, 281, 291, 309. 

» altro oratore a Venezia, 440, 441, 445, 

447, 450. 

» pascià. 267, 315, 316, 340, 341, 380, 

422, 468. 

» Porta, 92,225,288,315, 320,405,440,476. 

Turco Giorgio o Andrea, barcaiuolo di Venezia, 51, 

56, 142. 

Turlon Gaspare, cittadino veneziano, 20. 

Turiano Anastasio, frate dei minori Osservanti, se¬ 

gretario a Venezia di Francesco Maria della Ro¬ 

vere, 26, 110. 

U 

Uberti (di) N. N. frate predicatore nella chiesa dei 

Crocecchieri, 161. 

Umbron (di) monsignore, francese, 320. 

Ungheria (d’) casa regnante. 

» Lodovico, re di Ungheria e di Boemia, 

55, 65, 116, 134, 135, 140, 156, 157, 

162, 187, 202, 262, 287, 289, 293, 

308, 315, 325, 348, 409, 411, 540, 

559, 600, 615. 

» Elisabetta d’Austria, regina, 65, 156, 

157, 262. 325. 

» oratore al Papa, 350, 443. 

» oratore a Roma, 289. 

» oratore a Venezia, preposto di Fiinf- 

kirken, 184, 186, 187, 191, 218, 219, 

234. 

» primati al governo dello stato, 65. 

Urbino (di) duca, v. Rovere (della) Francesco Maria. 

Urendo Lopez, messo dell’ Imperatore al Papa, 170. 

Ursini o Ursino, v. Orsini. 

V 

Vailate (da) Giorgio, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 88. 

» » Ottaviano, contestabile al servizio dei 

veneziani, 394. 

Vaini (Guaina) Guido, condottiero dei fiorentini, 352, 

368. 

Valacchia (di) voivoda, 116. 

Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Fantino, de’ Pregadi, qu. Battista, 120, 425. 

» Giorgio, fu capo dei XL, savio sopra gli 

estimi del padovano e trevigiano, qu. Mar¬ 

co, 574. 

» N. N. di Paolo, 319. 

» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. 

Federico, 120, 424, 425. 

» Paolo il grande, de’ Pregadi, qu. Gabriele 

da Sant'Angelo, 241, 246, 330, 345, 349, 

373, 410, 453, 598, 623. 

y> Pietro, di Zaccaria, 258, 320, 524. 

» Zaccaria, fu conte a Lesina, 422. 

» Zaccaria, provveditore sopra la sanità, qu. 

Giovanni, 253, 258, 259, 270, 278, 346, 

357. 

Valcamonica (di) capitano, v. Longhena. 

Valeuisde, v. Vendenesse. 

Vale (de la) monsignore, v. Boneval. 

Valier, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, qu. Antonio, 281. 

» Bartolomeo, de’Pregadi, qu. Vettore, 463, 638. 
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Valier Benedetto, capitano a Zara, qu. Antonio, 220, 

348, 510, 550, 633. 

» Francesco, fu provveditore al sale, provvedi¬ 

tore sopra i denari, capo del Consiglio dei 

X, qu. Girolamo, 221, 251, 271, 274, 481, 

491, 618. 

» Nicolò, è ai X savii, 325, 418. 

» Pietro, fu podestà e capitano a Rovigo, qu. 

Antonio, 49, 184, 329, 466, 552, 592. 

» Valerio, governatore delle entrate, qu. An¬ 

tonio, 20, 31, 44, 251, 472. 

Valtrompia (di) Giacomino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 201. 

Varano Giovanni Maria, duca di Camerino, 25. 

x> Sigismondo, 596, 612. 

Vardabasso Antonio, negoziante a Venezia, 432, 433, 

442, 547. 

Vecchio Andrea, capitano delle barche del Consiglio 

dei X, 264. 

Vedova (della) Gasparo, segretario del Consiglio dei 

X, 91, 155, 564, 576, 595. 

» » Giacomo, segretario, di Gasparo, 460. 

Vendenesse (Valdenise) (di) signore, Giovanni di Cha- 

bannes, fratello di Giacomo signore de la Pulisse, 

272. 

Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, de’ Pregadi, qu. Zaccaria, 614. 

» Andrea, doge, (ricordato) 128, 551. 

» Benedetto, di Alvise, 320. 

» Luca, dal Banco, qu. Alvise, qu. Sere¬ 

nissimo Principe, 359, 546, 582, 589, 

590, 611, 638. 

» N. N. di Luca, 258. 

Venetiada, poema di Francesco Modesti, 84. 

Venezia (da) Simone, cittadiuo veneziano, 478. 

» Ufficii e consigli vaiai, 34, 45, 46, 84, 113, 

114, 136, 140, 183, 190, 238, 246, 263, 

269, 285, 292, 300, 323, 334, 350, 354, 

356, 396, 397, 452, 453, 455, 456, 474, 

525, 526, 538, 545, 546, 620, 621. 

7> Acque (sopra le) provveditori o savii, ed uf¬ 

ficio 113, 126, 183, 184, 190, 228, 232, 

246, 280, 285, 343, 357, 367, 377, 424, 

465, 476, 486, 501, 506, 550, 587, 591, 

619, 621. 

Armar (sopra 1’) provveditori, 60, 61, 62, 63, 

258, 261, 263, 272, 285, 286, 324, 357, 

452. 

» Arsenale, 140, 141, 377, 401, 450, 455, 460, 

471, 484, 494, 495, 500, 622, 630. 

» Arsenale (all’) patroni, 246, 373, 377, 423, 

455, 606, 632, 633. 

y> Arsenale, (all’) provveditori, 140, 148, 150, 

455, 460, 606, 607, 618. 

» Auditori nuovi, 397, 462. 

j> Auditori vecchi, 23, 354, 397, 594. 

PERSONE E DI COSE 

Venezia Àvogadori del comune ed Avogaria, 11,22, 

47, 51, 53, 68, 89, 90, 93, 118, 127, 136, 

137, 151, 154, 224, 231, 239, 294, 297, 

340, 341, 368, 396, 397, 400, 408, 412, 

422, 424, 439, 442, 455, 464, 467, 481, 

492, 500, 505, 507, 523, 528, 542, 544, 

574, 576, 577, 579, 583, 595, 596, 609, 

610, 612, 621, 625, 630. 

y> Avvocati per le Corti, 418. 

» Biade (delle) collegio, e provveditori (sopra 

le), 19, 63, 406, 412, 415. 

» Camera degli imprestiti, e provveditori (so¬ 

pra la), 155, 397. 

» Camere (sopra le) provveditori, 300, 543, 597, 

598. 

» Camerlenghi del comune e loro ufficio, 84, 

114, 264, 301, 318, 397, 501, 536, 541, 

611, 625. 

» Cancelleria ducale, 264, 519, 521. 

» Cancelliere grande, v. Stella. 

» Capi del Consiglio di X, 6, 11, 14, 16, 20, 

31, 42, 51, 64, 68, 73, 87, 101, 116, 128, 

137, 151, 193, 223, 224, 234, 235, 238, 

241, 242, 244, 266, 268, 269, 271, 274, 

281, 312, 318, 327, 332, 341, 368, 391, 

400, 403, 404, 405, 406, 408, 409, 412, 

424, 426, 451, 457, 460, 461, 467, 469, 

474, 494, 520, 521, 526, 528, 529, 530, 

531, 532, 560, 562, 565, 594, 600, 615, 

616. 

» Capi del Consiglio dei XL, o Quarantie, 7, 

17, 18, 29, 30, 39, 45, 50, t55, 69, 72, 

85, 87, 88, 90, 113, 115, 119, 145, 154, 

190, 228, 232, 236, 243, 260, 261, 266, 

272, 274, 285, 294, 327, 342, 353, 358, 

367, 372, 374, 377, 384, 396, 397, 400, 

408, 423, 424, 427, 448, 464, 467, 469, 

482, 483, 495, 501, 505, 510, 523, 525, 

526, 527, 541, 549, 558, 575, 576, 595, 

596, 600, 609, 618, 626. 

» Capitano al golfo, 582, 582, 589, 590. 

» Capitano generale del mare, 246, 248, 249, 

250, v. anche Trevisan Domenico. 

» Catta veri, 501, 525. 

» Cazude (delle) ufficiali ed ufficio, 30, 114, 

530. 

» Censori della città, 53. 

» Collegio, 9, 14, 19, 20, 23, 26, 30, 31, 33, 

34, 36, 39, 42, 44, 46, 51, 58, 59, 60, 63, 

64, 65, 68, 69, 72, 84, 85, 86, 87, 92, 

112, 114, 116, 118, 119, 126, 130, 138, 

140, 144, 145, 148, 150, 153, 155, 157, 

162, 163, 186, 183, 193, 216, 219, 223, 

224, 225, 226, 229, 230, 232, 233, 234, 

238, 241, 243, 246, 250, 252, 253, 254, 

256, 258, 259, 266, 267, 268 , 270, 275, 
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276, 277, 281, 

o* 
00 
C

N
 285, 286, 287, 288, 

290, 291, 292, 296, 297, 298, 300, 309, 

310, 311, 312, 314, 326, 327, 332, 335, 

338, 340, 341, 342, 343, 347, 348, 352, 

355, 356, 359, 364, 365, 366, 367, 368, 

369, 370, 371, 373, 375, 376. 378, 379, 

381, 382, 384, 39Ó, 391, 400, 401, 402, 

403, 405, 406, 411, 412, 413, 414, 415, 

417, 418, 423, 439, 441, 442, 443, 446, 

447, 448, 450, 451, 453, 458, 460, 462, 

463, 469, 471, 472, 473, 476, 477, 478, 

479, 481, 482, 484, 486, 487, 492, 494, 

495, 496, 497, 500, 501, 506, 507, 508, 

509, 511, 520, 521, 523, 525, 526, 528, 

530, 531, 532, 533, 536, 537, 538, 539, 

540, 541, 542, 543, 545, 547, 548, 550, 

551, 552, 553, 554, 556, 559, 560, 562, 

564, 565, 573, 575, 578, 580, 581, 582, 

584, 589, 591, 593, 594, 600, 601, 606, 

610, 611, 612, 613, 614, 615, 616, 618, 

619, 623, 626, 627. 

Venezia Consiglieri ducali, 7, 9, 16, 17, 18, 23, 29, 

30, 31, 50, 52, 54, 55, 69, 72, 85, 87, 

88, 90, 111, 113, 114, 115, 119, 126, 127, 

133, 145, 154, 183, 190, 199, 210, 211, 

221, 222, 224, 228, 229, 233, 241, 243, 

247, 254, 260, 261, 266, 271, 272, 274, 

285, 287, 288, 294, 295, 296, 298, 300, 

310, 316, 3J7, 318, 323, 329, 332, 339, 

351, 352, 353, 354, 357, 358, 372, 373, 

374, 377, 378, 384, 397, 404, 408, 414, 

418, 420, 422, 423, 424, 425, 427, 441, 

448, 450, 452, 453, 455, 462, 464, 473, 

478, 480, 482, 483, 491, 493, 494, 495, 

498, 501, 505, 506, 509, 510, 521, 523, 

526, 527, 540, 541, 543, 544, 548, 549, 

550, 558, 560, 565, 573, 575, 576, 577, 

587, 588, 589, 592, 595, 600, 609, 613, 

616, 618, 619, 625, 626, 630, 631, 632. 

» Consiglio dei X semplice e colla Giunta, 8, 

9, 15, 16, 19, 28, 32, 36, 42, 44, 51, 52, 

54, 55, 63, 65, 66, 68, 69, 84, 86, 87, 88, 

92, 101, 114, 117, 136, 137, 141, 151, 

193, 198, 199, 221, 223, 225, 229, 233, 

234, 237, 241, 242, 243, 244, 250, 251, 

258, 259, 264, 267, 271, 277, 279, 280, 

281, 286, 288, 292, 294, 298, 300, 301, 

308, 309, 312, 313, 314, 316, 326, 327, 

332, 335, 338, 341, 344, 349, 351, 352, 

353, 357, 358, 359, 365, 366, 368, 375, 

376, 379, 386, 391, 393, 405, 408, 409, 

411, 412, 413, 414, 415, 417, 420, 422, 

423, 424, 439, 440, 442, 445, 446, 450, 

457, 458, 460, 462, 463, 469, 470, 471, 

472, 476, 477, 481, 487, 494, 497, 507, 

509, 519, 521, 525, 526, 527, 529, 530, 

532, 534, 538, 541, 512, 546, 547, 548, 

549, 550, 563, 564, 581, 582, 592, 594, 

596, 597, 601, 604, 607, 611, 616, 619, 

622, 624, 625, 629. 

Venezia, Consoli dei mercanti, 353, 354, 373, 501. 

» Conti (sopra la revisione dei) provveditori, 

246, 492. 

» Cottimo di Alessandria (sopra il) provvedi¬ 

tori, 9, 626. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 

310, 462, 463, 486. 

» Danari (sopra i) provveditori, 372. 

» Doge (in generale). 621. V. poi Grimani An¬ 

tonio. 

» Estimi del padovano e trevigiano (sopra gli) 

savii, 119, 122, 145, 146, 239, 383, 421, 

462, 485, 549, 573, 585- 

» Estimo di Venezia (sopra E) savii, (a tansar) 

7, 69, 89, 118, 120, 298,322, 424, 425, 

441, 470, 486, 493, 495, 498, 519, 609. 

» Galee di Alessandria (delle) capitano, 29, 52, 

414. V. anche 

Moro Giovanni 

» » » » patroni, 32,372. 

» » di Barbaria (delle) capitano, 21, 31, 

52, v. Pesaro (da cà) Alessandro, 

Riva (da) Alvise. 

» » di Barbaria (delle) patroni, 22, 31, 372. 

372, 378. 

» » di Beyrouth (delle) capitano, 29, 52, 

414; v. anche Barbarigo Michele. 

» » di Beyrouth (delle) patroni, 31. 

» » di Fiandra (delle) capitano, v. Priuli 

Vincenzo. 

» » di Fiandra (delle) patroni, 278. 

» Giudici del Forestiere, 318. 

» Giunta (Zonta), del Consiglio dei Pregadi, 

133, 137, 466, 467, 554. 

» Giunta del Consiglio dei X, v. Consiglio 

dei X. 

» Giustizia nuova (alla) provveditori, 353. 

» Governatori delle entrate (Governadori) 237, 

241, 324, 366, 371, 414. 

» Governatore generale dell'esercito, v. Tri- 

vulzio Teodoro. 

» Gran Consiglio (Mazor o Gran Consejo), 23, 

38, 47, 52, 53, 68, 69, 70, 84, 85, 86, 

87, 88, 90, 96, 111, 119, 133, 136, 153, 

154, 155, 181, 210, 221, 222, 224, 228, 

232, 237, 250, 253, 260, 261, 263, 264, 

266, 274, 282, 285, 288, 294, 295, 296, 

298, 300, 309, 318, 323, 324, 326, 329, 

332, 339, 341, 343, 346, 348, 349, 350, 

351, 352, 354, 356, 358, 368, 371, 372, 

374, 375, 378, 380, 382, 384, 397, 398, 

400, 401, 404, 409, 410, 415, 422, 423, 
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424, 441, 442, 446, 448, 453, 454, 456, 

457, 458, 461, 463, 464, 465, 467, 469, 

473, 474, 478, 481, 482, 483, 486, 492, 

495, 496, 501, 508, 511, 522, 525, 526, 

527, 528, 536, 541, 542, 544, 549, 554, 

555, 561, 563, 576, 577, 578, 579, 580, 

581, 582, 583, 584, 585, 588, 589, 593, 

594, 595,,596, 611, 612, 621, 622, 623, 

624, 625, 627. 

Venezia, Inquisitori sopra il Doge defunto, 86, 89, 

90, 334, 339, 340, 348, 366, 368, 400, 

401, 404, 442, 508, 528, 564, 577, 580, 

594, 595, 596, 611. 

» Mercanzia e . navigazione (sopra la) provve¬ 

ditori e savii, 30, 343, 609, 613. 

» Messettaria (della) ufficio del dazio, 232, 520. 

» Monte nuovissimo, 114, 220, 588, 624. 

» Monte nuovo e Provveditore (sopra il), 93, 

114, 322, 336, 480, 522, 588, 616, 624. 

» Monte vecchio, 23, 66, 114, 154, 318, 336, 

359, 380. 

» Notte (di) signori, 155, 520. 

» Pace (alla) cinque anziani, 74, 75. 

» Pompe (sopra le) provveditori, 552, 555, 558, 

561, 576, 593, 599. 

» Pregadi (dei) Consiglio, o Senato (Rogati), 

1, 8, 17, 28, 31, 37, 44, 46, 51, 52, 53, 

54, 57, 58, 59, 63, 68, 69, 70, 72, 73, 

85, 86, 87, 89 90, 112, 113, 118, 122, 

133, 138, 139, 145, 149, 167, 181, 182, 

183, 184, 188, 189, 190, 198, 199, 216, 

217, 219, 220, 224, 227, 230, 231, 234, 

235, 239, 246, 248, 252, 254, 259, 260, 

263, 264, 266, 271, 272, 276, 277, 279, 

280, 282, 286, 288, 292, 293, 294, 295, 

296, 298, 300, 309, 313, 314, 317, 318, 

320, 321, 322, 324, 327, 329, 338, 339, 

341, 342, 343, 347, 349, 352, 356, 357, 

359, 365, 367, 368, 371, 372, 374, 375, 

377, 378, 381, 386, 400, 401, 404, 409, 

412, 413, 414, 415, 418, 419, 422, 423, 

424, 427, 439, 442, 443, 445, 446, 447, 

448, 451, 453, 454, 456, 458, 460, 461, 

462, 464, 465, 466, 467, 470, 473, 476, 

481, 482, 483, 484, 487, 491, 493, 494, 

500, 501, 505, 509, 519, 521, 523, 526, 

527, 530, 537, 538, 539, 540, 541, 548, 

550, 552, 554, 558, 559, 560, 562, 563, 

565, 573, 575, 581, 582, 584, 585, 587, 

588, 589, 591, 593, 596, 598, 601, 606, 

607, 608, 609, 610, 611, 613, 617, 618, 

620, 621, 622, 623, 625, i 631, 632. 

ì> Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 

Sopragastaldi, 549. 

» Procuratori e procuratie di s. Marco, 31, 37, 

38, 39, 44, 45, 46, 47, 65, 66, 68, 69, 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXIII, 

72, 73, 85, 88, 89, 90, 91, 92, 96, 97, 

111, 116, 119, 139, 163, 165, 186, 216, 

234, 243, 258, 259, 260, 263, 266, 274, 

275, 282, 285, 288, 294, 295, 293, 299, 

300, 313, 318, 322, 323, 329, 330, 331, 

332, 335, 336, 341, 343, 344, 347, 349, 

351, 352, 353, 355, 357, 365, 367, 370, 

371, 372, 374, 375, 376, 377, 381, 404, 

412, 416, 448, 450, 453, 462, 463, 471, 

481, 482, 483, 484, 485, 505, 510, 528, 

536, 541, 543, 544, 545, 601, 611, 616, 

621, 624, 625, 627, 634, 635, 636, 637, 

638. 

Venezia, Provveditore generale deH’armata, 323, 330, 

v. anche Mula (da) Agostino, e Vitturi 

Giovanni. 

» Provveditore generale in campo, v. Gritti 

Andrea. 

» Provveditore generale in terra ferma, v. Pe¬ 

saro (da cà da) Francesco. 

» Provveditori del Comune, 31, 85, 119, 154, 

529, 587. 

» Quarantia civile vecchia, 199, 454, 549, 595. 

» » » nuova, 97. 

» » criminale, 11, 51, 74, 93, 118, 127, 

132, 136, 188, 231, 239, 285, 

348, 377, 380, 396, 412, 439, 

447, 454, 481, 500, 577, 589, 

594, 598, 608, 612, 630. 

» Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio ed esat¬ 

tori, 121, 300, 372, 418. 

» » » vecchie (delle) ufficio, 102, 

264, 324, 325, 418, 469, 524. 

» Regno di Cipro (sopra gli ufficii e cose del) 

provveditori o savii, 21, 22, 530, 610, 611. 

» Sale (al) provveditori, 34, 84, 114, 286, 325. 

» Sanità (sopra la) provveditori, 253, 258, 259, 

266, 270, 278, 288, 312, 328. 

» Savii (in generale), 7, 17, 18, 29, 30, 34, 

42, 50, 52, 55, 56, 58, 64, 68, 69, 73, 

87, 88, 112, 113 , 116, , 126, 131, 137, 140, 

144, 145, 146, 148, 149, 153, 155, 163, 

183, 186, 190, 191, 199, 216, 217, 218, 

219, 228, 229, 231, 239, 243, 260, 261, 

268, 270, 272, 275, 276, 277, 285, 286, 

287, 290, 293, 294, 309, 311, 312, 317, 

323, 324, 325, 328, 332, 335, 336, 338, 

339, 340, 342, 348, 349, 350, 352, 356, 

359, 365, 366, 367, 370, 372, 373, 375, 

377, 378, 382, 384, 400, 401, 404, 405, 

406, 407, 411, 412, 414, 416, 419, 424, 

427, 439, 441, 442, 444, 445, 446, 448, 

450, 451, 456, 460, 462, 464, 470, 471, 

472, 473, 476, 477, 480, 481, 482, 486, 

491, 492, 493, 494, 496, 497, 500, 501, 

505, 507, 408, 509, 510, 511, 520, 521, 

48 
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523, 526, 528, 531, 533, 537, 539, 541, 

543, 547, 548, 549, 550, 553, 554, 560, 

562, 564, 575, 580, 582, 585, 589, 692, 

593, 597, 598, 601, 604, 608, 609, 612, 

613, 614, 615, 618, 622, 626, 627, 630, 

634, 

Venezia, Savii agli ordini, 7, 18, 21, 22, 29, 30, 31, 

34, 37, 39, 56, 58, 68, 73, 87, 88, 113, 

116, 148, 246, 254, 272, 277, 317, 321, 

327, 356, 367, 372, 377, 382, 383, 414, 

443, 445, 449, 470, 482, 498, 524, 526, 

530, 587, 606, 607, 623, 626, 632. 

» Savii a terra ferma, 38, 45, 49, 72, 88, 115, 

110, 148, ISO, 191, 246, 254, 318, 321, 

323, 324, 327, 328, 334, 349, 371, 377, 

413, 451, 452, 464, 465, 469, 479, 498, 

526, 530, 532, 542, 555, 558, 560, 562, 

606, 614, 618. 

» Savii del Consiglio, 38, 39, 45, 47, 69, 72, 

87, 88, 116, 148, 246, 254, 318, 321, 322, 

323, 349, 365, 367, 371, 377, 451, 452, 

464, 465, 469, 475, 492, 495, 526, 537, 

538, 539, 540, 558, 562, 618. 

» Segretarii, 264, 460. 

» Signoria, o Dominio, o Repubblica, 7, 14, 

15, 17, 18, 19, 20, 22, 23, 28, 29, 34, 

36, 37, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 50, 51, 

55, 57, 60, 62, 63, 65, 66, 68, 73, 85, 

88, 90, 92, 93, 94, 96, 98, 101, 102, 110, 

113, 114, 116, 119, 121, 127, 129, 131, 

133, 134, 138, 139, 140, 141, 145, 148, 

149, 151, 153, 155, 159, 161, 162, 165, 

166, 167, 170, 174, 181, 182, 184, 187, 

188, 190, 191, 192, 193, 195, 197, 199, 

201, 203, 213, 216, 217, 218, 219, 220, 

221, 222, 223, 225, 226, 228, 229, 230, 

231, 233, 234, 237, 238, 239, 242, 243, 

244, 252, 253, 255, 258, 259, 260, 261, 

262, 263, 264, 265, 267, 268, 270, 272, 

273, 275, 276, 277, 279, 286, 287, 289, 

290, 291, 292, 293, 295, 296, 297, 310, 

312, 314, 315, 316, 317, 319, 321, 323, 

324, 325, 327, 332, 335, 337, 338, 339, 

340, 341, 342, 343, 350, 353, 355, 357, 

358, 362, 366, 368, 369, 370, 371, 372, 

373, 375, 376, 377, 378, 381, 385, 388, 

391, 397, 400, 401, 402, 404, 405, 406, 

408, 411, 412, 414, 415, 416, 417, 418, 

419, 422, 423, 424, 426, 439, 440, 441, 

442, 444, 446, 448, 453, 458, 460, 462, 

464, 471, 474, 475, 478, 481, 482, 485, 

486, 487, 489, 491, 492, 493, 495, 497, 

500, 501, 505, 507, 509, 521, 523, 526, 

528, 529, 531, 532, 533, 534, 536, 537, 

539, 5*1, 542, 543, 547, 548, 549, 551, 

552, 553, 560, 562, 563, 564, 565, 575, 

576, 577, 579, 580, 581, 582, 583, 584, 

589, 594, 595, 596, 599, 600, 603, 606, 

608, 610, 611, 612, 613, 615, 617, 618, 

619, 620, 621, 622, 623, 625, 631, 633. 

Venezia, Sopracomiti di galee, 59, 60, 61, 62, 63, 68, 

70,84,93, 102, 117, 151, 286, 335, 351* 

352, 356, 594, 622, 629. 

» Sopragastaldi, 446. 

» Tassazione o riformazione della città (sopra 

la) Savii, v. estimo di Venezia. 

» Tavola dell’ entrata (della) ufficio, 486. 

» Ufficii X in Rialto, 21, 318. 

» Zecca, 338. 

» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 

nei varii possedimenti di terra ferma e 

di mare (in generale), 44, 46, 61, 136, 

223, 246, 263, 285, 300, 323, 339, 350, 

351, 452, 453, 454, 455, 456, 476, 495, 

501, 510, 526, 549, 579. 

» Albona e Fianona (in) podestà, v. Bragadin 

Giovanni Francesco. 

» Anfo (d‘) provveditore, v. Guoro Giusto. 

» Asola (di) provveditore, v. Canal (da) Alvi¬ 

se, e Querini Marco. 

» Bassano (di) podestà e capitano, v. Memmo 

Giovanni Battista. 

» Bebbe (alle) podestà, v. Canal (da) Baldassare. 

» Bergamo (di) capitano, v. Nani Paolo e Bar¬ 

baro Alvise. 

» Bergamo (di) podestà, 334, v. anche Vitturi 

Giovanni e Barbarigo Girolamo. 

» Bergamo (di) rettori (il podestà ed il capi¬ 

tano), 291, 457, 472, 475, 477, 479, 482, 

485, 497, 559. 

» Brescia (di) capitano, 250, 253, v. anche Mi¬ 

eli iel Vettore e Bragadin Lorenzo. 

» Brescia (di) podestà, 375, v. anche Loredan 

Marco, Pesaro (da cà da) Pietro e Sanuto 

Antonio. 

» Brescia (di) rettori (il capitano ed il pode¬ 

stà), 43, 52, 86, 145, 186, 198. 

» Candia (di) reggimento (duca, capitano e 

consiglieri), 192, 242, 360, 364, 390, 417, 

419, 422, 458, 529. 

» Candia (in) capitano, 465, 473, v. anche 

Giustiniani Sebastiano e Mocenigo To¬ 

maso. 

» Candia (in) consiglieri, 198, 222, 417. 

» Candia (in) duca, v. Minio Marco. 

» Canea (alla) rettore, v. Foscolo Pietro. 

» Capodistria (di) podestà e capitano, v. Mo¬ 

cenigo Pietro e Zane Girolamo. 

» Cattaro (di) rettore e provveditore, v. Die- 

do Vettore. 

» Chioggia (di) podestà, 622, v. anche Bon 

Alvise. 
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Venezia, Cipro (di) rettori o reggimento (luogote¬ 

nente e consiglieri), 536. 

» Cipro (in) camerlengo, 522. 

» Cipro (in) consiglieri, 167, 210, v. anche Mo¬ 

sto (da) Domenico. 

» Cipro (di) luogotenente, 473, 522, v. anche 

Moro Sebastiano e Badoer Giacomo. 

» Cittadella (di) podestà, v. Contarmi Andrea. 

» Cologna (di) podestà, v. Belegno Vincenzo. 

Conegliano (di) podestà e capitano, 286. 

» Corfù (di) bailo e capitano, v. Marcello An¬ 

drea. 

» Corfù (di) reggimento (il b àio e capitano, 

ed i consiglieri), 386, 593, 612. 

» Corfù (in) consiglieri, 98, 238, 275, 326, 342, 

369, 385, v. anche Balbi Pietro. 

» Crema (di) podestà e capitano, 181, 295, 296, 

v. anche Foscolo Andrea, e Foseari Alvise. 

» Curzola (a) conte, v. Nadal Melchiorre. 

» Dalmazia (in) provveditore generale, v. Ta- 

gliapietra (da cà) Francesco. 

» Dignano (a) podestà, v. Badoer Vincenzo. 

» Dulcigno (a) bailo e capitano, v. Premarin 

Alessandro. 

» Famagosta (dii capitano, 381, 382, 384, 401, 

404, 409, 410, v. anche Dolfìu Nicolò. 

» Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. 

Cappello Vincenzo e Bon Antonio. 

» Isola (di) podestà, v. Corner Donato. 

» Legnago (a) provveditore, 266. 

» Lendinara (di) podestà, v. Pizzamano Ago- 

Agostino. 

» Lonigo (a) podestà, v. Dolfin Giacomo. 

» Lòreo (a) provveditore, v. Soranzo Barto¬ 

lomeo, 

» Martinengo (a) provveditore, v. Moro Giro¬ 

lamo. 

» Mestre (a) podestà e capitano, v. Mocenigo 

Giovanni Francesco. 

» Monembasia (Malvasia) (a) podestà, v. Mar¬ 

cello Giovanni. 

» Monfalcone (a) podestà, v. Moro Gio. Batta. 

» Monselice (a) podestà, v. Bararo Andrea. 

» Montona (di) podestà, v. Paruta Girolamo. 

» Murano (a) podestà, 414. 

» Nauplia (a) bailo e capitano, 339, 343, 344, 

345, 346; v. anche Contarini Andrea e 

Giustiniani Nicolò. 

» Noale (a) podestà, v. Pasqualigo Pietro. 

» Orzi nuovi (agli) provveditore, v. Malipiero 

Vincenzo. 

;> Padova (di) capitano, v. Donà Francesco. 

» » » podestà, 341 ; v. anche Marcello 

Pietro, Emo Leonardo. 

» » » rettori (il podestà e il capita¬ 

no), 46. 

Venezia, Pafo (a) capitano, 237. 

» Peschiera (a) provveditore, v. Bolani Urbano. 

» Pirano (a) podestà, 374; v. anche Querini 

Marco. 

» Pola (a) conte, 469; v. anche Bembo Carlo 

e Loredan Leonardo. 

» Raspo (a) capitano, v. Zorzi Nicolò. 

» Rovigo (di) podestà e capitano, 154, 458 ; 

v. anche Lezze (da) Francesco e Tiepolo 

Nicolò. 

» Sacile (di) podestà e capitano, v. Bragadin 

Girolamo. 

» Saline di Cipro (delle) capitano, 549; v. an¬ 

che Moro Girolamo. 

» Salò (a) provveditore, v. Pesaro (da cà da) 

Pietro. 

» Scliiros (a) rettore, v. Zeno Marco. 

Sebenico (di) conte e capitano, v. Balastro 

Andrea. 

» Setia (in) rettore, v. Canal (da) Giacomo. 

» Spalato (di) conte e capitano, v. Canal Marco 

Antonio. 

» Tornello (a) podestà, 627 ; v. anche Zorzi 

Giovanni Maria. 

» Traù (a) conte, v. Pizzamano Domenico. 

» Treviso (di) podestà e capitano, 46, 390 ; v. 

anche Pesaro (da cà da) Antonio e Mo- 

lin (da) Marino. 

» Valle (a) podestà, v. Zorzi Marino. 

» Veglia (a) conte, v. Grimani Filippo. 

» Verona (di) capitano, 334, 339, 340, 366, 

374, 375 ; v. anche Pesaro 

(da cà da) Francesco e Orio 

Marco. 

» » » podestà, 404, v. anche Marcello 

Bernardo e Tron Pietro. 

» » » rettori (il capitano e il pode¬ 

stà), 20, 23, 50, 291, 475, 480. 

» Vicenza (di) capitano, 314, v. anche Barba- 

rigo Francesco e Priuli Fran¬ 

cesco. 

» » » podestà, 300,318, 330, v. anche 

Foseari Alvise e Lion Andrea. 

» » » (di) rettori (il capitano ed il 

podestà), 148. 

» Zante (al) provveditore, 541, v. anche Gritti 

Pietro. 

» Zara (di) capitano, v. Valier Benedetto. 

» » fa) conte, v. Arimondo Francesco. 

» » (di) rettori (il conte e il capitano), 

259, 293, 312, 406, 520, 576, 613. 

» oratori presso le Corti, e segretari in mis¬ 

sione (in generale), 223, 456. 

» » in Francia, 261, 447, 497, 521, v. 

anche Badoer Giovanni. 

» » in Inghilterra, 447, 497, 498, 50 
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506, v. anche Surian Antonio e 

Frinii Lorenzo. 

Venezia, oratori a Roma, 424, v. anche Gradenigo 

Alvise e Foscari Marco. 

» » all’Imperatore, 521, v. anche Conta¬ 

rmi Gaspare. 

» » in Ungheria, 45, 157, 559, v. anche 

Orio Lorenzo. 

» » straordinarii al Papa, 415, 419, 424, 

427, 439, 449, 451, 461, 471, 477, 

479, 480, 483, 493, 496, 606, 611, 

612, 613. 

» Baili e consoli all’estero. 

5> Costantinopoli (a) bailo, v. Contarmi Tom¬ 

maso e Priuli (di) Andrea. 

» Damasco (a) console, 463, v. anche Bernardo 

Francesco. 

» Napoli (a) console, v. Anseimi Leonardo. 

» Scio (a) console, 364. 

Veneziani cittadini, o popolari, 19, 48, 237, 255, 396, 

397, 408, 621. 

» gentiluomini, o patrizi, 14,16. 19, 45,46, 48, 

53, 61, 84, 91, 92, 163, 164, 184, 185, 

188, 191, 253, 255, 259, 260, 266, 267, 

270, 275, 281, 285, 288, 299, 312, 335, 

336, 408, 411, 412, 415, 416, 417,418, 

420, 441, 450, 454, 471, 496, 499, 527, 

531, 543, 545, 550, 551, 552, 553, 556, 

562, 576, 594, 600, 607, 616, 617, 621. 

» gentildonne, o patrizie, 552, 554, 558, 576, 

585, 599, 607. 

» (dei) armata, 59, 61, 63, 113, 188, 216, 

218, 246, 253, 261, 267, 275, 276, 286, 

290, 298, 310, 313, 317, 320, 323, 335, 

337, 356, 359, 360, 365, 377, 378, 382, 

384, 386, 388, 389, 391, 392, 393, 408, 

411, 413, 417, 424, 440, 444, 445, 468, 

491, 508, 510, 520, 538, 569, 570, 571, 

587, 597, 605, 618, 623, 634. 

» (dei) esercito, soldati, fanti, genti d’armi, 

6, 7, 10, 12, 14, 16, 18, 26, 28, 32, 34, 

35, 39, 40, 42, 52, 88, 89, 92, 95, 97, 

98, 100, 113, 118, 147, 152, 159, 161, 

164, 166, 167, 170, 181, 183, 185, 188, 

191, 192, 193, 194, 196, 197, 198, 199, 

200, 202, 203, 213, 216, 219, 220, 222, 

227, 229, 230, 235, 236, 257, 260, 265, 

301, 309, 310, 339, 351, 356, 365, 366, 

371, 378, 382, 393, 394, 395, 396, 457, 

458, 470, 475, 521. 

Venier, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Girolamo, qu. Francesco, da s. 

Lucia, 124. 

» Agostino, savio sopra gli estimi del padovano 

e trevigiano, qu. Giacomo da s. Lucia, 239, 

» Antonio doge (ricordato), 11. 

Venier Antonio, fu consigliere, savio sopra il nuovo 

estimo di Venezia, qu. Marino procuratore, 

299, 494, 495, 507. 

» Antonio, fu straordinario, di Leonardo, 124. 

» Antonio, qu. Marino procuratore, 299. 

» Bartolomeo, fu straordinàrio, di Leonardo, 

124, 146, 240, 421. 

» Domenico, fu savio a terra ferma, qu. Andrea 

procuratore, 329, 419, 464, 465, 479, 555, 

556, 591. 

» Domenico, savio sopra gli estimi del padova¬ 

no e trevigiano, qu. Giacomo, da s. Lucio., 

422. 

» Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Do¬ 

menico da s. Giovanni Decollato, 180, 329, 

465, 479, 499, 555, 591. 

» Giovanni Andrea, fu giudice del Mobile, qu. 

Francesco, 240. 

» Giovanni Antonio, avvocato straordinario, è 

ai X ufficii, qu. Giacomo Alvise, 118, 127, 

136, 154, 231, 294, 340, 342, 498, 499, 

505, 506, 577, 582, 595, 620, 630. 

s> Giovanni, capo del Consiglio dei X, qu. Fran¬ 

cesco, qu. Alvise procuratore, 323, 367, 

372, 465. 

» Leone, qu. Andrea procuratore, 93. 

» Lorenzo dottore, fu savio a terraferma, avo¬ 

gadore del Comune, qu. Marino procura¬ 

tore, 328, 422, 507, 528, 577, 596, 622, 

630. 

» Marc’Antonio, di Vettore, 427. 

» Marc’Antonio, qu Pellegrino, qu. Alessandro, 

11, 29, 141. 

» Marc’Antonio fdi) moglie, Lucrezia figlia di 

Marco Zorzi, 66. 

« Marc’Antonio dottore, savio a terra ferma, 

qu. Cristoforo, qu. Francesco procuratore, 

45, 56, 59, 114, 246, 281, 313, 555, 556, 

560, 562, 587, 592, 624, 626. 

» Michele, qu. Francesco, qu. Alvise procura¬ 

tore, 372. 

» Moisè, fu al luogo di procuratore sopra gli 

atti dei Sopragastaldi, fu provveditore sopra 

le acque, fu censore della città, qu. Moisè, 

410, 452, 473, 522, 523, 591, 598. 

» Nicolò, capo del Consiglio dei X, consigliere, 

qu. Girolamo, qu. Benedetto, 6, 94, 532, 

600, 609. 

» Nicolò, di Antonio doge (ricordato), 12 

» Pellegrino, qu. Domenico, 18, 31, 88, 118, 

449, 531, 603. 

» Pietro, mercante in Barberia, qu. Domenico, 

18. 178, 180. 

» Pietro, sopracomito, qu. Sante, qu. Giovanni, 

629. 

» Sebastiano, savio sopra gli estimi del pado- 
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vano e trevigiano, qu. Giacomo da santa 

Lucia, 421, 586. 

Yenier Sebastiano, qu. Giovanni, 422, 574. 

» Sebastiano, qu. Zaccaria, 587. 

Verbeck de Ckeldrop Pietro, chierico di Liegi, notaro 

apostolico, 207. 

Verga Matteo, padrone di nave, 21, 587. 

Verlato N. N. 332. 

Verona (di) camera, 624. 

» » consiglio della comunità, 446. 

Veronesi cittadini, 450. 

Vetrai di Venezia, 268. 

Viaro, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu capo dei XL, savio sopra gli estimi 

del padovano e trevigiano, qu. Giovanni, 574. 

» Fantino, fu alla Ternaria vecchia, qu. Gior¬ 

gio, 524. 

» Maf'fio, fu capitano del borgo di Corfù, qu. 

Giorgio, 346. 

» Stefano, qu. Giovanni, 255. 

Vieentin Domenico, capitano delle barche del Consi¬ 

glio dei X, 264. 

Vicenza (di) camera, 148, 272, 619, 624. 

» comunità, 565. 

» (da) Sorinda, ostessa di Anguillara, 492. 

» » Marc’Antonio, figlio di Sorinda, 492. 

Viceré di Napoli, v. Cardona e Lannoys. 

Vich (de) Raimondo (Vicho), cardinale prete del ti¬ 

tolo di s. Marcello, 428. 

Vicovaro (da) Giacomo, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 395. 

Vidal (di) Pietro, di Lesina, sopracomito, 392. 

Vido (di) Daniele, notaro alla Cancelleria ducale, 

454, 455, 619, 621. 

Vieimi, v. Guglielmi. 

Vilano, nome di un pezzo d’ artiglieria francese, 24. 

Villachiara (di) conte Bartolomeo, v. Martinengo. 

Villiers de PIsle-Adam Filippo, gran maestro del¬ 

l’ordine Gerosolomitano, o di Rodi, 43, 192, 224, 

225, 243, 336, 337, 350, 363, 364, 371, 375, 385, 

387,389, 390, 398, 404, 417, 422, 491, 500, 511, 

529, 570,601, 602, 603, 610, 612, 615, 633. 

Vimercati (Vii Merchà), famiglia di Lombardia, 102. 

Vio Tommaso, cardinale prete del titolo di s. Maria 

sopra Minerva, (caietano), 119, 183. 

Visconti, famiglia principale di Milano. 

» Anchise, 100. 

» Francesco, 125, 131. 

» Princisvalle (di) figlio, 100. 

t> Signorino, o Monsignorino, 41, 54, 101, 350, 

Visentin Gaetano, protonotario, v. Thiene. 

Vitelli Vitello, condottiero al servizio dei fiorentini, 

33, 40. 162. 

Vitinich (di) Matteo, daziere a Sebenico, 30. 

Vittoria, nome della prima nave che fece il viaggio 

di circumnavigazione della terra, 505. 

Vitturi, casa patrizia di Venezia, 403. 

» Alvise, della Giunta, qu. Bartolomeo, 609, 

614. 

» Giacomo, fu provveditore a Peschiera, uffi¬ 

ciale al dazio del vino, di Alvise, 221. 

» Giovanni, podestà a Bergamo, provveditore 

dell’armata, qu. Daniele, 9, 10, 11, 12, 

32,51,52,64,86, 94, 95, 148, 152, 153, 

159, 160, 164, 188, 194, 195, 197, 228, 

249, 272, 273, 287, 330, 331, 338, 339, 

343, 364, 365, 369, 371, 372, 382, 384, 

392, 400, 406, 407, 411, 461, 476, 491, 

508, 581. 

» Matteo, della Giunta, savio sopra il nuovo 

estimo di Venezia, qu. Bartolomeo, qu. 

Matteo procuratore. 120, 470. 

» Vitale, qu. Andrea, 576, 577, 589, 594. 

Vitturio o Vettori Prospero, piacentino, presidente 

dell’ordine dei Benedettini, abate di S. Giorgio 

maggiore, 403, 408. 

Vitturio Paolo, fu capitano delle galee del Papa, 438. 

Viviani (di) Giovanni, padrone di murano (nave), 511. 

Volterra cardinale, v. Soderini. 

W 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 

cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 

Inghilterra, 21, 55, 58, 126, 133, 140, 145, 230, 

278, 295, 324, 328, 341, 390, 405, 406, 424, 427, 

439, 453, 460, 478, 494, 509, 520, 542, 597. 

Y 

Ygumeno, monaco del Monte Sinai in Palamos, 468. 

Z 

Zambelli (di) Cornino, del bresciano, 494. 

Zarnberti Alvise, notaro all’ufficio degli Avogadori del 

del Comune, 595. 

Zancarnol, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore alla Spachia di Can- 

dia, di Bernardo, 219. 

» Francesco, qu. Pietro, 294. 

Zanchi (di) Nicolò, dottore, oratore a Venezia della 

comunità di Bergamo, 267. 

» » Zanetto, veneziano, 28, 32, 34, 36, 142. 

Zane, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, ecclesiastico, qu. Alvise, 506. 

» Alessandro, qu. Andrea, 493. 

» Angelo, capo di sestiere, di Pietro, 233, 234. 

» Battista, fu podestà a Parenzo, qu. Andrea, 53, 

137, 154, 384. 

» Benedetto, qu. Andrea, da S. Maria Mater Do¬ 

mini, 68. 
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Zane Bernardo, fu ufficiale al Fondaco in S. Marco, 

254, 300. 

s> Girolamo, patrono di una galea di Alessan¬ 

dria, di Bernardo, qu. Girolamo, 32, 407. 

» Girolamo, podestà e capitano a Capodistria, 

qu. Bernardo, qu. Marco procuratore, da 

S. Agostino, 277, 439. 

» Paolo, fu podestà'a Monselice, fu giudice del 

Piovego, di Bernardino, 384, 421, 573, 586. 

» Paolo, vescovo di Brescia, qu. Andrea, 493. 

» Pietro, fu avvocato grande, qu. Bernardo, 255, 

421, 585. 

» Sante, fu ufficiale al dazio del vino, qu. Alvi¬ 

se, 123. 

» Sebastiano, fu giudice del Piovego (Pubblico), 

di Bernardino, 122. 

Zanechin Tommaso v. Anechin, 

Zanetto Biagio, 41. 

» N. N. v. Zanehi. 

Zantana (cioè del sopracomito Zantani) galea, 36. 

Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, il grande, qu. Leonardo, 49, 329, 465. 

» Leonardo (erroneamente Lodovico), savio so¬ 

pra gli estimi del padovano e trevigiano, 

capo dei XL,qu. Antonio, 39, 44, 47, 56, 

59, 240. 

s> Lorenzo, fu marescalco in Friuli, qn. Anto¬ 

nio, 586. 

» Vincenzo, sopracomito, qu. Giovanni, 391, 

571. 

Zante (del) camera, 29. 

Zanzes, v. Sanches. 

Zardinieri v. Giardinieri. 

Zena galea di Barberia, (cioè del patrono Zeno), 265, 

388, 508. 

Zeno (o Zen) casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, qu. Vincenzo, qu. Pieti’O, 73. 

383, 524. 

» Carlo, patrono di una galea di Beyruth, 

qu. Baccalario cavaliere, 257, 357. 

» Francesco, qu. Alvise, 221. 

» Francesco, qu. Vincenzo, 216. 

» Giacomo, capo dei XL, qu. Alvise, 525. 

» Girolamo, fu giudice del Piovego, savio 

sopra gli estimi del padovano e tre¬ 

vigiano, qu. Baccalario cavaliere, 146, 

239. 

» Marc’Antonio, patrono di una galea di 

Beyruth, qu. Alvise, 31, 407. 

» Marco, rettore a Schiros, qu. Baccalario 

cavaliere, 576. 

» Marco, qu. Francesco, 368. 

» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Cattarino ca¬ 

valiere, 280, 283, 317, 331, 339. 

7 Gl 

Zeno (o Zen), Pietro, fu podestà a Serravalle, qu. Vin¬ 

cenzo, 125. 

» Vincenzo, fu tesoriere in Friuli, qu. 

Tommaso cavaliere, 132, 136, 239. 

Zer (di) re, v. Algeri, 

Zernovich N. N. 96. 

Ziani Pietro doge (ricordato), 128. 

» Sebastiano doge (ricordato), 128. 

Ziliol v. Giglioli. 

Zivra Bernardo, 587. 

Zivran, v. Civran. 

Zonta (del), v. Giunta. 

Zorza galea, (cioè del sopracomito Zorzi), 358, 369. 

Zorzi, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, dei XL al criminale, savio sopra gli 

estimi del padovano e trevigiano, qu. Fan¬ 

tino, 147. 

» Benedetto, fu avogadore del Comune, qu. Gi¬ 

rolamo cavaliere, 465, 556. 

» Domenico, sopracomito, qu. Alvise, qu. Paolo, 

da Santa Marina, 93, 371, 384, 392, 400, 

534. 

» Fantino, fu savio agli ordini, di Nicolò, da 

San Moisè, 192, 342, 570. 

» Giovanni il grande, qu. Fantino da S. Mau¬ 

rizio, 123. 

» Giovanni Maria, savio agli ordini, podestà a 

Tornello, qu. Antonio, qu. Bartolomeo, 21, 

22, 29, 31, 59, 450, 470, 482, 524. 

» Girolamo, capo dei XL, qu. Francesco, 527. 

Marino dottore fu podestà di Padova, fu sa¬ 

vio del Consiglio, consigliere, riformatore 

dello Studio di Padova, qu. Bernardo, 52, 

115,271,310, 313, 358, 367, 374, 420, 484, 

487, 500, 521, 527, 532, 543, 607. 

» Marino, podestà a Valle, 358. 

» Nicolò, capitano a Raspo, qu. Antonio cava¬ 

liere, 131, 153, 189, 210, 219, 278, 510. 

» Nicolò, fu capitano a Brescia, fu savio a ter¬ 

raferma, savio sopra il nuovo estimo di Ve¬ 

nezia, qu. Bernardo da San Moisè, 120, 329, 

402, 410, 498, 519. 

» Pietro di Lodovico, da San Lucia, 73, 383. 

» Vincenzo, fu auditóre nuovo, qu. Antonio, 122. 

Zorzi barcaiuolo, v. Turco. 

» (di) Marco, patrono nella galea del Capitano 

generale del mare, 342. 

Zuccaro capitano, 40. 

Zulian, casa patrizia dì Venezia. 

» Antonio, 270, 353. 

» (di) Giacomo, (erroneamente Nicolò), cittadino 

veneziano, console a Ragusa, 220, 245, 282, 

320, 340, 475, 477, 508, 616. 

Zustinian, v. Giustinian. 

Fine del Volume Trigesimoterzo. 














